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LETTERE 
DETTATE    DAL 

CARD.  SFORZA 
PALLAVICINO 

DI  glorlofa  memoiia  » 

RACCO  LTE,    E    DE  D  IC  ATE 

ALLA  SANTITÀ   DI  N.  S.  P. 

CLEMENTE  NONO 
Da  Giambattifia  CalliTauarelU 

Cremonefc^^ 

VENETIA,    MDCLXXVIII. 

PrefTo  Combi ,  e  La  Noii . 

Con  licenza  àè*  Superiori  ̂   e  Frmlegi$ . 





BEATISSIMO 
PADRE. 

EJloflefTo  punto  eh' 
io  riuolfi  il  penfiero 
alla  promulgazione 
di  quefìe  lettere  à 
me  dettatele  lafcia- 

te  dal  Cardinale  Sforza  Pallaui- 

cino,  d'inclita  memoria^giudicai 
obligo  della  mia  riuerente  gra- 

titudine verfo  quel  mio  infigne 

Benefattore,  il  procacciar' alla 
fua  fama  queir  aumento  di 

fplendor'e  di  gloria  ,  eh' io  ve- 
dea  douerle  rifultare  dal  por- 

tar' eflè  in  fronte  l'Auguftiffi- mo  Nome  di  Voftra  Santità. 
E  confiderai  quanto  foffè  di  ciò 

meriteuole  il  Cardinale  per  l'in- 
finita ftima  5  e  per  la  fbmma  di- 

uozione  eh'  ei  profefsò  in  ogni 
tempo  à  Voftra  Beatitudine .  Il 

a    3  che 



che  non  ha  egli  tralafciato  di 
manifeftare  al  Mondo  si  con  le 

dedicazioni  dell*  Opere  da  sé  di- 
uolgate,  si  poi  con  vn'altra  irre- 
fragabil  teftimonianza  portane 

da  edò  in  quella  fcrictura  ,  eh' 
eglicompofe  quando  apprefla- 
uafi  all'atto  di  cambiare  il  tem- 

po con  l'eternità  i  dico5nelfuo 
tertamcnto  :  commemorando 
quiui  con  breue  si/na  efficace.^ 
parlare  le  fegnalatiffime  doti 
che  nella  Santità  Voftra  con  i- 

fpecial  venerazione  da  luis'am- mirauano.  Ma  vedefi  ciò  non^^ 

men  chiaro  nelle  prefenti  lette- 
re ancora  :  doue,  con  quella  fin- 

ceritàchenonporeua  eflfer  di(- 
giunta  dalfuo  candidiffimo  ani- 

mo i  afferma  recarfi  à  gloriajche 
non  pure  fopra  le  fue  cofe  ,  ma 
iopra  la  fua  propria  perfona  ha- 
ueffe  Vortra  Beatitud.  dominio 
più  libero  ,  che  fopra  tutto  quel 

ch'in  ogni  altro  modo  era  della 

San- 



Santità  Vodra  medefima  •  Onde 

può  arguir  ciafcuno  quant'egli 
il  farebbe  (Indiato  d'autenticare 
queftifuoi  diuotiffimifentimen- 
ti/e  fbfle  à  lui  durata  la  vira  da- 
poiche  V.  Beatitudine  poflìede 
la  fouranità  di  queir  Ordine  oue 
anch'eflb  hauea  Tonor  di  fede- 

re, veggendola  coftituita  e  Prin- 
cipe Supremo,  ePadre  Vniuer- 

fale  della  Criftianità.  E  adunque 

fuor  d'ogni  dubbio ,  che  nel  dif- 
porre  di  quefle  carte  non  pote- 
ua  io  in  altro  modo  efeguir  cosi 

appieno  la  intenzion  dell'  Auto- 
re, comefò  col  prefentarle  a'  fa- 

cri  piedi  di  Voftra  Beatitudine.* 
e  per  tanto  mi  confido ,  che  non 
ne  fera  fdegnata ,  anzi  benigna- 

mente accolta  l'offerta  dall'ado- 
ratefuemani.  Io  non  poffo  en- 

trare ad  annouerar'  in  alcuna»-» 

particella  que'  grandi  effetti  di 
eroica  virtù  ,  i  quali  con  egual 
profitto    &    edificazione    del 

Chri- 



Chriftianefimo  cotidianamente 

fi  veggono  nel  feliciflìmo  Ponti- 
ficato della  Santità  Voftra  5  pe- 

ròche  alla  mia  baflezza  è  vieta- 
to il  follcuarfi  à  tanta  fublimità 

d'argomento .  Ma  5  fenza  fallo , 
non  ceflèiò  mai  dal  porgere  5 

con  quei  di  tutco'l  Mondo,  i  miei 
caldi  voti  alla  Diurna  Bontà  5  af- 

finchè fi  degni  concedere  per  vn 

corfo  d'anni  lunghiffimo  il  go- dimento di  cosi  alto  Beneficio 

al  Gcner'  vmano .  E  qui  vmilif- 
fimamente  protrato  5  bacio  à 
Voftra  Beatitudine  i  fantiffimi 

piedi . 



A  LETTORI 
Giambattlfìa  Galli  Paiiarelli . 

V  fempre   lungi  quefio 
^Htor*   Eminentìljbno 
dal  r/putar  degno ,  che 
le  fue   lettere  fofjero 

perpetuate  con  lafljm- 
pa  :  Veròcìregliledet* 

tana    con  velocità  incredibile  à  chi 

non  ì>edeua  ciò  co'propri]  occhi  y  tra^ 
lafciandoilfaruidi  poi  veruna  dili- 

ge n-^a  .  Là  doue  gli  altri  [noi  Comt^o^ 
nmentiy  quantunque  dijle fi  alla  pri^ 
ma  con  felicità  eguale  l  erano  pò  fcia 
riuedutie  ritoccati  più  volte  da  lui 
auanti  chefentijjero  il  torchio.  Onde 
IO  à  pena  confegnij  da  Sua  Eminenza 
per  graT^a  fpeciale  di  tener  molte  co, 
pie  delle  fue  medefime  lettere  à  folti- 
toh  di  mìo  profitto .  E  benché  mi  con* 
uenifte  ricauarle  dagli  originali  che 

s' inchiude uan  ne'pieghi>e  perefferc  à 
tempOifoUecit amente  ilfacefJi-.ncnJi- 
meno  haueua  io  mefiiere  in  ciò  di  ma- 
giorefpaxiochenon  fu  il  già  impie- 

gato nello  fcriuer'i  fu  detti  orig;^inali 

Jocto 



fctto  la  tfoce  dell'autore.  Ma  oltrac^ 
CIÒ  ,  da  yarie  bande  poi  7}ìi  fon  perue- 
nut e  altre  f ne  lettere  ?  alle  (juali  ei 

diede  l'ejjere  auanti  che  à  lui  fofjt^ 
datalaporpora.'PertantOyhauendone 
IO  Vìi  copio  fa  regtflro,  e  redutoft  qneA 
fio  da  molti  Signori  ccfpicuiperiraen* 
dimento  3  e  per fenno-^  afj ermarono  ef- 

ji^chCiOltre  all' vtile  il  cju  ale  Inoltrar 
re  la  Hepublica  letterata  dat  parti 

cxjundio  minimi  degl'intelletti [lu 
blitnijerano  ancor  elle  valevoli  in  lor 

genere  ad  eccitar  grande  ammira'^io» 
neifpecialmente  confiderata  la  circo- 

fiani^a  dcU*  improuifa  e  corrente  lor 
formazione  .  Onde  mi  certificarono  y 

che  oue  d*vna  tal  circofian'2^a  io  ha. 
ueffi  fatto  confapeiiolchi  Icg^e:  il  do- 

narle al  pnhlico  era  mc^^xp  idoneo  ad 

dcqui'lar  noHclla  gloria  all'  autore  , 
hcmfreffa  per  altro  già  fia  con  tanf 

anipic^-^a  diff'ufu  in  ogni  Regione  del 
Alando:  e  giunt  amente  co' loro  fi  imo  li 
efficaci,  e  iterati  mi  f^ infero  à  tronca- 

re cgn  indugio  nel  diuulgarle.  jil  me- 

lode' quali  Signori  mi  profeto  i9  fé, 
gnalatamente  obligato  ;  mentre  con 
ciò  m'auuiene  di  rendere  al  mio  indi- 
tG  Tadrone,  e  Benefattore  queWatto d'of. 



d^offeijuh fa  gratitudine'  »  cbeqaan-^ 
tunque  fia  l  vmco  del  poter  mio  te- 
nuiffimo  ,  è  nondimeno  Hfommofrà 
quanti  gliene  renderebbe  in  tal  cafo 

chiunque  d'ogni  potere  abbondafjl^  : 
procacciando  io  >  mediante  vno  degli 

ftejji  benefici) fuoi ,  qualche  nuouQ  ti- 

tolo d' immortalità  alU  fuji  fama  •  Ed 
in  quefla  egli  ha  molto  vantaggio  fo- 

praifuoi  chiariffimi antenati  -.però- 
che  le  a:^ioni  memorabili  fatte  fuccef^ 
fiuamente  daejji  nelcorfo  di  tanti  fé- 
coliiComeTerfonaggt  e  poderoft  per 
ampij  Domini]  >  evalorofiperaltret* 
tanta  virtù  militare ;hebber  me[ìie  ro 

dell*  ali  formate  dalle  penne  altrui  per 
volar  fuori  di  quella  obbliuione  in 
cui  naturalmente  farebbon  rimaflc 

appo  i  futuri .  Là  doue  l'Opere  mura- 
uigliofe  di  lui  faranno  mojìra  di  sé 

flejj'e  ad  ogni  età  da  venircyconfommo 
fplendore  delfuo  Eminentiffimo  T^p- 

me.  Era  mio  difegno  in  prima  i  che*l 
volume  foffe  regolato  fecondo  ciaf  cu- 

na materia  :  ma  eJJ'endo flato  poi  dif- 
fuafo  y  ho  conformato  il  m io  ali* altrui 
più  faggio  par  ere, Le  lettere  adunque 

ft  "^^ggon  diuife  in  due  fole  claffi  ;  iru 
ciafcuna  delle  quali  fon  diftnbuiti  i 

nomi 



.nomi delie perfone  con  gualche  ordL 

ne  a' alfabeto  ,  Mapcrche  quello  dd 
yari]  accidenti  nel  progrefjo  della, 

Jlar/ipa  s'è  in  più  luoghi  alterato  ;  ha 
voluto  agenolar  la  le'^tonecol  pùì^^ 
m'indice  vniuerfde  nel  fine  del  librai: 
sì  come  nel  principio  vedraffi  la  nota 
di  molte  lettere  difcor  fine  ,  legnali 

fonofparfe  fra  le  varie  •  Gradifca  l* amoreitol  Lettore  cjuefle  diligeni^e 
come  procedenti  dal  mio  fiudio  verfo 

la  maggior  fua  comodità  e  fodisfa- 
:^^one . 

■NOI     REFORMATORI 
Dello  Studio  di  J^adonn  , 

HAiicndo  veduto  per  atteftatodel 

Segretario    noftro    nel    L'bro Campato  in  Roma  Tanno  corrente 
intitolato  Lettere  dettate  dal  e /^.rdinal 

s f or  z.a  Pali  anicino  3  non  efferui  cofa 

alcuna  contro  Prencipi,  e  buoni  co- 
ftumi,concedemo  licenza  aiCombie 

i^.A'oÀt  di  poterlo  riftampare  >  oITer- nando  sii  ordini  &c. 
D  ita  2p.Òctobre  1668. 

f  Aluife  Contarlni  Kau.Proc.Ref. 
1  Andrea  Pifani  Proc.Ref. 

Angelo  ì^icolofiSegrftarÌ9  • 



LETTERE 
DISCORSIVE 

SOPRA  DIVERSE 

Motorie  erudite. 

Al Bignor  Abate  Agofl'mo  Tauoriti 
Segretario  del  Sagro  CcUegio» 

Caftel  Candolfo . 

E  la  Grazia  diulna  cìókìì 

potere  a  tutte  l'altre  ope- re vlrtuofe ,  cel  dà  molto 
pili  a  lodar  lei  fteffa .  Ciò 
fcorpefi  tiella  grazIoTifll- 
ma  Oda  del  Padre  Bona 

fopra  quefto  dium  Soggetto  :  oue  in  ve- 
rità fi  trouan  ccngiurtela  diuozìone,la 

dolcezza ,  la  facilità  ,  la  nobiltà  ,  e  l'ele- 
ganza. I  cibi  intellettuali  fuperano  an- 

che in  quefto  pregio  i  corporali  ;  che 
poffono  dar  piacere  e  nutrimentoamoL 
ti ,  non  meno  che  fe'l  deflero  à  vn  folo: 
Onde  io  5  fenza  pregiudicio  del  irlo  di- 

letto e  del  mio  profitto ,  ne  preparo  og- 
gi vn  conuito  a*  ncftrl  virtuofi  Amici  . 

Con  quefta  opportunità  a  V.S. rimando 

i*Infio;a  cui  Apollo,  olrre  al  canto  con. 
uicn  che  ìnfegnafle  la  Cirugia  ;  non  già 

A  la 



z  Lettere  difcorfìue  .     '  ,,,•    , 

la  materiale  del  Tplla,  mavó'altta 
ceìefte  ches*cfercira  negli  Spedali  ̂ i 
Parnafo  :  da  chi  ha  faputo  rlcongegnar 

così  bene  1'  offa  slogate  a  due  Poetiche 
figliuole  d'An'ftotile,  e  d'Orazio.  Ed à  V.  S.  mi  oifero  di  tutto  cuore .  Ro- 

ma, &c. 

Al  mede/imo ,    ■ 

L*0  Ja  del  Padre  Bona  d^  chiunque 
l'ha  letta  ha  riportata  gran  lode  -, 

parendo  che  nel  T Autore  fiafi  congiun- 
toall'Abitoe  all'Ordine  lo  fpirito  e  lo 
fìilè  di  San  Bernardo  5  per  quanto  ap- 

partiene a  yn  tal  mifto  di  viuacità  5  di 

tlolcczza  5  G<^'^  deuotione  ;  condito  poi 
da effo coni  eleganza  ,  di  cui  hebbe  di-. 
fetto  non  tanto  quello  Scrittore,  quan- 

to quel  fecolo , 

Al  mede/imo  • 

I  'Elegia  di  Monfignor'  Altemps  , 
j  quanto  è  più  vile  nella  materia  , 

tanto  è  più  nobile  nella  ferma  ̂   perp-i 

che  nell'arti  non  hi  luogo  ciò  che  alcu- ni fentono  nella  natura  ;  clic  al  la  forma 
celeftefi  congiunga  per  neccfficàvna 

materia  fupcriore  all'elementare  ,  Anzi 
è  vanto  de'  fommi  Artefici  il  render'vn 
legno,  vn  faffo,  vnaccra  maggior  nella 

fìim.a  5  chcvn'cgual  mole  d'oro  fchiet- 
to; 



Lettere  difcor/ìue .  5 
tò  :eDìo ,  che  ftiil  M  (Timo  Artefice, 

pigliò  per  maceria  11  niente .  S'  è  vero  , 
ciò  che  huominì  riputati  hanno  fcr 'tto  > 
che  il  cibo  del  Secol  d'oro  fofler'in  ve- 

rità le  caftagne;ben'era  degno  che  qual- 
che gentil  Poeta  le  celebrafie,'dapoiche 

lefozze,  e  ferine  ghiande  s'h^iieano 
vfurf;.!!*  per  lungi  età  i  tributi  di  Parna- 
io .  Ed  a  V.  S.  mi  cfFero  di  tutto  cuore . 

Roma  il  di  29. d'Ottobre  1663. 

Al  mede  fimo, 

GLI  aurei  verfi  di  così  nobili  Poeti 

hanno  fatte  diuenir'  a  qutft  ora 
le  ccmunah  caldarrcfìe  p^ù  prcz^'rfe 

che  le caftagne  dì  Pap?  G'r.lio  V  S.co' (uoi  dolciflfimi  e  fonui/nmi  EiiCccafil- 

lab.'vì  ha  fparfo  il  zucchero  e  l'acqua 
rofa  j  e  con  quella  acutiffima  conclufio- 
ne  ,  le  ha  condite  col  grato  piccante  del 
pepe  .\ 

Alle  ncftrebofchcrecce  Accademie 

s'è  voluto  aggiugncre  Monfìgnor  Ca- 
fanatta  ;  la  cui  letteratura  mi  è  fuggetto 
di  maraulglia  :  e  dcmrjii  vi  s' introduce 
ancora  il  Si\%*  /^b?ie  Gradi . Io  ìmpirfto 
laCarrozzr ,  come  già  il  Signor  Paolo 

Mancini  la  Sala-,  e  per  certo  ncnP'nui- 
dio  ne  inuerfode'Raunati ,  rèinnerfo 
del  prefìtto.  Ma  ciò  intende  quando  aJi' Accademia  ncftra  no  manchi  il  fu o  nu- 

merose principalmente  V.S.cheno  folo 
A    2         vaie 



4  Lettere  dtfcorfiue  7 
vale  per  molti,ma  per  molti  grandi.  E 
me  le  offe  io  di  tutto  cuore .  Roma  il  ài 
2.  diNouembreié63. 

Al  me  defimo . 

COnueniiia  che  vn  Parto  dato  In  a- 

dozlone  à  V.S.  riceueffe  dall'a- 
more ,  e  dal  pregio  dì  lei  il  non  rimaner 
volgare ,  Ho  letta  la  traslazione  non 
folo  con  piacere  »  ma  con  maraniglia:  e 
parmi  chequefta  pianta  Inneftata  nel- 

la lin^^ua  latina  fia  diuenuta,  daolca- 
ftro  faluatico ,  vliuo  gentile.  Perche  V. 

S.concfca  ch'io  parlo  per  verità,  non 
per  Infinga  o  per  cortefia  ;  vegga  alcuni 
iegnidame  fattinel  margine,  e  rim- 

pctto  ad  cflì  altri  fatti  nel  corpo .  Ne' 
pili  di  efTì  intenderà  di  leggieri  ciò  che 
mi  ha  quiui  mofla  dubicazicne;m?oco-, 
munquefia,ne  ragioneremo  a  vece  ,  ̂  

indine  ma  ierò  vn'F/cmp'o  in  Germa- 
nia i  che  varrà  per  cftmpio  appunto  del 

bentraslatnre.  Parmi  che  fi  debba  la- 

rdar ciò'che  appartiene  alla  Rimn,come 
tutto  alieno  dalla  lingua  latina,e  da  quc. 
fta  Tragedia  medefima  k  mai  diueniffe 
latina . 

Al  mciejimo . 

SE  gli  Zoppi  hanno  sì  gran  perfezione 
come  gli  fcazonti  di  V.S.  e  del  Sfg. 

Alef- 



Lettere  difcorfiue  .  \ 

Aleffandro  Pollini;  poco  haurò  da  con- 
dolermi ch'ella  non  pofia  muouer^l  pie. 

de.  Inqucfìo  Zoppo  metro  io  veggo 
qui  tanta  Venere  5  che  poffo  dar  kàt  a 
Poeti,doue  narrano ,  che  tal  Dea  fi  fpo- 

iafie appunto  ad  vn  zoppo.  Se  m'ingan- 
naflero  i  fegreii  del  rinato  Pittngorà 
io  crederei  che  T  anime  di  V.  S.  e  del 

SJf .  Aleffandro  foffcr  viuiite  g'à  nel  fe- colo  di  Catullo ,  ed  amendue  haucffero 

apprefa  da  lui  l'eleganza ,  e  contratta 
fra  loro  amicizia  fin'in  quel  tempo  per 
la  fuTiilìtudine  degli  ftudlj .  Ma  io  farò 

come  colui ,  che  ambiziofo  d'imitare  il 
Maeftro  >  imitollo  nel  zoppicare  :  e  per 
tanto  la  mia  lettera  a  guifa  degli  zoppi 
fi  ftancherà  e  fi  fermerà  dopo  breue  vl- 

aggio.Romail  di  2^.  d'Ottobre  1654» 

Al  medejìmi . 

SOpTfi  'vn  fuo  'Poemetto  3  oue  cerca  la  ca- 
gioneper  cuti'  Pae fé  intorno  a  Cafiel 

Gandolfo  (  l'iileggiaua  quiui  allora  la  Cor- 
te )  abbondajfe  di  ferpenti  :  e  finge  'vna 

fanola  di  certo  Gigante  migliore  degli  altri 

empij  fratelli  ,  e  peri  trAttato  piti  placida- 
mente da  Clone  nella  trasformax.ione  di 

tutti  loro  . 

Potrei  fcriuere  a  V.S.  molti  concerti 

accademici,  come  farebbe:  ch'el- 
la ha  conucnitii  fifchi  de'ferpenti  in 

A    3        can* 



6  Lettere  difccrjìue  . 
Canti  di  Cigni  :  che  ha  rr?.sformati  gU 
angui  in  Sirene  dì  coretto  bellifllmo  la- 

go: che' 1  fuo  ingegno  ha  partorito  non 
per  finzione  5  ma  per  verità  vn  nuouo 
Gigante,  a  cui  non  potranrio  dar  vc\ot^ 
tenecjouis  tra,ncc  ignii ,  M--»  lafciando 

giiicherzi,  e  dicendo  il  vero  fenza  veh'  : 
e  parato  a'  miei  dotti  amici  ed  a  me',  che 
V.S» componga  come  farebbe  vn'Anil- 
co  ferilbrgefle,  anzi  vn'Ant'codc^ìii- 
gh'ori  :pregio  rari  {fimo  da  poi  che  la  lin- 
s;ualatina"morì nelle  bocche  ,  erimare 
ibi  nelle  penne-,  ma  pili  rado  ancora  nel 
fecol  ncftro,chenel  paflfato.AlSig.Mar- 
cantonio  poppa  non  paiono  rnen  iapo- 
rofi  nella  menfa  d'Apollo  i  ferpcnti  di 
V.S.chei  carpioni  del  Fracaftoro.  Non 

m'allunga'  piCij  a  finche'l  fuc  familiare  > 
il  qu.-'.leafpetta  quefia  lettera, poffa  tor- 

nare a  cnfa  in  tempo  di  mandarla  perdo- 
mr.ttin-^rhaucndoio  indugiato  a  dettar- 

la finche  le  pote/H  narrare  il  giudicìo 

de'm.ìei  Compagni  nella  gita-,  che  fono 
ftatì  Monfignor  di  Vafone,il  S'g.  Aba- 

te Gradi,  e' 1  prenominato  Sig.Foppa:ol- 
ire  a  quello  del  S'g,  Giampietro  Catalo- 
loni,  che  non  fi  faziaua  di  leggere ,  e  poi 

d'eihltare  qnefto  finifflmo" Componi- mento: errai,di  lodarlo  altamente  >  non 

d 'efaltarlo .  E  me  l'offero  dì  tutto  cuorc^ 
storna  Udì 26. d' Ottobre  1^65. 

At 
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Al  medejimo.. 

IL  dono  ch'io  poc'anzi  da  V.  S.  rìcc- 
uettijmi  facea  credere  ch'ella  fccon;! 

.  do  l'vfo  comune ,  accoftacafi  al  Mare  •> 
ne  procacciafle  1  pefci  plìi  dilicatl  ;  mA 
dal  fecondo  Prefcnte ,  affai  piùprezlo. 
fo  che  non  fono  tutti  i  coralli,  e  le  mar- 

gherite a  ffegna  te  in  patrimonio  a  Net- 
tuno nella  diuifìone  con  gli.  altri  due 

fratelli  -,  m'accorgo  ch'ella  gli  ha  tolta 
tutta  l^armonia  delle  Sirene  ̂   e  tutte  le 
Veneri.  Per  dare  a  quefto  Componi- 

mento vna  breue,mafomma  lode-,  io  il 
reputo  vguale  a  ciafcuno  de',  più  Eccel- 

lenti chehabbia  formati  la  marauigliofa 

fua  penna  ►  Qii?nto  mi  glorio  d'I  ve- 
dere (colpito  il  mro  nome  in  vn'Edifi. 

ciò  fabrfcato  dTncorruttibil  cedro5e  d'- 
infrangibil  d-amnnte,  altrettanto  co- 
ncfco  per  meri  fogni  y  non  di  Ft.bo 

ma  d'Amorc,rcccelfe  lodi  che  V.S  quf- 
ui  m'aitrlbuTce:  faluo  vna,ch'^io  accetr^ 
to  per  vera ,  &:  apprezzo  per  la  maggio- 

re jdlco  ,  la, cordiafe  affezione  la  qual'io 
portaua  a  que'due  incliti  lumi  del  no- 
ftro  Collegio ,  che  ad  vn'bra  fi  fono  e. 
fìind  ;  e  la  quale  non  però  s'è  nel  mi© 
cuore  eftìnta  ,  anzi  più  che  mai  feruida 
foprauuiene  inuerfo  lalor  veneranda 
memoria .  Finalmente  la  ringrazio  eh* 
dia  in  quefto  giorno  m'habbia  fommL 

A    4        nV 
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niftrate  delizie  di  fopra  vmano  Hiporc 

per  fare  a'miei  virtucfi  Amie  vn  Con- 
uiro,  che  farebbe  vergognare  di  mefchì- 

nitàed'jnfipidczzi  quei  di  Lucullo,e  di 
Vitellio ,  e  ciò  fenza  nota  ò  di  prodiga. 
lità ,  o  d'intemperanza  .  E  me  le  offero 
di  tutto  cuore.  DI  Cafail  di  o.di  Marzo 

Al  signor^  Abate  OttMuio  Falco- nieri .  Firenze  . 

SEntendoiolafama  delle  rplendldìf- 
fimeFefìe,  onde  la  magnificenza 

del  Gran  Duca  ha  rendiite  così  celebri 
le  Nozze  del  Principe  fuo  figliuolo  \ 
ini  nacque  In  mente  vn  penfiero,  non 
so  fé  io  mi  dicafilofufico,  ò  malinco- 

nico ;  cioè  >  the  lutt'i  Tefori  ?  e  tutta 
la  liberalità  di  Sua  Altezza  poteuano 

ben*ottencre  opere  raarauigliofe  ò  nel 
pregio  della  materia ,  ò  nell'arte  de* 
Manuali  ;  ma  non  già  in  eccellenza  d'- 

ingegno :  la  quale  in  alcuni  fccoli  poco 
intorno  a  ciò  tauoriti  dalla  Natura,non 
e  merce  poffìbile  ad  ottenerfi  con  tut- 

to l'oro  dell'Indie  Là  doue  non  pure 
nell  età  proflìma  alla  ncftra  i  Teatri  di 

Firenze  hanno  fatti  ftupire  non  men  gì' 
intelletti  con  le  poefie,che  gli  occhi  con 
glirpettrcolì  ;  ma  eziandio  molto  pri- 

ma ii  vidt;ro  cciU  naiccre  in  feno  a  lei , 

per 



lettere  difcorjìuè,  ^ 

pctcosi  d{re,&  in  offequfo  de'fiioi  Ime-» 
neijouelle  ncbiii  forme  di  poetare ,  che 

hanno  feiuj'to  per  Idea  degli  Epici  Ita- 
liani .  D'.fTì ,  che  quefto  penfiero  mi pareuatrà  fìlofofìco,  e  malinconico  : 

peròche  da  vn  lato  io  vi  fcorgeua  la 

nobiltà  dì  quell'opere,  il  cui  pregio 
confifte  nella  fublimità  delPingegno ,  e 
non  nel  valore  della  materia ,  ò  nella 

pazienza  e  nella  lunghezza  dell'indir* 
ftria;  gìàcheniun  Monarca  Terreno 
puòvantarfi  di  confeguiilc  perirla  po- 

tenza :  Dall'altro  lato  io  m' attriftaua  5 
chd  fecol  ncftro  mi  appariflfe  (caduto 
disi  riguardeuole  prerogatiua,  della 
quale  il  pafsato  fiì  fopra  modo  abbon- 
dante.Mala  Canzone  mandatami  da  V. 
S.  mi  tempera  così  fatta  meftìzia  ;  reg- 

gendo io  per  efsa,  come  l'orme  de' Ca- 
fijde'  Taril.De'Guerìni,nf>n  fono  fcan- 
celiate  affatto  dalte  vie  di  Parnafo;  e 
che  non  manca  oggidì  chi  fappia  rin- 
tracciarlcjC  rfcalcarle  con  ficurjie  lodati 

pafn .  Ringraziola  dunque  d' hauermi 
comunicato  quefto  fiio  nobile ,  e  fauio 
CóponJm-éto,non  folo  perche  ho  sufta- 
li  in  efso  i  frutti  fempre  pili  efquificì ,  e 

più  faporofi  del  fuo  intelletto ,  e  de*  fuol 
fìudlj-,ma  però  hòquiai  con  particolare 
allegrezza  imparato,che'l  fecolnel  qnal 
io  viuo  no  è  5Ì  poco  fauoritodalle  buone 
Mufe  Tofcane  ,  come  pareuamì  perad- 
dietro  f  e  chela  ftrada  maeftra  da  molti 

4    S        "^^.b^ 



IO  Lettere  difcorjìut. 
è  abbandonata  j  non   per  tutto  eia  è 
garrita,  &:c.. 

s 
Afr Accademia  della  Crufca . 

^E  io  mi  recai  ad  onore,chclc  SS-VV., 
O  m'aggregaffei'o  alla  lor  preclara  A- 
«tunanza^  molto  più  mi  fon  pregiato 
che  di  poi  m'habbian 'eletto  per  lei  aco- 
sìeccclfa  legazione  >  commettendomi 
il:  portare  i  fuoì  dinoti  ringratia menti 
al:  noftro  funtiffimo  e  fapiemiflimo 
Pontefice  y  pei  la  grazia  fatta,  ai  Signor 
f  rancefcc  Ridolfi  loro  Arciconfolo.  Il 

che  mi  porgea  defìro  ad  vn'ora  dìpa- 
^ar'in  ma  proprio  nome  alla  Santità 
Sila  vn  fimil  douere^per  Pamifta  che.  ha 

legata  con  quel  virtuofifKmo  Gentil*, huomo ..  Ben  confìdcrando  ,  che  Te- 
^rre  ambafciate  di  tarAceademia  à 

talPiincipe  richiederebbe  l'eloquenza 
di  queTublImì  fpiriti  5  ì  quali  appunto 

prendono  il  nome  dell'vificìo  d*Amba«- 
iciadori  :  pcnfai  di  fodìsfareal  carico- 
in  forma,  e  per  se  più  acconcia,  e  per 
me  più  leggiera  :  imitando  i  M^ITaggi 

del  fupremoPocta5ne*t)uaU  rapprefen- 
eandoflla  perfetta  Idea  di,  cotali  Mini- 
fìti ,  fi  fa  ridir  loro  a  parola  a  parola  ciò 
cheadeflflera  fìnto  ìmpofìo  da  chi  gli 

hauea deputati .  Pertanto,  mi  pofij'n 
cuore  di  legger'al  Papa  diftefamente 
^  oijiiatiflliTìa     lettera  >  per  cui  le  SS> 
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VV..  mi  danno  la  comraitfiune .  Ma  la 
BiJatitudlneSua,giaGcndoin  letto  ofìfcfa 

alquanto  dali'ecceflb  del  caldo ,  benché 
degnaffe  d'ammettcrmr  ali*  efecuzione 
d'vn  sì,  gcadeuole  v&io  ;  non  mi  paruè 
in    quello  ftatoche  rlchiefe  il  Lineo 
latino,  affinchè  doueffero  recJtarfi  i  fuoi 

Componimenti  ad  Augufto:  E  confi- 
fiderai ,  che   la  lettera  delle  SS.  VV* 
<ifITmigliàua  certe  vefti  di  preziofo  ri- 

camo ,  quanto  fplendide ,  tanto  grauò- 
(e  :  onde,  con  approiiamentodi  Sua 
Santità?  ne  ritardai  la  lezione  ad  altra 
giornata,  quando rattenziòne  gliene 
riefca  e  à  pieno  diletto ,  ed  a  nlun  pefo,. 

Fra  tanto,  effendomi  io  ingegnato  d'eCj primere  con  breui  forme  V  immenfà 
gratitudine  delle  SS.VV.  v  mi  rifpo-. 
fcla   Santità  Sua  con  vmanifllmo  af-l 
fetto  ,  everfo  rAccadémia,  everfola; 
Patria;  annouerando  lietaiwntequeV 

molti,  e  rari  figliuoli  di  e(fa,eh*egli  am- 
mette à  letterati   còlloquij  della  fu^;. 

Camera ,  ch'efercita  ne'  precipui  Mluì*^ 
flerij  della  fila  Corte.  Ne  io  tralafclai' 
di  raffermare ,.  eziandio  come  teftimo- 

Ilio  d'èfperienza  ,  le  doti  fmgolari  del 
Sig. Eirancefco  non  pur  intellettuali,  ma^ 

morali,e  criftiane  \  che  lo  rendono  fpe-* 

G^almete  amabile  ad  yn  Pontefice,! n  cui' ia  pietà  fi  conforma  ̂ 1  Grado .  Còme  io- 

non  mi  fon  fentito-'egualé  a  riferir  de- 
gilarp'ente  al  Papa  i  tingratiamend  ddU 
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le  SS.  V  V.  ;  così  mi  conofco  inferiore  a 

formar'!  miei  degnamente  veifo  le  SS, 
V  V.  '  onde  mi  fcTbo  a  farlo  con  l'opere; 
alle  quali  m'offero  loro  cordìali/Iima- 
mcnte.  Romaildi  I5.d  Agcfìoi665. 

Al  Tadre  V,  Antonino  Diana  Cherico  Reg9% 

larer&  Efiminatcrede'Vifcoui* 

HO  letto  quefta  mattina  tutto  il 
Trattato  dì  V.PoC  giie  lo  riman- 

do .  N  n  dico  già  d' hauerle  ofseruata 
in  ciò  la  promefsa:  peròche  fé  folse  vera 

quell'opinione,  cheperofseruar'il  pre- 
cetto, fi  richiedeJfee con  J*operainfieme 

Tintenzion  d'ofseruarlo:  ilmedefimo 
harcbbe  luogo  neiraderapimento  delle 

promefse  ;  Ed  io  confefso  di  hauer'vfaia 
quefta  preftezza  in  legger" il  libro, 
tirato  dalgufìo  più  veramente  che  dal- 

l'obligo .  Con  ragione  V.  P.  midirse, 
ch'era  la  migliore  delle  fue  Opere  :  on- 

de è  gran  dlfauuentura ,  che'i  più  belio 
«Jc'fuoi Parti  debba  viuere  nelle  lene- 
bre. 

Non  ho  ritrovuta  nella  quarta  Parte 

delle  fue  Rìfoiuzioni  quella  (crittura  eh* 
ella  mi  dìfse  conteneruifiionde  la  prego 

a  mandarmi  (cgnato  il  libro  dou'elia ftà  .  Edinfiemefe  volefse  faiwrirmi  dì 
queirOpcra  manufcrltta  del  Vafquez  , 
le  rimarrei  obiigatOpC  glie  la  rimanderei 
Quamo  prima. 

Pei 
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Per  efercitar  la  domita  ingenuità  con 

la  P  V.  -,  vn  fol  punto  nella  fua  fcrittu- 
ra  vorrei  che  foffe  ftabillto  con  più  forti 
ragioni  cioè  j  che  non  fja  lecito  il  refi- 

flereal  Giudice  quand'egli  dà  la  reni- 
tenza fecondo  Topinione  meno  proba- 

bile :  peròche  il  dire ,  ciò  elfergli  lecito  ♦ 
è  affermare  vna  cofa  negata  da  moltif- 

fiml  e  grauiflflmi  Dottori ,  e  ch'io  repu. 
to  falfa .  Onde  non  vorrei  che  foffe  ap. 
poggiata  à  sì  vacillante  fondamento 

vna  verità  che  deu'e (fere  ii^iconcuffa  . 
Per  mio  auuifo  ,  la  foluzionè  è  quéfìa  5 
che  quando  due  opinioni  fono  probabi. 
li ,  non  è  mai  euidente  qual  fia  la  più 
probabile  :  peròche  fé  ciò  foift  euidente 
niuno  potrebbe  ftimarc  la  contraria 

per  vera  :  effendo  impedìbile  ch'io  fti- 
mi  vero  il  contrario  di  quello  ch*io  veg- 

go mani  fc/^amente  >  omnibus  petjfatis  , 
effer  più  probabile .  E  pure  quando  due 
contrarie  opinioni  fono  probabili  >con- 

uiene  ch'elle  fieno  tali,  chea  qualche 
Intelletto  poffa  parer  vera  così  Tvnajco- 
me  l'altra  :  sì  che,  fé  Tvna  foffe  euiden- 
temente  la  più  probabile,  non  farebbe 
già  certa ,  ma  farebbe  tale  che  la  contra- 

ria non  haurebbeprobabllità^e  niun'in- 
telletto  k  potrebbe  aderire .  Per  tanto,, 
quando  il  legìttimo  Giudice  pronunzia, 

fecondo  vn'oplnlone  probabile  > egli  la 
reputa  per  verajC  cofeguentcméte  per  U 
fìiù  probabile;e  non  effendo  manìfeflo  TI 

eoa* 
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contrario,  non  può  il  lit'gator  condan- nato refiftere  con  la  forza  fotto  prere- 
fìo ,  che  gli  fia  fatta  euìdente  ingiuria  . 

Ciòc'ho  detto  dell'opinioni  probabili  » 
fiì  accenatodal  Padre  Vaiquez  in  pri- 

ma fecundd .  V.  P.mi  perdoni/? audeo 
gejìtim  facere  preferite  Rojcio .  £  me  le 
offerodl  tutto  cuore.  Di  Cafaildi22.,dl 
Maggio  1660. 

Al  medejimo . 

MI  è  piaciuto  di  veder  gli  Autori 
citati  da  V.  P.-5  allia  quale  gli  ri- 
mando, con  acerefcer Tempre  il  concet- 

to della  fua  molta  erudizione  .  Ma  non 

era  ciò  neceffario ,  si  perche  alla  tefti- 
monianzadi  lei  credo  quanto  agli  oc- 

chi miei  proprij  -,  sì'  perche  so  per  ifpe- ricnz<i  j.chenon  mancano  mai  di  quelli 

i  quali  s'ingegnano  d'hauere  applaiifo 
con  allargar  le  leggi  eziandio  olwe  alla 
volontà  del  Legislatore.  E  tal f  mi  paloa 
queftì,  dallacui  opinione  V.P.  faggia- 
mentes'edifcoftata  nelle  Tue  Oì^ere.^; 
così  perche  il  torrentede  gli  altri,  affai 
più  coplofi  di  numero  e  più  autoreuoli 

*  p,/r  ̂i  Scienza,  corre  alla  parteoppofta  :  co- 
'■f' sì  perche  il  Concilio  *  in  quefta  mate- 

ria contrappone  all'omicidio  volórario il  fólo  omicidio  casuale ,  ò  il  commeffo 

^propria  difefa .  Sì  che  ,non  potendoli 

i.' omicidio  fatto  in  riffa  comprendere 
nel 
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nel recondo membro,  è neceflarìo  che 

Ecoraprenda  nei  primo..  Al  ches'àg- 
gìugne ,  e  la  proprietà  del  vocabolo,  fe-- 
condo  \Mo  comune  5  e  la  regola ,  che 

la  facoltà  dì  difpenfare  non  fi.  vuol 'in- 
tendere così)  largamente  come  Pattual 

difpenfa  >eil  fenfo  comune  de'  Fedeli  5 
clVlfo  della  Penrentierra.  Le  quaìi  ra- 

gioni mi  perfuadono ,  che  tal*  opinione 
nonfia  probabile  praticamente:  pero- 
che  fein  qucfto^ein  fimili  cafi  ammet- 

tiamo la  probabilità  eziandio  in  ordine 
alla  piratica  ;  potremo  per  poco  metter 
da  banda  tutti  i  Canoni,  e  tutte  le  Bolle^ 
€  far  lecita  ogni  cofa ,  Ed  à  V.  P.  mt 
©fférocordiialmcnte  ».  Di  Cafa  il  dì  2.  di; 

Euglio  i66ii 

Al  signor  Cardinal  d^'Ejle . 

PRima  ch*iò  giunga  al  fine  ò  di  viuc- 
re  ,.0  di  poter*  opera  re,,  mi  giudi- 

cai obligato  dì  feri uer'al cuna  cofa  indi- 
rizzata meramente  adonor  di  Dio  ;  e 

con  ciò  facrificare  à  Sua.  Diuiha  Mae- 
fià  la  mia  penna,il  cui  vfo  per  molti  an- 

ni e  effetto  del  fuo  mifericordiblo  aiu- 
to» Eciubitando  fempres!che  ò  mi  abba- 

donaffer  le  forze,  òmi  foprauenìflero 

impedimenti',  mi  fon'afifr ettaro  a  tcrmi- 
tiat'il  huoro.  Non  dirò  gìàd'hauerlo 
^tto  con  picciola  applicazione  ,  e  quafL 

per  diportoiApzi^per  quanto  m'hàcon.^ ceduti^ 
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ceduto  e  la  brcuicà  del  tempo,  e  la  mol- 

titudine delie  occiipr.zìoni  più  necefl'a- rie  ;  vi  ho  impiegato  ogni  ingegno  & 
ogni  fatica ,  per  non  incorrere  in  quella 
maledizione  ch'c  dinunziata  .à  chi  fa 
l'opera  di  Dio  negligentemente ,  Non- dimeno )a tenuità  del  mio  intelletto,  ìa 
fretta,  e  Icdiftrazioni  hanno  cagionato 
che  la  fcrittura  venga  picciola  non  men 

di  pregio,  che  di  mole  .  Onde,  bench'io 
habbia  vbidito  al  coftume,  che  è  legisla- 

tore irrepugnabile, &aflolue da  ogni 
moftra  d'arroganza  -,  nel  mandarla  a 
quefti  miei  Eminentiflìmi  Colleghi  che 

fono  in  Roma*,  mi  fon'aftenuto  dal  pre- 
fenrarla  agli  sfTenti,  Caino  pochi fli me 
perfone .  E  fcnza  fallo,  la  fomm.a  riue- 
renzach  iopotto  a  tante  (ublìmi  qua- 

lità di  Voftra  Eminenza ,  m'haurtbbe 
tolto  ogni  ardire  di  farla  giugnere  alle 
fue  mani:  Se  non  chcMonfignor  di  La, 

rinofuo  Maggiorduomo  m'hàfignifi- 
cato  hauergli  commcfTo  1  Eminenza 

Voflra ,  die  ne  le  mandi  vn'eltmpio  :  ì\ 
chemifà  parer  conucneuclc,  cbedo- 
uendo  comparir  quefto  libretto  à  fuoi 
occhi,  gli  fi  aggiunga  ?lmeno  qualche 
carattere  di  ftima  preffo  la  benignità  di 
Voftra  Eminenza,  venendole  come  tri- 

buto d*  vn  filo  caro,  e  diuotìffimo  ferui- 
tore  .  N' n  voglio  d*flTmulare,chefela 
fattura  haueffe  corrifpofto  all'Ideajqne- 
ilo  Componimento  non  haurebbe  iro- 

uato 
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teche  Voftra  Eminenza;  poiché  il  mio 
int  ento  in  eflb  fu  il  formarlo  per  coloro 

in  cui  s'accoppia  la  pietà  con  l'intendi- 
mento: l'vn'e  l'altra  delle  quali  doti  ag- 

guagliano in  Vofìra  Eminenza  l'altez- za dello  ftato ,  e  del  fangue .  E  le  bacio 
vmlliflfìmamente  le  mani .  Roma  il  di 
30.  di  Settembre  i65j. 

Al  Signor  Cardinal  Fftcchenttti . 

Sfoleti . 

Nluno  intelletto  è  giudice  più  covcC- 
petente  di  tutte  le  fcrirturcjche 

quello  di  V  Eminenza;  ma  niuna  vo- 
lontà >  delle  mie  meno  della  fua  :  La 

qual  volontà  cffendo  nelle  anime  no- 
fìre  altrettanto  fuperiore ,  quanto  fud- 
dita  airintclletro,  non  ha  minor  parte 

ch'egli  negli  vmani  gludicij.  Se  dun- 
que il  giudizio  che  mi  feri  uè  TE.  V.  del- 

la mia  Operetta  jderiuaffe  dal  fuo  intel- 
letto folo ,  mi  confolerebbe  come  ap- 

prouazion  d'Oracolo  :  ma  procedendo 
infieme  dalla  fua  volontàjnon  può  ren- 

dermi ficurojche'l  mio  Parto  fia  tale  in 
se,  quale  è  il  Ritratto  che  ne  veggo  for- 

mato da  vn  tal'Apeile ,  con  colori  non oltramarini ,  ma  oltramondan) .  Non 
Jafcia  per  tutto  ciò  la  fua  lettera  di  re- 

carmi due  altri  infigni  godimenti,rvno 
con  la  fua  bellezza  ?  che  fé  non  è  im- 

ina- 
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magine  de]  mio  libro ,  è  immagine  del- 
l'Idea d'vn'ottimo  libro  -,  l'akro ,  con  la 

faa  affezione  \  la  quale  tanto  più  è  mio 
bene  vero  ,  quanto  più  ha  forza  di  trar- 
revna  mente  così  fiiblimea  creder  di 
meilbenefalfo.  Onde  le  bacio  vmilif- 
fimamente  quella  inanojche  bà  forma- 

to per  me  vn  dono  tanto  prezicfo  .  Ro- 
ma il  di  6.  Ottobre  1 66'^. 

Al  signor  Carlo  Dati .  Firenze. 

TRèfauori  ad  vn  tempo  riceuo  da 
V.  S.  con  la  fua  correfe  lettera  ,  e 

con  l'Opera  ch'ella  mi  manda  per  ma- 
no del  Sig.  Ottauio  Falconieri .  L'vno 

è  l'offerta  della  fua  virtuofa  amicizia, 
l'altro  la(uaautoreuole  approuazione 
de'  Componimenti  miei,  il  terzo  è  il 
dono  deireleganti  e  dotte  Opere  fue  ,  e 

d'akrul  .  Nel  primo  io  riconcfco  vn 
prezicfo  guadagno,  si  come  ctluicbe 

non  jftimò  fra'  beniefìcriori  mageior 
teforo,c[je  l'acquifto  dì  tali  amici  :  Pe- 
ròche  rendendo  l'amifìà  tutte  le  cofc 
comuni ,  l' huomo  in  tal  modo  fenz'al- 
tru!  piegiudicio  accumula  per  se  le  vere 
ricchezze  della  natura  irtellettnaii  . 

Ond'io  non  pur  l'accetto  ,  ma  ne  la 
lingraziojofferendole  dal  mio  caro  vna 

fjjiceracorrifpondenza  d'amore.  11  fe- 
condo appartiene  a  quel  fine  per  cui  gli 

huDminì  ftudiofi  confumano  il  vero 
nolko. 
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nofìro  pntrimonio,ch'è  il  tempo  e  la  vi- 
ta. Equenofine  maggiormente  fi  ren- 
de onefìo  in  me  che  ho  fcritta  l'Opera 

mia  più  lunga ,  come  difenfore  di  caufa 
piiblica  :  ondemiconuiendefìderareil 

giudìcio  fai  oreiiolc  de*  lctrorj,non  tan- 
to per  onor  mio,  quanto  per  ben  della 

Chfefa  .  E  per  ciò  non  debbo  rimaner 

contento  (com*ella  gentilmente  va  me- 
co fcherzando  con  leggiera  mutazione 

di  dueverfi  del  Petrarca)  ch'altri  goda 
del  mìo  sì  ch'io  noi  Tenta  ;  non  douen- 
do rimaner  contento  chi  non  fented*- 
bauerconfeguito]  il  fuofìne.  Il  terzo  è 
appreffo  àX  me  in  gran  pregio,  come 
quello  che  dimoftra  negli  altrui  lode- 
noli  efcmpij  la  via  di  fcrluere  corretta- 

mente ad  vn'ora  e  nobilmente  nella 
ncftra  fauelia  :  non  bafìando  a  ciò  i  foli 

Antichi  ,  sì  perche  il  tempo  e'I  vario 
gufto  degli  hucmini  ha  rer^duto  necef- 
{ario  qualche  dìfcoftamentò  dalla  loro 
maniera  ;  sì  perche  le  migliori  fcrittu- 
re  di  efll  fono  le  più  familiari  »  e  meno 
acconce  ad  Imitar  fi  nel  carattere  fofte- 
nuto  .  Continui  V.  S.  Queft*onorata 
imprefa  in  gloria  della  fua  Lingua ,  del- 

la fua  Patria  >  e  dì  se  ftcffa .  Ed  à  tant - 
altri  fuoi  fauori  aggiunga  la  confiden- 

za amicheuole  in  porgermi  opportuni- 
tà di  feruì ria:  ch'io  me  le  offéro  cordial- 

mente ,  Roma  il  di  1 1^  di  Maggio  1 662.. 

Al 
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Al  'Padre  Curio  2vlaur-zto  Vetta  dtMa 
Compagnia  d:  G cesti  . 

ILFrontlfpizio  che  V.  R.  mi  comu- 
nica dubito  che  fin  comek  Profpet- 

tiue  delle  Scene,  chxlìiìgono  quell'in- 
terno Edificio  il  quale  non  vi  è  pertffer, 

io.  lopen/b  di  vfnr  h  mia  regola,  la 

qualfin'adoramiè  riufcitaa  bene,  sì 
per  l'economia  del  tempo,  si  della  cari- 

tà :  &è  di  lafciar  che  quefte  mal  fabrl- 
cate  trincee  per  combatter  la  mia  Ope- 

ra caggiano  da  per  sèfìeflfcdopovna 
vitaquafi  efimeradi  pochi  giorni,  fen- 
za  fpenderuì  ne  affalti ,  né  batterìe .  Af- 
ficuroV.  R.  chefin'ad  ora  io  non  ho 
letto  pur'vno  di  corali  fcrltti .  Se  amici 
dotti  e  fedeli  mi  diranno  che  perdifen- 
fion  del  Concilio  e  della  Chiefa  io  deb- 

ba farqucftì  volta  il  contrario  -,  vbidìiò 

al  configl.'o .  Fra  tanto  ringrazio  V.R. del  gelofo  amor  fuo  :  e  me  le  cffcio  di 
tutto  cuore .  Roma  il  dì  20.  di  Dcccm- 
bre  1664. 

Al  Padre  D.  CiirloTomnfiCheYÌco 
Regolare  - 

OTtimo  coniglio  mi  parne  quello 
che  mi  fu  comunicato  dalla  P  V. 

di  ridurre  ad  ordine,  e  a  metodo  l'Ope- 
re del  P*  Antonino  Diana:  peròche 

fcnzaqucfte  doti  non  fi  ha  mai  ne  vni- 

tà 
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tà ,  ne  bellezza  ;  ne  ciò  che  importa  ne! 

cafo  noftro ,  facilità  d'imparare .  Ma 
perqueftVltima  ragione  io  vorrei  che 

nons'arpetralTe  il  ciiuolgamento  di  tal 
nuoua  fatica ,  al  qual  richiederaflì  vn 
tempo  confiderabile  ;  ma  che  fra  tanto 
fi  publicafle  vn  Indice  vniuerfale  delle 

materie  contenute  ne'  Tomi  ftampati 
già  dairAutore;  il  quai*Indice  li  rende- 

rebbe altrettanto  preziofi  ed  vtili.  Pe- 
ròche ,  poffedendofi  da  noi  le  cofe  per 
mezzo  della  cognizione ,  sì  come  di- 

ce S.  Tommafo  ;  tanto  è  maggiore  ò 
minore  la  poffeflìone,  quanto  è  piùò 

meno  agende  di  ridurre  all'atto  la  co-» 
gnìzione  della  cofa  pcfTeduta  in  abito . 
Onde  chi  ha  i  libri  del  P,  Antonino,  ac- 
quiftando  per  mezzodì  così  fatto  In- 

dice vna  fomma  ageuolezza  di  fa- 
perul  ritrouare  ogni  materia  ,  fi  auan- 
zerà  notabilmente  nel  vero  poffefifo 
delle  cofe  iui  contenute  :  là  doue 

ora  è  fimi  le  ad  vn'huomo  ricco  pa- 
drone di  gran  Guardaroba  ,  ma  che 

non  fappiainqurl'Armario  ed  in  qual 
Offa ftia  qucfta  ò quella  gioia,  que- 
ftoò  quel  drappo.  L'vmiltà  e  la  con- 

fidenza della  P.Voftra,  che  mi  ha  ri- 

cercato del  mio  parere,  fa  ch*io  affai 
francamente  gliel  dia .  E  ben  clie  fia 
dì  picciol  conto  >  piacemi  nondime- 

no ch'ella  il  reputi  dì  gran  pregio  , 
perche  mei   paghi   col   teforo  delle fue 
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fue  frequenti  e  feruenti  ornziónrr  alle 
quali  con  ogni  aftccto  mi  raccomando* 
Di  Cafa  il  dì  28.  di  Noiicmbie  1661, 

Al  Sig.  Caualiere Orazio  Rucellai ... 

Sopra  njn  Dialogo  daini  compoflo  3  oue  in- 
tende di  prouarejcheH  prÌ77CÌpio  di 

tutte  le  co  fé  Jla  l'Acqua . Firenze  > 

NOnpiiò  darfi  più  chiaro  fegn  odi 
prezzare  affai  vna  merce,  che, 

come  prima  ella  poffa  hauerfi ,  (pende- 
re tiura  la  moneta  che  rhiiomo  ha  per 

p.cquìftarla.Vnica  e  vera  ncftra  moneta 
è  II  tempo .  Io  dunque  non  potea  far 

più  autentica  dimcftrazioned'haucr'in 
gran  pregio  il  Dialogo  di  V.  S.  ,che  1'- 
impiegarui  di  prefente  quand'ei  mi 
giunfealle  mani  rutta  quell'ora,  che  vi 
fu  neceffaria  per  leggerlo  e  farlo  mio 
con  rintendimento  .DI  che  può  render 
teftlmonianza  a  V.S.  il  ncftro  virtù o- 
firtìmo  Sig  Ottauio  Falconieri,  che 

dianzi  recommi  l'Opera  eia  lettera  di 
lei ,  e  al  quale  ora  rimando  l'vna  ,  e  la 
rìfpcfìa  dell'altra.  Qiiindi  ella  argo- 

menti per  falfo  il  prefagio  della  fua  mo- 

deftia  ;  ch'io  douefll  trouar  la  fcritrura 
inferiore  all'efpettazione.  Non  affer- 

mo già  d'hauerla  trouata  fuperioft  j 
peroche  affermerei  ad  vn'ora  d'hauer'- 
i  ffcfa   con  temerario  giudicio  come 

bu- 
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bugiarcfà  la  viuuerfale  e  concorde  fa- 

ma del  fuo  fapere .  E  per  dirne  in  brciie 
il  mio  parere  più  fpecialmente,  con  fi- 

derò lo  ftile ,  e  le  cofe .  Lo  ftile  ,  ch'è  la 
parte  men  nobile,  ma  non  forfè  la  men 
difficile  5  efenza  fallo  la  più  fenfibìle  in 
quefti  laitori;  hàtanto  di  pellegrino  , 

quanto  vaglia  à  cagionargli  piacere  ; 
tanto  dell'ordinario  quanto  non  tolga 
la  chiarezza,  e  l'efficacia  dcll'infcgna- 
ie  :  e  là  leggiadria  del  carattere  Tofcano 
Il  condifce  sì  temperatamente,  che  non 

paia  ftraniero  a'  leggitori  Italici  nòTo- 
fcanl .  Le  cofe,  alt'ffime  fecondo  il  Te- 

ma ,fcttiii  fecondo  gli  argomenti  j  ten- 
gono in  vn  giufto  mezzo  lungi  dal  fer- 

uile,  edall'ardimentofo  .  Certamente 
à  quefte  fue  Acque  non  conuengono  le 
priuazioni  ciie  foglicno  attribuirfi  à 

quell'Elemento  .•  non  mancando  loro 
ne  il  colore  dell'eloquenza  fplendida  , 
né  ii  faporc  della  fpeculazione  inge- 
gnofa,  né  la  faldezza  de  fondamenti 
probabili .  Cosi  reputo  per  verità  »  e  ri- 
augurandole  nelle  prefcnti  Fefte  vna 
contentezza,  che  non  fi  muti  con  la 
mutazicn  degli  anni  ;  me  le  ofFero  di 
tutto  cuore.  Roma  il  di  3. del  1666. 

Al 
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Al  Signor  Duca  d'Atri. 

I  Componimenti  che  V.  Eccellenza 
non  ha  rlcufato  dì  comunicarmi , 

quanto  hanno  fupeiata  lamia  cfpetta- 
zlone  ,  tanto  hanno  adeguato  il  mio 
defiderio .  E  che  altro  poteua  io  defì- 
dcrareda  vnCaualiere  ornato  di  tanti 

pregleftcriori,  edal  quale  io  per  tìtoli 

cosi  forti  fon  congiunto  d'affcttuofif- 
fima  ofleruanza  ;  che  altrettanti  pregi 
interiori ,  da  cui  gli  tfteriori  prendono 
tutto  il  valore  ,  e  lo  fpirito?  La  diuer- 
fità  della  fortuna ,  e  del  nafcimento  può 

differenziare  vn*huomo  ignorante  e 
grolTo  dall'altro;  come  fi  differenzia 
vna  ftatua  di  legno  da  vna  d'oro  :  ma 
rintclletto,e*l  fapere  fanno  eh  Vn'huo- 
mo  fia  fuperiore  all'altro,  come  a  vna Statua  vn  Viuente .  E  nondimeno,ò  la 
Natura  porti  così  affinchè  i  beni  in 
quefto  Mondo  fiano  diuifi ,  ò  ciò  fia  ef- 

fetto di  praua  vfanza  -,  par  che  le  doti 
cftrinfeche ,  onde  è  ornata  V.Eccellen- 

2a,d'efrer  Primogenito  e  Capo  di  gran- 
de e  poderofa  Famìglia,  fiano  impedi- 

mento all'intrinfiche;eperciò  pìùto- 
fìo  fuenturatccheauuenturofe.  Non 

prima  l'Emincntiffimo  Signor  Car- 
dinal fuo  Zio  ,  e  mio  Signore  mi 

fé  grazia  delle  due  fcritture  ,  ch'io 
riuolfi  gii  occhi  a  vederle,  eia  mente 
a  confidcrarle  :  e  fenza  veruno  intcr- 

rom^ 
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rompimento  ne  giunfi  ai  fine .  Ciò  ba- 
derebbe per  dichiararne  il  mio  piacere 

cffendone  in  quefte  viuande  intellet- 
tuali il  più  valido  argomento  quello 

ftcffo  che  ne  fuol'eflere  nelle  corporali. 
Ma ,  per  efplicarne  più  fpecificata mente 
il  giudlcio  ;  vi  ho  trouata  erudizione  sì 
policica,  sifilofcfica;  ma  difpoftacon 

gentilezza  e  con  mifura,  com'è  vfo  de- 
gli Scrittoti  nobili  a  differenza  de' Pe- 

danti ;  imitando  gli  vni  nell'ornar  le 
danze  di  prczicfi  arredi  im^ignifici  Sì""' 
gnori,  e  gli  altri  gli  arricchiti  Plebei .  Lo 
hile  è  chiaro  e  non  baffo  ,  illuftre  e  non 
tumido.  Ne  però  voglio  diffimulare, 
che  fpecjalmfnte  in  quella  fcrittura  di 
Stato ,  mi  piacerebbe  vna  dicitura  più 

difadorna  ,  e  più  feria;  e  in  part'colr>rità 
ni'afterrei  da  tutte  le  veci,  che  (ogliono 
effer  gale  proprie  de'  Poeti  ;  per  efem- 
ployfpemeyperiglio^  e  fimt^lta»ti:  paren- 

do elle  diiconueneuoli  alla  granita  del 
Suggerro,  cem.e  vn  Vezzo donntfcò 

di  perle  alla  gola  d'vn  Senatore.  Ne* 
feniimentifcorgorauiezza  ,  ingegno,  e 
pietà  -,  la  quaPvltima  condizione  rado  (i 
troua  ne*  Politici ,  e  per  auuentura,  per 
difetto  non  men  di  cognizione ,  che  dì 
deuotìone.  Continui  V.  Eccellenza  a 
coltiuare  vn  sì  fruttifero  capo ,  che  Dio 
le  ha  donato;  e  le  cui  ricolte  no'  foggia, 
ciono  a  infidia  di  Ladri,a  violézr-  ̂ 'i  Ne- 

mici ,  a  rapacità  di  Fifcali  ;  anzi  i^è  pu- 
B  re 
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le a  prodigalità  del  PofTcdìiore.  Edcf- 
fendofi  aggiunto  in  me  qucfto  potente 

lifpeito  d'nmarla  e  di  liutnila ,  aggiun- 
ga anch'Elia  agli  alti  fluori  quel  lo,  di 

culquefti  due  miei  viuiflìml  affettimi 

rendono  cltrcmcdobramofoicic  è  l'op- 
pcrtiinirà  di  ieruirla.  E  le  bacìo  cara- 

mente le  mani.  Roma  il  di  9.  Giugno 
i666. 

Al  medejìmo  . 

LArifpofìadi  V.  Eccellenza,  oltre 
al  prcz'c  fo  fregio  che  porta  dalla 

fuamodtftia  ,  è  dettata  con  fi  acconcio 

{ì"le,  e  con  sì  fino  djfcono ,  che  io  quin- 
di ho  formata  nnnggior  opinione  del 

fnpere,  e  dell'int^Uetro  dell'Eccellenza 
V<- fìra  ,  che  da  qwz\  più  lunghi  e  più 

Jauorrf"  Comfcnimcnii  ,  cnd'ellami 
fé  pr.nccipe  1  c^ì  paffcUi ,  E  da  che  V. 
Eccellenza  per  Tua  vmiltà  par  che  ri- 
chiegga  Duouan.cnte  il  mio  (ei^fo in- 

torno ni  valor  delle  ragioni  da  lei  ad- 
dotte-, la  vhidiiò,  non  impugnp.ndo  il 

parer  ino,  ma  più  torto  dichiarando  il 

m'c.  Eilat(icca  due  qu'Qìoni,  forfè  le 
maggiorile  le  più  l'oiti!;  che  trairinfi  nel- la teoricadellapoefiavcdeireloqrcnza: 

ciò  fono:  come  debba  congiungerfi  il. 

verifimilc  ne'  rapprdent.'iti  ragiona- 
menti con  la  Irro  eleganza  e  acutezza, 

la  qua!  deu'cfler  fapericre  di  erandlf- 
fima 



Lette  e  difcorfìue  .  27 

fima  lunga  a  quanta  d'improuìfo  po- 
trcbbono  haucrne  gl'introdotti  parlato- 

ri :  e  le  conuenga  il  titolo  di  poeta  a  clù 
finge  ed  imita  eziandio  in  fermon 

difciolto  .  Sopra  IVnae  l'altra  Io  con- 
feffo  d'hauere  affai  fpcculato:  ma  tali 
mie  rpeculazioni , quali  ellefi  fianojuè 

porrebbono  contener  fi  nell'anguftia  d*- 
vn  foglio ,  ne  paiano  adattate  al  noftro 
precipuo  Tema  .  Mi  terrò  dunque  in 
dir  fclo  che  per  mio  auuifo ,  quando  lo 

Scrittore  finge  il  parlamento  d'alcuno, non  è  debito ,  anzi  non  è  conuenìente 

che  fia  credibile  ,  tale  appunto  effe- 
re  fiata  la  diceria  dì  colui-  peròc  he  fa- 

rebbe meft'cro  che  la  fcrìttura  frffc 
priua  dì  tutt*  quegli  ornamenti  de'  quafi 
i'uoreffcr  priuo  il  parlar  vìcendei  .ole  > 
e  da* quali  el  riceuerebbe  nota  d'affet- 

tazione .  Non  per  tutto  ciò  io  l'affoluo 
dalle  leggi  del  ver"fimile,ma  ve  VcbWgo in qucfta  forma,  che cìafcuna  paiticeila 

per  sé  nonfia  d'ffìm'leaquello  ,che*l Perfonaggiointrodctro  hautffe  pctuto 

dire;  benché  poi  fia  diffìmil'ffìirjC  al 
vero,  che  haueffe  parlato  con  sì  efqiìifi- 
ta  maniera  in  tutto  ì!  ragìonametìto  . 
Orale  parole  poetiche  fono  tali,  che 
eziandio  confiderate  per  sé  fole ,  non 
hanno  fimigliarzacol  vero,  ne  col  di- 
ceuole  inuerfo  della  perfona  e  delia  ma- 

teria rapprefcntata  :  e  però  deono  sban- 
dire da  tali  Componimenti .  E  veg^«- 

B    2        xùo 
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ino  si  fatta  legge  ofleruata  da'  più  farncfi 
Scrittori  5  benché  per  altro  ricchifllmi 
d'ornamenti  -  Né  mr.i  troiieradì,  a  mio 
credere,  non  pure  nel  Guicciardino,ma 

eziadio  nel  Boccaccio, quand'egli  nelle 
profe  verte  la  peribna  d'alcun  parlatore; 
veruna  di  quelle  voci  che  fon  proprie 
della  lingua  poetica  :  per  efempio  ,  ̂ w- 
cidere-i  fpeme^  corjqt4ifo ,  vitricey  ttiulto 
Rtgi  ;  e  altre  lenza  numero  d i  tal  fatta  . 
Nel  refto  io  concedo,  che  sì  come  al 

Poeta  conuien  talora  l'innacquar ,  per 
così  dire,  la  Tua  maluagia  con  alcune 
torme  di  prcfa ,  a  fin  che  non  offenda  la 

teftacon  troppo  d'ofcuroe  di  pellegri- 
no: cesi  è  buon  che'l  Prefatore,  può 

meno  fecondo  la  varietà  dell'opere  e 
delle  materie,  rpnrga  tra' (uoi  tenui  li- 

quori qualche  fpirito  di  Parnafo,  che 

fcuota  d'ora  in  ora  il  lettore ,  e  il  tenga 
lungi  dalla  noia  del  comunale  .  L'arte 
di  far  quefta  mcfcolanza  a  tenipc  e  a 
mifura, cquelladacui  dcpcndctutta  la 
bellezza  e  la  grazia  si  delle  prcfccome 

de*  vetfi .  Ma  io  fcnz'accorgcrmi  ho 
paffata   la  brcu'tà  ch'io  m  hanea  pre- 
fcritta  .  Imputi  c.oV.  Eccellenza  alla 
dolcezza  che  ho  prouata  in  figurarmi 
parlar  con  e(To  lei,  benché  ciTente^  e 

quindi  raccolga  di  qua!  p'acer  mi  fareb- 
be fc  mi  fede  dato  il  farlo  prclcnie  .  E 

le  bacio  caramente  le  mani .  Roma  il 

dì  7.  diLi'g]ioi666. 
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Ai  medejimo  . 

MI  confermo  nella  credenza  Tem- 

pre da  me  pcrtara,  che  all'Ope- 
re del  Ciampoli  fi  còuenga  c'ò  che  Don 

Virginio  attribuita  a  quelle  del  Chìa- 

brtra  :  hauer  che  per  prcp-ctà  il  piacer' 
alle  perfone  d'ingegno  .  Alcuni  Cc?x- 
ponimenti  fon  come  l'ofTa  degli  armen- 

ti più  robufti ,  le  quali  cffendcno  con  1-a 
durezza  i  denti  più  fiacchi,  lenza  man?- 
feftar  il  fapore;  ma  chi  ha  il  dentame  più 
forte  ne  trae  alimento  di  fingular  dilet- 

to e  fuftanza  .  Fri  le  Opere  poi  del 
Ciampoli  5  anzi  per  auuentura  fra  tut- 

te le  Canzoni  della  lingua  italiana  j  io 
credo  chefia  la  Venere  di  bellezza 

quella  che  ha  il  Pomo  d'oro  dal  giudi- 
ciò  di  V.Eccellenza  j  dico  il  Lepido:  del- 
Jaquale  appena  fi  trouerà  nella  Lingua 

ncftravna  Pccfia  che  agguagli  ò  l'ar- 
chi tettura  della  mncchina,  o  la  vaghez- 

za de'  marmi  ond'è  fabricata,ò  lo  fplen. 
dor  degli  addobbi   che   rarricchfico- 

no.  Ora  fentonol'amoreuol  preffura 
del  Torchio  alcune  Tue  Profe    non 
diuolgate  fin  qui  fé  non  dalla  penna  :  e 

fra  l'altre  quella  che  a  V.  S.  è  cotanto 
in  grado.  Non  prima  nafceran  no  alla 

luce  del  Mondo,  che  all'onore  divenir 
nelle  mani  d)  V.  Eccellenza  non  folo 

come  tributo,  ma  come  legato  dall'Au^ 
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tore  ;  11  Qual  fenza  dubbio  Ir.fc'ò  qiuftc 

fue  Scritture  a  chi  doueua  p'ii  inrenacr* 
le,  e  più  gradirle .  E  le  bacio  c.-iramenie 
le  mani .  Reina  il  di  1 5.c;el  léó'j. 

Al S' gnor  Duca  dì  Palma  . 

IO  mandai  a  V.  Eccellenza  vn'Im- 
m^^■ne  d'argento  ;  ed  ella  me  h  rl- 

ccmpenfa  con  vna  d*oro  .  Che  appun- 
to con  l'oro  fino  deir.imor  Tuo  è  de- 

fcritra  nella  Tua  r.ffcrtucfiflfìma  lettera  la 
villa  immagine  dei  Tuo  bel  cuore  .  11 
frutto  poi>che  V.Eccellenza  ifceuc  dal- 

la lezione  del  mio  libretto, non  è  pre- 
gio della  iemenza,ma  del  terrenoieffen- 

do  alcune  anime  come  il  fuolo  deliifo- 
)e  fortunate  ,  oue  Tempre  germoglia 

prcz'cfa  mcfìT^fcnza  opera  di  coltiua- tore  ;  onde  chi  vi  fpargeffe  ignobile  e 

ftcr"!  f'  me,  non  dourebbenfcriuere  a  se 
l'eccelìenza  e  la  copia  della  ricolta .  Si- milmente io  non  atribuifcoa  me  i  fnnti 

affetti,  che  in  leggendo  le  mie  mal  com- 
pcftc  carte ,  nafcono  dallo  fpirito  di  V. 

Eccellenza  -,  ma  ben  gli  pongo  a  mia 
entrata,  afTìcurandomi  che  buona  par- 

re  di  M  ridonda  in  mio  prò  ;  mentr'el- 
la,  come  gemello  del  Padre  Don  Carlo 
nella  carità  non  m.eno  che  nella  natiuì- 

tà  -,  mi  prega  (^?i  Dio  il  vero  e  iVnico  be- 
ne .  E  le  bacio 'le  mani,  Roma  il  dì  io» 

d'Ottobre  1665. 

Al 
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Al  Padre  Eufehio  Truchfes  della  Compa- 
gnia di  Giesk .    Ingoi  fiat . 

PliibeDa  veda  riceucrài'l  mio  l'bro dallo  Stile  deJ  (uo  Interprete  lati- 
no ,  che  non  ha  riceiinta  dal  (uc  Anro- 

rein  qiufta  noucllapnbKcrziorie: Ben- 
ché per  verità  cfla  gli  ha  m  ora  te  noti 

tanto  le  fpoglleefterìcrì ,  quanto  anco- 
ra le  fattezze,  e  le  membra.  One  la  rras- 

intìone  fia  tratta  a  compimento,  lodò 

/pec'al  Mandato  a  V.  R.  di  vederla ,  e  di 
giudicarne  a  m'o  nome.  Quando  ella vi  fcorga  quelle  duecondiziohi  :  che  fia 
federfUmo  Ritratto,  e  che  non  paia  Ri- 

tratto ,  ma  Originale;  prefti  ilconofci- 
mento  per  me  alla  ftampa  :  sì  veramen- 

te, che  fi  ponea  ogni  cura  nello  ichifar- 
ui  gli  errori .  Ed  io  recheromml  a  fn ne- 

re, che  fuccclTì  un  mente  mi  fi  mandino 
i  fogli  imprcfTì  .  QLìtfic  carezze  fute 
daV. R-  ad  vn  mìo  picei ol  figlinolo, 
accendono  gran  d tfider io  nel  maggio- 

re,e  fpccialmenre  benemerito  della  fua 

Stirpe-,  dico  all'Iftoria,  d;  ven-reinsì amoreuoli  e  benefiche  mani.  Onde  a] 
primo  dcftro  che  mi  fi  prefcnteràdi  far- 

le peruenire  la  prima  Parte  nuouamen- 

te  diuolgata ,  io  farò  prefto  d*inuiarlaa 
si  profpero  albergo . 

Irlfchi  della  Germania  tengon  Sol- 
lecito chiunque  ha  zelo  del  nome  Cd- 

B    4        filano. 
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ftiano .  Iddio  ha  comìncrnto  a  pugnar 
centra  gli  Empi  j  con  rncqucarmicon- 
fiiete  delia  fua  Onnipotenza  fin  dal  pri- 

mo memoiabil  gaftigo  della  poderofa 
impietà .  II  fuo  Arco  ha  Saette  di  va- 
tk  materici  ma  tutte  infnperabìlì  quan- 

do riceuon  l'impeto  dal  fuo  Braccio. Procuriamo  noi  di  muouerlo  con  la 

fpinta,alla  quaPEglì  s'arrende  delle  fup- 
pl!cazioni  e  delle  penitenze  »  Ed  a  V.  R. 
mi  offero  di  tutto  cuore.  Roma  il  dì 
primo  di  Settembre  1662. 

Al  Sìg.  Marche  fé  Tilt  dìo  M^ra- 
lottino  Ornieto  . 

MOltl  pregi  di  V.  S.  in  vn  tempo 
mi  fa  vedere  la  fua  lettera ,  cìaf- 

cun  de' quali  accrefce  in  me  Tcfìima- 
zionee  l'amore  verfo  di  lei  L'vno  è  la 
fua  continuata  applicazione  agli  ftudij 

czicindio  p'iì  faticofi ,  e  che  non  foglio- no  haiier  per  nudricefe  non  la  neceffi, 

tà  e  la  pouertà  :  là  dou'clJa  fa  loro 
feruire  la  ricchezza ,  impiegando  in  efiì 

quell'ozio  che  le  concede  l'opulenta 
fua  condizione.  L*altro  è  l'erudizion 
di  notizie  recondite,  per  le  quali  ella 
merita  coftì  quella  lode  che  diede  Tul- 

lio a  Varrone  ;  da  lui  riconofccr'i  Ro- 
mani di  non  effer  Pellegrini  nella 

ior  Patria .-  Il  terzo  è  la  fua  cortcfia ,  la 
quale  non  pur  fcn2a  dimenticanza, 

ma 
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"in?,  fciiza  indugio  ha  fodisfatto  piena- 
mente a  quel  cenno, che  quando  ella  fu 

il  vedcrn:ìi  io  le  diedi .  Ad  vna  talcorte- 
fia  io  defidero  mareria  di  corrirpondere 
col  Teruirla  :  ed  alle  altre  due  preroga ti- 
uc  procurerò  per  guiderdone  propor- 

zionato alla  nobiltà  del  fuo  animo ,  in* 
ce  di  più  fublime  Teatro .  E  me  le  cffe- 
ro  cordialmenie.  Roma,  &c. 

-4/  signor 3  Franrefco  Maria  Fio- 
rentini Medico  di  Lucca  . 

L'Arte  nella  quale  V.  S  è  in  pregio 
tra'  più  eminenti  po/Tefforidi  effa 

in  Italia  \  ha  dato  il  titolo  di  diuini  a' 
fuoi  Infegnatori  ;  perch*ella  prolunga 
alquanto  la  vita  de'  mortali-Ma  quanto 
plùconuien  quefìo  titolo  a  chi  poflfìede 

quell'altro  fuperior  talento  che  fi  fcorge i.elle  fcritture  òì  V.  S.  dico  il  trarre  a 

vita  immortale  i  già  mortii  eque'  mor- 
ti 5  che  per  l'ignoranza  e  per  l'infell» 

cita  de'  lor  fecoli  giaceiiano  inprofon- 
da obbHuione  -,  ma  per  Pceceìlenza 

dell'azioni  adoperate  meritauano  dì  ri- 
manere a  perpetua  luce,  sì  in  remune- 
razione della  loro  virtù,  sì  ad  imitazio- 

ne della  Pofterità.  Io  certamente  nel- 
4a  Vita  della  Gonre({a  Matilde  fcritta 
d  a  V.  S.  non  pure  ho  goduto  di  vedet 
cfpofte  al  Teatro  della  Fama  le  opere 

jK  '  B    $        ma- 



>4  Lettere  difcorfiuc  . 

marnili  gì  )o(e  di  quella    fama  Eroina -^ 
ma  bò  imparato  qiial  Mondo  foffe  in 

que'  tempi ,  e  come  fi  goutrnaffe  la  no- 
ftra  Italia  di  che  per  addietro  era  gran 
buio  nel  mio  intelletto  .  E  fra  Taltre 
lodi  poffo  attribuire  alllftoriadi  V-  S. 

queftedue  fcnza  lufìnga  ,  l'vna  è  jciie 
vi  n  trouano  cofe  pocofapute?  e  molto 

degne  di  fapeifi,  l'altra >  che  la  penna  dì V.S  e  amica  vnicamentedel  vero,  non 
del  più  diletteuole  per  la  marauiglia ,  ne 

del  più  accetreuole  a'  Grandi  moderni 
per  l'efalrp.zione  decloro  antichi  Li- 

gnaggi     Ciò  che  taluno  le  potrebbe 

afcriuer*?.  colpa  di  minutezza  in  qual- 
che mnteria  ;  altri  forfè  più  giuftamente 

le  attribuirà  a  merito  dì  carità  verfola 
Patria  ,  non  fenza  efempij  di  celebrati 
Scrittori  .  Io  >  il  qual  non  apprezzo 
maggior  teforoche  gli  amici  virtuofì  , 
nel  pofTcffodel  cui  cuore  (ì  pofllede  il 

meglio  che  fìa  in  Terra;  penfo  d'hauer 
cauato  vno  fpecial  frutto  molto  prczio- 
fo  dalla  lezion  del  fuo  libro  da  cui  m'è 
rifultato  il  dono  ch'ella  mi  fa  della  fua 
cortefe  amicizia  »  Adunque  non  pur 

l'accetto  ,  ma  per  confermarlo  ,  e  in  al- 
cun nìodo  ricompenCarlo  i  anch*iole-» 

cfFero  cordialmente  la  mia  i  e  la  prego 

ag'ouarfcne  in  ogni  fuo  sffare  con  li- 
bertà e  con  fiducia.  Rema  il  dì  27.  di 

Febxaioid66. 

At 
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'  ■    Al  Signor  Francefco  Salttadari  Coppier 
del  Signor  Cardinal  Farne  fé . 

COn  molto  piacere  ho  vedute  le 
Rime  fcntrea  penna  >  e  comuni- 

catemi da  V.S.  del  Sig.  Caualierfuo 
Padre  :  e  gliele  rimando  accompagnate 

d'afFettucfi  ringraziamenti  •  Sarebbe 
douuta  loro  la  publica  luce  fpeeialmen, 
le  in  quefta  età , nella  quale  par  fecca  io 
Parnaio  la  vena  dì  tali  acque  pure,  dol- 

ci, e  chiare;  fgorgandoui  folo  certi  riui 
torbidi  e  fulfurei»  Ne  manca  aqnefte 
Compofizionì  la  maeftà  5  ma  si  bene 
quella  maeftà  odiofay  onde  alcuni  Rè 
Barbari  ò  tengon  perpetuamente  ta  fac- 

cia occulta  alla  vifta  altrui  ;ò  moftraa 
lempre  vna  faccia  tornarla doue  là  nxac- 
ftà  di  quefte  poefie  è  fimigliante  a  quel- 

la d  Vn  Principe  tutto  affabile ,  e  tutto 
vmano.Gran  ventura  è  toccata  à  V.  S» 

d'hauer'vnVfempio  in  O^  >  ad  imitar 
2Ìon  del  quale  pofla  ella  regolarci  1  fuo 
ftilC)  fenza  douerne  cercare  di  fuori  t 
Niuna  cofa  plùcouenendo  al  figliuolo» 

eli  e  reffer*vn*ìmmagine  vIuadeiPav 
dre  ►  E  me  le  offero  di  cuore .  Di  Caia  il 

ài  29.  d'Ottobre  1 66z.  ■ 

B  'é      Ai^ 
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Al  Big,  di  Gaudon»  che  traduce  l*lftorra  dei 
Concilio  nell^Idioma  Trance^ 

fé  Parigi  . 

VS.  mi  ferine  In  Franccfe ,  prefufv 

.  nendo  che  mi  piaccia  quell'Idio- ma in  cui  mi  e  a  grado  die  fi  tralporti 

la  mia  Iftoria  :  ed" io  le  rlfpondo  In  Ita- liano ,  presupponendo  che  le  piaccia 

queiridloma  da  cui  l'è  a  grado  dì  traf- 
portare  i  miei  concetti .  E  per  verità 
niun  pnrlare  è  più  acconcio  allafincera 
efpreflfione  della  mente,  che  il  natura- 

le, e  non  artifìciofo,  di  ciafcheduno  ,  A 

ragione  s'auuifa  ella ,  che  mi  Ila  più 
gradito  io  fcriuere  lei  per  me,  cheto 

iiriuere  a  me;  benché  dall'eleganza  e 
dall'acutezza  con  la  quale  fcriuc    a 
me ,  io  prenda  vn  gufteuol  faggio  del  l'- eccellenza con  cui  ella  ferine  per  me. 

Onde ,  sì  per  ciò ,  si  pe*  due  Componi- 
menti che  accompagnano  la  fna  leN 

fera", l'augurio  del  buon  Capod*anno 
non  m'  è  venuto  da  lei  voto  come  da- 

^li  altri ,  ma  ricco  di'  pregiati  doni .  Il 
5onettf^  e  l'elogio  hanno  a  mio  parere 
qucfta  differenza  ;  che  Tvno  dà  lo  fpiri- 
to  alla  morta  Statua  di  cui  ragiona  >  e  la 
rende  animata  e  mobile  per  ogni  pae- 
k;  verificando  ciò  che  fi  fauoleggiò 

di   Pigmallone  i    l'altro   è   vn'cmbra 
imorta  d\n  vivjo  e  belliffimo  corponna 

cm- 
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ombra  tale  >  che  fé  la  bellezza  del  corpo 
non  vi  fi  fcorge ,  vi  fi  argomenta  e  vi  fi 
comprende.  Il  paragonerei  agli  elogi  del 

Giouio ,  fé  quel  di  V.  S. ,  oltre  all'effi- 
cace breuità  della  narrazione ,  non  ha- 

uefle  il  viuace  ornamento  deirargiitez- 
za.Cio  che  fopra  tutto  mi  è  andato  all*- 
animo  è,  che  V.  S.  non  gli  ha  date  fola- 
mente  quelle  lodi  che  poffono  conue. 

nire  anche  agl'Idolatria  a'nimici  di 
Dio  ;  ma  con  la  prudenza  ciuile  ha  fat- 

to riiplendere  il  zelo  criftiano,  tanto 
nel  Sig.  MarchefediLionne,  quanto 

ne' fuoivirtuofi (lìmi figliuoli:  a*  quali 
io  auguro  da  Dìo  tutte  le  corporali ,  e 
fplrituali  benedizioni .  Ed  à  V.S.  mi 
offero  cordialmente.  Roma  il  din. 
del  J 66^. 

Al  medejìmo , 

^ìo  intendefìfl  i!  fino  dell'Idioma  Fr£- 
O  cefej l'Opera  di  V.  S.  mi  farebbe  per 
auuentura  prouar  la  forte  di  Narcifo  : 
ma  con  tal  differenza,  che!  s'innamorò 
delia  Tua  ombra ,  ed  io  mlnnamorerei 
dì  vna  mia  Immagine  fuperiore  in 

•bellezza  all'Oi-iglnale.  Qiiefto  mi  fa 
credere  il  giudicio  datomene  da  qual*- 
che  perfona  intendente  d'amcndue  i 
Linguaggi ,  e  della  materia  .  Scriuo  fo- 

pra'ciò  pù  largamente  a  Monfignou 
Niinzio   ;  eperch'ella  non  rìccua  1^* 
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mie  lodi  p'ù  tofto  come  doni  dì  cortcfia» 
che  come  pngrmcnti  di  ivìCiìeo  \  e.^li  le 
dirà  in  mio  nome ,  ancorn  quel  p;iì che 
mi  rimarebbea  defiderave.Frà  tanto  m* 
attengo  dal  ringraziarla;  peròche  vn  fa- 

nor  sì  grande,e  faticcfo,ond'ella  onora 
il  meglio  di  me  che  fia  fuor  di  me  \  non 
può ricompenlarfi  con  altro  ringraz  a- 

mento  che  d'opere  .  E  le  prego  da  Dio  » 
ancora  permioprofitto,(iikue  e  profpe- 

tità.Roma  il  di  25. d'Ottobre  1666. 

Al  'Ba.dr e  Giacinto  Libelli  Maejlro 
del  f acro  Palazzo* 

Rimando  a  V.P.  Reuerendidìma  il 
Trattato  di  Giouannì  di  Scgouia. 

Contiene  molte  notizie  ripofte  ̂   e  per 
cffere  vnitamente  vecchio  e  nuouo,  da- 

rà grato  pafcolo  a'curiofi  :  hauendo  an- 
che vn  condimento  alFettatiuo^e  dal  fug. 

getto  di  cui  difcorre,  e  dalla  celebrità  in 
cui  fu  comporto  »  Vi  fono  varie  fpecu- 
lazioni  ed  offeruazìoni  fottìliima  di  rim^ 

petto  a  quello  del  Caterino  ,  mi  par  co- 

me vna  piafìrad*argento,nellaqualefia 
qualche  mondiglia  di  rame,  ìnparagoa 

d'vna  picciola  doppia  d'oro  di  vcnù- 
quatuo  caratti,to* 

Jit 
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Al  ̂ .Giampaolo  OU uà  della  Compagnia 
di  GiesU  Predicatore  Apoflolico  . 

Potrei  dubitare  che  le  Prediche  dì  Y» 
R .  lette  da  me  >  non  mi  appriffero  > 

ma  mi  chludeffero  il  Paradifoj  hauendo 
elle  tre  proprietà  fomiglianti  a  quel 

Pomo  chfjaflag^Iato ,  il  chiufe  a'noftrì 
Progenitorì.-ciò  è  rcffer  belle  a  vederli  > 
foaiuaguftarri,6c  il  recare  altrui  la  fcien- 
zadel  bene,  e  del  male.  Ma  doue  quel- 

lo fii  vietato  da  Dio  aTrincipì  del  Para- 
difo  Terrefìreje  peròjmangiato  da  loro» 

fu  veleno  d*efterminio  ;  quell'altro  ci- 
bo è  imbandito  a  Principi  della  Chiefa 

dallo  fteffo  Dio  >  e  perciò  fpero  che  ci 
debba  riufcir  manna  di  falute.  Già  ho  fi- 
gnificato  a  V.R.puì  volte  in  quale  ftima 
io  habbia  la  fua  (aera  eloquenza  r  onde 
rìfìringendomi  ora  a  queftì  vltimi  parti 
dieffa»  reputo  di  potergli  paragonare  a 
Giacobbe  >  che  tolfe  la  primogenitura 
al  fratello  maggiore  :  Ma  con  ìal  diffe- 

renza >  che  Giacobbe  diuentò  Primo- 
genito per  la  cecità  del  Padre  >  e  quefti 

per  la  perfpicacìa.  Arpettino  nondi- 
meno tali  CompoCzioni  vna  fimileof- 

fefa dalle  forelle minori»  concepnte  e 

non  partorite  ancora.  E  co  ciò  V.R.  for- 
tificherà Tantico  argomento  perTim- 

mortalità  deiPanima ,  la  cui  credenza 

appunto  è  rvnicaneceffaria  preparazio- 
ne 
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ne  per  rinuìtta  efficacia  de!  Tuo  perfua- 

dere  :  dee  n  che  pcifczionandc  [i  j'in. 
telletto  quando  la  vecchiezza  teglie  ii 

vigore  al  corpo  ;  conuien  che'l  primo 
habbia  vn  "'edere  indipendente  dal  fecon- 

do ;  al  contrario  delle  potenze  niateria- 
l:,che  tutte  coi  loro  indebolimento  mo- 
firano  di  coinlnciare  a  morire  auanti 

•alla  morte .  La  quale  fia  lungi  da  V.  R. 

per  vita  fpirltualed'innumerabilì  Per- fonc.  Di   Cafa  il  dì  i8.  di  Febbraio 

Almedejìmo. 

SI  celebra  vna  Fontana  d'Epiro,  nel- 
la quale  ponendofi  vna  fiaccola 

fpenta,  s'accendeua,  edvnaaccefa  fi 
fmorzaua.  Mi  più  mirabile  e  lafonta, 

na  dell'eloquenza  che  fcaturifce  dal- 
la bocca  della  R.  V.>  polche  ha  forza 

d'eft'nguer'infieme  il  fuoco  inferna- 
le dell'iracondia  ,  e  di  accendere  il  cc- 

leftialc  della  carità  ;  anzi  più  veramen- 
te, di  conuertire  !a  fteffa  iracondia  \vi 

carità,  e  IFlcgetonte  del  Tartaro  nelP 

Eridaiìo dell'Olimpo.  Più  mi  diffon- 
derci neHc  iodi  dell'eccellente  fua  Pre- 

dica fopra  la  dllezion  de'nemici ,  ch'io 
le  rimando^fe  quella  di  fìamane  non  m* 
ìngombrnfTe  tanto  ciafcuna  parte  dell' 
animo  con  la  fua  perfezione  ,  che  non 

ine  ne  rimane  pui'vna  piccioJa  porzioji- celh 
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cella  per  dluertìrla  a  contemplare ,  e  ad 

ammirare  altr'oggetto  ,  qUcintunque 

meriteuole.Onde'fenza  pillamele  offero di  tutto  cuore.  DI  Cafa  il  dì  i8.  di  Mar- 
zo 1661  • 

Al  me  de  fimo  già  eletto  Vicario  Generale 
deli  a  Compagnia , 

SEnto  vfar"  da'MedlcI  vn'ìnfegnamen- to  del  loro  Maeftio;  che  negli  huo- 
mìni  quel  che  parrebbe  fegno  di  lunga 
vita,  fia  indizio  di  vicina  mortejcicc  vn 
fommo  grado  di  fanità,  e  di  robuftezza* 
Qiiefto  aforifmo  lofcorgo  verificato 
nella  Predicazione  della  P.V.  Reueren- 

diflìma,la  qua]  Predicazione  quand'era 
peruenuta  al  fcmmo  dVn  perfetto  tem- 

peramento di  tutte  le  preroga riue  ed* 
vn  vigore  apcfìollco,  si  come  ho  vedu- 

to negli  vltimi  Tuoi  Ragionamen  ti,  eh' 
iole  rimando-,  allora  d'improuifo è  am- 

mutolita e  fplrata  .  Vna  tal  morte  folca 
riputarfi  dagli  Antichi  per  compimento 
della  felicità ,  fecondo  le  famofe  rifpo- 
fte  di  Crefo  a  Ciro,  e  fecondo  gli  efem- 
pi  j  delle  perfonc  felici  da  lui  conofciure, 

che  leggiamo  nel  primo  libro  d'Erodo- 
to :  e  qui  era  fondato  II  detto ,  che  niu- 

no  auantl  alla  morte  può  chiamarfi  fe- 
lice .  Ma  fc  ciò  è  felicità  di  chi  muore  > 

è  infortunio  degno  di  meftizia  nella 
Comunità  di  coloro  che  foprauiuonojC 

che 
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nht  \c2£:ovSi  prliinti  de!  bene  quand' 
era  in  coimo  ,  e  porgea  fperanza  di  più 
Jarg.amentedjffondeiTin  prò  di  tiuri .  E 

queftofenlbdi  mcflizia  dourcbb' effe- 
re  nel  noftro  Collegio ,  fentcndcfi  pri- 

llo ad  vn  tratto  di  quel  pane  de  gli  An- 
geli, egu  il  mente  fon  LI  e  e  fai  Libre,  che 

permczodiV.  P.  Rcuercndi/Tìmagli 
pioueiia  dal  Cielo.  M  \  può  ef.li  conìb- 
Jarfi,  che  la  morte  della  qurJeio  parili, 

e  congiunta  con  l'immorralirà  ,  rima- 
nendo i  fagrì  D'fcorfi  della  P.  V.  eterni nelle  c^rrc,  con  la  lingua  delle  quali 

predicherà  Ella  in  ogni  ftagione  attuti 
gli  Ecclefiaftici  quantunque  remoti  ,  è 
di  Prouincia ,  e  di  fecolo  -Mi?  perciò-. 

che  l'eloquenza  dell 'opere  è  molto  pili 
efficace  che  quella  delle  parole;  m'au- 
nifo,  che  dopo  t  (Ter  qucQa  giunta  al 
ff  mmOjhabbia  voluto  IJdio  trasferir  la 

P.V.ali'crerc-z'odi  quella;  collocando 
lei  ncll  optrt^fo  Gouerno  di  cesi  ampia 
e  fegnalata  Religione  :  non  rimanendo 

altro  rer  auualorare  i  Tuoi  docu incuti  a' 
fagri  Prelati ,  fé  non  il  vedcrH,  ch'ella  in 
sì  ardua  Prelatura  così  bene  gli  cffcrufl , 
come  bene  in  sì  eccello  Pulpito  gli  hi 
promulgati .  C:ò  o  le  auguro  a  bencfì- 
ciodell*vna,e  dell'altra  mia  Madre,San- 

ta  Chiefa,e  Compagnia  di  G'csù  :  e  mi offcroa  feruirla  con  tutto  il  cuore.  Di 
Cafa  ildi  22.Asofìo  i66i. 

M 
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Ai  medejìmoy  effendù  Generale  delibi 

NOn  haurebbe  potuto  V-P.  Rene- rendifTìma  vnìrea!  dono  della 

fua  Ic'trtia  circolare  rinftanza  a  me  di 
non  leggerla ,  fenza  opporfi  a  ciò  che 
mi  conuiene  e  mi  gloiia  ;  fé  ne  hauefle 
fpeiata  rimpetrazione:  onde  farebbe 
fìatovcrfo  dImevn*atto  non  confor- 

me,anzi  contrario  airamici2la,e  vn  do- 

n?rmi  infieme ,  e  volere  eh'  io  non  go- 
de (Ti  del  dono.  Ma  io  interpreto  quella 

preghiera  come  fignificszion  dimode- 
fìia  in  lei ,  e  non  come  defiderio  del  ti-a- 
lafciamento  in  me  :  fecondo  che  i  Giu- 

dici della  Chiefa  pregan  talora  il  Ma- 

g'ftrato  laicale  di  perdonar  la  morte 
all'eiético dannato, per  argomento  d' 
animo  manfueto ,  e  non  per  volontà  dì 
quelPommiflìonc;  che oueinteruenif- 
fe,  firebbe  punita  da  Dio  ,  e  dngli  fteflì 

Pregatoli .  Io  dimqne>auuilandomi  eh' 
ella  brami  ciò  che  mi  è  onefto  e  profìc- 

teuole;  reputo  d'haner* operato  il  vo- 
ler fuo  con  hauer*  operato  contra  lo 

fcriuer  fuo  :  talché  il  riceuere  11  Compo- 
nimento, e  il  diucrarlo  con  gli  occhi  e 

con  l*intel!etto  è  ft^ta  vna  cofa  flcfla  .  Il 
Tema  non  potcua  efferenedi  maggior 

prò  rè  di  maggior  pefo  -,  ed  al  pregio 
del  Suggetco  corrifponde  Tecceilenza 

del- 
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Jclla  formn.Sìcheparmì  hnuer  lei  par- 

lato con  le  labbra  infocate  dalla  pietra 
acccfa  d  Efaia  ;  onde  ne  fiano  vfcJte 
fiamme  quanto  feruidc  per  zelo ,  tanto 
fplendidc  per  ingegno,  e  lenii]  per  acu- 

tezza .  EtaV.  P.  Reverendi  (lima  ri- 

cordo l'obllgazione  nì'afiìfale  dì  feruT- la ,  eia  fna  paterna  di  raccomandarmi 
a  Dio.  DlGifa  il  dì  2.  di  Ottcbrc 
1666. 

Al?.Ci/impÌ€tro  Granteri  dellAComp^gnia 
dì  desk  .  Tu  ri  fio  - 

IA  lettera  dì  V.  R.  mi  ha  fatta  patir 

j  la  pena  di  Tantalo-,  peròche  là  do- 
uè  io  in  le.^gendola  fperai  d'hauere  ad 
vn'ora  il  Óifcorfo  ftampato  del  ncftro 
S\g,  Marchefe  di  Pianezza,  e  fecondo 
Ir  Vrafe  latina,  con  tale  fperanza  il  diuo- 

rai;pofcl:^  me  ne  irouai  d'giuno  e  priiio. 
Mi  confido  con  rutto  Ciò,  ch'ella  me. 
dìchcrà  S^^'-^  appetito  eccitato  in  me 
dal  fuo  fcriucre,  m.andandomi  l'efca 

proporzionata  con  l=Oidinario  (eguen- te-  Fra  tanto  mi  conformo  al  voler  di 
lei  rimandandole  la  lettera  del  Sig-Mar. 
chefc  ;  la  quale  è  infiemc  sì  modtfìa  sì 

bella, che  quanto  dell'ingegno  fuo  nega 
la  modeftia  ,  tanto  ne  afferma  la  bellez- 

za -  Felice  il  mondo  fé  i  fupremi  Mini- 

fìri  de*  Principi  l'imita  {fero  in  pigliare 
rcr  loro  imprcfa  il  mofìrar ,  che  ci  è 

Dio 
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D'o  pi'emlatore, e  punitore;  e  che  quan. 
co  la  noftra  Religione  e  ìnfegna,  tutto  è 
verotpeiòche  allora  il  Monao  diuerreb- 
be  vn'Anticarnera  dei  Paradiib,non  vn 
Carcere  di  Galeotti  per  l'Inferno .  Ed  a V.R.mi  cffero  di  tutto  cuore.  Roma  il 
dì  27. Luglio  1665, 

Al  medejtmo . 

Mie  poi  venijto  per  mano  del  S'g. Refidenteil  Difcorfo  ftampato 

delnolìroSìg.  Marchefe:  e'iriceuerlo 
io, e  lo  fcorrerlo  dì  nuouo  dal  principio 
al  fiiie  fii tutta  vna  cofa.  Il  trouai  lo 

fìcffo  nella  fuftniiZa,  e  vn'altro  negli 
accidenti,  iquali  nell'opere  artificiali 
frno  fpeffo  di  maggior  pregio  che  la 
fuftanz.i  ;  più  chiare  zzi ,  più  dolcezza , 
più  ncruo.  Non  potendo  io  riprender 

nulla  di  quel  che  vi  è  ,  poffo  riprender* 
ildifetcodi  quel  che  non  vi  è  ̂cicèjdel 
nome  dell  Autore  :  si  perche  il  poruelo 
col  coiidinunto  di  tanta  vmiltà  e  mo- 
deftia  5  quanta  fpira  tutta  la  lettera  de- 

dicatoria ,  farebbe  di  grand'  edificazio- 
ne,fcnzaverun'ombra  dì  vanità  ,  odi 
iattanza  ;  Se  infegnerebbe  a*  fuprcml 
Mir."Ùri  dè'Prlnci pi  Cattolici ,qual  deb- ba effe  re  lo  ftudio  Icrotsì  nerchcfecon- 

do  le  icf;Qle  generali  de!!'Indice,ìo  dubi- 
to aliai  che  in  qucfla  forma  r.ó  ne  Ila  le- 

cita 



4<5  Lettere  dì  f cor/ine, 

cita  ìa  iczlone  ,  pofta  la  qualità  del  fiio 
Tema  .  Onde,fe  non  foffe  troppo  ardi- 

re; j]  configlicrel  ò  di  miuarui  la  prima 

carta  ponendouJ  l'Autore e'I  luogo^o  di 
farai  aggiugnere  vna  brcue  lettera  dì 
qualche  Tuo  familiare  od  amico  -,  il  qua! 
diuoigandolo ,  in  acconcia  mnniera  ne 

paleììffeìnriemc  l'Autore.  Ed  in  fine, 
mi  dilpiacercbbe  che  k  t.o  manto  di  fug- 

gir l'oftentazionc ,  il  S\g,  M-ircheft*  la- 
fcialTe  vincerfi  da  vn  certo  rifpctto  vma- 

no,  che  perfuade  d'occultare  l'opere 
buone  per  fottrarfi  alla  detrazione  degli 

huominicattiui*  .  EdaV.R.  m'offcro 
di  tutto  cuore.  Roma  il  dì  3.  d*Agofto 
1^65. 

Al  P.Gìofeppe  Impari  ni  e  della  Com- 
pagni a  di  Giesu . 

NEll'ifteffo  punto  che'l  Padre  N. mi  prefentò  il  Libretto  di  V.R. 
io  mi  pofi  leggerlo  ,  e  fLguitamente  lo 
fcorfi  tinte.  Le  pofso  dire  con  ogni  cnn> 

dorcjch'ionon  bò  veduto  né  più  (ottile 
re  piiìfodo  Trattato  in  quefta  materia  : 
Onde parmi  che  V.R.hnbbia  pofto  il  fi- 

ne all'infinito-,  potendofi  appena  andar 
pili  oltre  nelle  rpeculazionl  d'vn  tale 
Oggetto.  La  chiarezza  è  quanta  per- 
nìetrcl'ofcurità  dell'argomento:  ma  è 
a  bnftanza ,  efsendo  k  fficiente  per  que- 
?r.ngcgni  clK'fono  ftfficienti  a  córem- 

piar 

i 
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piar  l'ìnfiniro ,  cioè  a  dire  per  tutti  que- 
gli a'quali  l'Opera  è  fcritca.Con  Tngg'ii- ta  lettera  io  rendo  le  douute  grazie  ai 

valorcfo  D"fendente,della  corte  fi  ffi ma 
dedicazione  :  ma  pili  grazia  afjai  deb- 

bo all'amoreuolezza  ed  ali'vmiltàdi  V. 
Rola  quale  nel  corpo  dell'Opera  ha  pro- 
fclsatcnon  tanto  di  donarmi  quanto  di 
reftituirml  qucrte  Tue  prezioft  ricchezze. 
Ptr  altro,  ella  sa  che  l'autor  del  lauoro 
fi  chiama, non  chi  fommin'ftra  la  mate- 

ria, ma  chi  v'introduce  Tvltima  forma, 
nella  quale  confitte  la  bellezza,  e'I  me- 

rito della  lodc-j&c. 

Al  medejtmo, 

NOuèmaraufglia,  cheV.  R.  in 
quniunque  luogo  mi  ftiaappref- 

fo  j  peròche  io  per  tutto  la  feguo  col 
cuore.  Ciò  ch'ella  ha  detto  al  Padre 
£1:  za  Ida  dell'amor  mio  non  puòclser 
fnliopereccefso,  ma  foloper  difetto. 
Ho  veduto  il  gi(!rno  addietro  i  1  libro  di 
lui  con  marauiglia  ;  &  appena  concfcG 
altri ,  che  fapcfse  farlo .  Ma  pochi  ne 
fccrgeranno  il  pregio,  come  auuiene 

fopra  l'eccellenza  di  tutti  quegli  oggetti, 
a  giudicar  de'quali  non  bafta  il  ienlo ,  e 
maggiormente  poi  di  quelli  cbe  folle- 

unnfi  affatto  eziandio  dall'Immagina- 
z'one. 

Se  il  Padre  Rlaò  lafcerà  d\  gouern-^-re  a 

Na- 
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Napoli ,  verrà  ad  infcgnare  in  Roma  ; 
miniftero  forfè  più  nobile  più  fruttiiofo, 
fpecialmente  erercitato  con  quella  fua 
ammirabile,  e  Tanta  eloquenza.  Ed  a  lei 
mi  cffero  di  tutto  cuore  Roma  il  di  1 5. 
d'Aprile  1662. 

Al  Signor  Giofeppe  VerjìcoCanonico 
di  Padoua  . 

VNa  delie  più  gioconde  notìzie  , 
che  mi  fiano  peiucnute  già  da 

gran  tempo,fù  quella  portatami  dal  Pa-- 
dre  Cotonejchc  V.  S.  viueise  in  cotefta 
nobile  e  letteratta  Città  con  guado  ri- 
guardeuole,  e  con.applaufo  di  probità  e 
di  dottrina-,  e  che  io  infiemcviuefri  nel- 
l'anior  fuo .  Il  già  detto  Padre  potrà  te- 
fìifìcareaV.S.  quell'impeto  d'allegrez- 

za che  mi  Icfsenel  voltoaqLuftaimpro. 

uifa  ncuella .  Prefappongo  ,  chea  pie- 
no le  habbia  riferitala  mia  prontezza  di 

corrifponderle  non  Tolo  con  vna  fince- 
ra  affezione,  ma  con  tutte  le  operazio- 

ni amicheuoli  che  fnn  contenutene! 

mio  potere .  Ha  ella  poi  voluto  accre- 
Icere  qutfta  mia  confolazione  ,  e  ad 

vn'ora  dar  nuoui  fìimoli  a  qucfta  mia 
difpcfizione  con  la  fua  cortcTi{Tìma  let- 

tera ;  la  quale  fpira  viuacità  d'ingegno, 
fìnczzidi  giudicio»  e  bontà  di  cuore. 

E  benché  ic  Ibucrchie  ledi  ch'ella  ac- 

tri- 
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irltjuifce  air  Opere  mie  le. potrebbero 
£ai:  parere  meno  accorto  eftlmatore  de- 

gli altru  i  Componimenti  ;  nondimeno 

farà,com*io  credo,  ciò  afcritto  in  lei  più 
toftoad  abbondanza  dì  pietà  verfoll 
buono  delia  materia , che  a  mancamen- 

to di  perfpicacità  verfo  l'imperfetto  del- 
la forma .  Affai  commendo  V.  S.  per- 

ch'Elia fpenda  il  Tuo  tempo  negli  ftudij 
facri  -,  il  che  vuol  dir  lauorare  in  oro ,  e 
non  in  creta.  Ma  pili  la  commenderei 
fé  ciò  non  fi  riftrigneffe  ad  vn  priuato 
pafcolodi  lei  medefima ,  ma  fi  dilataffe 
con  più  operofa  &  ordinata  diligenza  a 
beneficio  vniuerfale  :  peròchesi  come 

ciafcun'huomo  è  fufficiente  a  se  fidilo  9 
e  tutto  il  fuo  bene  riceue  dalla  Comu- 

nità con  Tefercizio  delle  fue  doti .  E  me 
leoffero  dì  tuttacuore.Roma  il  di  20  di 
Giugno  I66j. 

Al  P.  Gìofeppe  Spucces  della  Compagnia  di 
Giesk,  Madrid, 

MI  recherei  à  fomma  gloria,  che  T- 
inclita  Nazione  Spagnuola  per 

opera  di  varie  penne  ,  come  V.  R» 

mi  narra  ,  s'argomentale  d' adottar 
la  mia  Iftoria  nella  fua  Lingua:  fé 

queft'  onore  non  foffe  da  me  attri- 
buirò più  al  merito  del  Teraa>  che  della 

C  fcrit- 
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fcrictura  \  eflcndo  ftato  il  Condilo  Tri- 

dentino vn  (anco  e  marauigliofo  lauo- 
ro  in  grandifìfima  parte  de  i  Vefcoui ,  e 
deTeologi  Spagnuoli,  la  qual  Regione 

quanto  n'era  men  bifognofa  dell'altre  , 
tanto  più  dell'altre  il  promofle  col  zelo, 
con  le  fatichcecon  la  dottrinn  -,  e  tanto 
più  dell'altre  il  riuerì  ̂ e  il  cuftodì  con  l'- 
cffcruanza-j  onde,trattane  l'Italia ,  doue 
Iddìo  ha  conftitiiita  la  Reggia  del  la  Re- 

ligione^ niun  Paefe quanto  la  Spagna 

può  afcriuerfì  quell'Opera foprumana ed  immortale  per  fua .  Ma  non  mi  è  di 
marauiglia,  chea  quella  imprefanon 
habbia corrifpofto  il  fuccelTo;  richìc- 
dendofi  troppe  condizioni  per  trarla  a 
buon  fine .  Ed  appena  fi  vedrà  mai,che 
vn  Libro  di  varia  e  lotti  1  dottrina ,  e  di 

culto  ed  acuto  fìile  ,  qual'io  mi  Ton^in- 
gegnatod'vfarui;  fia  traslato  con  fé. licita  e  con  fedeltà  da  vno  ad  altro  lin- 

guaggio. Onde,  poiché c'òerr.ficoftì adoperato  in  maniera  tanto  dìfettuofa  , 
fecondo  che  V.R.mi  rifcrifce;  ne  tengo 
à  lei  egual  grado  per  haucrne  impedita 

la  pubi'cizione ,  che  terrebbe  vn  Padre 
a  chi  haucflfc  liberato  vn  Tuo  figliuolo 

dalle  mani ,  non  d'vna  Bilia,ma  li'vna 
Strega  che  dirponcu' fi  à  ftorpiarlo:ben- 
che  la  parità  non  s'adati  quanto  à  l'in, 
tent'one  dal  canto  loro,  call'cbliga- 
zioncdaimio.  Può  ella  per  maggior 

foauità  e  cortcfia  fignificare   all'Autor 

di 
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di  quella  Traslatione,  laqual  s'apprc- 
fìaua  al  Torchio;  che  l'Opera (ì  (lampa 
di  nnono  con  in  numerabili  mutamenti-, 
e  che  appunto  n'efce  era  a  luce  la  prì* 
ma  Parte  ;  e  per  tanto ,  che  ogni  in  ter- 
pretazione  conforme  al  primo  e  non  al 

fecòdo  Tefto,verrebbe  a'Lettori  ne  gra- 
dita,nè  pregiata .  Secondo  qucft'vltima 
forma  il  noftro  padre  Giattino  s'è  appli- 

cato fpont^neame  nte  a  voltarla  in  ii ti- 
no-, vfando  in  ciò  vna infaticabile  indù- 

fìria ,  e  comunicando  meco  fuccefTìua- 
mente  quel  che  lauora  con  la  penn?»  : 
effc^ndogìàperuenuto  verfollfinc  del 

terzo  libro .  Ed  appena  tanti  talenti  d*- 
vn'huomo  sì  raro ,  è  la  perpetua  con- 

ferenza con  rAutorc^bciftciio  acc'òche'l 

Ritratto  rjfpondaall'Or"gina]( -Onde  io 
fon  debitore  a  due  S'ciiiani;  dj!  vnoche 

quefto  mio  parto  acq  «  'ft;  l'a  li  per  vola- 
re in  ogni  contrada  d'Europa  iallV^ltro» 

che  non  comparifca  vna  fccpc:?tura 

nel  pili  ampio  e  le*"ter-rr  Regno  d  Eu- 
ropa. Ed  a  V  R.  m"  <  ff^ro  di  tutto  cuo- 

re. Roma  il  di  23.di  Giugno  1663. 

Al  Padre  Guglielmo  Bondino  della  O/w- 
fagnia  di  Giesk  , 

H O  letto  con  pan  attenzione  e  pia- cere ii  primo  libro  dcll'Iftcria  da 
C    2       V.R. 
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V.R.dettatcdi  cui  a  lei  è  (lato  in  grado 

il  farmi  partecipe  .  Ed  in  prona  ciì'io  il 
commendi  non  per  vrbanitàjma  per  ve. 
rità,ne  chieggo  il  fecondo  :  non  poten- 

do io  fra  tanta  e  copia  d'occupazioni  9 
è  fcarfità  di  tempo,  dar  pìii  autentica  lo- 

de a  vnalungafcrittura,  che  il  conti^ 
nuarncla  lezione  per  mia  volontà  5  e 

non  per  inftanza  dell'Autore .  Non  vo- 
glio negar  che  mi  fiano  occorfi  vari] 

dubbij  ii  quali  non  ho  fegnati  sì  per  non 
interrompere  la  dilettazione, sì  perche 
Timportunità  d'altre  cure  mi  ftimolaua 
alla  fretta,  sì  perche  il  giudicio  a  me  no* 
to  dello  Scrittore,  e  degli  ordinari)  Cen- 
feri  me  nediftogliea,  comedafuperflua 
fatica .  AfFermeiò  ben  quefto  general- 

mente ;  parermi  lo  ftile  in  ogni  luogo  si 

figurato fenza cfcurirà ,  sì  viuace fcnz' 
audacia,  sì  pregno  fenza  grauezza  .  eh' 
appena  io  conofco  altri  11  qual  fapefìfe  in 
quefìi  pregi  agguagliare  vna  fola  qual  fi 
fia  certa  del  libro  da  me  vedutcEd  a  V. 
R.ml  offcro  di  tutto  cuore.  Di  Cafa  il  di 
d.di  Febbraio  1667. 

Al  me  defimo . 

Rimandola  V.  R.  il  fecondo  libro ,  il 
quale  e  fratello  del  primole  nella 

condizione  non  tanto  fccondogenito  , 
quanto  gcmcllc.Jo  fpcriinento,chc  Icg- 

gen- 
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gendo  qiiefta  Tua  Opera,  non  è  quafi  in 
mia  libertà  l*interromperne  poi  la  lezio- 

ne; il  che  m*auaiene  in  pochìflfìnie  fcrit- 
rure.Non  ho  compiaciuto  a  V.  R.  in  far 
note  particolari ,  per  due  ragioni .  La 
prima  è>perche  la  qualità  degli  acciden- 

ti non  mi  permette  l'applicare  ad  ogget- 
ti arbitrari)  fé  non  picciola  parte  deìra- 

nimo.  La  feconda,  perche  quando  vn 
Componimento  è  bellifTìmo  nel  tutto  9 
ceni  nei  non  fanno  leggerlo  con  minor 
diletto,anzi  con  maggiore;  piacendo  al- 

la fuperbia  vmana  di  poter  temperare  T 
ammirazione  con  la  cenfura  . 

Al  medejimo . 

IL  terzo  libro  è  pari  agli  altri  due  nel- 
la forma  :  preffo  mold  farà  fuperio- 

rc nella  materia,  eflendo  più  copiofo 
di  fpettacoli  militari:  ma  non  preffo  me, 
che  leggo  con  maggior  di  letto ,  perche 

forfè  più  intendo  i  configli  de'Gouer- 
nanti,chc  le  prodezze  de'  Combattenti  5 
e  l'opere  della  mente ,  che  della  mano . 
Comunque  fiajquella  parte  di  negozi  o 
che  in  q  uefto  vi  timo  libro  è  accadutoà 
lei  di  trattare  >  vedefi  rapprefeniata  con 

tanta  felicità,e  profondità  ,  chel'vnico 
fuo  difetto  è  il  folito  difetto  deircttimo, 

cicè  l'effer  poco . 

C    3       M 
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Al  Signor  Ignazio  Martinelli  ) 
Che  dedicò  le  Conclujtoni  filofofiche  al  Sig. 

Cardinale  con  uno  feudo  onderà  il  nO" 
do  Gordiano ,  eU  laberinto  di 

Creta  .  Perugia . 

PEr  dikiorre  i  nodi  delle  qiieftlonì  fi- 
Icf  fiche  vale  affai  pache  la  fpa- 

ó-^  d'Aleffandro  1  Analitica  dei  fao 
M  ftr-j  ,ch'c  fiato  anche  maeffio  a  V. 
S.Nè  per  vfcire  dal  laberinto  haueiia  el- 

la mcft'cro  del  filo  d'Arianna ,  rapen- 
doli formar  l'ali  con  Tarte  Dedalea  del 

fuo  ingegno,  e  moderarle  con  quella 

dei  i'v.o  giud:c'o:sì  che  per  Taerie  vie  del- 
la gi:  Jjnczza  fa  ipiegare  vn  ficiirovo- 

lojecondurfi  infuetum  per  iter  al  Tem- 

pio dell-:  Virtù. Q-iefte  laudi  ioattr'buì- 
ko  alci  lon  r  ncoper  ircherzare  fopra 
nob'le  fronti (pizio  delle  Tue  Conclufio- 

ni, quinte  p' r  eiplicar'ìl  concetto  ,che 
per  verirà  io  porto  dell'egregie  fae  doti. 
E  da  pr."c(i*eìh  rn'hà  donate  l'auree  pri- 

mizie d'vna  fi  prezlofa  plantas  io  voglio 
conftituirmene  ftablle  poffeffore ,  arro- 

gandomi il  diritto  di  rifciioternefem* 
pre  la  lei  pili  copio  fi,  e  più  efquifiti  frut- 

ti: fi  come  io  dò  a  lei  vn'irreuocabil  pof- 
feffo  della  mia  amicizia  ,  che  mVblighi 
nonfoloa  goder  deYuoi  aiianzamenti 

come  di  mie  profper'tà  ;  ma  d  ifpender 
rutto  il  mio  potere  in  pro;puouer  le  Tue 

virtù 
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v'rtiì,  e  ì  fnoi  meric/  Al  che  me  le  e  fftro 
di  tutto  cuore.  Roma  ii  di  ip.dl  Setttin- 
bre  1663. 

Al  Signor  Marcantonio  Toppa  . 

Rimando  a  V.S.  i  due  libri  del  Taf- 

fo-,rvno  di  foie  rime ,  Tnliro  ccn 

aggiunta  di  profe.  Nel  primo  lioprei'a confidenza  ài  lei   per  fare  vn  picciolo 

fegno  rimpetto  a  qiie' Sonetti ,  i  quali  o 
per  eccellenza  d'arte ,  o  tra  per  queftae 
per  U  materia,  mi  paiono  degni  d'effer 
perpetuati  nella  memoria  degli  huomi- 
ni  -,  ouefi  faccra  vna  fcelta  delle  Com- 

pofizioni  Liriche  di  quell'ingegncfiflfì- 
mo,e  dottifllmo  Poeta .  Benché  5n  veri- 

tà l'intelletto  di  lui  è  flato  vna  miniera, 
onde  non  è  mai  vfcita  vn'oncia  d*infe- 
rior  metallo,  fé  non  mefcoJata  d'oro. 
Ma  Poro  mifto  con  maggior  quantità 
di  rozza  materia  ,  non  riluce  agli  occhi 
delle  perfone  mediocri  ;  tolte  le  orali  fi- 

nalmente, fcarfo  ed  anguflo  Teatro  ri- 
marrebbe alle  Mufe:fe  per    auuentura 

non   alluferoaciòquei  che  le  finfero 
abitatrici  delle Selue,  &c. 

Al 
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Al  meÀeJimo . 

LA  Scrittura  ch'io  rimando  a  V.  S. ed  altre  molte  del  Taffo  intorno 

a'fuoì  infortuni) ,  mi  cagionano  più  to- 
fìo compiacimento,  che rincrefclmen- 
lo  ̂\  quei  crfi ,  i  quali  hanno  arricchita 
laRepiiblica  letteraria  di  tante  mnraul- 

gliofl  Compofizioni  -,  con  partorire  an- 
che all'ingegno  dell*  Autore  vna  gloria , 

che  foprauanza  a  difmifura ,  con  vn'ac- 
quifto  immortale,tutti  i  danni  tempora- 

li ei  eh  einefoftenne,&c. 

Al  medejtmo  . 

Ritorna  a  V.S.Ì1  DTcorfo  del  CafteL 
uetro,ch  Ella  mi  fauori  di  comu- 

nicarmi. Il  trangugiai  per  lacurìofità 
tutto  :id  vn  fiatoie  fecondo  il  coftume 

di  quell'Autore  lo  fperimentai  vin  pret- 
toe  potentCjfenza  pur'vnaftilla  d'acqua; ma  infieme  afclutto  ed  amaro. Vi  ricono 
fco  granfottiglie2za5ma  non  già  gran  fi- 
Jofofia; perche  non  vi  è  amore  della  fa- 
plen2a,ma  più tcfto  vn  defidcrio  di  fcc- 
mar  ne'lettorì  Tiftimazione  del  vero. 

Ne  f  egue  tuttauia  queft 'effetto  peraccl- 
dent eccome  fecondolui ,  fegue  rvtiliti 

dalla  lezion  de*Poeti,e  fecondo  Ariftoti- 
le,la  fanità  da'lauori  del  Cuoco  &:c. 
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Al  SìgMarchefe  di  Granna .  Vienna. 

LA  vaghezza  ch*è  in  Cefare  della noftra  graziofa  lingua  Italiana,  il 
parziale  afFetco  del  fuo  religiofifllmo 
animo  venb  la  pietà  sì  negli  fcritti  ; 

come  ne' fatti;  e l'eftimazione  in  cui 
tiene  tutto  ciò  che  glie  propoftodal- 
Talio  intendimento  di  V.  S.  Illuftrifli- 
ma;  hauranno  indotta  ageuolmente 
Sua  Maeftà  ad  onorar  con  la  fua  lezio- 

ne,  e  con  la  fua  approuazione  la  mia 
Operetta fpirituale.  A mc,nel  vero ,  fa- 

rebbe grato  che  più  tofto  la  leg^effe,  e 
ne  godeffe  qualunque  altro  Principe, 
dei  Chriftianefimo :  peroche,  chi  nel. 

formar'vna  medicina  intende  à  guarir 
gl'Infermi 5non  ottiene  il  fuo  fine  fé  ella 
e  vfata  da  chi  ftà  con  piena  falute.  Per. 
altro,  fé  in  quefto  lauoro  io  hauefli  cer. 
cara  la  priuata  mia  gloria ,  e  non  la 
publica  vtllità,  appena  faprei  trouare; 
fucceflb  di  cui  più  douefTl  allegrarmi  > 
che  Peffer  perucnuti  ì  miei  fogli  alle 
Mani  che  tengono  il  primo  SccEtro 

fra'Principì  d'Europa  ;  diuenendo  og- 
getto gradito  a'fuoi  occhi»  e  commen- dato dal  fuoIntellettOjcheè  pari  al  fuo 

Dorainio.Io  rendo  certa  V.S.  lUuftrifs. 

come  innanzi  à  quefta  grand'oblìga- 
zione,  che  si  forte  mi  ftrigneà  S.  Mae- 

ftà ,  i  mìeivotiper  le  fua  lunga  e  prof.;j  ; 
"  .  .  •  C   5       pera 
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pera  vira  non  ciano  meno  accefi  di 
qiiellì,ond*io  ladefidcro  al  mio  Princi- 
pc,e  Padre  Aleflandro  Settimo;  confi- 
derando,che  nel  prefente  ftato  del  Mon^ 
do  la  conleruazlone ,  eia  felicità  di  co- 

tefto  Ottimo Impfratore,è  la  Bafeje'l  fo- fìe.^no  di  tutto  il  NomeChrlftiano  .  A 

V.S,  lluftr.'ffima  poi  non  rendo  grazie 
di  così  fina  Ina  cortcfia,  perche  non  ba- 

ttendo parole  vguali  >  è  maggior  grati- 
tudine ilconfeÒarmi  inabile  a  cìòjche  il 

voler  pagare  il  dtbko  d*oro  con  moneta 
di  pi(>mbo  .  Non  rifiuto  già  del  tutto  la 
ftima,  che  fa  V.S.IHuftriffima  della  mia 
Iftorfa  :  peròche  le  ragioni  della  Verità^ 
della  Fede ,  e  della  Sedia  Apoftolica  fon 

cosi  fortJj&adamantincch'eziandio  le- 
gate in  rame  >  ritengono  il  pregio  ;  e  e- 

fpoftc  da  qualfiuoglia  mediocre  Auuo- 
cato,  vaglionoadricquiftar  l'intelletto 
d'ogni Gudi'ce  fi. icero  ed  ìnielllgente  » Ed  à  V.  S.  Illuftilflìma bacio  le  mani  - 
Roma  il  dì  i2.diDecembre  166 S- 

jll  SJ£.  Marche  fé  Gianluca  Duraxxi  . 

Frima  che  '" Autore  f offe  Car- 
dinale .   Gcnoua  . 

LE  diligenze  da  V-S.  Illuftrìfìflma  v- 
^  fate  à  fine  di  procacciarmi  auell- 

Operedel  Clìiabrera,  vagllon  più  che 
UdonomsdelLno  da.  me  richicfìole. 
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E  si  come  [bn  più  preziofc  in  sé  flefle  , 
cosi  anche  a  me  recano  maggior  diletto 

d'ogni  elegantifllma  Poefìa,  Che  fé  dif- 
feTemiftocIe,  nefluna  Canzone  pia- 

cergli pili  che  le  file  lodi  ;  qual  più  elo- 
quente, epiùgloriofalode  può  venire 

a  me ,  che*l  vedere  i  fegni  si  conchiu- denti della  ftima ,  e  delPamor  fuo  ?  Ma 
eziandio  quanto  al  dono,  ella  me  ne 

promette  vn'altro  di  maggior  prezzo; 
quanto  più  pregiato  è  l'acquìfto  del 
nuouo  5  che  del  già  goduto  altre  volte  . 

E'  gran  ventura  degli  Eftenfi ,  chei  più nobili  Poeti  della  Tofcana  habbiano 
refe  immortali  col  nettare  di  Parnafolc 
glorie  dì  quella  Famiglia.  Si  dice  chei 
Cigni  habbiano  nimiftà  con  le  Aquile  : 
ma  l'Aquila  Eftenfegli  ha  perauuentu- 
raallettaticon  la  fimilitudine  del  Colo- 

re .  E  per  fine  la  riuerifco .  Roma  il  ài 
II.  Febbraio  165?. 

Al  mtAe^mo,  nel medejìmo  tempo , 

E'  Vero  il  detro,che  aTupremi  benefit 
cijfi  rifponde  fol  coll'ingratitu- 

dine-  V-  S.  Illuftrififlmamicoftrigne 
a  confermarlo  col  mio  efempio,  io  le 

giuro  ,  che  la  fua  lettera ,  la  quarefpri-^ 
me  vnita  mente  e  tanto  amore ,  e  tanta 

ftima  di  me  •,  ed  infieme  tanta  vìrtii ,  e 
tanto  ingegno  di  chi  ha  quelli  fentimc- 
li,  èvnadelle  fubreme confolationi  p 

C   6       q\Cio 
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ch'io  poffa  riceuere  in  Terra .  Qual  ri- 
compenfa  io  le  rendo  per  vn  fauore  co- 

fi  grande?  II  defiderar'vnfuo  maleicicè, 
ch'ella  pcrfeueri  in  quella  falfa  creden- 

za del  merito  mio ,  la  quale  m'è cagio- 
ne d  vn  tanto  bene.  E  pure  io  non 

penfo  dì  violare  in  ciò  1* amicizia. 

Qiieftaobliga  a  fìimar'il  ben  dell'ami- co a  pari  del  Tuo ,  ma  non  pii!  del  fuo  j 
Jiè  per  confeguenza  à  prìuarfi  d  vn 

granteforo  per  liberar  l'amico  da  vn 
picciolo  nocumento  :  Ella  intende  l'ap- plicazione .  Ma  fé  in  quefta  parte  io  J$ 

fon  poco  grato ,  voglio  vincerla  in  vn*- altra  con  renderle  vn  dono  fuperiorc 
al  fuoicioè  a  quello  che  V.S.  Illuftnfll- 
ipa  con  tanta  amoreuolezza  e  libera- 

lità fignificad'inuìarmi,  ma  la  rimu- nerazione non  è  del  mio .  Il  noftro  Si- 
gnor Marchefe  Virgilio  mi  communlca 

vna  lettera  da  luì  fcrittaal  Sìgnoi  Don 

Luigi  d'Aro  5  piena  di  quella  robufta 
eloquenza  e  politica,  la  qual  nafce  in  sì 

eccellente  M'niera  5  io  la  mando  à  V. 
S.llluftriflìma ,  la  quale ,  dopo  hauerla 
letta,  fi  de^ni  dì  rimandarla  .  Nel  refto 

iojiinunzinndoatutte  le  licenze  de' 
complimenti,  edell'efagerazioni  per- 
meffe ,  mi  fo  reo  di  menzogna ,  fé  non 

com  fco  il  fuo  intelletto  per  vno  de'più 
nob'l;  che  io  habbia  mai  pratticato  ,  e'I 
fuo  affetto  per  vni  delle  maggiori  feli- 

cità ch'io  habbja  cfperimentace  ip  mia 
vita . 
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vita.  E  la  rìuerifco.  Remali  di  4.  di 
Giugno  1653. 

Al  medeJimOi  nel  medejimo tempo  . 

CHe  il  mio  libro  piaccia  a  V.  S.  III11-. 

ftn'(nma5per  Tvna  parte  mi  riefce 
oggetto  ài\  fomma  gloria  ;  per  l'altra ,  di 
neffuna .  Dico  di  neffuna  quanto  al  c5- 
traflegno  dell'efler  buono  jperciòche il 
motiuodelfuo  piacimento  non  èl'ef- 
fer  buono ,  ma  Tefler  mio .  Ma  quefto 
medefimo  è  a  me  di  fomma  gloria  per 
vn'altraconfiderazione:  mentre  vn  de* 
più  nobili  intelletti  ch'io  conofca  al 
Mondo ,  è  determinato  a  guftare  di  ciò 

eh 'è  mio .  S*accrefce  a  me  la  gloria  per 
vn'altro  capo;  mentre  io  veggo  in  pò* 
tere  dell  a  mia  debolezza  il  porger  dilet- 

to ad  vn'Ingegno  tanto  fublime>  e  lo 
fparger  nettare  a  chi  merita  di  mangia- 

re alla  Menfa  di  Gioue .  Afpetto  curio- 
famente  le  nuoue  Opere  del  Chiabreraj 
fono  al  nono  libro  della  mia  lAoria,  e  la 
riuerifco.  Roma,&c. 

Al  medejimos  nel  medefimo  tempp. 

IL  dono  de*  due  Poemetti  ,  che 
fono  vfciti  fi  può  dir  dalle  ce- 

neri del  marauigliofo  Chiabrera  y 
mi     ha     lecato     doppia     confala- 

zio-» 
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zlone .  L'vna  il  veder  niicui  parti  dVn* 
Intelletto, ch'io  Tempre  liuerirò  come 
pofTo  ne'  primi  Seggi  dell  'Onore ,  Qiic- 
fìi  luoi  Compon.ment:,pcr  mio  auuifo, 
liufci ranno  come  certe  fìatue  tronca- 

te >  Se  abbozzate  d'eccellente  Scultore , 
che  non  paiono  belle  fé  non  a  chi  le-» 
confiderà  per  impararne  eglile  regole 
di  fare  altre  ftatue  belle  .  La  loro  eccel- 

lenza còfifte  nella  noiiità  e  varietà  del- 
la figura,  e  neirimitazion  del  cofiume  . 

Per  altro,  l'inuenzion'è  tenue,  ne  gran 
fatto  diletteuole,  ò  curiola;  e  la  frafe  rie- 
fcedura  per  cibo  di  tutto  pafto  :  onde 

parrebbe  p"ii  confaceuole  ad  vna  pìc- 
ciola  Canzone,  che  ad  vn'Epico  lungo. 
Tattauia  in  ciò  conuiene ,  che  fi  diftln- 

gua  il  letterato  dall'idiota  ̂   che  doue 
qnefti  vien  tirato  vnicamente dalle  per- 

fezioni più  fenfibili ,  e  che  più  danno 

nell'occhio  ;  quegli  fra  molti  difetti  pa- 
}efi  5  sa  raffigurare ,  &  ammirare  qual- 

che gran  pregio  occulto  :  e  più  ftima  vn 
diamante  (cabro  e  fcagliofo  ,  che  vn  ru- 

bino fiammante  legato  in  oro .  Ma  la 
feconda  confolazione  che  mi  ha  cagio- 

nata querto  dono ,  è  ftata  forfè  maggio- 
re del  donoflcffo  ;  sì  cometaloraacca- 

de,che  vn  bel  prefentedi  confezione  fia 

portato ,  e  lafciato  in  vna  coppa  d'oro  ; 
!a  qnal'c  aggiunta  più  preziofa,che  non 
e  l'ìfieflb  regalo  princj'paie.Quefta  cop* 
Vad'orocftau  lalcneia  di  V-S.  lllu^ 

ftnfli- 
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fìrlffimajalla  quale  badata  occafione 
\\  dono  da  Id  mandatomi.  Incfla,quan- 
to  ammiro  la  dicitura,  tanto  m'incate- 

na rafFezione  •  Conofco  di  non  hauer- 
la  mcritatajmaciònon  me  la  rende  me 

cara-,  parendomi  dì  poffcderla  non  co- 
me acquifto  accidétalcjma  come  patri- 

monio datomi  dalla  Natura  ,clie  ha  le- 
gati gli  animi  noftri  di  si  fuilcerata  cor- 

rifpondenza  .  Qiiefta  ci  può  rendere 
più  tollerabile  la  lontananza ,  già  che 
con  la  parte  migliore  di  noi ,  la  qual  fo- 

la è  noi  5  e  che  non  è  riftretta  dall'angu- 
fìie  materiali  del  luogo  5  conueifiamo 
fempre  inficme  con  gli  occhi ,  e  con  la 

fauella  de'  penfieri .  Così  potefs'io  far- 
le prefente  ancora  il  mio  Parto ,  cioè 

la  mia  Iftoria,  la  quale  riceuerebbe  e  vi- 
gore  di  crefcere  dal  benigno  inftuflb 
del  fuo  gradimento  ,  &  aiuto  per 
migliorarfi  con  le  fauie  auuertenze  del 
fuo  giudizio  ►  Talora  fono  flato  in  for- 

fè di  mandarne  a  lei  alcuni  capi  fparfa- 
mente  trafcritti ,  per  hauerne  il  parer 

fuo  e  dì  Monfignor'Ippolito  noftro ,  e 
d'alcun'altro  dCi  coteftì  pregìatifTìral  e 
prudentidlmi  Letterati, e fenatori, con 
cui  ella  haueffe  maggior  confidenza  : 
ma  di  poi  vari]  rifpetti  e  di  modeftia 
€  dì  cautela  mi  hanno  ritenuto  .  Bea 

j^odo,  che  per  mezzo  di  V.  S.  Illu- 
fìn(Iìma  fiali  diffufa  in  cotefto  no-, 
bil  Teatro  la  gloria  del  noftuo  Signor 

Mar- 
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Marchefe  Virgilio  jefpecialmcnte  con 

l'acquiftargli  per  applaulbre  e  per  ami- 
co vn  Spirito  così  fiiblime ,  qual  predica 

la  fama,  che  fia  il  Sig.  Agabito  Centu- 
rione .  In  qiicfto  è  diiierfo  1  amore 

dell'amicizia  da  quello  del  diletto;  che 
l*vno  ricufa  ogni  compagnia  5  Taltro 
vorrebbe  tutti  gli  huominìper  compa* 
gni .  Ma  fc  io  voleffi  condefcendere  ìal 
genio,  non  mi bafterebbono  né  molti 
fogli  5  ne  molte  ore  per  finir  quefta  let- 

tera; mi  ètantomen  graue  il  finirla, 

quanto  mi  afficuro  ch'ella  vi  legga  non 
folo  quelch'é  fcrittoin  carta,  ma  quello che  a  me  rimane fcritto  nel  cuore .  Ed 
vmilmente  la  riuerifco .  Roma  il  ài  2.di 
Gennaio  2654. 

Al  medefimo  ,  nel  mede/imo  tempo  . 

SE  mai  ò  farò  interrogato ,  ò  mi  verrà 
in  acconcio  il  parlare  del  Sig.  Abate 

N.  11  farò  fecondo  le  relazioni ,  che  me 
ne  dà  V.S.  Illufìriflfìma . 

Della  Reina  nulla  le  aggiungo  ,  per- 
che prefuppongo  che  tutte  le  lettere  di 

Roma  ne  faranno  piene; benché,  fe- 
condo il  confueto,  con  la  chioma  del- 

ie menzogne  Intorno  alla  vera  luce  di 
quefta  Sereniffima  Stella.  La  fomma^ 

e,  ch'Ella  e  di  fublime  intendimento,di 
faldiffima  religione ,  Lontana  da  ogni 

delizia  3  affezionata  a  tutte  l'Arti  libera*» ""      -         li, 
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H,  vluaciflìma  si,  ma  fauia,e  diesa  vnl- 
re  infiemevna  infinita  auuenenza  con 
la  maeftà , 

La  maraulglia  di  V.  S.  Illuftriffima 

riefcca  me  oggetto  d'affai  maggior  ma- 
raiiiglia  ;  parendomi  Arano ,  ch'vn'In- 
tclletto  collie  il  fuopoffa  credere,  che 
alcuno  Scrittore  di  Opera  lunga  debba 

mai  ragioneuolmente  ceffar  dall'emen- 
dazione ,  finche  ha  in  mano  la  penna  e 

la  carta  non  dluolgata .  A  me  certo  non 
rlefce  di  veruno  ftupore  ciò  che  in  que- 
(lo  genere  è  il  fommo  efempio  ;  voglio 
direi!  famofo  teftamento  di  Virgilio  > 
che  condannò  lafuaEneìda  alle  fiam- 
me  perche  non  la  potea  ridurre  alla 
fommità  della  conceputa  Idea .  Lafcio 
quelle  imperfezioni  fpeciali  che  porta  in 

ogni  mio  feri  Ito  la  debolezza  dell'Au- 
tore ,  le  quali  obligano  ad  vna  perpetua 

lima:  pcrciòche ,  a  parlare  fenza  i  rigiri 
della  modeftia ,  io  più  tofto  argomente- 

rei vna  difprezzabile  mediocrità  in  quel 
libri  5  i  quali  fapefll  che  ageuolmente 
hau e  fiero  (odi sfatto  al  loro  Componi- 

tore ;  il  quale  in  tal  cafo  mi  porgerebbe 
conghiettura  di  triuìalc  intendimento . 

Mi  era  quali  dimenticato  di  render'a  V. 
S.  Illuftriflìma  le  buone  fefte,  perche 
parlando  con  lei  non  mi  fouueniuano 
le  vfanze ,  &  il  linguaggio  del  Popolo . 
E  la  riuerifco .  Roma  il  dì  primo  di 
Gennaio  1656. 

M 
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Al  medeJimOi  nelrnedcfmc  tempo . 

ACcIòche  fi  mnii'fcflaffe  l'affctro che  V.  S.  lIlLiflrifllma  mi  porid, 
ccnucniiia  appunto ,  che  fede  meftìero 

di  laperare i  Ciaufìii,  e  di  ipi\zzai'i  Tcf. 
petti  eccitati  dal  Cr.ntaglo  per  hniiere 

ia  mia  Opera  nelle  m:in'.  Ceiro  è, ch'el- 
la non  ambiua  né  più  caro,  ne  più  ono- 

rato luogo  ,  che  lo  ftadio  di  V.  S.  Illu- 
fìri'flima.  Solamente  le  pare,  effirndo 
venuta  a  lei,  dì  non  efler  partita  da  me; 
e  così  di  non  efTcrfi  propagata  nella  no- 

tizia ,  e  nella  fama ,  imperòche  noi  fi.i- 

modue  negrinteilert"  ;  benché  i'vnità del  cuore  adegui  anche  le  dilaguaglìan, 
ze  degrintelletti ,  e  faccia  che  il  Tuo 
quantunque  maggiore,  habbia  in  pre- 

gio Il  mio  5  ch'è  di  gran  lunga  minore . 
Alcuni  fuperbi  Monarchi  nonvoieua- 

no  e(Tc  t'effigiati,  k  non  in  prcziofe  ma- 
terie. Laverà  cffig'e  nofìra  non  fono i  lineamenti  del  corpo ,  che  non  è  noi; 

ma  i  concetti  dell'animo  ,  che  foloè 
noi.  Mentre qutfta  effigie  di  me  fi  dipi- 

gne, e  fi  fcclpifce  nella  mente  di  V.S. 

ìilufìr'fifìma  con  l'cfìldua  ,  ed  attenta 
fua  legione  delle  mie  Opere  ;  io  non 

inuidioagii  Eroi  della  Grecia  l'effernc 

trasferita'  rimmaginc  a  colori  di nelle  nel  Cielo.  Vorrei  pregarla  ,  che 
quando  Ella  torna  dalla  Villa  nella  Cit- tà 
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tà  faccffe  partecipi  del  mio  libro  il  Si- 

,^ncr  Giacomo  Filippo  Durazzi,  e*l  Sig. 
R:ìfifaele  della  Torre  ambedue  miei  par- 
zialiflìmi,  e  ftimatlfllml  Signori .  Non 
parlo  del  Signor  fuo  Auolo ,  perche  so 
ch'egli  è  con  lei,  e  che  vnitamente  con- 

corre a  leggere,  &  a  gradire  qael  ch'è 
vfcito  dalla  mia  penna  .  A  tutti  i  preno- 

minati Signori  io  fono  ambiziofo  d'of- 
ferirne tributo  ;  quando  fi  tolga  queft'- 

efilio  ,  prefcritto  con  pili  rigore  che  non 

fLiol'vfarfi  verfo  i  rei  capitali ,  non  pure 
aj^li  hnomini,  ma  alle  carte;  priuandoci 
di  quella  confolatione  ,  che  godeuae 
canxaua  Ouìdio,  quando  mandaua  i 
fuol  libri  in  Roma  dalla  Sarmazia .  Ma 

certamente  ntfìTun  Editto  mi  può  pri- 
llar dì  quell'altra  confolazione  ,che  lo 

ftcffo  Autore  va  gentilmente  defcri- 
uendo  allora, che  fi  rallegra  di  poter 
venire  a  Roma  almen  col  per  fiere  ;,  il 
qual  non  può  mai  foggiacere  aq-Jefti 

diuieti .  Con  l'ali  di  efl"o  io  vengo  a  Ge- 
noua  fpefle  volte,  e  m'aggiro  d'intorno 
al  mio  Signor  Gianluca,ed  anche  al  no. 
ftro  Padre  Ippolito  \  e  per  tal  via  mi  tro- 

no ora  nel  Paradifo  Tcrrefìre,  ora  nel 
Celefte  .  Roma  il  dì  ̂ .  di  Settembre 
1656. 

Al 
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Al  medefimc  j  nel  me  defimo  temtc  - 

VEggoche  V-S  lìliiftii filma  erra  ui 
giudicar  troppo  altamente  della 

mia  Opera ,  e  pur  mi  piace  il  Tuo  erro- 
re. Ne  quefto  piacere  è  imperfezione 

d'amicizia ,  quafi  io  goda  dei  fuo  male 
per  mio  bene;  anzi  è  vn'tfTetto  dell'a- niicizia,  godendone  io  per  fuo  bene. 

So , ch'Ella  mi  ama  si  finamente ,  che'l 
parerle  buone  le  cofe  mìe,  è  vn  de'  fom. mi  diletti  che  proni  il  luo  cuore:  onde 

poco  l'amerebbe  chi  la  defideraffe  di- 
(ìngannata.  Non  mi  afllcuro  glàuche 

il  metallo  riefca  poi  a  quell'altro  para- 
gone, a  cui  V.  S.  Illuftrlfllma  l'ha  efpo- 

80  5  di  Perfonaggi  tanto  (ubi imi  per  Di- 
gnità, tanto  erperti  per  manegg-,  e  non 

affafcinari,  come  lei,  dall'amore .  Non- 
dimeno l'riffetto  die  tutti  porteranno 

alla  Caufn ,  la  loro  naturai  cortefia  ,6 
rautoritàdelIelodi,onde  V  S.Illuftrif- 

fima  ,  e*l  Signor  fuo  Auolo  mandano 
miniati  i  mìei  fogli;  faranno  per  auuen- 
tura  5  che  cffi  non  difcomparifcano  da- 
uanti  a  gli  occhidi  sì  venerandi  Lettori. 
Infine,  per efprimere a  V.S-Iliuftiìfll- 

ma  il  fommo  dell'amore ,  e  dcU'ofler- uanza ,  non  so  dirlo  con  altra  frafe ,  fé 
nonché  io  le  fono  quello  di  Tempre. 

Roma  il  di  14.  d'Ottobre  i6%6. 

Al 
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Al  me  defimo  i  nel  mede/imo  tempo  . 

IOftimo  di  maggior  pregio  veder'ìl mio  nome  im.preffo  nelle  carte  degli 
huomini  dotti,  che  fé  folle  negli  Edifici) 

d'Egitto,  ò  ne'  Metalli  di  Corinto ,  Ma 
qnefto  medefimo  cagiona,  che  all'vmij- 
tà  del  mio  (lato  non  conuenga  il  defide, 
rarlo ,  ò  il  cooperami .  In  quefti  fenfi 
può  degnarfi  V.  S.  Illufìriffima  di  ri- 
fpondereal  Sig.  Tobia  Pallaiiicino^il 
qualmidifegnasì  grande  onore,  non 
meritato  da  me  né  per  veruna  eccellen- 

za dì  doti ,  né  per  verun  legame  di  fer- 
uitò,  che  io  hauefll  contratto  con  l'Au- 

tore. La  feconda  parte  della  mia  Iftoria 

è  peruenuta  già  nelle  ftampe  all'ottauo 
libroj  si  che  verfo  la  metà  ài  Luglio  fpe- 
10  che  hauerà  il  compimento .  Né  per 
altro  io  ne  fono  più  frettolofo ,  che  per 
onorarla  al  pari  della  forella maggiore, 
con  farla  oggetto  agli  occhi ,  e  fuggetto 
alla  gentilezza  dì  V.S.  Ilhifìriflima  :  la 
quale  ri uerifco  vmilmente  Roma  il  dì 

28.  d'Aprile  1657. 

Al  me  defimo  3  nel  mede  fimo  tempo  . 

IL  più  forte  ftimolo  ch'Io  habb'a  è  del! derarquato  prima  la  promulgazione 
del  mio  fecòdo  TomOjla  quale  auuerrà fra 



70  L?:tere  d'i  fcor fine, 

fra  due  mefi,  e  l'onore  ch'io  gli  preneg- 
go  dall  Ingegno  Tubi  ime  infiemc,  e  cor- 

tcfe  di  V.  S. Illuftrifrima .  L'oppofizio- 
ne  ch'ella  mi  va  fignìficandc,  addolcita 
col  meledeirartificiola  Tua  diicretczza  -, 
non  mi  giunge  nuoua ,  mapropenlata 

niTai  prima  ch'io  dcfli  l'Opera  in  luce. 
Ed  oltre  allo  fcloglimento  che  V.  S.  II- 
luftrifllma  ne  apporta  con  breue  ma 
profondo  ailcorfo  ;  conuiene  offeruar 
duecofe  .  L'vna  ,  che  l'Irte  ria  non  ha 
per  fine  di  riferir  puramente  i  fattijil  che 
la  renderebbe  vn  lauoro  ignobile,  f:,ò\ 
leggier  profìtto  alla  fola  curiofità  vma- 
na  ma  d'infondere  con  1  inftrumcnto 
di  quelle  relazioni ,  le  regole  della  pru- 

denza ciuile  ;ecosìd'infegnareleverità eterne  ed  vniuerfali ,  ed  infieme  effec 
maeftra  della  vita  .  Or  quefte  regole 

nò  pcfTonotrarfi  da'  fuccedì  nnrrati  co 
termini  generali ,  e  fenza  difcender'alle 
minute  cìrcuftnnze  ;  a  ciafcuna  delle 
quali  conuien  che  habbia  riguardo  chi 
opera  ,  e  ciafcuna  delle  quali  non  può 
meritare ,  che  la  deliberazione  fi  vnrij . 
Onde,  per  mio auuifo ,  quando  più  di- 

letta ,  per  così  dire,  al  palato  quell'eftcr- 
no  de'  fucceffi  che  ha  più  dell'appetiio(o e  del  fa  poi  ito  :  altrettanto  piùnutrifce 

quel  fugo  intcriore  de'  minuti  partico- 
lari ,  il  quale  rlcfccquifi  l'nfenfibile  al 

guftoial  gufto,dIco,d<'^e  perfone  me- 
diocrijc  che  leggono  per  ricrearfijnó  per 

difcor- 
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d'fcorrere.  L'altra  cofa  degna  d*c (Ter- unzione  fi  è  ,  che  la  mia  Iftoria  è  mifta 

d'Apologia  ;  anzi  più  veramente  è  vna 
Apologia  mefcolata  d  Iftoria  :  onde  tut- 

to c'ò  chegioua  ò  a  rifiutar  PAuuerfa- 
rio  come  ignaro ,  ò  bugiardo ,  ò  a  dar 
credito  a  me  di  ben  informato ,  ò  a  mi- 

gliorare il  concetto  preffo  i  Lettori,  dì 
chi  reggeua  la  Chiefa  e  maneggiaua  il 

Concililo,  è  tutto  degno  d'cfler  defcrit- 
to  In  qucft'Opera»bcnche  per  altro  non 
arrecaffc  piacere.  Ed  In  fomma,  fi  ricor- 

dino gli  oppofitori  quella  bella  Dottri- 
na del  Fracaftoro:  che  In  ciò  è  diuerfa  la 

Poetica  dal  le  altre  Artijle  quali  infegna- 
no  varie  maniere  di  fcriuerc  :  chela 
Poetica  ha  per  fine  In  quantoIlbello,e  le 
altre  non  hanno  il  bello  fé  non  per 
mezzo  svalcndofencperòa  quella  mi- 
fnra  che  conferifce  a'  lor  fini  .  E  qui  ri- 
uerifco  V-  S.  IHuftrlffima  :  Roma  II  dì 
2.  di  Giugno  1657. 

Al  meiefimo  à  P-irrgi ,'  dou^egli  era  Rap' 
prefentante  deUaSerenifs.Kipublico  di 

Cenoua  .  Nel  mede/imo  tempo  . 

LA  ftanza  di  V.S.  Illuftrimitia  In  Pa- 

rigida  vn  lato  m'accende  il  dtfi- 
derio  d'efferul  anch'io  prefente ,  perche 
vi  potrei  godere  vn'oggetto  de'piii  ama- 

ti che  habbia  il  mio  cuore:  dall'altro  me 
ne 
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ne  tempera  la  curlofità-,  perciòche  le  fue 
lettere  mi  faranno  veder  coretto  piccio- 

lo Mondo  affai  meglio  che  non  fareb- 
bono  i  miei  occhi  I  Oltre  a  che  5  non 

mi  par  di  ftarne  lontano  abitandoui  vn* 
altro  me  fteffo  con  la  perfona  j  il  qual 

fàjche  io  vi  abiti  Tempre  coU'animo  . 
Affettiamo  da  cottfto  Polo  affai  prefto 
l'Iride  del  Criftianefimo  ,la  quale fia  In 
fieme  vn'Arco  di  guerra  contra  gl'in* fulti  macomettani  .  E  veramente  la 
Santità  di  Noftro  Signore  per  la  fua 
bontà  meriterebbe  vna  tal  contentezza, 
che  farebbe  la  fomma  di  tutti  i  fuoi  voti. 

Quanto  appartiene  alla  mia  Iftoria, 
io  mi  perfuado  che'l  concetto  oncre- 
iiole,!!  quale  Ella  mi  ferine  d'hauerne 
trouato  j  fia  ftato  da  lei  più  tofto  porta- 

to 5  ò  prodotto  .  Senza  dubbio  in  vna 
Accademia,  eh 'è  ftata  la  Madre  della 
letteratura ,  rinata  nel  Mondo  dopo  la 
morte  di  molti  fecoli  ;  haurà  Ella 
pafcolo  di  virtuofa  conuerfazlone  in 
ogni  genere  di  dottrina .  Ma  la  diftin- 
zionecheV.S.  Illuftri/Tlma  fa  d'intel- 

letti eruditi  e  di  fìlofoficl ,  e  ottima  ;  e  11 
fpcrimenta  in  ogni  Clima  più  felice  >  ed 
in  ogni  Liceo  più  fapiente.  Molti  fan- 

no gran  numero  di  verità  partico- 
lari ;  pochi  hanno  vigor  di  trarne  Tvni- 

ucrfale ,  che  ne  contiene  infinite  ,  ed 
appo  il  quale  però  qualunque  numero 
grande  ha  proporzione  quafi  di  nulla  • 

Neil'- 
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Neirhuomo  ìfteffo,  ch'è  l'vnico  Ani- 
male creato  per  la  fcienza ,  ifenfi  ccno- 

(citcrì  de'  (Ingoiar  fono  cinque  ;  la  po- 
tenza formatrice  dell*vniuerfale  è  vna 

Tuttauia,sì  come  fenza  I  fenfi  non  po- 

trebbe operar  l'intelletto-,  eperò  dice»» 
Ariftotile,  che  l'amor  di  quelli  deriua 
dal  defiderio della  fcienza,  così  fenza  le 

notizie  de'  particolari  non  fi  potrcbbo- 
no  coftituir  le  regole  vniuerfali-,  e  per- 

ciò le  prime  deono  apprezzarfi  come 
ftrumenti  neceflarii  per  le  feconde .  Ma 
è  tempo  di  chiuder  la  lettera^  la  qual  de- 

genererebbe in  vn  Tcm.o  fé  la  penna 
non  fi  ftancaffe  a  fcriuere  ciò  che  il 
cuore  non  fi  Mancherebbe  dettare .  E 
per  fine  lariuerifcOjRcma?  dee. 

Farte  di  lettera  ci  mede/ì-mo  ,  dopo  il  fuo 
ritorno  alla  Patrizi  e  dopo  la  PrO" 

moz.ion  dell"  Autore  - 

LA  lettera  feri  ttam  Ida  lei,  quantun- 
que con  penna  frettolofa ,  moftra 

giudicio  maturo,  aiutato  e  feruito,  non 

fcpraffatto  dall'indegno  .  E  fa  vede- 
re, ch'Ella  nelle  Naz'oni  ftranlerehà 

più  abitato  con  rintclletto,checolcor- 
po-,evihà  faputo  meglio  fcorgere  gli 
animi,  che  gli  Edifici j  e  le  fìrade-,  le 
quali  cofe  fono  Pvnico  oggetto  alla  pel- 

legrinazione del  p.ìì  degli  huomini.  E 
D  non 
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non  meno  che'i  giudicio  vi  riluce  la 
virili  morale,  e  la  pietà  criftiana,  &c. 

Al  mede/imo . 

A  Mando  io  la  mia  Iftoria,non  per- che fìa  molto  buona,ma  perche 

(opra  ogni  cofa  dìftlnta  dame  èrnia-, 
debbo  grande  obllgazione  a  chi  Tama, 

&  affai  più  a  chi  l'orna:  peròche  quan- 
tunque l'ornamento  non  fia  bellezza 

intrinficajè  pure  in  qualche  modo  bel- 
lezza della  cofa  adprnata  ;  e  però  Tuoi 

procacciare  a  gran  coftoe  d'oro  e  di cura  .  Le  fentenze  fon  multìpllcate  fen- 
za  numero  in  quefta  feconda  promul- 

gazione ,  come  pili  anche  fi  parrà  nelle 
due  Parti  che  rimangono  da  pubìicarfi. 
Il  motto  poi  dtem  faciùus  è  acconcio 

mirabilmente  ali 'im pitia:  ma  non  in 
quel  fenfo,in  cui  per  anuentura  l'inten- de la  cortefe  mede fiia  del  fuo  Autore . 
Il  vero  &  idoneo  fenfo  è  ,  che  dalle  mi- 

nute ,  e  notturne  fiaccole  de'  mìci  poco 
luminofi  penfieri,  sa  egli  cftrarre  con  la 
fuafplendida  parafrafi  tanta  luce,q nau- 

ta bnfti  a  iramiunr  que'  lumicini  dì  not. 
te  in  clilarczzad"  giorno.  Se  noe  teme- 

rità d'amor  proprio,ne  vorrei  guftarVn 
faggio:: Ichc  varrebbe  inficme  a  legarmi 

d'oblignzionc  con  vn'anttcedente  ca- 
parradel  beneficio,  &c.  Roma  il  di  25. 
d'Agofloiòd^. 

j4l 
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Al  medefimo  , 

S*Io  non  conofcedl  11  SIg.  Gianluca 
per  vn'Angelo  buono,dubIrerei  ch'- 

Egli foflemecc  l'Angelo  tentatore,  con 
apportarmi  tanto  (limolo  ̂ \  vanaglo- 

ria ,  quanto  riceuo  dal  Cemento  del 

Sig.  Agabito  Centurioni  a'  detti  fen- 
tenziofi  della  mia  Iftoria.  Chedc'pri- 
mì  Caualieri  d'Italia  per  nobiltà,  per 
fortuna,  per  ingegno,  s'inchini  a  ce- 

mentar le  mie  Opere  ;  è  vn'onore  douc 
non  gìunfe  ma'  l'ardire ,  non  dirò  delle 
mie  fperanze ,  ò  de'  miei  defider'j  j  ma 
de'miei  penfieri.  Vero  è,  che  quefta 
gloria  è  rattemperata  da  qu?.lche  rof- 
ibre  di  veder  la  Chiofa  megliore  del 

Tefto.  Affermo  da  huomo  fincero,  ch'- 
io mi  recherei  a  gran  pregio  l'efler' 

autore  di  clafcuna  dì  quelle  ciTeruazio- 
nì  con  le  quali  il  Sig.  Agabito  rietina , 
quafi  con  Aio  oro ,  [il  mio  panno  ,  Ma 
voglio  vfare  vna  maniera  dllaud^zìo- 
ne  ,  onde  il  noftro  M.'T^rcliefe  Virgilio 
commendò  vna  Tauola  di  Guido  Reni 

fuo  amicifT?mo,  che  l'haue;?  fcongìura- 
todl  confiderarlaattentififìmai-ncnte ,  e 

dlrglienecon  libertà  ogni  d'fetto  .  Egli, 
dopo  lunga  confiderazione ,  dìffe:  in 
fomma  non  mi  piacciofio  le  Cornici , 

Vna  fimile  accufa  voglio  dar'io  alle 
fcrittme,  e  del  Sig.  Agabito,  einfieme 

D    2        del 
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veuuna  legge  d'ortografia  »  (jnc'e  mi  di- 
f  piacciono  comQ  mi  difpiacerebbeVIrgi- 
Mo  di  mala  ftampa,  ed  In  trifta  carta  . 
Gli  huomini  grandi  fogiiono  difprez- 
zar  le  doti  picciole  j  ma  non  Tempre  a 

ragione ,  quando  vagliono  ò  a  far'efTe» 
rerò  a  far'appnrire  le  grandi ,  6cc.  Ro- 

ma il  dì  22.  di  Settembre  1663. 

Al  medejìmo.  Invna  letteea  dopohauer 

parlato  dell' Ijì  ori  a  . 

S'Ioamaflfì  più  me  cheM  mio  Parto, 
jion  mi  allegrerei  che'!  Sig.  Agapito 

contlnunffe  l'ingegncfifTìma  fua  £.•  ìca  . 
Il  fuc  fregio ,  rendendo  più  bella  tutta 
la  Tauola,leueià  in  firme  la  lode  ni  fno 

primo  Dipintore .  Mi  fi  come  gli  Scrit- 
tori hanno  per  bcned'accorciarfi  la  vita 

per  darla  o  lunga ,  ò  perpetua  all'opere 
loro-,  così  talor  fi  compiacciono  che  fcc- 
mi  ad  e  (TI  la  gloria  perche  s'accrtlca 
nll'opcre  loro,  to.  Rcan  il  di  22,  di 
Marzo  1664. 

Ai  me  di  fimo  . 

SEI  mandare  a  Lei  le  mie  Opere  foù 
fevn  dare,  io  prima  di  far  ciò  in 

quciìVltlma  Parte  dcll'Iftoria  Tri- 
dentina ,  nrpcrtcrei  cli'Ella  òl{!ìc  n 

me  la  Tuia  Relazione  già  promx'ffami- 

del- 
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dclì'Ambnrctiia  Irjglcle.  Ma  sìncD'vno, 
come  nell'altro ,  io  ,  cicè  il  mio  intelìc-i- 
to,  che  più  propriam.éte  pedo  nominare 
io  j  non  dò  a  lei ,  riccuo  da  lei  ;  nel  pr^ 

mo  l'onore,  nel  fecondo  il  profìtto. 
Adunque  non  per  liberal  ita,  ma  per  in- 

.^ercffc  la  prciiengo  con  inm'are  alle  fue 
mani  >  anzi  a*  Tuoi  occhi  qutfìo  mio  vl- tinio  Parto .  Non  temo  dalla  finezza 

del  Aio  giudìzio  la  cogniz'on  degli  er- 
rori-, me  ne  prometto  le  lodi:  peròchc  U 

più  verifimil  maniera  d'argomentare  il 
fatLirOjèllcongh'etturarlo  non  tanto 
.dalla  ragione,  quanto  dairefperienza» 
hauendo  voluto  la  Natura  accomunarU 

qucfta  prouìdenza  necefìfaria  per  lavi- 
ta,agrintendimenti deboli,  cioè  ai  piùji 

quali  veggono  il  fatto,  ch'è  aperto;  e 
non  penetrano  nella  cagioncchea  gui- 
fa  delle  radici  fuole  ftar'afccfta ,  benclTe 
non  nel  baffo,  ma  nell'alto.  E  mele 
cffero  di  tutto  cuore,  Roma  il  dì  17.  di 
Luglio  i£ò4 

Al  rnedefìmo  . 

NOn  è  nuouo  che  fi  richieggano 
le  magie  per  fare  apparir  le\na- 

rauiglie  ,  e  marauigliofà  veramente 
è  la  Relazione  telKuta  dalla  fua  pen- 

na :  per  cui  opera  vn  Regno  diuifo 
dal  Mondo,  e  non  meno  diuifo  in  se 

ilcfl'cfi  accorta  con  tanta  chiarezza  e 
D     9        dirtin- 
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diftinzlone  al  noftra  conofci  mento-,  che 
parmi  di  poter  alterr.re  e  ingrandire  il 
nobìl  concetto  di  Dante  :  dicendo,  r^/^e 

nffa't  mtn  di  mi  cht  vide  ti  vero ,  Mo- 
fìra  Ella  qului  vna  comprenfione  de' 
grandi  affari  del  Mondo5qun  le  appena  fi 

potrebbe  credere  in  chi  fin'all'vltimà  "^ 
canutezza  haueflfe  impiegato  e  lo  ftudio 
ne'  libri  di  Stato,  e  l'efcrcizio  nelle  ma- 

terie di  Stato  .  Non  voglio  già  negarle, 
che  vi  fia  qualche  difetto  ;  ma  quel  di- 

fetto ,  che  fuol'cffere  ne' figliuoli  delle 
Madri  nobili  egenerofe  ,  le  quali  non 

degnano  poi  d'allattarli  e  nudrirli:  e  co- 
si fa  la  più  fublìme  delle  Madri  >  ch'è 

la  Natura  ,  lifcìando  quefto  min'fte- 
rIo,quafi  (eruile,  all'Arte.  Quanto  è 
alla  fufìanza ,  voglio  ricordarle,  che  1'- 
Iberma  non  hcbbe  titolo  dì  Regno  da 
Leon.  X.  ma  da  Paolo  IV.  del  qiial  fat- 

to fi  (crine  a  pieno  nel  fecondo  Volume 
della  \niaIftoria,  e  non  meno,  che  è  vo- 

ce fnlfa  e  popolare  l*antepofizione  fatta da  Carlo  V.  del  Cnrdinnic  Adriano  al 
Volfco  neirinnalzamento  al  Pontifica- 

to: peròchela  creazìon  d'Adriano  fu  af- 
fai cafuale,  e  improuifa,  ne  fiìfperata ,  ò 

procurata  da  Cailo;  sìcom'ellapotrà 
vedere  nel  primo  Volume  della  medc- 
(ìma  Woria  idoue  anche  trouerà  le  ca- 

gioni dell'alienazione  del  Volfeo  dall'- antica beneuolenza  verfo  di  Carlo  . 

Appetto  con  auidità  l'vltime  parti  della 
fcrit- 
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fcrlttura  :  la  quale,  sì  come  a  punto  fan- 
no ì  febricitantf  quando  è  lor  conceduta 

la defiderata beuanda  ;  èftatada  mea(- 
foibita  tutta  in  vn  fiato  :  ma  non  a  fine 
che  mi  trafpiri  per  fudore  ;  an2i,  che  mi 
nutrì fca  di  ottimo  fugo .  E  me  le  cflfero 

"^ordialiffimamente .  Roma  il  dì  9.  d*- 
Agofto  166^. 

Almedejimo  3  ch'era  in- Milano  Rapprefen^ 
tante  della  f uà  Republica. 

COme  in  altre  prerogatiue  di  luce 
e  di  candidezza  VS,  ìlluftrlfllma 

imita  le  ftelle;  così  leaflìmìglia  nell'an- 
dare illuftrando,  efpargendo  benefici 

influflfì  in  varie  parti  del  Mondo.  Per 
certo  a  lei  ben  Racconcia  quel  verfo» 
che  tuttoH  Mondo  al  valem'huotno  è 
patria ,  Pen(o  che  innanzi  alla  fua  par- 

tita le  farà  giunto  vn  nuouo  pegno  del- 
l'amor mio;  c:ò  è  vn  libretto  mandato- 

le alcune  fettlmane  già  fono  col  ritor- 

no a  Genoua  del  S'g.  Michele  Imperia- 
le .  Ma  non  minor  pegno  dell'amor 

mio,  e  dell'alta  ftfma  che  fò  di  lei,  e  del- 
le fue  Opere  fnrà  il  pregarla  con  ogni 

maggior'affetio  5  ch'Ella  fenza  indugio mi  faccia  rihauere  varie  fcritture  da 
lei  diftefe  intorno  alla  Pace  di  S.  GIo- 
uanni  di  Lutz  5  e  alla  Corte  di  Londra . 

Già  che  io  nò  poflfo  goder  qui  dell'Ori- 
ginale>  defidero  di  poflederne,  e  dì  con- 

D    4       tera- 
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templarne  fpcffoil  più  vluo  ritratto: il 

quale  non  può  crfier  dipinto  da  verun' 
altro  Apclle  ?  che  dal  proprio  ingegno . 
E  me  le  <  ffero  di  tutto  cuore ,  Roraa 

Udì  17.  d'Ottobre  1655. 

Al  meAeJimo  .  '    ' 

DEgna  imprvfa  deiringegnodi  V.S. 
lìluftriffima  è  ftata  qutlla,  che 

da  lei  mi  fi  defcdue  nella  Tua  rifpo- 
fta-  Onde  in  luogo  di  temperarmi  la 

fete  ,  più  me  l'accende  -,  come  è  proprio 
di  tutti  gli  oggetti  più  bellijche  qualun- 

que lor  viua  effigie  non  fazij,  anziac- 
crefca  la  brama  di  veder  TOriginale  • 
Col  quale  argomento  sa  Ella ,  che  i  fa- 

gri  Dottori  prouano,  efler 'imponibile 
il  contentar  l'appetito  delle  menti  ra- 

zionali con  altro  ,  che  con  l'afpettodi 
Dio:  peròchequal  fi  fia  eccellente  e  rl- 
guardeuole  Creatura  non  tempera ,  ma 
più  tofto  aguzza  la  voglia  di  veder 

quell'Idea  ,  di  cui  effn  è  cosi  bel  Si, mulacro  ,  Ne  mi  ritrae  da  vn  taldefi- 
derio  il  trauaglio  a  V.  S.  Illuftriflìma 

ncceffario  per  compiacermi! -,  fapendo 
io  che  al  vero  Amico,  titolo  douuto 
a  lei  verfo  di  me  ,  e  comune  a  pochi  in- 
dluidui  di  quefto  Mondo  j  ni  un  di- 

letto è  maggiore  che'l  traungliare  in 
fodisfazionc  dell'altro  Amico  .  Senza , 
che  l'opera   virtaofa   acquifta  il  Aio 

mas- 
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.Ina^^glor  piegio  ed  aumento,  dalla  fati- 
ca e  dalla  moleftia  tollerata  per  roiicfìo. 

Non  afpetto  dunque ,  ne  accetto  altra 

rifpcfta  della  n-i la  petizione,  che  rimpc- 
trazione  dell'effetto. 

CiòcheV.  S.  lliuftr^iTlma  mi  fcriue 

'  v^^iorno  all'animo  così  parziale  e  beni- 
gno di  cotefto  Sìg,  Gouernatore  verfo 

di  me 5  vai  ben  sìa  rendermi  fomma- 
jnente obligato,  ma  nulla  marauigliato: 
non  hauendo  io  fatto  maiquefto  torto 
jièallafua  generofità,  ne  al  mio  pro- 

prio intendimento,  ch'io  riputafli  lungi ^lal  verifimile  tutto  ciò  che  ora  V. Si 
IllLifìriffima  mi  tcft^ca  per  vero.  E 
bcnclie  le  altre  doti  che  Sua  Eccellenza 

m'attribuilce  fieno  meri  doni  della  fua 
cortefìa  ;  io  so  d'hauerne  due,  le  qua- li mi  rendcuano  ficuro  deiramore 

d'vn  tal  Caualiere  :  anzi  ardifco  d'- 
aggiugnere ,  me  ne  rendeuano  degno: 
l'animo  onorato  ;  e  la  fincera  affezione 
dell'eminente  virtù  .  Non  con  Tento  già 
io  al  furto  liberaliflìmcsche  S.Ecceìlen- 
za  intende  fare  a  V.  S.  inufìrìflìraadÈ 
quel  mìo  libretto  ;  fé  purè  furto  il  torre 
vna  cofache  non  vai  nulla.  Certamen- 

te io  il  donai  a  V.S.  Illuftriflìma  ipote- 
cato con  l'aureo  vincolo  della  noftra 

amicizia-,  si  che  non  potcfTe  aiienarfi  : 
E  quantiique  il  Sig.  D.Luigi  eferciti  co- 
fìì  fupremò  poterc,sò  che  non  rifiuta  d*- ; 
offeruar  quella  regola ,.  che  come  pro>-? 

D    5        pria 
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pria  della  Republlca  Romana  >  narrò 
Scipione  appunto  avn  gran  Signore 
Spagnuolo  :  voler  foggiacere  alia  Giu- 
fìlzia^efopraftarea  tutto  il  Refto .  Per 
tanto, non  fia  grane  a  V.S.  IlluftrìfTìma 
il  rifcattar'vna  tal  preda  col  prefentare 
in  mio  nome  al  Signor  D.  Luigi  il  V6^ 

lume  ch'Ella  riceueràquìcongiunto. 
Non  voglio  affermare,  che  non  fìa  de- 

gno di  Sua  Eccellenza ,  perciòche  la  va- 
ghezza onde  l'E.S.  s'è  inuolgliata  di 

leggerlo ,  il  nobilita >  e  il  rende  tale  »  Ne, 

voglio  {pender  ì'inchioftro  a  fine  dì  per- 
■fuadergli,  ch'io  gli  fiacordial  feruidore; perche  sì  come  io  dal  mio  cuore  mffuro 

il  Tuo ,  così  mi  fò  certo ,  ch*egli  dal  fuo 
mifura  il  mio .  Vorrei  poterlo ,  non  di- 

rò dimoftrare,  ma  ben*efèrcitare  nell'- 
opere: riputando  io>  che  qualunque  di- 

moftrazione  farebbe  fouerchia  per  con- 
fermarne in  lui  la  credenza;  ma  bene 

ogni  opera  farebbe  fcar (a  per  adeguare 
e  la  mia  volontà  >  e'I  fuo  merito .  Ed  a 
V.SJlluftrifnma  mr  offcro  di  tutto  guo« 
k:  Roma  il  dì  19.  dì  Deccmbre  i6éy. 

Al  S/'g^  Mi  chele  Cappelari.  Venezia. 

Jt  Componimento  di  V.S  fopra  1  Vlti- 
me  Comete  ha  vn  difetto  gmnde  ; 

peròchc  proua  il  contrario  di  cloche 
prende  à  prouare  •  Vuol  perfuadere  che 
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Je  Comete  portino  effetti  i'uenturatì  ;e fa  veder  che  gli  porrano  auuenturofif- 
fimi  ,  mentre  arricchifcono  la  Repu- 
blica  Letteraria  di  sì  felici  frutti  ;  da* 
quali  non  fi  può  temer  la  morte,  anzi 

fperar  l'immortalità.  Quefto  è  il  mio 
y^Iudicio  .  E  me  le  offero  cordialmente. 

Roma  il  dì  22.  d*Agofto  166$. 

Al  P.  Michele  d*Eliz.alda  della  Cow.pnL'- 
gnia  di  Ciesti .  Napoli  . 

REndo  grazie  a  V.R.  del  buono ,  e 
proffimo  incamin^mento  per  N. 

ma  molto  pili  del  libro  ch'Ella  vuol  far 
godermi  prima  degli  altri.  Ioaflaggio 
molte  Opere  nuoue^ma  per  lo  più  me 
ne  fazio  al  primo  boccone .  Qiiefta  per 
contrario  farà  da  me  di uorata,  e  poi  ru- 

minata per  conuertirla  tutta  in  mio  nu- 
xrimento .  Non  mi  riefce  già  di  ftupo- 
re  5  che  V.  R.  dopo  hauerla  compofta , 
ne  rimanga  mal  (odisfatta  :  peròche  io  » 
il  quale  fé  non  ho  il  fuo  valore  »  ne  pa- 

rimente ho  la  fua  vmiltà  j  dopo  hauer 
datovn  mio  parto  in  luce,  non  poffo 
vederlo  per  la  gran  difpiacenzache  fen- 
to  in  riconofceruì  molti  errori  con 

impoflfìbilltà  d*emendarlì  ,  onde  per 
difetto  di  quella  mortificazione  y  che 
non  ho  bene  apprcfa  nel  Chioftro  \  non 
mi  so  vincere  a  rileggerne  mai  vn  pe- 

riodo . 
D    6       B 
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Il  funi  ro  Componimento  ch'Ella  va 
difegnando ,  dubito  che  habbia  vn  Te- 

ina pur  troppo  vero  :  non  potendo  io 
perfuadermi ,  che  la  via  della  falute  ,  la 

qual  fappiamo  dì  fede  che  e  fìretta ,  s'- 
allarghi [tanto  quanto  penfan  di  far  co- 

loro, che  fi  fan  lecito  di  fej^uir  nell? 
pratica  tutte  le  fentenze  da  tfll  chiama- 

le probabili,  fenza  ricercare  altro  alla 

probabilità  ,  fé  non  l'approuazione  dì 
qualche  Cafifta  moderno ,  poco  dotto  j 
men  circufpeito,  e  nulla  diligente nelT- 
cfame  delle  ragioni,  lo  per  me,  temo 
affai ,  che  quefta  dottrina ,  di  potei  fi  ac- 

comodare al  parer  probabile  altrui  più 
largo ,  eziandio  contra  il  proprio  fenfo 
più  ftretto;  fia  tale,  che  male interpretar 
fa  e  mal  praticata,  diuenga  vna  peftc 
delle  cofirienze,  6cc, 

Al  mcde/ìmo , 

NOn  prima  d'oggi  a  mezzo  gior- no mi  fon  peruenute  le  due  co- 

piedcl  L'brodi  V.R.  :vna  delle  quali 
ho  f'jblto  r'capitati  al  P.  d'Elparza- l'al- 

tra, nonoflante  la  brcultà  del  tempo, 

accortato  ancora  d--lle  cccupaz'oni  di 
qiiefto  giorno; è  fìato  cibo  della  mìa  cu- 
Tiofìrà,  in  molte  fue parti .  Moietta  la 
Dedicatoria,  veramétc  douuta  ad  vn  tal 

Fanr'allo^  che,  fvcondoi  paterni infti- 
tuti,  dee  prendere  ia  vera  Religione  per. '  latte. 'ij 
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latte .  Fi'à  tante  lodi  che  dà  quliil  al  Si- 

gnor Viceré  V.R.,  la  maggiore  è  l'ef- 
fer'EUa  neceflìtata  à  lodarla  meno  del 
veto.  Ma  quanto  Ella  èftata  fcarfa  in 
lodare  il  Signor  Conte  di  Pegneranda  , 
tanto  ha  ecceduto  in  lodare  il  Cardinal 

y^^allauicino  nella  pagina  183.  ,  nella 
1^0.  nella  192.  e  nella  380.  Sopra  tutti 
nondimeno  ha  lodata  sèftefla5Congiun. 
geudo  nel  fuo  libro  con  la  nouità  la  fo^ 
dezza  ,  con  la  fottìlità  Teuidenza ,  eoa 
la  breuità  la  chiarezza .  Quello  è  il  glu- 
diclo ,  ch'io  poffo  farne  al  primo  faggics 
riferhandomi  à  fcriuer  pili  largamente  > 

e  pili  fondatamente  il  mio  fenfo  l'Ordì*- 
nario  chefegue  dopo  l'intera  e  confider 
rata  lezione  di  tutto  il  Componi  mento  j 
effendo  la  bellezza  proprietà  del  tiktto^ 
e  non  delle  parti  ;  fé  non  in  quanto  con 
indebito  concetto  fi  confiderano  come 
Tutto ,  &c. 

Almedejimtf, 

Significai  l'Ordinario  paffatoaV.Ré 
,,.  larice  unta  del  luo  libro  capita'tom» 
poche  ore  prima  -,  il  ricapito  dell'Efem-f 
pl.'fre  da  lei  deftlnato  al"  Padre  d' E- 
fparza ,  ]a  rc^ifezza  ch'io  vi  riconofce* 
uà  delle  lodi  attribuite  al  Sfg.  V.  Re} 

l'ecceffo  di  quelle  ,  che  onorauano  lit, 
miapcrfona  (  alle  quali  poi  ho  veduta 
yna  libcralirfìma  aggiunta,  nella  pa* 
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gina  544-  )  e'I  giudicio  ch'Io  ne  haiiea formato  in  quel breue faggio.  Di  poi 

le  cotidiane  occupazioni ,  che  m*  afle- 
diaronoin  tutte  le  fuffeguenti  giorna- 

te ,  furono  vinte  dal  piacer  ch'io  fcntl- 
ua  in  quefta  lezione  :onde  in  tré  dì  ne 
venni  a  capo.  E  fcriuendo  à  V.R.  cotL,^ 
quella  fincerità  che  ciafcunoefperimèn. 
ta  nella  mia  lingua  e  nella  mia  penna ,  e 

per  cui  fon*incorfo  più  tofto  nella  nota 
d'inciuilejche  di  lufinghiero^le  affermo 
hauerne  io  formato  qucfto  concetto  : 
che  da  vn  fecolo  in  qua  (  e  potrei  vera- 

cemente auanzarmi  più  oltre)  ninno 
Scrittore  ha  dimoftrata  con  ragioni 
tanto  ingegnofe ,  tanto  fode ,  e  tanto 
chiare  la  verità  della noftra  Religione. 
Mi  è  piaciuto  fopramodo  il  ridure  la 
conterà  ad  vn  fol  punto,  si  per  non 
renderla  infinita,  sì  per  farne  capaci 

ancora  gl'indotti ,  sì  per  non  cffulcare 
la  limpidezza  delle  noftre  ragioni  col 

torbido,  chef)  fccntranell'efplicaregli 
articoli  particolari ,  e  così  vfo  ancor'io 
qualora  m*auuienedi  trattar  con  qual- 

che Eretico  per  ccnuertirlo.  BelUflìme , 
cdaltiffime  poi  fono  le  fpeculazioni 
troviate  da  V.R.per  dichiarare,come  Id- 

dio finceramentc  procuri  co  la  fua  Gra- 
7la  la  faluezza ,  e'I  bene  operar  di  cia- 
fcuno  ;  e  tuttauia  permetta  i  peccati  e  la 
dannazione  di  molti .  Ma  Cvh  mi  porge 
foaicf  ia  di  farle  due  interrogazioni ,   la 

pcinu 
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prima  è,  fé  V.  R.  crede  che  alla  Dignità 

della' Di uina  Prouidenzae  Sapienza 
conuenga  il  poter  dare  qualche  ragione 

perche  habbia  più  fauorito  vn*indiuiduo 
che  laltro;  il  che  ho  tenuto  io  nel  Trat- 

tato de  Angelis  •,  riputando,  che  ogn'in« 
r-fiiuiduo  habbia  qualche  fuo  fpccialiflì- 
mo Predicato  :  ò  vero»  com'Ella  dubi- 
tatiuamente  accenna ,  che  IVnica  ragio, 

ne  di  ciò  (la  '1  Diuino  volere.L'altra ,  fé 
le  par  verTuuilecheM  Mondo  (ìa  pili 
perfetto  auuenendo  i  peccati  >  e  le  dan- 

nazioni che  auuengono  >di  quel  che  fa* 
rebbe  fé riceuendo  alcuni  qualche  pic- 

ciolo grado  di  maggior  grazia,  vinceffe- 
TO  le  tentazioni  ̂ eandaflero  in  Cielo;  il 
che  ammeffoi  par  che  le  nofìre  orazioni 
per  confeguimento  della  predetta  gra- 

2ia;benche  fiano  prudenti",  attefalano- 
fira  ignoranza  ;  fieno  tuitauia  di  lor  na- 

tura in  fruttuofe,come  quelle  che  dima- 
dano  i  Dio  che  fi  fcofìi  dairottimorc  per 
eonfeguente,parcheDio  infpìrandoci  a 

farle  ,  c*infpirià  porre  vn  mezzo  vano dì  fua  natura  - 
Sommamente  ancora  ho  goduto  di 

veder  eh 'Ella  mette  per  neceffario  vn 
termine  all'  vniuerfità  detle  cofe  . 

Nel  chedefidero»  che  V".  R.  mi  apra, 
s'Ella  ftima  che  debba  darfì  vnVlti- 
madurazione  fempiterna  ,  che  faccia 
rimanere  il  tutto  nello  ftato  che  lo  tro- 

tta il  che  mi  pare  afi'ai  probabile ,  ''  sì  per a&s 
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aflegnare  qualche  determinato  oggetto 

della  Dolina  Pi-cuìdenzn:,sì  per  iftrigar- 
ci  dagi'inc-fplicablli  nodi  dell'Infinito 
fLìturcjpoco  meno  auuiluppaii,cl)e  quei 
dell  Infinito  prefentc.Ed  a  V  R  mi  o'i- 
fero  cordialilTimamcnce .  Roma  ii  ("li  8>,, 
d'Aprile  1662.  %^ 

Al  medejìmo  . 

Sodisfarò  con  la  prefente  all'Interro- 
gationi fattemi  da.V.R.  molte  fetti- 

mane  fono;  le  quali  trouaiono  appun- 
to in  me  i  concetti  medefimijche  in  vir- 
tù di  effe  argomentai  in  lei . 

;  Primieramente  rcput05che  al  peccare 

non  fj  rìcjiìegga  quell'euìdenza  della 
Lcggecftcriore,  che  moiri  prcfiippon- 
gono  :  Peròche  ò  parliamo  della  Legge 
naturale,  ò  della  pcfitiua  Diuina ,  ò  ver 
dell'vmana  :  ledelia  naturale-^  mentre 
rhuom.o giudica  ,  benché  con  qualche 
dubitazione ,  e  con  qualche  ragione  per 

la  parte  oppcfta  ,  che  vn'cpera  gli  fi^ 
vietata;  non  può  formar  giudìzio  pra-? 
tico ,  che  la  niedcfmia  gli  fia  permcffa , 
altrimenti  condannerebbe  la  Natura 

(che  vuol  dire  Iddio  )  comeftolta ,  che 

intenda  di  pro'birevnacofa,  e  che  non 
lapp'a  cfplicarlo  baftcuolmcnte^si  che  la 
ùia  ,pro;bJzic-ne  oblighi  ad  aftencrfene . 
Lo  fìcffo  vale  nella  Legge  pofitiua  Diuì- 
Da  :  onde  al  più  nella  (ola  pofitiua  vma- 

na 
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n.ipuò  h.nier  luogo  la  facultà  dì  fegui- 
re  in  pratica  ciò  che  riuiomo  fpeculAtl- 
uamente  reputa  per  illeciccjil  che  vien'a 
dire,  c'òchei'huomo  reputa  per  illeci- 

to condizionalmentcfe  foile  nota  a  fuf- 
ficienza  la  volontà  del  Legislatore,  Ma 

rt^uefìa  facultà  parimente  fi  vuol  riftrin- 
gere  con  dtie  limitationi,  IVna  è  quan- 

do Il  Legislatore  ha  notificato  il  fao  vo  • 
lerequ,  ntobafta  comunemente  fra  gli 
huominiperintenderfi  ;  onde  il  giudi- 

cherebbe ottufo,òrofiftico  chi  non  l'in- 
tendeffe,  ò  diuerfamente  refplicaffe.  L* 
altra  limitazione  .è  quando  vedefìfì  che 
ir.Legislatore  ha  procurato  di  notificar 
la  fua  intenzione  :  ma  per  impedimenti 
oppcftigli  con  violenza ,  non  ha  potuto 
farlo  pili  oltre  :  comefpeffo  accade  nelle 
Leggi  Pontificie . 

in  fecondo  luogo  io  ftimo,che  Tigno, 
ranza  inuincibile  non  fia  tanto  comu- 
nejquanto  da  molti  è  prefuppofta:  però 
che  fc  ogni  Seruo  è  obligato  a  gran  dili- 

genza di  faper  la  volontà  def  Padrone 
in  materie graui,?.ffin  di  non  trafgredir- 
la-jquanto  più  è  obligato  à  si  fatte  dili- 

genze Thuomo  con  Dio? e  fé  ciò  no  fof- 
fe,a  qual  fine  sì  fpeffo  nella  Scrittura  e 

ne'libri  de'Santi  fi  pregherebbe  Dio  con 
tanta  caldezza  ,  che  ci  faceffeconofcere 

il  fuo  volere-,  che  non  ci  lafciafie  cadere 
per  ignoranza;  che  ci  perdonafse  l'igno- 

ranze preterite?   Il  che  fi  verifica  mag. 

g'^or- 
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gìormente  in  ignorami^  luris:  non  tro- 

uandofi  già  mai  nella  Scrittura  ò  ne* 
Padri,  che  l'operar  con  sì  fatta  ignoran- 

za habbia  riceuiuo  premio  |e  lode  da 
Dio?  ecbeperòpoffacffer  opera  me- 

ritoria-, come  ingegnano  tanti  Moder- 
nijondealpiiì,  tale  ignoranza,  quah-^ 

do  fia  iniii'ncfb:le,potrà  rcufarc,ma  non 
render  l'opera  oneftn,on e  l'oggetto  for- 

male non  è  on  e  Ilo  .  Ben  vi  fi  potrà  in- 
chìiiderealcun'affetto  d'oneftàper  qual- 

che virtù  generale  che  ci  fpinga  all'azio- 
ne ,  e  fecondo  ciò  potremo  efferne  gui- 

derdonati . 
In  terzo  luogo ,  io  mi  perfuado,  che 

a  render  probabile  vna  fentenza  no  ba- 
fìi  il  feguito  d'alcuni  larghi ,  e  poco  ac- 

curati Scrittoriicliefe ciò fofle  3  ogni  li- 
cenza 5  ogni  fconuenienza  diuentereb- 

be  probabile  5  e  tutte  le  Leggi  cadereb- 
bono  in  terra. Adunque  per  buon  go-» 
iierno  dePa  Republica ,  e  per  buona  di- 
fciplina  delle  Creature  razionali;  con- 
uienche  laprobabilirànchieggia  fegua- 
ci  tanto  autoreuolijche  l'huomo  in  altri 
iuoi  negozi j  importanti,  e  doue  \\ rror 
ma  teriak  ancora  gli  farebbe  dannofo  -, 
fofTe  pronto  à  feguitirli  per  guida . 

Vltimamcnte,fìimo  colpeuoli  di  gran 
peccato  quegli  Autori,!  quali  per  gradi* 
dire  oa'Potenti,ò  alla  Moltitudine,infe^ 
gnan  Dottrine  morali  concfciute,  ò 
credute  da  effi  per  falfe  :  poiché  ciò  non fole 
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folo  è  Ingannare  gli  huoniiDi  in  materia 

grane,  ma  far'ingiuftizlaal  legitimo  Su- 
periore; al  qnalesi  come  compete  ra- 

,i^ioneJd'obligarel  fuoì  Sudditi  con  la 
Legge,così  compete  ragionejche  niuno 

cip  gl'impedifca  con  diftorte  interpreta- 
^zionì  delle  fue  parole,©  con  falfo  Tcenctt» 
mento  della  fua  glurìfdizione. 

Mi  fcufercid'haiier  parlato  breuecd 
ofcurojfe  non  haueill  parlato  a  V.R.Al* 
la  quale  mi  offero  di  tutto  cuore.Roma 
il  di  27.di  Maggio  1662- 

Al  medejtmo . 

^E  io  haueflfì  fcritta  rifton'a  pa  fine 
O  priuato  ;  direi  d*hauerlocon/eguito 
pienamente  con  inrcn^^er  ciò  z\\t  V.  R, 

mi  fign^c?,d'e(rcreftataqucft'Opera  ri, 
ceuutP, e  gradita  dal  Sie.Vicerèiedalei; 
cioè  da  Intelletti  pretta id{Tìm!>e  chiarir. 
fimi:il  che  bafterebbe  a  quella  filovia  che 

fuol'eflere  l'Idol  degli  Scrittorl.Ma  Tcco- 
do  l'intento  ch'io  doueua  l\aucre>ech* 
ebbi  di  fatto;  poca  ò  nlunn  allegrezza  io 

ne  prenda:  come  farebbe  l'Aiìtor  d'vn 
medicamento  con  rìfaperechc  l'hauef- 
fero  applicato  à  se  huomìnidi  fanità  5  e 
di  robuftezza  atletica . 

Il  penfìero  di  V.R.  intorno  al  portar 
qualche  lume  e  forma  a  quefto  renebro- 
fo  Caos  delle  opinioni  probabili  -,  è  de- 

gù o 
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gno  dd  (ao  zelo  e  del  fiio  valcie.RIpu-- 
teròaltnnienre  onorato  il  mio  nome  le 

lo  vcdiò  Icolpico  fopra  vn''Edifìcio  di 
marnìi  sìprc2!rfi,sì  (aldi ,  e  si  darabili  : 

nnzi  fpercròd'h^Lier  qualche  merito  co 
Die-,  mentre  col  darai  i';\flcnro  io  di-  ̂  
uenga  partecipe  d'opera  si  frutniofa  fèi»-' 
rcTstruanza  della  Tua  Unta  Legge,e  per 

^laialuezza  dell'anime  ricomperate  col 
fangue  dei  fiio  Figliuolo  .  E'  farci  fino , 
ch'io  ricordi  alla  mcdcftia  ,  bc  al  lenno 
di  V.R.il  non  offendere  con  epireti  pun- 

genti il  nome  di  verun'Autore^ò  la  con- dizione di  veruna  {entenza:im-ÌLando  in 

ciò  la  circufpczionc  di  àwt  nofìn  grauif- 
fimi  e  riputatiflimi  Teologi ,  Bellarmi- 

no, e  Saario ,  i  quali  forfè  per  ciò  hanno 

confeguìro  non  foi  più  d'eftimazione , 
ma  d'affezione,  che  gli  altri  noftri  fuor 
della  Cafa  noftra'E-1  a  V.R.mi  off.  ro  di 
tutto  cuore  .  Roma  il  di  8.  di  Febbraio 

Al  medefimc. 

NOn  so  fe^  fia  colpa  dtll'araof  pro- prio,  ò  Virtù. delia  debita  ftiuia 
in  che  lo  tengo  il  Sig.  Viceré:  conftf- 

fodi  hauer  (entità  grand' allegrezza 
ncinipere,  che  Sua  Eccellenza  leggali 
inio  Ermenegildo:  e  non  nieno  con- 
fcffojch'io  afsal  dcfidero,  e  no  poco  {^t^ 
10  doucrgli  piacere  almeno  nelle  (ente- 

ze; 
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ze  :  l'arte  delie  quali  il  ne  (irò  Paefe  dee 
principalmente  alla  Spagnarla  quale  in 

Lucano  e  ne'Aioi  Zi) ,  e  pofcia  in  par- 
ziale ,  ci  ha  infcgnaio  di  congiiigner'in 

efse  l'acutezza  della  ferma  con  la  gra-  • 
ulta  del  fentimentc.  Edinqucfta  par. 

tc*1e  lettere  del  Signor  Viceré  ben  di- 
mofìrano,ch*egli  è  perfetto  Spagnuo- lo  j  fé  Sua  Eccellenza  r.on  hauefsc  altro 

carattere,  che  di  Conte  di  Penegran- 

da  5  Io  l'haurei  ftimolato  più  fpefso  a  fe- 
condarne il  fuo  intelletto,  e  ad  arric- 

chirne il  mio  fcrigno  :  non  efsendomi 
rimafto  piacer  maggiore,  anzi  qua- 
fi  piacer  d'altra  foite,  che  laccnuer- 
fazione  o  della  lingua  5  ò  della  penna 
con  Amici  di  gran  virtù,  e  di  fu- 
bl'me  intendimento.  Ma  11  confide- 
rare  -,  che'i  Vicci  è  di  Napoli  fa  in  Italia 
la  più  rigcarcicuolc  Pericna  dopò  il  Pa- 

pa; mi  ha  ritenuto  da  quefta ,  che  pa- 
reuami troppo  ardita,  dimeftichtzza; 

ncndimeno;OU"E!la  me  neconfigl;j,nii 
lafcierò  tirare  non  tanto  dall'cfortazio- 
ne  huiiquantc  dall 'inclinazione mia.In 
qual  pregio  io  tenga  eotcfto  S'gnore  > 
xion  ho  bifogno  di  fpiegarlo  à  V.R.  pe-, 
ròch'Éìla  mi  reputa  da  più  ch'io  non  fo. 
no  ;  là  doue  mi  riputerebbe  da  meno  fé 

credefse,  ch'io  fclTì  men  concfcitcrc 
dell'eccellenza  ch'io  non  for.o.A  qi'efta 
miaefì.'mazìcnefi  conferma  l'cbl-ga. 
zione  :  douendcgli  io  prìmicranK-ntf , che 
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che  Fabio  Chigi  fia  diuenuto  Aleflfandro 

Settimo;  e  tutto  ciò  ch'indi  è  fcguito,  e 
alla  mia  Relgionc,e  alla  mia  pcrfona:fe- 
condariamente,  l'amore  ch'Egli  m'ha 
pofto  fenzahauermi  parlato  più  d'vn 
quarto  d'ora  in  mia  vita;  e  in  fìne,tante 
grazie  fatte  e  alla  mia  perfona  ?  e  a*m*ci 
affari;  che  non  è  vizio  d'ingrato ,  ma condizione  di  huomo  il  non  ccnferuar- 
le  tutte  in  memoria  diftintamente.  Re- 

plico però  a  V.R.hauer'io  gaan  defiderio 
che  quel  mio  Componimento  fatto  in 

gloria  d'vn  sì  gran  Santo  Rè  della  Spa. 
gnaj  fia  piaciuto  ad  vn  tal'Haomo,  per- 

che allora  piacerà  più  a  me  fteflb  ;  anzi 
io  piacerò  più  a  me  nefso.  Ed  a  V.R.mi 
offcro  di  tutto  cuore.Romail  dì  8.  d'A- 
gofto  1664. 

A  MonfignoY  della  Corni  a  Ve  (cono  d*  Or  ut  e- 
to^e  fratello  Vterino deli* Autore  . 

HO  cominciato  a  goder  del  vino  di 
V.S.Illuftr;fT]ma;Il  quale  mi  rie- 

fce buono,  pur  che  s'ofserui  vna  re- 
gola contraria  a  quella  che  corre  nel 

Pacfe  doiie  nafce  -,  cioè  ,  che  fi  do- 
mi con  mok'acqua?  ed  appunto  è  tale 

qiir--ri!  cófiglia  Marfillo  FJcino  in  quel- 

le Operette  che  per  configlio  d'i  V.S.Il- 
luftr.'dìma  ho  vedute.  Molti  auuerti- 
lueiui  ch'iul  fi  contengono  fono  pro- 

ficee- 
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fitteuoli  ed  vfuali  j  e  di  quefti  io  mi  var- 

rò :  continuando  il  miocoftume  per 
quanto  era  loro  conforme,ed  alterando- 
Io  in  qualche  parte  ,  nella  quale  difcon- 
ueniua  .Altri  fon  proficteuoli ,  ma  non 
vfuali,  almeno  per  huomo  publico ,  e 
ch^deue  e  vuole  non  viuer'asè  medefi- 
mo,fe  non  quanto  può  viuereagli  altri. 
Certi  farebbono  forfè  gioueuoli  a  com- 
plcflloni  diuerfe  dalla  mia  >  peròche  o- 
gnuno  ha  in  se  alcune  proprietà  indiuì^- 
duali  5  cherichiederebbonovn'Arte  di 
medicina  particolare  per  la  fua  vita  :  ed 

Ariftotile  l'accennò  In  qualche  luogo . 
Ve  n'ha  finalmente  diquelii  ch'io  fti. 
mo  del  tutto  vani ,  ò  in  quanto  hanno 
rifguardo alle  Stelle,  ò in  quanto  rif- 

guardano  l'vfo  dell'oro, delle gemme,e 
dellafeta,  le  quali  cofe  io  reputo  otti- 

me perlafanitàjmacondluerfa  appli^ 
cazìone  dalla  fua  ;  clcè-,  conuertendole 
in  denaro ,  col  quale  poliamo  procac- 

ciare ottimi  cibi  e  medicamenti.E  quan. 

to  appartiene  a'medicamenti  t  f\\  ekt- 
tuarlj ,  ben  ch'egli  molti  n'infcgni  non 
difficili  ad  vfarfi  j  tuttauia  quefto  mede- 
fimo  apprefso  di  me  gli  difcredita ,  per  la 
fìefsa  ragione  per  la  quale  non  óo  cre- 

denza né  a  fcgreti  degli  Alchimìftì ,  ne 

agli  antidoti  contra  la  Pcfte;  cioè  perch' 
cfsendo  noti  ne'libri  ftampati ,  e  pro- 

mettendo vn  bene  sì  grande ,  che  non 
pofsono  effere  flati  negletti  >  non  p  era 
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\\  veggir.mo  in  vfc,lpcc:?Jmére  prcfso  a* 
Principi  J  a'quali  ncn  mancano  rè  pcr- 
(bne  che  gl'infegnano^nè  danari  che  gii procaccino.  Har.cndo io rraitato  con 
Pontefici  per  benignità  loro  molto  fa- 

miliarmente, clafcun  de'quali  haiieua 
Medico  dotto  e  zelant:fTìmo,sì  per  amp. 
re  come  per  intercise,  della  vita  del  Pa- 

drone, ho  veduto  nondimeno  aftenerfi 
ambedue  da  ogni  medicamento ,  e  da 

ogni  cibo  eftraordinario.Dal  che  racco', 
go  ,  che  qiK  ftc  fieno  fauole  di  Roman- 
zacorije  prcmcTse  di  Ciarlatanij&c. 

Al  meiefimo . 

Q  Velia  parte  nella  quale  il  Ficìno 
vuole  che  i  medicamenti  fi  faccia- 

no à  punti  di  cortei  lazioni ,  è  rifintata 
da  me  non  come  fupeiftiziofa  ,  ncn  ri- 

pugnando alla  bolla  di  S'fto  Quinto  ; 
ma'ccmevana:  Perocché  ferutìe  i'of- 
ftruazionl  degli  Afìrologì  non  vaslio- 
noà  poter  fri  qucflo  feruigio  a' Prin- 

cìpi 2^  alla  Rcpubrca  Vmana,di  prono- 
fìicar  l'abbondanza  ò  lacareflia ,  in  bo- 

naccia ò  latempcfta,del  qual  proncftico 
riceuerebbcn  tcfori  in  premio:  chi  vuol 
credere  che  fieno  arriuati  à  faper  cofe 
tanto  indiuiduali,  e  tanto  variabili  dalle 

circcftanze  della  materia  e  dell'altre  ca- 
gioni CI  ai'c  la  cópcfìzione  più  ò  meno 

jicp.'ziad'vnofpccial medicamento  ?  . 

Inter- 
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Intorno  poi  all'altra  parte  del  m.'o 
difcorfo,  tratto  dall'cfem pio  de'  Medici 
che  hanno  in  cura  i  Principi  >  la  rifpcfta 
di  V.S.  Illuftrifllma  varrebbe  fé  noi  par- 
laflimo  dì  quelle  medicine  che  non  fo- 

no approdate  da'loro  Autori  cbiTìcìjnè 
vfate  dagli  altri  della  lor  profefllone. 
Ma  quelle  dì  cui  ragioniamo,  fono  rice- 
uute ,  e  coftumate  :  e  nondimeno  efll , 
eziandio  a  ccfto  di  qualche  biafimo  preC 
fo  alla  moltitudine  meno  intendente,  le 
tralafciano  perche  le  conofcono  vane,  e 
nociue:  &:  hanno  sìgrand'intereffe  nel 
conferuar  la  vita  del  Principejche  l'ante- 

pongono al  difcrcdito  ilquale  fpefibrì- 
iulta  loro  dal  gridarfi,  che  non  fanno  far 
nulla,  e  che  fcroccano  la  prouifione  co- 

me inutili  e  fuperflui.  Anzi  genera! méte 
ho  prouato,  chel  Medici  più  vecchi  5piii 
dotti,p;n  efpertl  fon  quelli, che  meno  cre- 

dono alla  lor' arte ,  e  fi  rirtringono  à  mi- 
nor numero  di  rimedi;.  GII  altri  ordina- 

no afiaijchi  per  ignoranza,chi  per  cfìen- 
tazione . 

Poco  fufllftente  ancorafo  reputo  quel 
configlio  del  ricino,  benché  dì  qualche 
apparenza  >  che  fi  mangino  carni  di 
quegli  animali  i  quali  viuono  lunga- 

mente .  Ciò  in  primo  luogo  proue- 

rebbe ,  che  peggiori  d'i  tutte  fofler  le 
carni  degli  vccellettie  de' polli,  e  mi- 

gliori ?,(rai  quelle  de'caualli  e  degli afini  ;  fecondariamente  »  confideran, 
E  do 
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do  laquiftione^prior/,  il  nutrimento 
non  è  niìglioreò peggiore,  fé  non  in 
quanto  è  pTi  ò  meno  atto  à  conuertirfi 
in  noftia  fuftanzainel  che  fi  vuol  confi- 
dcrare  la  fimilìtudine^ò  la  dlflimilitudi- 
ne  che  ha  col  temperamento  noftro^,  e 
non  altro .  E-quindi  è ,  che  gli  animali 
meglio  ci  nutrifcono  che  i  vegetabili ,  e 
Iterreftri  piiìchegli  acquatici  5  e  fra  i 
terrcftrì  i  meno  terrei ,  come  più  fi- 
milialla  noftra  compleflìone.  E  così 
veggiamo ,  che  M  (angue  degli  animali, 
benché  fia  profllmo  nutrimento  per  lo- 
rojè  di  poco  e  mal  nutrimento  per  noi . 

E  tra  i  vegetabili  fttfn  5  molto  miglior'- 
allmento  ci  danno  le  pefche ,  e  le  me- 
lappie,  le  quali  prcfto  fi  corrompono  $ 
perdon  la  vita;che  lecaftagne,  le  forbc, 
e  le  nefpole,  lequnlì  viuono  riflTni  mng- 

gior  tempo .  Qi^al  miglior  cibo  dell'vu- uo  frefcojla  cui  madre  Irà  corta  vita ,  ed 
efTo  in  pochi/Timi  dì  putrefa ffi  ?  Dicono 
che  l'elefante  viucfecoli  interi  ronde  in 

Affrica ,  e  India  dourebbon  que'Popo- 
ìi,  efpecialmentequei  Rè  ,  fornirne  le 
m  enferepurnon  intendo  che  ferua  lo- 

ro di  viuanda. Virgilio  ficfc.ch'Enea  e  *i 
fuo'  Compagni  mangiaflero  cerni  in 
Affrica  (  bcr>rhc  Mii  non  (Inno  quefìi 
anims.!^ )  perch'cffendo à\  dnrìfTìma dU 
gefìiont ,  fon  cibi  proporzionati  à  (lo- 
machi  robufìIfTìmi  :  per  In  qual  ragione 
ì  villani  vogliono  pan  di  faua,  e  non  di 

fru- 
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frumento»  Qiiefti dlfcorfi  dì  medicina 
nc'quali  non  volendo ,  io  mi  fono  in- 
noltrato  ,  vagliano  per  augurare  a  VS. 
Illuftriflfìma  lunghezza  di  vita,  e  peife- 
zion  di  falute ,  e  le  bado  lemani.Ronia 
iidii4.deli662. 

Al  mede/imo, 
Rifpofia  etd  vnafua  ini  errogatìone  fofra 

il  capitolo  del  numero  ,  ckefi  le^ge 
nel  Trattato  dello  Stile  . 

Richiedendo  V.S.  Illuftr'flìma  vn* efplicazione in  poche  parole  dì 
ciò  ch'io  non  difttfi  nel  capitelo  del  nu- 

mero, poiché  ne  richederebbe  moltiffi- 
me;  le  dirò  vna  ragione  5  laqual  bada 
perdimcftrare  che  ìa  verità  equefta: 

ma  non  à  rintracciarne  la  pr'ma  origi* ne.  Anftotìlencl  terzo  della  Retorica 
parlando  del  numero  profaico  dice,  che 
poco  glie  diccuole  lo  fpondeoò  il  dat- 

tilo ■»  poco  il  iambo,  affai  il  pean  ;  che  è 
compofto  di  tre  fillabe  breui  ,  e  d'vna 
lunga  :  Non  lo  fpondecò  il  dattilo  (dif- 
corre  egli  )  perche  fon  piedi  troppo  ar- 
tificiofi  5  l'vna  parte  de'  cjumIì  è  del  tutto 
vguale  in  tempo  all'altra;ccnfumando- 
(ì  tanto  tempo  (fecondo  la  pronunzia 
d'allora  )  in  due  fillabe  breui ,  quan- 

to In  vna  lunga.  Non  il  iambo,  ef- 
fcndo  troppa  la  fproporzlone  fra  vn 

E    a       rem- 
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tempo  che  fi  confumpua  nella  breue  » 
e  fra  due  tempi  che  fi  co  nfumauano  nei. 
la  lunga  :  e  però ,  come  nota  egli  ed  O- 
razio,  quefto  piede  fii  prefo  da!  Drama 
che  imita  iinumtio  ìnaitìfìcioro  de'ra- 

gionamenti  famih'ari ,  Ma  il  pean  fi;^  le 
(uè  due  parti  ha  proporzione  dì  tré  tem  • 
pi  a  òv\t  tempi  ;  la  quale  ,  k  ben  mi  ri- 

cordo 5  è  chiamata  da'Muiìci  la  dia- 
pentescicè  due  in  cinque  :  e  quefta  pro- 

porzione fi  difcofta  vn  poco  dal  nume- 
ro diffoluto  di  chi  parla  fenz'arte  j  ma 

non  ha  tant^armonia  quanta  il  numero 
manifeftamente  (ìudiato  e  diretto  al 

cantOjch'è quello  degli  Epici,  òde' Li- 
rici .  Or  quefto , che  Ai'ftorlle  va diui  - 

fando  de'femplici  piedi  -,  ha  luogo  altre- 
sì ne'membrctii  de'pericdi  :  douendo  in 

efll  né  vdirfi  vna  tal  melodia  ,  la  qual 

fembri  piti  tc-fto  poema  che  profn,  ed  al- 
la qual  poi  non  coniiponda  il  rìm.unen- 

tc dell'erezione,  e  cosi  paia  vn'nnìmal 
chimerico  di  due  fpecieJ  né  vn  taU  fcon, 
certo,  che habbia  totalmente  dello  fpro- 
porzionato  e  del  crlUale  .Quindi  e  ,  clie 
dA  vn  lato  i  Màcftri  dell'arre  oratoria 
biafimano  iverfi  nell^jraz-ioncjrrattonc 
il  iambo;  dall'altro  la  rìchiedon  fonorci  e 
cornTpondente  di  membra,  e  ne  danno 
fììolie  rcgolc,ccme  rpecialmente  fa  Cice. 

rone  .  Ora,effcndo  nella  nollt-.i  L'ngua  i 
vcrfi  di' vndici  e  di  fette  i  p'ii  (onori  di 
tutti,  e  quelli  due  foli  che  per  auucntura 

fi 
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jG  pcrfono chiamar  veifì  ,  e  che  ordiiì?.- 
lìamente  fi  odono  nelle  pccf  e,  il  nume- 
ro  loro  e  sì  artificìofo  ?  e  sì  folìro  de'Poe- 
ti ,  che  tra  per  T  vno,e  per  rakro,  fi  rap- 
prefenta  col  mezo  dell'vdito  alla  fantafia 
come  vn'abito  più  di  poema  che  d!  pro- 
fa  :  lAion  fa  poi  buona  lega  col  numero 

fcloltojcò  cui  s'accoppia.  Qaì  refìerebbe 
a  vedere, perche  il  numero  de'fudeui  due 
verfi  h abbia  tanto  dcirnrtificìofo ,  e  del- 

l'armoniofo;  ma  quefta  (crebbe  opera di  lunga  fcrlttura.  Ed  àV.S.IllufìrifTìma 
bacio  le  mani .  Roma  il  dì  8.  di  Febbra- 

io-1662. 

Al  medejìmo  . 

OVelPopinione  fopra  ìa  quale  io 
hebbl  contefa  fii,  che  nonfi  poffa 

pe  ccare  ne  pur  venialmente  fenza  qual- 

che cognizione  di  D'o;  non  già  Tempre 
fotto  il  concetto  fpiegato  per  qucfto  no- 

me di  Dìo-,  ma  fotto  qualche  altro  con- 
cetto :  già  che,sì  come  ben  diceS.Tom- 

mafojnon  tutt'i  nomi  dì  Dio  fon  finoni- 
mi^quantunque  fignifichino  la  fteffn  co- 
iarpeiòche  non  fignlficano  lo  fieflb  con- 

cetto .  Ora  diceua  io,  che  a  peccare  fi  ri- 

chiede la  cognizione  dell'vltimo  fine ,  ò 
della  prima  regola  dell'onefìojdalle  quali 
cofe  il  peccatore  volontariamente  recede 

E    3        eque- 
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c  qu  efte  jn  verità  fono  lo  fìeffo  che  Dio, 
e  il  confermaua  con  molti  luoghi  di  S. 
Tommafo,e  fptci  al  mente  con  la  celebre 

faadotrrinr,chc  l'huomo  nel  primo  in- 
fìante  dell'vib  della  ragione  Ca  tenuto 
di  rinoltarfi  à  Dio: Il  che  prefupponjj.che 

non  fi  poffa  liauir'vfo  óì^-  ragione  prati- 
co e  morale,  fenza  conofcìp-éco  di  D^o: 

Effendo  certojche  il  Santo  Dottore  non 

ha  prefuppofta  vna  cognizione  miraco- 
lofa  data  in  quel  punto  à  tutti  i  fanciul- 
li.Hò  accennato  in  due  parole  quel  che 
allora  cfpr:  (fi  copiofamente  •  Ed  à  V.S. 
Iliuftr./IIma  bacio  le  mani.  Romas&c, 

Al  mede/imo  . 

OV(  fti  giorni  In  occafione  dì  legge-» 
rc,e  rileggere  grinnl  e  la  Sequen- 

za ciunpofti  dal  gloriofo  S.  Tommafo 

per  la  foleunità  del  Corpo  c^i  Chrlfto  , 
ne'quali  appare  con  vna  profonda  teo- 

logia congiunta  vna  dinota  fimplicità 
ccclef:  ftìca  ,  Se  vna  foaue  dolcezza  ar- 

jDon'ica:  ho  notato  in  che  confida  il  rit- 
mo fcraato  lui  dal  Santo  ,  ciò  che  altri 

non  hanno  ofscrunto  per  quanto  io  fap- 
pia  Qiiefto  è ,  che  là  oue  la  nofìra  rima 
richiede  che  le  parole  rimanenti  conué- 

ganonell'vltima  vocale  accentata,ed  in 
tutto  ciò  chefeguc  ad  efla  :  come,  per  e- 
fempio,  fii  e  viriù^  pdlm/a  &  aima-,carù 
co,  eramariQoi    il  Santo  fa  iui  il  ritmo 

con 
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xon  vn'altra  regola  \  cicè,  che  le  parole 
s'accordino  nella  penultima  vocale  ò 
accentata5Òd;[accentatachefia;  ed  in 
lutto  ciò  che  fegue  quando  tal  vocale  è 
accentato,il  ritmo  è  più  fenfibilc,c  cori- 
iiiene  in  fatti  con  la  ncfìra  rima; come 
autlien  tra  quelle  parole  veruw,merum 
pncerum  :  quando  non  è  accentata5non 
e  cosi  notabile  come  tra  quelle  parole 
effictt^  defictfifuffìc^tycarjticis  fufficts^  pro' 
porntur^  amhgitur^  e  {ìmigliantl .  Mi 

porgea  marauiglia  come  nell'Inno  del 
Mattutino  l'vltimoverfo  d'ogni  ftrofe 
non  haueffe  veruna  corrifpondenza  di 
ritmo  :  ma  vna  fera  ftando  in  lettojpri- 
ma  d'adormentarmi  m'auuidì,  che  di 
fatto  rhaueano,benchepiiì  afcofta;  cioè 
con  la  parola  del  primo  mezo  verfo  pre- 
cedentCjffper^,  con  vetera-tpatribus  con 
fratribuS'iOwmhus  con  manibus  ;  e  così 
dciraltre,  le  quali  fempreconuengono 
nella  penultima  vocale ,  e  nel  rimanen- 

te. Ho  voluto  comunicar  quefìo  mio 
penfiero  a  V.S.Illuftriffima  per  la  dìuo- 
7Ìoneche  ambedue  habbiamo  al  San- 

tola qual  fa  che  ogni  fua  minuzia  di- 
uenga  all'affetto  noftro  rlguardeuole ,  e 
venerabile^c. 

E    4       M 



104  Lettere  di/c  orjiue  - 

jil  mede/imo . 

LAdlfficultà  di  V.  S.  Ilkiftrimma  In 

qucH'epigramma  farebbe  infoi  ubi- 
le le  la  licenza  poetica  al  pari  d' Alelffn  • 

dro  non  truncaflc  ancora  i  nodi  gordia- 
ni .  Si  come  dunque  Virgilio  potè  fìgu- 

rar^^i  cerai  ii;  Libia,chenon  gli  produce; 
e'I  Tnffo  introduce  per  primo  Eroe  neir. 
cfpugn  -zlon  d'  Gcrufalem  Rinaldojche 
ne  pure  vi  militò:  ha  potuto  l'Autore 
aggiunger'vn  finto  popone  lauornto 
dalle  Vergini  di  Parnafo,a  tanti  altri  fin- 

ti frutti  lauorari  dalie  Vergini  dd  Moni, 

fiero  .  Larifpcfta  più  vera  c,ch'egli  veg- 
gcndo  con  pochi  eriuerenti  {guardi  su  la 
Tauola  del  Papa  fparfe  tutte  le  delizie  di 
Pomonoifi  auuisò  di  poi,che  vi  foffe  an- 

cora ii  popone. 
Il  niio  Segretario  ha  fatta  maggior 

profenione  di  verfi  latini, che  d'Epìflo- 
ie  italiane  :  anzi  quando  venne  appreffo 

di  me  per  quefì'vfficio ,  non  nehaueua 
mai  fcrittcjfe  non  per  fuo  vfo  priuato; 

ma  chi  sa  camminar  ben  co'piedi  legati, 
molto  più  il  sa  far  con  gli  fciolti  :  e  però 

l'inuitai  a  far  vn  meftlero al  qualcgli 
per  vmiltà  negaua  d  'e(Ttr 'abile  ;  sì  co. 
me  per  inclinazione  fi  dichiarò  fempre 
alleno  dalla  CortCsfinche  non  gli  fìi  no- 
minata  fcgnatamentc  iamiardoue  fé 

non 
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Jion  puòhauei'altro  premioj  confegui- 
i^f:.  airaen  quello  ch'è  il  maggior  premio 
<ii  tutti  appreffo  gli  animi  onorati  cìoè,l\ 
cfser  conordutoperla  /uà  opera  degno 
di  premìoj  6<:c. 

A  Monfignor  Lucarini  Vefcouo  di 
Città  della  Tiene . 

IL  dono  merita  ringraziamento  non 
folo  quando  altri  cel  dà,  ma  quando 

noi  lo  riceuiamo  ;  nel  primo  tempo  gli 
debbiamo  hauer  grado  del  buon  vole- 

re; nel  fecondo  M  buon'effetto.  Io 
dunque,benche  ringrazìafll  V.S.Reucr 
rendlffima  della  fatica  da  lei  fatta  e 
mandatami  intorno  alla  mia  Iftoria  5 
ora  nondimeno  le  debbo  nuouo  ringra- 

ziamento, mentre  la  prenominata  fati- 
ca efce  alla  luce  ;  dal  che  riceue  luce  e  la 

mia  Opera ,  e'I  mio  nome  ;  al  quale  an^ 
che  V.  S.  Reuerendiffima  ha  voluto  in- 

dirizzarla .Non  creda  però  Ella  che'l  te- 
mj»  di  quefto ringraziamento  fial'ef- 
ferfilei,  dopo  il  Magifìcro  della  facra 
Dottrina  nella  Reggia  del  Chrìftianefi- 
iiìo ,  vmiliata  ad  opera  di  leggìer  conto 
in  raccorre  i  detti  fentenzicii  de'miel 
volumi .  Vna  delle  pili  riputate  Accade- 

mie dell'Italia  fi  gloria  nella  fua  Imprefa 
di  coglìer*il  più  bel  fiore  della  farina  dal- 

la miftiira  della  cryfca:  ne  altro  fa 
H    $       il 
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il  calor  vltale,il  qual  nello  ftomaco  de- 

gli an'maiì  rende  ammirabile  l'onni- potenza del  Tuo  Autore  5  che  fceglier 

da'cibì  le  pinnob^i,  e  fine  particelle 
in  cui  fi  poffh  introdurre  vna  forma 

che  ha  del  diu'no.  Con  queftoartifL 
zio  ci  appare  fìupenda  l'opera  diigli 
Scultori ,  la  qual  tuita  s'impiega  nel  Se- 

parare ciò  che  impedifce  bellezza,  e  per 

vfar  più  adnttPto  cfempio;  quell'ani- 
maletto, il  cui  magifterio  è  il  più  cele- 

brato d.  Poeti ,  Il  più  contemplato  da* 
Fìfici,  il  più  ammirato  da  tutti;  altro 
non  fa  che  feparare  alcune  picclole 
fìille  dalle  parti  più  gt offe  di  vari)  fiori 
e  congip.ngendoleinfìeme,  formarne  iì 

più  lodnto"e'l  più  foaue  liquore  che  fia in  Terra.Non  é  ftato  dunque  trauaglio 
ò  di  poca  ?pplic^>2Ìone  ,  odi  comunale 
intendimento  il  trarre  dalla  maffa  doz- 

zinale delle  mie  carte  vna  porz'one  non 
difprezzpb'led'infegnamenti ,  e  il  met- terla in  iìcm  e  a  diletto,  ed  a  beneficio 

de'lettori  .  Ma  quanto  ciò  richiedeuac 
maggior  fapcre>e  mrgg'ore  ftudio ,  tan- 

to io  e  per  l'vno  ,  e  per  l'altro  capo  le 
debbo  maggior'obligazione  sì  dell'o- 
nor  che  me  ne  rifu  In  ,  si  del  prefitta 
che  altri  è  perconfeguir  dalle  mie  fcnt- 
ture,il  qi^al  è  ftato  il  fine  del  la  mia  pen- 
na,e  non  meno  so  ch'è  il  fine  della  fua: 
effendo  V.  S  Reuercndififlma  tutta  ri- 

vio'ca  all'vtilità  del  pro0ìmo,tanto  nel- 



Lettere  difcorfìue .  107 

l'operare,  quanto  nello  fìudlare.  Del 
che  il  Mondo  le  dà  quella  ricompenfa 
che  può  con  la  debita  lode:  ma  la  più 

proporzionata  ricompenfa  l'è  riferbata 
nei  Ciclo  :  al  quale  prego  la  fua  cariti 

d'ageuolarmi  l'adito  con  le  orazioni. 
P.omail  dÌ2é.d'Agofto  1662. 

AMonfignoY  Roberti  Ardue f cono  dìTarfo^ 
e  Nunzio  Apoflolico  in  Turino  j 

era  Cardinale . 

ILzelantiffimo  Editto  publicato  da 
coteft*Altezza  contra  gli  Eretici  , 

mi  porge  allegrezza  per  molti  capi  ; 
cioè,  per  beneficio  della  nofìra  fama 
Religione,  per  onor di  V.  S.  Illiiflrifli- 

ma,  che  n'è  ftata  il  princlpal  promoto- 
re, e  per  gloria  del  Sig.  Marchel'e  di 

Pianezza ,  ch*è  il  braccio  deftro  di  co- 
lefto  Principato.  Alla  bontà  delqual  Si- 

gnore io  fono  affezionatiflfìmo  ed  obli- 

gatiffimo ,  si  pe'fuoi  meriti  grandi  con 
la  Santa  Chìcfa ,  sì  per  la  Tpecìale  vma- 
nitàche  verfodi  me  ha  dimoftrata  in 

ognitempo,  onorandomi  con  abbon- 
danti fue grazie,  prima  cheN.  Signore 

m*onorafle  con  la  Porpora .  Ed  in  veri- 
tà io  ripongo  tra 'maggiori  miei  pregi 

Tapprouazione  d'vn Intelletto  si  eccel- lente nella  fcìenza  teorica  infieme  e 
nella  pratica, verfo  la  mia  Iftoria  5  di  cai 
none  Giudice  competente  chi  non  ha 

E    6        Tvna 
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Ivna  e  l'altra  dottrina.  La  parzialità  eh* 
egli  in    me  riconofce  vcrfo  Ariftoiile  è 
vera;  ma  non  in  quel  modo  che  per  àu- 
uenti  ra  gli  pare  ;  è  vera,  peròche  alianti 
jAiiftotilc ,  per  quanto  Tappiamo  5  non  ci 
era  metodo  di  veruna  difcipllna ,  fai- 
no  delia   Mattematica  e  della  Medii;!- 

na  ;  ed  egli  fii  l'inuentore  e'I  fondatore 
della  Logica  ?  della  Retorica  ?  della  Mo- 

rale ,  della   Politica  ,  della    Poetica  > 
della  Flfica ,  e  della  Metafifica .  E  ben- 

ché in  quefte  tre    vltime  io  non   voglia 
difenderlo  da  molta  ofcurirà ,  da  molta 

confufione,  e  fors'anche  da  molti  er- 
rori ,   nondimeno  in  tutte  le  ire  ha  da- 

ta egli  magglorluce,che  gì 'Intelletti  di 
lutto  il  Mondo  infieme per  migliaia  d*» 
anni  o  prima ,  o  di  poi .  E  folca  dire  il 
voftro  Signor    Galileo  a  propofito  di 
Dante ,  che  non  conuien  tenere  in  pic- 
ciolafìimavn  campo  do  uè  fi   trouino 
fiori  e  femplici  di  rara  eccellenza  ;  ben~ 
chefiano  mefcolati  fra  l'erbacce,  e  fra 
le  fpine.AggiunfiiCh'io  nò  apprezzo  Ari- 
ftotile  m  quella  forma,la  quale  fi  perfua- 
de  forfè  il  Sì^.Marchefe:  cicè  con  far  de- 

pendente la  Teologia  dalle  fue  opinion*, 
molte  delle  quali  la  d;ftruggono  ,  mol- 

te fono  indifferenti,  ne  più  amiche  ad  cf- 
fa  che  le  loro  contrarie  :  ma  ben  sì  con 

farla  dependente  dalla  notizia  de' fuoi 
termini.  Imperòche  hauendo  trouato 
San  Tommaio  e  gli  altri  Teologi  di 

quel- 
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quell'età ,  che  la  filolbfia  d'Arifìotile 
per  mezzo  degli  Arabi  regnana  in  tutte 
le  Accademie  j  furon  coftretti  a  valeifi 

di  que'  termini  per  efplicare ,  e  per  infe? 
gnar  la  Teologia  .  E  voglio  qui  ofler- 
uare  vna  cofa  ,  la  quale  non  so  cheal- 
tr»  habbia  notata  .  San  Tommafo  in 
tutta  la  Somma  non  proua  quafi  mai  le 

fueConclufioni  co' principi]  intrinfici 
della  Teologia,  che  fono  Tautorità  del* 

la  Scrittura,  de'  Conc]lij,e  de'  Padri;ma 
fcegliendo  quelle  ch'egli  vedeua  efTer 
conformi  a  tali  principi),  le  corrobora 
con  la  ragion  naturale ,  e  fpecialmente 
con  le  dottrine  peripatetiche,  a  finche  sì 
fatte  fentenze  ritrouaffero  più  amore- 
uole  albergo  negli  ftudiofi  di  quel  tem-» 
pò.  Ma  di  ciò  a  baftanza,  5cc. 

Almedejìmo,- 

IN  tutte  le  operazioni  quantunque 
minime  degli  huominì  grandi,  fi 

fcorgenonsò  che  di  grandezza.  Ben- 
ché la  Relazione  dettata  dal  Sig.Mar- 

chefe  di  Pianezza,mandatami  da"V.S.Ila luftriffima ,  dì  quel  miracolo,  fia  fcritta 
confemplice  ed  iacultoftile;mi  creda 
nondimeno  che  vi  riconofco  nell'Au- 

tore la  dottrina  teologica,la  le,^ale,e  fo. 
pra  tutto  la  prudenza  ciuile.  Se  glialcri 
miracoli  fi  autenticaffero  con  tali  prò- 
ue>  e  di  poi  fi  raccontaflero  con  forme.. si 
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SI  fchiette)  ed  infieme  efficaci;  tronercb- 
bono  maggior  fede  ,  e  minor  contrad- 

dizione 5  con  molto  frutto  dell  anime , 
&c. 

Al  medefimo  3  ejfendo  Nuntia  Apoflo» 
fiolico  in  Tarili .  ^ 

VEggo  i  reiterati  e  parzialiffimi kn  fi  del  Signor  di  Lionne  verfo 
la  mialftoria  :  e  le  dico  finccramente  9 
che  oueio  mi  douefll  dKumanare  de- 

ponendo ogni  affetto  vmano,  rvitìma 
fpoglia  della  quale  io  mi  f  erbaflì  a  fue- 
ftirmà  >  farebbe  la  confoJazione  ch*io 
prouo  in  faper  che  vn  tant'Huomo  for- mi così  alto  gludicio  di  quefto  mio  Par- 
to ,  ch'io  amo  quafi  a  par  di  me  fìeffo  , 
Notabilmente  poi  mi  s'accrefce  vntal 
godimento  sì  per  intendere  che  in  ciò 
confenta  anche  il  S-gnore  Ambafciator 
di  Sauoia ,  si  per  arfjcurarmi  V.  S.  Ili u- 
fìrifllma ,  che  la  comune  opinione  de- 

gli huominì  fenfnti  riconcfca  affai  di 
miglioramento  in  quefta  feconda  edi- 

zione: Piacendo  a  ciafcuno  di  non  ha, 

uer'in utilmente  gettata  vna  gran  fati- 
ca, e  d'haucr^gletto  meglio  la  feconda 

volta  che  la  prima;  e  però,non  tanto  d*- 
iiauer  faputo ,  quanto  di  iapere,  ond'è , 
che  nella  progenie  intellettuale  fi  vor- 

rebbe che  la  primogenitura  della  ripu- 
tazione toccaffc  agli  vltimo  geniti .  Ma 

quc- 
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qucftoè  vnjfidecommiflb  che  non  de- 
pende dalla  libertà  del  Padre»  ma  dal 

merito  del  Figliuolo,  e  dal  tribunale  di 

tutto' 1  Mondo,  &c. 

Al  medefimù . 

Aspetto  il  fauore  del  Signor  di 

Lionnc  per  l'Opera  del  P^dre^y^^^ 
Mauro* .  E  allo  fcherzoche  V.  S.  Iilu-,7;,r«- 

ftri filma  v'aggiugnejio  lerìfpondorche  «»f«- 
nonl  ho  tenuta  maiper  totalmetcGa-  ^^'^ 
lileìfta  .  Ben  reputo ,  che  ambedue  fia-  J»^*^^ mo  Galileifti  ad  vn  modo^riputando  al.  /r4/i 

fai  il  Galileo  nella  M^ttematica ,  e  nell'-  '^l^- 
efperienze  e  fpecubzloni  fopra  i  moti  :  ̂̂ ^^ 
nelle  quali  materie  Ariftotile  per  difetto  ' 
d'efperiméti  abbagliò  più  volte,  ben  che anche  il  Galileo  no  ne  Ca  rimafto  efen- 

te  ,  per  confcffione  di  que'  mcdefimì 
che  in  Fiorenza  Cngolarmente  lo  pre- 

giano .  Nel  refto*,  io  sòchevn'ingegno 
pari  à  quello  di  V.  S.  llluftriffìma  non 
può  non  ammirare  Ariftotile  ,  vnico 
Pcìdrc  di  tutte  le  fcienze,  faluo  della 
Mattematìca  e  della  Medicina  :  sì  che 
quantunque  vi  habbia  prefì  moltifllml 

errori  per  la  difiìcultà  de*  fuggettì ,  e  per 
IVmana  debolezza  \  non  c'i  è  fiato  però 
altr*huomo  prima  di  lui ,  che  le  habbia 
ingegnate  con  metodo:  né  prima  ò  dopo 
di  lui ,  che  vi  habbia  trouare ,  e  promul- 

gate tante  verità  >  ben  che  con  cfcuro  e 
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fcabrofo  ftìle  :  ò  foiTe  dì  ferro  di  lui ,  ò  fé 
crediamo  à  Cicerone ,  che  ranro  loda  il 

filo  dire  jfia  ftata  colpa  de'  trnfcriitcri  e 
de'co'rrettori  del  tefto  guafto  nella  grot- 

ta di  Scepfi. 
L'arme  che  mi  dà  il  Signor  d;  LIonne 

centra  il  maluagiolftorico  del  Consi- 
lio ,  è  come  la  celebre  lancia  d'oro ,  che 

infallibilmente  getta  interra  II  fuo  cre- 

dito e  lafua  riputazione.  L'haureì  fti- 
inata  vn  teforo ,  fé  mi  foffe  peruenura 
prima  della  feconda  ft.impa:  ma  non 
però  voglio  tenerla  oziofa,anzi  giouar- 
mene  tof^o  nella  traslazion  latina  ,  che 
ora  comincerà iTì  a  porre  fotte  il  torchio 
inAnuerfa  .  Onde  per  aflicurarmì  di 
fecondare  in  ciò  ilfenfoel  piacere  del 
prenominato  Signore  5  il  quale  hauri 
merito  e  gloria  di  hauer  cooperato  col- 
l'opera  del  fuo  zelo,  e  di  cooperar  coll'- 
autorìtà  del  fuo  nome  a  quefìa  difefa 
della  noftra  fantaFede;  io  la  prego  di 
ftender  nuouamente  il  fatto ,  e  di  farne 
vedere  a  lui  le  parole,  le  quali  io  farò 
tralportare in  latino.  Anzi  alcuni  mi 
efortano,  che  rimandi  al  ìibraro  gran 
parte  degli  efemplarl  non  ancora  fpac- 
ciati  -,  ed  il  faccia  aggiugnere  allo  fìelfo 
originale,  &:c. 

Al 



lettere  difcorfine .        1 1 

Al  medejtmo . 

COn  lo  Straordinario  fpedito  daV. 

S.Illuftrifìfìma  a'  25.  di  Nouem- 
bre  ,riceLio  llManifefto  del  Duca  Car- 

lo dì  MichcIbiirgo,publicaroda  lui  cen- 
tra il  nuouo  Matrimonio  delDuca  Cri- 

fìiano  Tuo  fratello  .  E  perch'Elia  mi  ri- 
chiede a  nome  d'effo  Duca  Criftiano  , 

del  mio  fenlb  in  quefta  materia  ;  gliel 

fignificherò  in  breue,  già  che  l'imminé- te  ritorno  dello  fìeffo  Corriere ,  e  Taltrc 

mie  occupazioni  mi  vietan  di  farui  lun- 
go rtudio,  e  lunga  fcrittura . 

E*  certo  appreflb  i  Cattolici ,  che  gl'- 
impedimenti dirimenti  ftatuitidal  Dir 

ritto  canonico,  comprendono  ancora 
gli  Eretici,  e  ilor  matrimonij  :  Pcrò^ 
che  gli  Eretici  in  vlitii  del  Bnttefimo  fo- 

no fudditi  della  Chiefa;  né  refferfi  dà 
lei  feparati  di  fatto ,  gli  ha  potuti  di fobli- 
gare  dalle  fue  leggi  :  come  niun  fuddi- 
to,  perche  di  fatto  fifottragga all'vbi- 
dienza  del  filo  Principe ,  rimane  fciolto 
dal  debito  d'offeruar  le  fue  Conftitu- 
zioni  .  Altrimenti  fegairebbe ,  che  né 
altresì  l'Eretico  foffe  tenuto  d'aftenerfi 
dalla  carne  idi  preferirti  dalla  Chiefa: 
e  in  effetto  con  la  fua  ribellione  ac- 
quifterebbe  vna  vera  e  legittima  li- 

bertà ;  il  che  non  è  mai  caduto  in  men* 

te  d'huomo.  Che  polla  Chiefa hab- 
bla 
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bìa  potuti  ftatuire  grimpedimcnti  diri- 

mer!, oltre  a  quelli  della  ragion  natura- 
Je,  e  del  Lcuivico,  è  articolo  definito  nel 
Concilio  Tridentino  .  Né  può  dirfi , 
che  la  medcCma  Cbiefa  non  habbia  In- 

tenzione d'obligar  ̂ 11  Eretici  conqiie- 
fìo  diuieto  :  si  perche,  f.  (Tendo  il  diuiSto 

antecedente  all'erefia  e  generale,  nlu* 
na  verifìmigliàza  pcrruade  che  la  Ghie. 
fa,  in  premio  della  ribellione,  habbia 
voluti  fcioglfcr  gli  Eretici  da  quefto  lac- 

cio >  non  hauendo  qui  luogo  quella 
conghiettura  la  quale  ha  renduto  pro- 

babile ad  alcuni  Dottori,  che  le  ordina- 
zioni fatte  dalla  Chiefa  dopo  la  Scìfma 

de'  Greci ,  non  ccmprendan'  cflì  Greci 
per  hauer'  effa  Chiefa  depofta  la  cura  di 
loro  si  come  Inutile  dopo  quel  tempo  : 
81  perche  fi  mcftra  rinrenzion  della 
Chiefa  a  ciò  pofitiuamente  contraria. 

Diche  apporterò  due  prone,  l'vnaè, 
che  quando  nel  Concilio  di  Trento  fi 

tratto  d'annullare  pel  tempo  a  venire  i 
Matrimoni  j  clandeftini ,  e  di  prefcriucr* 
aquefto  fine  vna  nuoua  forma  eflcn- 
zlale  .-fiioppofto,  che  ciò  cagionerebbe 
difturbo  ne' litigi)  di  legittimità,  e  d'e- 

redità ,  pcròche  tal  forma  dagli  Eretici 
non  farebbe  offcruata:  e  fu  penfato  di 
prouuedere  a  ciò  con  quella  condizio- 

ne, che  tal  decreto  non  obligafTe  fé  non 
vn  mefe  da  poi ,  che  foffc  publicato  nel- 

la Parrochia:confiderandofi  che  tal  pu. 

bli- 
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blicaiione no  aiiuerrebbe  ne' Paefi  de- 
gli Eietici ,  e  cosi  non  fi  renderebbono 

nulli  1  lor  matnmonìj,il  che  mcftra  che 

la  Chìefa  ha  ìntefo ,  che  gli  Eretici  fian' 
obligati  non  folo  alle  fue  leggi  prcrerite, 

ma  eziandio  alle  future.  L'altra  è,  che 
qualunque  volta  fi  conuertano  alla  Re- 
iigion  Cattolics  Marito  e  Moglie  ereti- 

ci» tra' quali  fcffe  iinpedimento  diri- 
mente :  chiedono  e  loglion'ottener  la 

dlfj^enfa  di  nuouamente  contrarre  :  il 
che  rende  chiaro ,  che  la  Chiefa ,  e'I  co- 
mun  fenfo  de'  Cattolici,hà  quegli  ante- 

cedenti matrimonij  per  nulli  ,  come 
contratti  dagli  Eretici  centra  la  proibi- 

zione ecckfiaftica  dirimente . 

Ne  ofta  5  che  l'Imperadore  nella  pace 
della  Germania  habbia  fofpefa  la  giu- 
rifdizione  del  Papa,  ed-  tutti  1  Prelati 
ecckfiafticì  verfo  i  profcffori  dell.?  Con. 
feflìone  Augufiana:  peròche  ciò  s  in- 

tende quanto  è  alla  fummlnlftrpzion 
del  braccio  fecolare ,  e  ne  n  quanto  è  al- 

la validità  del  vincolo  :  in  quella  ma- 
niera che  anche  il  Papa  permette  a' 

Giudei  Tvfura,  negando  il  braccio  a* 
Criftlani  che  la  volefìfer  ripeter  da  lo- 

ro :  ma  non  rendendola  lecita:  il  che 

non  può  fare ,  eflendo  v'etata  dal  Dirit- 
to di  Dio  ,  e  della  Natura  .  E  per- 

tanto ,  quando  i  Giudei  (ì  connettono 
fon  ccftretti  di  rcftituire  ì  guadagni  vfu- 

rarijachi  gli  ha  pagati.  Che  fé  l'Im- 

pera- 
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perrtdcre  potcfic  liberar  dalla  glanfd'- 
zione  del  Papa  i  Sudditi  iuoi ,  porrebbe 
molto  p;ù  lìbcrp.rne  se  ftclTo  :  e  pnr  veg- 

giamo,  ch'egli  {\  tien'cbllgato  di  chie- 
dere al  Papa  ledirpenfe  perse  quando 

vucl  contrarre  matrimonio  in  grado 
proibito  :  e  io  Oeffo  f-nno  gii  altri  Ré  -, 

cfpecialmente  Ennco  IV  "ne  fnppjicò ardcntifTìmamente  Clemente  Ottano 
per  la  Sorella  ,  quantunqueeretìcasac- 

cloche  poteffe  riiialidar'il  matrimdfhio 
col  Duca  di  Bari  Tuo  parente  come  ap- 

pare nelle  lettere  del  Cardinal  d'OQat . 
Et  hancndo  dichiarata  il  Concilio  di 
Trento  h  podcftà  della  Chiefa  nello 
fìatnire  impedimenti  ditimentise  la  per- 

tinenza delle  caule  matrimoniali  al 

Giudice  ecclefirftico  \  farebbe  ercfia  fra' 
Cattolici  il  dire ,  che  verun  Principe  lai- 

co potcfle  fciorre  il  legame  di  quefta 
pi  oibizione . 

Riman  di  rifpondere  à  vn'argomento 
ce  1  quale iiMuiifcfto  cercadi  rcndet'- 
cdiofe  quelle  verità  indubitabili  ,quari 
perturbatine  della  pace  in  Germania  : 

ponendo  auanti ,  ch^^gli  e  lo  ftcHu  Du- 
ca Criiìinno fuo  fratello  nacquero  d' vn 

fimfglinnte  matrimonio,  eche  il  mede- 

fimo  fi  troua  in  affaifllmi  di  que'  Prin- 
cipi Proteftanti  ,  i  quali  tutti  fecondo 

quefta  dottrina,  conuerrcbbe  dichiarar* 
illcg*ttimi,e  incapaci  di  fuccefllone , A  ciò  fi  rifpondc  ?  che  altro  è  il  poter 

l'Im- 
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rimperadore  (cloglìer  l'Impedimento- 
della  Legge  ecclcfiaftica  ;  II  che  farebbe 

erefia  rnècrmare :  altro  èli  poter'Egli 
abilitare  alla  fucceflìone  de' beni  tem- 

porali >  ed  agli  altri  onori  fecolari  quei 
che  nafcono  ài  tali  nozze  :  li  negar  ciò 
potrebbe  forfè  perturbar  la  Germania  : 
ma  quefto  non  appartiene  alla  prefente 
quiftione;nonhauendo  il  Duca  Cilftia- 
no  figliuoli  del  primo  letto,  la  legittimi- 

tà e  la  capacità  de' quali  ora  venga  In controiierfia  .  Similmente  i  Canoni 
concedon  la  fuccefìfìone ,  e  Tonor  di  le- 

gittimo a  chi  è  concetto  ài  matrimonio 
proibito  con  impedimento  dirimente. 
Olle  vno  de'  Genitori  hauefle  la  buona 
fede,  ma  non  per  tutto  ciò  rendon  quel 
matrimonio  valeuole  sì  che  ciafcuno 

de'  Conforti  non  pofla  iegarficon  altre nozze. 

Impugnali Manifcftoin  fecondo  luo- 
go la  fentenza  del  Cardin^rAntonio 

Delegato  ApcftoHco,  per  cfTer  profferi- 
ta fenza  citazione.  Contro  a  che  è  buo- 

na difcfa  ildire,ch'egh  ha  proceduto  co- 
me in  cofa  notoria  d"  fatto  permanente: 

ed  ha  prouati  i  due  eftremi  neceffari  j  del 
notorio,  cioè  la  parentela  del  Di'ca  Cri- 
ftiano  co  la  prima  moglIe,e  ì'vfo  infalli- 

bile della  Sede  Apcftolica  di  negar  le  dì, 

fpcnfe  ad  eretici ,  quali  eran'c(Tì .  Dol- 
che fi  rende  notoria  la  inilKtàdiqucl 

Confor2lo;eficfcludcla  necifilià  del- 
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la  citazione ,  fpec'almente  poftoii  non 
Gcuro  acceffo.  Ma  tutrociòpoco^le- 

ua:peròchequantunquefofl■enullaco- tal  lentenza ,  eflendo  per  verità  flato 
nullo  il  primo  Matrimonio  :  rimane 
che']  fecondo  fia  valido .  Età  V. S.  II- 
luflriflìma  bacio  le  mani,  Roma  ildì 
8.  diDecembre  1664. 

Vane  diletterai  ad  me  defimo» 

INtorno  al  Formulario  V.  S.IIluftnf- 

fima  mi  fcriuc  quell'obbiezione  la 
quale  è  fatta  da  moltijelciolta  da  pochi: 
come  pofTa  efìfer  di  fede  >  che  il  libro  di 
Innfenio  contenga  dottrina  ereticale, 
non  efìendo  ciò  riuelato  nelle  Scrittu- 

re .  Rifpondcrò,  prima  facendo  palefe 

per  infìanze  manifcflc ,  che  l'argomen- 
to non  conchiude  :  e  ò\  poi  apporterò  la 

ragione  della  follaci^:  la  qual'è  alquan- 
to più  fottile»  e  perbene  intenderla  ri- 

chiede l'ingegno  di  V.  S.  IlluftrifTI- ma  .  Leinftarze  fon  chiare.  Iddio  non 
ila  mai  riuelato  nelle  Scritture,  che  Ar- 

rio  5 Nef^orio  ,e  Cm'ili  folTero  Eretici  >e che  i  lor  libri  contenefTero  dottrina  con. 
tra  la  Fede  :  e  pure  i  P<idri ,  e  i  Concili) 
antichi  obligauano  i  Vcfcoui  ad  anate- 

mat'zarli  sì  ccme  tali ,  e  chi  negaua di  farlo  era  dichiarato  eretico  :  sì  come 

craf-ircLbe  dichiarato  eretico  chi  a ffcr- 
m:.fle ,  clic  ne'  libri  di  Lutero  >  e  di  Cai- ulno 
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uinononè  verun*errore .  Nelle  Scrit- 
ture non  è  mai  iluelato ,  che  i  riti  intro- 
dotti poi  dalla  Chiefa  nelSagrificio  del- 

la Meda  fian  buonljC  fanti  jpiir  ciò  è  def, 
finito  per  articolo  di  fede  nel  Concilio 
di  Trento.  Nella  Scrittura  non  è  mai  ri- 

uclato,  ch'io  fia  creato  da  Dio  i  e  pur*io 
credo  per  fedcjche  fon  creato  da  Dio.  In 
fomma  di  ciò  gli  efempij  fono  infiniti . 

Vengo  al  diretto  fcioglimento  dell'ob- 
biezione 5  il  quale  è  vt'ile  per  molte  altre grauifTime  confeguenze  ;  cioè ,  come 

polla  effer  di  fedcjche'l  Concilio  di  Tré- 
to fia  ;ftato  legittimo,  e  che  Papa  Alef- 
fandro  fia  vero  Papa:  dal  che  pende  la 
certezza  di  tutte  le  loro  definizioni  . 

Adunque  fi  dee  offeruare  5  •  che  nella 
Scrittura  le  propofizioni  riuelate  con- 

tenenti fotto  dì  se  ò  infiniti  5 ò  innume- 
rabili part!ColarI,fonovniuerfali-,  eflen- 

do  fiato  impcfiQbile  lo  fpecificar  tutti 
quei  particolari  :  inanella  mente  di  Dio 
cheparlaua,  eche  non  ha  cognizioni 
confufe,ma  diftlntifldme:  tutti  quei  par- 

ticolari erano  chiaramente  rapprefenta- 
ti:e  però  la  riuelazione  cadeua  fopra 
clafcun  di  eflR  ,  ma  con  vna  differenza  » 

che  d'alcune  riuelazioni  baftò  a  Dio, 
chenoi  hauefìflmo  la  credenza  e  rìiitel- 

ligenza  vniuerfale;  per  efempìo,  ch'Egli 
conofceogni  verità.  Onde,benche  fi  di- 
moftri  che  il  diametro  è  incommcnfu- 
rabilc  alla  coda:  Iddio  no  fi  è  curato  che 

ere- 



Tio  Lettere  di  (cor (lue  'l 
crediamo  per  ÌQ.àQ: ,  conofcerfi  da  lui 
quefta  vedrà,  perche  niiila  ciò  rileua  al- 

la Religioneifolo  il  Mattcmatico,il  qua- 
le ha  eiiidenza  di  quefto  vero ,  fenegaf- 

fe  che  Dio  lo  conolccfarebbe  per  necef- 
lìtà  eretico  :  poiché  non  potrebbe  ne- 

garlo, fenza  negare  che  Dio  conofce 
ogni  vero  .  Altre  fono  le  propofizionl 
rinclate  vniuerfaiijdicui  è  neceffarioal 
buon  goaerno  della  Chitfa,  che  fian 
creduti  per  ̂t<^t  fucceflluamente  i  parti- 

colari.' onde  effa  Chiefa  ,  ch'è  interprete 
della  parola  diuina,hebbe  l'afllftenza 
infallibile  dello  Spirito  fanto  per  dichia- 

rar che  quefto,  ò  quel  particolare  fia 
contenuto  nella  riuelazion'vniuerfale . 
E  con  ciò  Ja  Chitfa  può  dichiarar  che 
qucfto  rito  particolar  fia buono,  che 
quello  libro  particolare  contenga  dot- 

trina eretica;  e  non  meno  con  la  Tua  ac- 
ccttazione può  dichiarare,  che  qiiefto 

Concilio fia  legittimo  ,  che quefto  Papa 

(ìa  vero  Papa :il  che  auati  all'accettazio- ne era  certo  fo)  con  certezza  morale,ma 

non  con  certezza  di  fede.Qpefta  infalli- 
bile afYìftenza  non  fiì  neceflliria ,  e  non 

fu  data  alla  Chicfa  inucrfo  de'  particola, 
ri  contenuti  nelle  propofìzioni  vniuer- 
fali  della  prima  forte  :  e  perciò  non  ap- 

partiene alla  Chiefa  il  definire  in  cla- 
fcunaquiflione  fpeculatiua,  fé  Tvna, 

ò  l'altra  parte  fia  conofciuta  da  Dio 
[  cr  vera  3  ballando  che  i  Criftianì  fap- 

pia 



Lettele  diuer forte  •  1 1 1 
piano  5  che  Dìo  conofce  per  vera  quella 

diedi  fatto  è  vera  \  ò  ciò  auuenga  dell'- 
vna  parte  della  contradizlone,  ò  dell'- 

altra .  Oue  poi  vn  particolare  appar 
contenuto  con  eiuMenza  metafifica  neL 
IVniuerfale;  allora  fi  può  creder  àX  fede 
fenza  dichiarazìon  della  Chiefa  :  e  in 

quella  maniera  io  credo  di  fede,  ch'io fon  creatura  di  Dìo  .  Se  Jiaueflì  fcritto 

aperfonadì  meno  acuto  ìntendimen-^ 

to  ,ò  mi  farei  contenuto  folo  tt^r'o-pc^^'ll^ 
ma  parte ,  ò  con  aiuto  di  più  lunghet^^a-'  ,^ 
role  dichiarerei  la  feconda.  Ed  ij^ei'O ciò  che  in  propofito  di  V.S.Illufìriimnìa 
diffe  vn  principal  Cardinale  nella  Qoxi" 
gregazione,  vederfi  in  lei  quanto  giouÌ9 
che  il  Nunzio  di  Francia  fia  capace  del- 

le dottrine  teologiche  .  E  le  bacio  le 
mani.  Roma ,  &:c. 

Al  medefimo  . 

VNa  Perfona  di  buon  garbo,  che  fa 
qui  qualche  faccéda  del  Signor  di 

Lionne,  mi  ha  portata  vna  lettera  latina 
del  Sig.  Gaudone  fuo  familiare  5  a  cui 
S.  Eccellenza  ha  impcfta  la  traslazione 

dell' Iftoria  mia  in  Francefe  .  La  let- 
tera non  può  effere  rè  più  elegante, 

ne  più  ingegnofa  jnè  più  lenfata ,  né  più 
cortcfe.  Io  gli  ho  fatto  rìfpcndere  con 
fcufi  di  grandillìmo  affetto  dal  mio 

F  Se- 
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Segretario  :  ma  in  verità  non  ha  egli  ef- 

preill ,  ne  fapiel  efprlmer'io  fiifficiente- mente  i  veri  lenfi  del  mio  cuore  intor- 

no all'obligazion  che  profeffo  e  al  Tuo 
Signore ,  che  voglia  impiegar 'vn  tal'- 
hùomo  in  trauaglio  di  tant'onor  mio  ; 
ed  a  lui  ,che  con  tanto  amor'e  femore 
habbla  accettata  la  fatica,  lo,  giudican- 

domi non  lontano  dal  mio  fine,  e  dal 

fine  vniuerfale  degli  huomlni-,  péfai  che 
^tjfiiìo  debito  l'offerire  a  Dio ,  fc  non 

yt^i^  J^  ̂ -imizie ,  che  non  ne  fono  a  tempo  -, 
rvltjino  frutto  <^ellamia  vita  :  onde  P- 

Ottotre  pnffato  mipofia  fcriuerevn*- 
Operetta  del  tutto  fpirituale ,  a  cui  dò 
pei-  titolo  y^rte  delia  perfezion  Chri- 
fiiana:  etra  innnm.erabili  altre  faccende 

l'ho  tratta  a  fine.  Vi  ho  pcftobreue  fìu- 
dìo,ma  intenfo;  e  prima  di  darla  in  luce 
ho  voluto  faper  da  hucmini  di  fanta  vi- 

ta, e  di  fingular  prudenza  e  dottrina ,  fé 
credeuanoche  doixffe  rifultnrne  gran 
feruigìodlDio-,  fottoponendola  anche 
totalmente  alla  lorcenfura  .  Certo  è, 

ch'io  non  v'ho  pcfìo  vcrun  periodo  il 
quarionon  hnbbia  creduto  che  confe- 
rifca  a  quefto  fine  &c. 

Al  medefimù  . 

SE  V.  S.  lUuftrifllma  non  fofTe  tanto 
parziale  delle  mie  cofe,  il  fuo  giu- 

dizio sì  fauorcucle  al  nuouo  mio  llbr  o 
m'af. 
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iTi*afllcurerebbe  dì  non  hauere  rpcfo  11 
tempo  in  damo.  Piaccia  a  Do,  che 
riefcainfiia  gloria,  la  quale  è  ftata  il 
mio  fine .  Io  in  effo  non  ho  intcfo  d'af- 

fermare ,  che  la  M'^'ttematica  faccia  fog« 
giacer  rintellctto all'immaginazione  af- 

fo lu  temente-,  ma  quando  ella  è  fcorapa- 
gnata  da  tutte  l 'altre  fcicnze .  Pcròche 
ècerto,chci  principi]  della  Mattematica 
non  fono  fendati  nel  fenfo ,  come  quei 
dclh  Fficajnon  ci  potendo  r/Iìcur^rela 
groffezza  del  fenfo ,  che  qnefto  fia  vn 
q LI adrato,e quello  {v  vn  cerchio,  né  pa- 

rimente nel  lume  innato  dell*intf!!ctro, 
ilqualci  aflìcurì  della  congiunz'on^^ 
tra  I  fiiggetto  e'I  predicato;  come  acca- 

de ne'  principi)  metrfifìc:  :  ce  ne  per 
efempio,  ogni  m  cua  efìfìenza  ha  qual- 

che cagione:  Non  conofcendc  l'intel- 
letto veruna  conncjfTione  fra  qnc  fti  ter- 

mini ,  da  vn  punto  r.ll'r.ltro  non  (ì  può 
tirar  fé  non  vna  line?  rcttaj  ma  ccnfen- 
tendoui,  perche  la  fpntpfir  non  pi:ò  Im- 

ma ginnre  dluerfa  mente  ,  d<:  e  (Ir; ,  come 
ogni  iiltra  potenza  cci  rlcitiua  non 

può  errare  nelle  cognizioni  eu 'denti del  Tuo  obbietto.  Chi  dunque  è  puro 

mattcmatico  s'auuezza  a  preceder  fole 
in  virtù  dell'imn  aginazione  .  Dal  che 
vengono  due  mali  inuerfo  la  Religio- 

ne ,  l'vno,  che  non  ha  per  vere  quelle 
cofc,che  non  cadono  fotte  l'immagina, 
zionc,  cerne  fono  le  fuftanze  fpirltuali  j 

F    2         Tal- 
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l'alno  che  non  fa  conto  della  probabili- 
tà qual  non  fi  tmna  nelle  cofe  immagi- 

nabili j  ma  nella  fola  euidenza  :  Il  che  è 
tutto  contrarlo  alla  fede ,  anzi  ad  ogni 
difciplina  morale .  Ma  In  chi  ha  le  altre 
Icienze  alla  Mattemacica  aflaigioua  per 
difcorrer  con  metodo ,  e  con  acutezza . 
Et  a  V.  S.  Illufìndìma  bacio  le  mani. 

Rema  il  dì  6.  d'Ottobre  1 655- 

Al  medefimo  . 

IEri  bcbbì  vna  ccrtefiiTìma  lettera 
del  Sig.Gaudon  con  vn  faggio  della 

mia  traslazione,  l'ho  data  a  vedere  al 
mio  Segretario,  che  ha  perizia  di  ccte- 
(la Lingua.  Egli  mi  dice,  che  lo  ftile  è  fi- 

niamo \  che  Ir  Scrittore  talor  fi  prende 

licenza  divnire,ò  di  iprzzrax i per.'o- 
di ,  e  di  ftendere  a  fin  di  chiarezz.ic'ò 
ch'iodico  più  Pirctramenieie  non  me- 

no di  vfar  metafore  diuerfe  dn  quel 'e 
ond'io  vcOo  il  concetto ,  per  fugsjrc in 
tal  modogl'italip.nifmi  ̂   il  che  tutto  è  da 
meapprouato  .  Aggiugne  .  che  molte 

parole  ,  fenza  preg'ud'cìo  dell  Idioma francefc  potrcbbono  trnfpcrtarfi  liUlIa 
variate  di  firnificazione  :  sì  che  vesgen- 
dofi  ch'egli  no'i  fa,  pMÒ  dubitarfi  che 
ciò  fia  più  tofto  abbaglio  d'intellet- to ,  che  elezione  di  volontà .  Per  t.ìnto 

farebbe  opportuno,  ch'egli  fucceP^  un - 
mente  conferifle  con  qualche  perfona 

ca- 
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eapnee  dellVnoc  deli 'altro  L'nguagg.'o-, 
MaciòdiccTi  a  intento  di  maggior  per- 

fezione, non  perche  l'opera  arche  in 
tal  forma  non  fia  lodeiiole  ed  opportu- 

na. In  vn  luogo  folo  fìn'n  queft'ora  tro- 
uafi  che  s'è  Ingannato  nel  fentimento  : 
ma  non  è  marauiglin,  perch'è  vn  colpo 
ch'io  dò  al  Soaue  con  ironia,  la  quale 
acciochefia  più  pungentej  e  piiiafccfa  , 
onde  anche  qualche  Italiano  vi  rimarrà 
gabbato  :  non  potendofi  vfar  le  manie- 

re acute  che  piacciano  agl'intelletti  foc- 
tili^e  renderle  Infieme  viììbill  agli  (guar- 

di piùgrefìj .  Onde,  benché  ilS'g.Gau- 
donfia  dotato  di  perfpicacia  ,  per  cui 
hnurebbe  intefa  la  forza  nella  fua  fauel- 
la  nvatia  :  non  gli  è  bafìata  a  difccrnerla 
invna  Lingua  ftraniera.  Ne  mando  a 
V.  S.  Illuftriflìma  la  nota  qui  aggiunta  : 
e  la  pjp^go  ad  animarlo  in  mio  nome  « 
comeiò  anch'io  nella  lettera  a moreuo- 
le  &  cnoreuole  che  gli  rifpondo,  &:c. 

RomaildÌ25.d'Ottobiei66d. 

Al  Vadre  Nicolo  Maria  Pallauicino  della 

Compagnia  di  Giesk  . 

L'Ingcgnofa  liberalità  ò[  V.R.hà  tre- 
nata  inuézlone  di  darmi  nelle  pre- 

fenti  Feth^vna  forte  dì  macia  che  (uperi 
tutte  l'altre  confuete  nell'cffer  veraméce 
dono.Gli  altri  métte  donano  fi  profeffa, 

F    3        no 
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no  donatori,  e  così  nTcu  crono  il  prez- 

zo dell'obligazione:  V.  R.  nel  donare  (1 
moftua  chieditorc  ,  ed  in  tal  modoag- 
giugne  al  Tuo  dono  il  farfi  ella  debitore 
a  chi  lo  ricene.  Mi  domanda,  ch'io  le 
comunichi  vni  Raccolta  d'alcune  mie 
lettere improulfamente  dettdte,  fatta  da 

vn  m'o  famigliare  a  cui  le  dettai ,  e  ch'- 
ebbe vaghezza  di  ricopiarle .  Quefto  è 

vnfarnafcere,  cioèvn  fir  goder  la  lu- 
ce a  molto  numero  di  miei  partijdel  che 

non  fi  può  far  più  caro  beneficio  ad  vn 
Padre  .  Comparendo  effe  agli  occhi, 

ed  all'intelletto  di  V.  R. ,  hauranno  lu- 
ce ?c  vita  mnggiore  di  molte  opere  date 

alle  ft^mpc  :  sì  come  pili  luce  comparte 
la  Natura  a  quegli  animali ,  che  vfcen- 
do  il  giorno  ,  e  ritirandofi  la  fera ,  non 
fon  veduti  fé  non  dal  Sole  ,  che  ad  al- 

tri, i  quali  non  vanno  fu'n*i  de'  loroco- 
uìli  cripoftigli  fé  nenia  notte,  e  così 

efpongonfi  a'  raggi  i'innumcrabìli  (Iel- 
le. F  sì  grandequefiohenrfic'och'El- 

la  mi  fa  'n  fcmbianza  dì  petizione ,  che j3  ftcd  N-itura  non  ricerca  la  più  larga 
ricompenfa  dagli  huomini  in  guiderdo- 

ne d'h;iuerli  tratti  dal  nulla,  e  fatti  Si- 
gnori d'vn  Mondo  intero,  formato  da 

e(ta  in  loro  feruìglo  &  offequìo .  E  però 
Seneca  nelle  controuerfieoflerua,  che 
il  Filorofo  contemplatalo,  non  pur  non 

è  oziofojCome  auuifano  molti',ma  s'im- 
piega tutto  in  quell'operazione  che  da cfTa 
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effa  Natura  (opra  Ogni  altra  è  defìcleia-^ 

ta  ̂ cloè  in  mirare  quel  ch'ella  ha  (atro . 
Mando  à  V.  R.  dunque  la  prenomi- 

nata Raccolta  :  ne  voglio  abballarla 
con  termini  di  modcfìia  ;  non  conue- 

nendomlil  parlar'in  dlfpregìo  di  quel 
che  riceue  dignità  dall'hauer  moflo  ap- 

petito di  se  nell'alto  intelletto  di  VR. 
Alia  quale  mi  e  ffero  di  tutto  cuore  Ro- 

ma il  di  1 6.  di  Decembre  1662, 

Al  P.  Faolo  Segneri  della  Compagnia  di 
Ciestt .  Oruieto  . 

MI  capitò  la  lettera  di  V.  R.  In  cui 

Ella  mi  fignifìcaua  Tarriuo  e*l 
gradimento  Tuo  di  quelle  minuzie: al 

che  io  non  foggiunfi  altro  jsi  perch'era 
femplìce  rifpofta ,  sì  perche  la  materia 
mi  pareua  di  nulla-,  conofcendo  io  effer 
tale  ciò  che  V.  R.  col  Tuo  amore  e  con 
la  Tua  gentilezza  fa  ò  divenire,  ò  parere 
vna  ce  fa  grande.  Ma  io  veggo  che  que- 

lla ragione  mi  tarcbbe  fpcfib  tener  la 
penna oziofa  conici,  peròche  lofteflb 

m'accade  con  quefìa  fua  vltima  letta*a, 
nella  quale  parimente  il  vero  tema  è 

il  nulla  del  mio  tenue  libretto  *,ag-*S'// 
grandito  emagnifìcnto  dalla  fua  p.ffet-^''^^- 
tuofa  eloquenza  .  L'ingiurie  ch'Ella  ̂ ^)°^ 
mi   rifcrifce  hauer   fatte  Monfignor^-rj/f. 
Vefcouo  alle  mie  carte,  fon  cerne  quel- 

le che  fi  fanno  all'vuc,  eall'vliue  per 
F    4        trar- 
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trarne  qnrJche  buon  llqiiorej^fepnrAr- 
]ot'  IKm'fl^ir  i  ̂ '^llefcorzcdtel'offi  , 
edc7liau.li  iu'i<ri&  Infip'di  :  fé  pure 
non  fon  pili  fimìli  a  qu{  Ile  che  fa  il  fuo- 

co alle  K"gr>.i  con  \cc  -"ere ia  forma  loro 
i"n:iter;ak  5  frcdd/,  eJorcura-,  can-bian- 
^oia  in  vn'altraquafi  fpjritiiale  ?  e  ricca 
éi  calere ,  e  dì  luiTif  .  Se  in  quella  ma- 

niera ch'io  fon  certo  fcriiicrmi  Ella  ciò 
che  fente  diquefta  mia  rappezzata  Ope- 
retta,così  potefTì  cerdfìcarmìjche  il  fuo 
fentire  non  fofie ,  per  cosi  dir,  fuborna- 
mento  del  fuo  amore,  nericeuerei  vn'- 
incredibil  compiacenza  .  Ma  d'altra 
parte ,  non  minor  compiacenza  riceuo 
d'efperimentar'in  lei  verfodì  me  vn'- 
amor  sì  grande ,  che  pofla  vincer  la  fi- 

nezza del  fiio  giudicio  .  E  me  lecffeio 
di  cuore  .  Rc'ma  il  dì  i8.  di  Febbraio 
1662. 

Al  medefimo . 

ORa  io  da  V  R. intendo  efìfer  termi- 

nato l'indugio  ailadiuolgazion 
del  fuo  Panegirico,  non  mi  è  grane  ch'- 

egli fia  nato  più  tardi  5  ma  con  proba- 
bilità di  vita  più  lunga  :  ricordandomi  y 

chefe  al  parto  vmano  e  mortale  l'Au- 
tor della  natura  prefcriffe  none  mefi  per 

maturarfi  nel  feno  di  chi  \'\\X  generato  : 
ì\'  parti  dell'intelletto,  che  fon  quafi  fo- 
pra  vmani,  e  pcffono  riufcire  immorca- 

li> 
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li  5  il  Macftio dell'arre  afiegnò  per  que- 
llo mauiramento  none  anni  .  S'egli 

vrdrà  più  tardi  alla  luce  3  vfcìrà  eoa 
maggior  luce  che  gli  haurà  compartita 

frattanto  l'ingegno  del  i\xo  Autore  :  del 
quale  immenfe  lodi  mi  ha  dette  quefta 
matti  na  rEminentiflimo  Signor  Cardi, 
nald  Efte,  per  fama  vniuerfaledi  tutta 
Modena^che  vuol  dire  d'vna  Città  non 
men  fina  conofcitrice ,  che  feconda  ge- 

nitrice d'eccellenti  dicitori .  E  mi  rac- 
comando all'orazioni  di  V.  R.  Roma  il 

ciìi6.d'Agofìo]662. 

Almedefimo, 

SVol  dìrfi  che  i  beni  inafpcttatiriefcon 
pili  dilerteuoli  :  ma  il  Panegirico  di 

V»  Reuerenza  tanto  m'è  ftato  più  caro, 
quanto  più  me  giunto  afpettato  :  cflen-. 
do  valuto ,  per  dir  così ,  di  medicina  al- 

la pena  che  me  ne  cagionaua  l'afpetta- 
zione.  Farmi  che  poffa  raffcmigliarli 
al  Sole  ,  non  pur  nella  luce  e  nella 
bellezza»  ma  neìnafcerci;//»/  &  idem^ 

ma  effendo  queilW;W  eqiiìuoco,e  con- 
nenendo  al  Sole ,  così  quando  forge  più, 

rifplcndente  ,  come  quando  "nafce men  chiaro,  di  queftaCompofiz'one 
ciò  fi  verìfica  nel  primo  fenfo  :  peròche 
in  quefto  fecondo  natale  vien  purga- 

ta da  qualche  picciola  nuuokttache 
l  appannaua  >  e  arricchita  di  più  lumi* 

F    5        no£ 
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rofi  ornamenti .  E  pcrfiftendo  nella  fi- 

niigl'anza  coi  Sole,'!  qiiale  effendo  vni- 
co,  e  veduto  e  goduto  da  molt'iìo  ne  ho 
già  comiin'V.-'t'^  la  lezione  in  quell  vni- 
co  dempio  ch*E'H  me  ne  ha  inuiato ,  a 
molti  anici  virtiiofi  \  i  quali  connen^o- 
no  nel  m  <"  fentimento  perche  coniien- 
gono  nel  vero  .  Iddio  le  conceda  vigor 
di  covp<^  propr^rzionato  a  fernir  vna 
mente  d  nobile  ;  cerne  vn'ottima  cetera 
fid^ueua  ad  Orf.C',e  vn'ottimo  fcar- 
pello  a  F  dia,j  mi  raccomandi  al  Signo- 

re Roma  il  dì  6,di  Settembre  i  Ò62. 

Al  medefimo . 

APprouocheV.R.  prepari  alla  lu- ce del  mondo  i  facri  fnoi  Pane- 

girici perche  ciò  farà  cagione  ch'efìfì  ri- 
ceuano  ni^oua  luce  di  bellezza  dal  fao 
intelleto;  il  quale  non  fi  conduce  mai 

a  far  1  vltimo  del  poter- ,  nell'ornamen- 
to  de*  Tuoi  p;irti ,  fin  che  non  è  nell'vlti- 
mo  del  potere)  fecondo  quel  detto  ,  dt- 
iere  licebi^  quod  non ed.dtris:ncfcìt  'vox 

m'iffA,  reuertt.  Vorrei  ch'Ella  faccffefìu- 
dio  in  due  pregi'J'-  no  appartiene  al  pu- 

lirli; l'rìltro all'arricchirli.  Il  pulirli  fi 
può  far  da  lei  con  leuare  alcune  meta- 

fore efpreffi  uè,  maconfuete,  e  perciò 
popolari:  che  danno  neruoairorazione 
ma  neruo  più  da  villano ,  che  da  caua- 
liere  :  nel  che  ho  pofta  vna  cura  ine- 

fpll- 
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fpl'cabìle  in  quefta  feconda  ftampa  della 
mia  liìcria.  L'aiTÌcchirli,con  aggingne- 
re  aciafcun  diedi  qualche  numero  di 

concetti  n'guardeuoli,  òfianofencenze 
òflmiglianze,  òaltri  che  habbiano  la 
punta  acuta  ma  penetrante .  E  quefto 
fecondo  trauaglic  è  flato  prcfoda  me 

fpecialmente  nel  fin  de'  capijquando  mi 
pareua  languido,  e  che  lafciafle  II  letto- 

re pili  tofto  lonnacchiofo,  che  fcoffo. 
Se  dopo  la  fefta  predica  cotefìi  Signo, 

ri  Bolognefi  moftrano  fodisfazlone  di 

lei  non  fol  con  la  lingua ,  ma  co'  piedi  ,5 
i  quali  parlano  intorno  a  ciò  con  vna 

fa uella  meno  fallace  -,  non  deu'Ella  ftar' in  forfè  della  continuazione  :  effendoil 
fuo  ftile  fempre  vniforme,  né  potendoti 

(  attribuire  il  paffato  concorfo  più  to- 
fto airefpettazione  ,  che  all'efperien- za . 

Co  eh  Ella  mi  fcriue  in  commenda- 
zlon  del  Padre  N.  non  è  meno  confor- 

me alla  mia  opinione ,  che  alla  mia  af- 

fezione .  Vorrei  ch'egli  a  pp.i  riffe  altret- 
tanto grande  nella  fcrittura ,  che  fi  per- 

petua,quanto  nella  voccche  fi  dilegua-, 
ma  la  prima,  oltre  alle  dotti  della  natu- 
rajrichiede  la  cofìanza  infaticabile  dell'* 
induftrla:  peròchenel  parlare  improuì- 

fo  paffa  Infiemccon  l'oro  affai  di  mon- 
di glia,  la  qual  non  refifte  poi  al  parago- 

ne degli  occhi;chevien'a  dire  al  parago, 
ne  del  fuoco,  elemento  che  predomina 

F    6       in 
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in  quel  nobiliflìmo  fenfo  :  coinè  proua 
Aiiftotile  j  perche  in  quella  pane  del 
corpo  non  fentefi  mai  freddo  >  &c.  Ko* 
ma,  &:c. 

Al  medejtmo . 

LA  v'a  d'onordellafaltite  e  'Z/Mjdiffe 
quel  Poeta:  ma  egualmente  pnò 

dirfi  5  che  la  via  della  faluteè  via  dell  o- 
nore,  eciò  ha  fperimentato  V.R.  con  la 
fua  non  men  gloriofa,chefruttnora  pre- 

dicazione in  Turino.  Ione  ho  giubi- 
lato, non  tanto  per  amor  di  lei ,  quanto 

d' vn'Amico  il  quale  m'èfiiì  caro  di  lei , 
cioè ,  per  amor  di  Giesu  Crifto  ,  la  citi 
caufa  tr.nti  Tuoi  Auuocatì  abbandona- 

no in  pulpito ,  per  farla  caufa  del  pro- 
prio loro  ingegno  e  del  proprio  loro  ap* 

piau fo  .  Sanrifichercbbefi  il  Mondo  fc 
i  Predicatori  intendelTcro  che  queftc 
duecaufe  vanno  congiunte  ed  infepa- 
rabili. Non  m'aiTìcuro  ch'Ella  in  N.tro- 
Ili  il  Gufto  tanto  fano  .  Gl'in.crcgni  fo- 

no acuti  e  fecondi  :  ma  coftì  è  alli- 
gnata ,  anzi  più  icflo  nata  vna  vaohez- 

7a  di  far  concetti  falfi  ,quari  quefl; ,  co- 
me rlcuneccfe  dipinte,  hr.bbiano  mag- 
gior pregio  che  i  veri  »  e  parimente  vna 

maniera  di  fcriucre  proporzionata  a 
chi  non  dice  da  douero,  ma  fcherza. 
Nondimeno  sì  come  queflc  vie  ,  quan- 

tunque per  altro  torte  ed  oblique  ,  fono 

frequentate  per  l'orme  eh?  vi  fi  fcorgo- 
no 
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no  di  rigiiarcieuoli  e  famcfi  Intelletti; 
così  oue  la  fìiada  maeftra  e  regia  fi  veg- 
g^  legnata  con  veftìgia  non  meno  illu- 
fìri  e  felici  j  fpero  che  debba  richiamare 
alla  fua  frequenza  i  trauiatl .  V.R  gode- 

rà della  conuerfazionc  del  Pp.dre  N.  il 

qual'è  di  fottile  e  folido  intendimento  : 
conofce  l'eccellenza ,  l'ama ,  e  !a  com- 

menda. La  mia  ftampa  è  verfo  il  fine  del 
quinto  libro:  lemu  lazionifcnooltre- 
numero;e  non  hanno  quafi  altro  di  nu- 

mero ,  che  Tefser  ciafcuna  minima  e  in- 
diuifibile;  co  intendo  fecondo  il  più; 
peròche  tra  vna  decina  di  migliaia  ce 

n'har  .à  ben  tré  ò  quattrocen  to'  di  pen- 
fieri  e  dì  cofe  .  Sul  fin  d  Agofto  m'auui- 
fo  che  farà  a  compimento  il  primo  volu- 

me.  Ed  a  V.R.mi  offero  di  tutto  cuore  » 
Roma,to. 

Al  meiefimo  * 

IL  primo  volume  della  tnla  Opera  è 

già  finito  di'  ftamparf  ;ed  ora  ftà  l'In- 
dice fotto  il  torchio;  si  che  tra  poche 

giornate  vfcirà  alla  luce-,  enonpic- 
ciola  parte  dì  qiiefta  luce  farà  il  diueni- 

re  oggetto  degli  occhi  e  de'pcnfieri  di 
V,  R.  allaqualeiotrouerò  via  cheto- 

fìo  peruenga .  Fra  tanto ,  perch'Elia  ne 
proni  vn  fag.?'o,le  mando  non  (clnmen- tc  la  nuoua  Dedicazione  al  Signor  Car- 

dia-ai Cliigi  i  mala  nuoua cpiftola  c'Lom-* 
tori 
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tori ,  Olle  deicriuo  quell'Idea  dello  fil- 
Icj  e  del  la  lingua ,  che  mi  Con  propofta  j 
annouerancioui  le  ragioni  che  mi  han- 

no ciò  perfuafo:  eamendueqacfte  let- 
tere hanno  vn  dettato  di  qualche  fpecial 

cultura.  Nel  rcfto,V.R.non  fi  fgomenti 
perche  vede  aprirlefi  vna  via  faticofa  di 

peruenire  alla  gloria  non  tanto  i'ua5qua- to  di  Dio,  in  cui  feruigloElia  impiega  la 
penna:  ma  ringrazi)  lo  fteffc  Dio,  che  le 

ha  dato  vigor  d'intelletto  per  qucfta  fa- 
tica. Molti  non  hanno  lafciate  opere  di 

lunga  vita ,  non  per  che  non  poteflero , 
ma  perche  non  conobbero  qual  foffe 

quella  fingularità  d'eccellenza  ch*era 
perciò  ntcefTariaje  la  quple  haueano  ta- 

lenti di  conftguire  con  lo  ftudio  ,  e  con 

l'indufìriaie  baftando  loro  d'appagare,  e 
di  fuperare  ì  lor  coetanei  \  ò  non  penfa- 
ronojò  non  prouìdero  ciò  che  poteffe  ri, 

chiederfi  da'futuri,  ̂ cRoma,  6ic. 

Al  medejìnìo. 

NOn  dubiti  V.R.  ch'io  hnbbia  fpo- gliata  riftcria  della  veflealquan* 
lovagaondela  guernij  da  prima  con 
le  fpcfTe  e  modefle  metafore.  Le  metafo- 

re fon  di  tre  forti  -,  alcune  diconfi  di  ne- 
ceflltàjle  quali  fon  quelle  che  s'ìntroduf, 
fero  m  difetto  del  nome  proprio  :  chia- 

mando, per  efempìo,  le  (cafe  così ,  per  la 
ilmilitudine  che  hanno  con  la  figura 

del- 
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delle  barchette  ò\nom\n2X.cfcafe  in  lati- 
no :   e  qucfte  metafore  già  non  fon  pili 

metaforcperche  vagliono  di  nome  pro- 
prio. Altre  fono  metafore  di  confuctudi- 

J)e  ;  e  per  effe  il  fapor  d'vna  lingua  fi  dì- 
ftingue  da  quel  deli*altra.  Così  dicefì  pu- 

ramente in  tofcano  far  tefta  per  refiftcrr, 
chi  vfaffe  in  latino  qucfta  metafora  com- 

metterebbe italianilmoj  e  perconuerfo, 
in  latino  dicefi  demandare  hanc  prouiri' 
ciam  per  commettere  vna  curaiW  che  fra 
di  noi  farebbe  latinifmo.Or  quefle  meta* 
fore  di  confuetudine  fon  di  due  forti;  al. 
cune  vfitate  folo  da)  popolo ,  altre  dagli 
Scrittori  forbiti  e  nobili:  amendue  le  for- 

ti ccnferifcono  alla  purità;  ma  non  cosi 

all'eleganzajC  al  luftro  della  fauella;clelle 
prime  io  ho  affai  mondata  la  mia  Iftoria, 
Alcune  finalmente  fon  dette  metafore 

d'Arte,  cioè  trouate  da  ciafcuno  fpeciale 
autore  fecondo  gl'infegnamenti  retorici; 
e  queftefono  comuni  a  tutti  i  linguaggi, 
e  danno  la  precipua  lode  al  dettatoronde 

io  m*anuifo  ,  che  tali  fiano  quelle  delle 
q  Ila  li  V.R.per  fua  bontà  mi  commenda. 
Né  di  effe  ho  potuto  io  hauere   alcun 
pentimento  per  vaghezza  di  eleganza  : 
onde  più  toffo  le  ho  accrefciuie,&:c.Ro- 
ma,&c. 

M 
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Almedefirrso . 

IO  vlnena  defiderofo  d'intender  che  i 
Panegirici  di  V.  R.  acaiLftaiTcro  e 

perfezione  dalia  faa  penna  5  e  propaga- 
zione dalla  ftampa.  Saranno  congiun- 

te in  loro  uè  prcrogariue  \  l' vnione  del 
le  quali  per  mio  giudìcio  li  renderà  ma- 
rauiglicfi  ,e  fingalari  :  dilettare  i  Letto- 

ri-, perfuader  loro  1'  eminente  virtù 
de'Santi  lodati \  e indurgli  all'imitazio- 

ne .  La  prceffrta  ch'ella  mi  diporuiin 
fronte  il  mio  nome ,  è  per  me  rant'ono- 
reuole,  che  non  ho  vmiltà  fLifficiente 

per  rlcufarla .  Ben  la  prego  a  porre  nella 
dedicazione  quella  fola  prerogati  nache 
mi  fi  può  attribuire  fenza  lufinga ,  e  per 

la  quale  io  mi  reputo  afilli  prcgi.-itojdico, 
l'eficr 'oggetto  del  {\xo  fpeciaiiffimo  e  te- 
neridìmo amore;  il  quale  ,  fé  non  pre- 

fuppone,  rei^de  nuriteu(  ledi  ft'ma  la 
perfona  amata .  E  finifcf^  afTìcurandola 
che  io  la  riamo  ad  cgualmifura.Roma, 
&C. 

Al  me  de  fimo  . 

MlprcfcriueV  R. ,  ch'Io  nella  Tua dedicazione  non  tocchi  punto 
delle  mie  lodi,  ma  ciò  ha  per  auuentura 

pili  torto  amor  di  se  ftcfia,che  dell'ami- 
co j  pcròch'cllc  pcrfuadoao  affai  più  il 

va- 
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dato. Io  nnche  perciò  mi  fon  conforma- 

to alla  Tua  richìeftaiCOnfiderandocbcil 

torle  v'anon  direbbe  atto  di  modeftla 
verfo  di  me,  ma  di pregìadicio  verfo  dì 
lei.  Ben'hò  cancellata  vna  parte  che  non 
crain  mia  lode:  vogliodìr quella  che 

appartien  a'miei  Antenat':fecondo  il  ce- 
lebre detto  Gcfjfis  quii^^atftittm  aliena 

iaudat,  &€, 

Al  me  defimo* 

ESfendo  io  corretto  ad  vna  fomma 

breu'tà  nel  rifponder'a  V.R.,onde 
con  grandidìmo  ftento  rubo  quefti  po- 

chi attimi  ad  vna  Congregazione  di 
grandidìmo  momento ,  che  quefla  fe- 

ra m'ripetta ,  dopovn  perpetuo  a fiedio 
di  fimilicure,  che  non  m'ha  lafciato  ve- 
rimo  fpazio  di  libertà  in  quefti  giorni  : 
imiterò  quel  Pittore  5  il  quale  volen- 

do rapprefentar  la  grandezza  d'vn  Gi- 
gante dip>niò  in  picciolo ,  il  figurò  vi- 
cino e  fuperior  di  ftatura  ad  vn'altro 

corpo  noto  già  per  altifllmo .  Dico  per- 
tanto, chei  Panegirici  ftampati  di  V. 

R.  fono  ftiperiori all'altre fue  fcritture 
ed  al  concetto  medefìmo  eh'  io  fin'  ad 
ora  hauea  formato  di  lei,  perfuadono  , 
infegnano>dilettano,giouano .  Ma  per- 
auuentura  non  hanno  giouato  a  me,  il 
quale  per  intéperanza  nel  piacere  di  leg- 

gerli? 
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gerii ,  vi  Ilo  cor.fumata  qualche  parte  dì 
quelle  poche  ore  che  fon  trafccrfeda 

poi  che  li  riceuetn  ;  la  qual*era  forfè  più 
douuta  nlleobligazìonidelmiovfficio, 
ed  a.i^linfiFarisiftringenti  che  ora  da  me 
nerlfcuotonoil  pagamento.  M:^ndoa 
V.R.  vna  riccmpenf..zione  molto  ine- 

guale, cicè  la  feconda  parte  della  mia 
Iftoria;  ma  per  accrefcer  il  pregio  al  poco 

valor  del  l'bro,come  talora  fiicl  farfi  con 
l'ornn mento  delle  coperte  ,  e  de'  nafìri  \ 
ho  voluto  che  habbia  h  grazia  delle  prl- 
mizie:pcichc  non  che  altri,  io  fteflb  fin' 
ad  hcra  ne  rimango  fenzaveruno;equ€- 
fto  è  aflblutamente  il  primo  che  compa- 

ri ica  in  luce  da  poi  che  l'Opera  e  vfcita 
dal  torchio.  E  me  le  offero  di  tutto  cuo- 

re. Roma,  &c. 

jil  signor  Principe  Leopoìdc  di  Taf  e  Ann  3 
ora,  Cardinale  . 

NOn  è  argomento  di  gran  valore 

nel  S'gnorMichclini  rcffcrc  fta- 
to  Ma-  ftro  di  sì  eccellente  Scolare  qnal' 
èV.  A.^mabensì  l'tffcreftato ciato 
Mneftro  dì  sì  gran  Principe ,  qua  l'è  V. 
Altezza.  L'vnopuòattr'buìrfi  pili  alla 
bontà  del  fuolo,  che  alla  perizia  del  cul- 

tore :  l'altro  prefuppone  il  grido  fa uo- 
reuole  antecedente.  Ieri  mi  fu  prefenta« 
to  il  libro  :  e  per  dirne  le  vere  lodi ,  che iono 
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fono  i  fatti*;  benché  incomìnciaffi  ad  ef- 
faggiaiìo  percli'era  dono  di  V-  Ao  fe- 
gnij  a  pafcerne  l'intelletto  perche  mi 
pIacqne;non  ottante  alcune  occupazio- 

ni ftrignéti  che  mi  chiamauanoaltroue. 
Appiedo  quantunque  io  tra  pertrafcu- 
raggine,e  per  incapacità  fia  ignaro  delle 
Mattematìche ,  nonfolohò  intefociò 
che  infegna ,  ma  ho  conofciuto  eflcr  ve- 

rità ciò  che  infegna  :  il  che  è  prona  di 
gran  fua  chiarezza ,  e  forza  infiemc  nel 

dimoftrare-  Minor*opera  di  quella  che 
può  fperarfi  da  quefte  carte  5  fiì  annoue- 

rata  fra  le  prodezze  d'Ercole,etraueftita 
di  fplendide  pllcgoiie.  Mi  rimarrebbe 
ài  ringraziar  V.  Altczz?  :  ma  io  non  ho 
tanta  fecondità  dì  concetti  per  pagarle 

quefti  debiti ,  quant'EHa  ha  fecondità  dì 
fauori  per  rendermi  Tempre  nuouamen- 
te  debitore:  ovAt  fpero  che  la  fu?»  Ibcri- 
lìtà  me  nea(lolu'i;come  li  ma  debolez- 

za m'affolue  dn.Dcpiiia  lei  proporzìona- 
te,e  da  me  dcTiderate  ricompcnfr^z'oni.E le  bacìo  pffettnofamente  le  mani .  Roma 
il  di  8.  di  Nouembre  1664. 

Al  medejìmo  , 

TVtte  le  Virtù  allora  giugono  al  gra 
do  eroicojquando  peruengono  al- 

fommo  della  loro  eccellenza  .  Ti;  le  è  la 

cortefia  dell 'A.  Vofìra  :  la  quale  ne'  f 'aoì- 

mul- 
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mukiplìc^ti  fauori  non  ricercn  da  me  Li 

retribuzione  de'  mici  cikq'aii,  anzi 
dichiara  indn'zzarll  a  ftìmoiarmi  per- 

ch'io la  preghi  di  nuouc  grazie  .  Majiiè 
VA. ,  ne  io  ,  benché  tanto  inferiore  di 
nafcimentoalei  hnbbinmo  l'animo  co- 

sì baffo  ,  che  faccinmo  ft-ma  d'alcun'al- 
tra  grazia ,  la  qual  mi  poteffc  venir  dal- 

la fila  grandczz.ì  •>  in  p^.ragone  del  fino 
amor  ch'Ella  mi  d  imcftra  in  quefìc  fiie 
benigne fignificazioni.  Onde-,  cièche 
V.  A.  m'òfferifce,  nella  bilancia  sì  del 
filo ,  si  del  mio  giudicio,  è  affai  più  leg- 

giero di  quel  ch'Ella  attualmente  co- 
llie caparrami  porge:  e  tutto  ilrefìo 

prende  il  Tuo  maggior  valore  dalTeffs- 
re  argomento  di  queffo  .  Ben  per  altro , 
fra  le  grazie  venutemi  da  V.  A.  hòm 

gran  pregio  queff'vltima,  per  cui  riceuo 
l'Opera  del  Borelli  :  e  ciò  per  due  capi,  i* 
vno  è  il  tema  ,  cioè  a  dire ,  vna  Pcjffef- 

fione  lcg;itimn'nen.te  acqivftata  dalla 
SerenifTìmaCara  de*  Medici  col  valor 
de'fuoi  SiKlditi,e  con  la  protezìon  delle 
lcttere,fin*in  Cielo,glorlaoggi  noa  con- 

ceduta a  verun  altra  Stirpe^  ne  d'Eroi,nè 
di  Monarchi .  L'altro  è  la  perfczion  dei 
trattarlo,  congiugncndofiquiui  la  dili- 

genza degli  agronomici  efper'mcnti,  e'I vigore  degli  ariftotellci  dilborfr.  là  doue 

i  pili  de' Moderni,© con  pigrizia  del  fen- 
fo  fi  fanno  ciechi  fchiaui  dell'antichi- 

là  peripatetica  :   ò  con  pigrizia  deli' 

in- 
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fo  come  fine,  e  non  come  principio  e 
nìaterla  del  fìloibfare.  Iddio  con'ceda 
a  V.  A.  quelle  profperità ,  che  la  Vùtibe 
la  Sapienza  ,  cioè  le  più  di  ulne  cofe  del 
Mondo,potrebbono  a  leidefiderare  pei: 
loro  vantaggio  .  E  le  bacio  rffcttuofa- 
mcnrc  le  inani.  Roma  il  dì  5.di  Giugno. 
1656. 

Al  'mede/imo  . 

E'  Cosidifpofìo  l'animo  enorofodi 
V.  A.  a  far  le  grazie  liberalmen- 

te 5  con  e(cluderc  anche  il  prezzo  delie 

prcghierCjcIieou'Eli^.jnon  piatendo  an- 
tiiicder  gli  altrui  defjderi;,  è  preuenu- 
ta  dalia rìchicftrì  d'vn  fauorej  non  re- 

puta Tua  dignità  il  concederlo  fenza 
ncbiiitario  con  vn\iltro  del  tutto  fpon- 
taneo.  Così  ?lle  mie  petizioni  della 

Patente  in  prò  dtì  Njll'?hà  volute  infie- meconclfM  donr.rmi  rerudltidìmo  li- 

bro  del  S'gnor  Chimentelli  intorno  al» 
le  Sedie .  Io  potrei  dire  d'hauerlo  letto , 
non  redcndo5ma  correndo,  poiché  tcfto 
che  mi  peruennein  mano,vi  pofi  gli  oc, 
chi,  fenza  leuM-neli  fin  che  in  breu'ora 
negiunfi  al  fincima  più  veramiènte  pof, 

so  nfif(;rm,ared'h?iuer  fatto  quefto  viag* 
gio  !ntellcituale  in  fedìa  ru!l?nte,  in  cui 
fi  cammina  con  velocità  infieme,ecoa.- 
gio  e  dilettazìone.Se  dal  la  vita  fpefa  vìr- 

tuo- 
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tuofamente  fi  trae  il  viuer  due  volte, 

fecondo  che  fcrJfTe  MJi'zinJe,ccn  In  gio- 
conda rimembranza  delle  optrazit^ni 

preterite,  dalla  lezione  di  libri  tali  fi  calia 
il  centuplicar  la  vita,  diftendendola  noi 
per  beneficio  diedi  ad  innumerabili  Re- 

gioni e  ad  innumerabiìl  tcmpi,oltre  all'- 
anguftlesìde  gli  anni  ,sì  de  luoghi  pre- 

ferirti dalla  Natura  .  Ma  quella  di  V.A. 
con  le  (uè  opere  gloriofe  negli  occhi  del 
mondo,  e  meritorie  in  quelli  di  Do,  le 
acqulftaranno  vna  doppia  eternità  .  E  le 
bacio  r.ffettuofamenre  le  mani .  Roma  il 
dì  29.diNouenibre  1666. 

Al  Padre  Stìuefiro  Mauro  della 
Compagnia  di  Giesù. 

HAuendo  io  veduta  qualche  parti- 
cella dlciafcun  de' cinque  libri 

comunicatimi  da  V.  R.  non  faprel  di- 

re fé  In  me  fia  ftato  maggIor*il  piacere 
di  quel  picciolo  affaggio,  ò  il  difpincere 
di  non  potermene  (azlare  per  Pincontra- 
ftablle  piohibizione  che  me  ne  fanno 
le  mie  infipide ,  ma  imperlofe  faccende- 
Tuttauia  per  dar  gìudlcio  d  Vn  liq  ucre 
bafta  II  prenderne  pochi  forfi,  benché 
lìon  baftl  per  caufarne  la  fete .  Io  foglio 

dire  chc'l  comentare,  e'I  tradurre  fon 
due  generi  di  lauori  che  noii  fi   fanno 

mai 
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mal  bene,perchenoniì  pcflbno  faperfar 
bene ,  fenza  faper  hi  bene  opere  mag- 

giori :  onde  chiunque  li  (a  far  bene  non 
li  vuol  fare .  Quefta  mia  regola  in  Ari- 
ftotile  fallifce,  il  quale  effendo  ftaro 
Macflro  del  mondo,  bà  meritato  in  gui- 

derdone che  vn  intelletto  come  quello 
di  S.  Tommuifo  non  habbia  fdegnato  di 
comentarlo  ,  ed  ora  ottiene  dalla  pen- 

na di  V.R.l'cffer  voltato  con  quelle  due 
condizioni  che  fono  sì  rare,  e  sì  ncceffa- 

rie  alla  verfione  di  compon "menti  filo, fofici  :  fedeltà  ,  e  chiarezza .  Ne  fi  penta 
Ella  ài  quefta  faticajquafi  ignobile .  Pri- 

mieramente Tempre  fa  opera  nobile  chi 
fa  opera  infieme  molto  difficile  ,  e  mol- 

to gicueuole  alla  Republica  .  Oltre  a 
ciò  ,  rare  volte  interuiene,  che  la  com- 
pofizionc  riefca  eccellentcfe  non  quan- 

do il  componitore  le  ftà  à\  fopra ,  fi  che 
gli  auanzino  le  forze:  fi  come  niuno 
mai  riporterà  gran  lode  ò  nel  canto,  ò 

nel  bailo ,  fé  non  piglia  tal  mifura  e  dell* 
arie,  edellemutanze,  che  gli  foprab- 
bondano  gli  fpiritì  ò  nel  pettr  ,ò  nel  pie- 

de: alti-iment;  in  cr.mbio  della  franchez- 
za>vi  apparirà  lo  ftento,chemanIfeftan- 
do  la  debolezza  toglie  quafi  l'anima  ,  e 
fa  parer  femiuiue  tutte  le  operazioni  . 
Appreffo,  Ella  vieneaconfeguir  quella 
lode  che  otterrebbe  vn'artefice  ,  il  quale 
davngrofib,  epreziofo  diamante  le- 

iiaffe  vn'appannamento  per  cui  fcema 
incre- 
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incredibilmente  di  pregio  appo  ì  Gio- 

iellieri .  Qacflo  dinmantefonoi  volumi 

d'Ariftotile ,  per  la  faldezza  della  dcttri- 
na,perla  finezza  delia  verità5e  per  la  ra- 

rità delle Ipecuiazioni ,  l'iìppannamen- 
to  che  al  diamante  fccmaua  il  pregio,era 

l'ofcurità  dello  ftile .  L'arte  di  V.  R.  l'ha 
faputo  render  tutto  limpido  ,  accrefcen- 
dogli  però  il  valore  a  molti  doppij.  Ed  a 
lei  mi  cftlro  di  tutto  cuorc.DI  Cafa  il  dì 
ay.Luglio  1661. 

Al  Tadre  Tirino  de  Ufi  Compagnia  di 
Giesh  .  Varmfi . 

DVe  prezìofi  doni  mi  ha  mandati 
V.R.  in  vn  breue  libretto  ,  le  fue 

fpeculazioniper  arricchir'il  mio  inge- 
gno, e  la  fua  dedicazione  per  onorar  il 

"mio  ne  me,  quanto  le  prime  fono  com  - pcftc  di  pura  verità  ,  tanto  la  feconda  è 
tcffuta  di  mera  cortefia .  Neil'  iftef- 
s'ora  che  ier  mattina  mi  fiì  prefentata 
l'Opera,  mi  pofi  a  vederla  dal  princi- 

pio fin'al  fine:  e  vi  riconobbi  egual'in- genuità  e  fottigliezza  nel  fìloìòfare  » 
Icnzn  ve  glia  di  fave  il  libro  grande  di 

me  le  ,  il  che  apprtflo  agi'  intendenti  lo 
lende  picciolod'tftimazione:  là  doue  ì 
più  dell'età  ncftra  non  fi  ricordanojche'l 
pregio  delle  cofe  intellettuali  confi. 

i\c  nclmaggioj'ajlontanamento  dal- 
la materia ,  e  che  mele  e  materia  è  vna 

cofa 
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ccfa  fteffa  ronde  s'affaticano  a  tra  ferì  uerc 
pili  ehe  a  fcriuere.  Godo  che  vna  Città 

dalla  qual'io  traggo  l 'erigi  nccon  darea lei  onoreuole  rcfidenzajne  riceiia  frutto 

della  fua  egregia  dottrina. Ri  mane  ch'io 
la  ringrazi  j  di  tanto  aiuor  ch'Ella  ìtìì  dl- moftra>  ma  col  ringraziamento  voglio 
congiungere  due  richiefte^rvna,  che  mi 
porga  materia  di  corri fponderle  in  fer- 
uirla  :  ̂ cròche  sì  come  la  più  dìletteuole 
operazione  interna  è  il  riamare  ì  così  la 
più  dilctteuole  edema  è  IVfar  gratitudl- 
ne,raltra,che  di  me  fi  ricordi  fcmpre  nel-. 
le  file  operazIoni:poiche  Pcblìgo  del  mio 
ftato  prefente ,  eia  priuazione  ài  quegli 

ainti  e  di  quegl'indrizzi  che  mi  fcm.mi^ 
niftraua  il  p.datoimì  rende  'n  verità  bì- 
fognofo  di  quefìo  fi'flfìdic  E  Do  conce- 

da alla  R.'uerenza  Voftra  ogni  pienezza di  grazia  5  Roma ,  6vC» 

Al  SignórVincenzoTauoritì .  Sarzana» 

LA  Canzone  di  V.  S.  che  profcflr.  di 
lodar  me,  più  vtrrmerre  kda 

lei  moftrandr  qunnu  Ella  pc/ì'egga vna  maniera  ncbilcchiara,  naturale ,  e 

giudiciofa  di  comporre ,  d-  veifcggiare  9 
e  di  rimare  .  E  perche  V.  S.  incen- 

da ,  ch'io  fon  r;ut(  no  critico  che  lufm- 
ghierojvogli  o  se  cnihrie  tre  vf  rfi  che  mi 
paiono  difettucfi  nell  armonia  ,  ben- 

G  che 
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che  tutti  e  ti  è  con  leggenllìmo  tramii- 

t.'iinento  potrcbbono  rifch'ararla  voce 
ch'è  alquanto  loca .  Non  li  nomino  In 
parricolarirà  -,  lapendo  ch'Ella  li  potrebbe 
annouerar  così  bene,  come  per  teftlmo- 
nlanza  dì  Seneca ,  Ouidìo  annouerò 
quei  tré  faoi ,  i  quali  altresì  fenza  no- 

minarli riprefero  nelle  iue  Mctamorfofi 
i  Cenlbrl  amici .  E  non  meno  de'  verfi 
mie  piaciuta  la  profa  della  Tua  lettera 

fcritta  con  fili  canuto  it2giouenil*etate.M^ 
Tvna  e  l'altra  con  le  lodi  danno  Infieme 
querela  contra  il  loro  Autore  ;  prouan- 
do,cheIlfuo  non  fare  non  hàfcnfadal 
non  potere ,  ma  colpa  dal  non  volere . 
Può  fembrare  ingratitudine  la  mia ,  che 
rendo  biafiml  per  encomi  j:ma  nelle  Spe- 

zierienonè  forfè  men  preziofo  l'aloè, 
che'l  mele .  Ed  a  lei  mi  cffcro  di  tutto 
cuore.Roma  il  dì  3o.di  Dicembre  1662,  • 

Al  Sig.N.innanz.ì  alla  promodon 
deT Autore  . 

NEffun  difetto  farebbe  più  biafi- 
meuole  ne'mìei  Componimen- 

ti,  che  l'adulazione-,  s'è  vera  la  regola 
d'Arlftot.'le,  che  sì  come  nelle  azioni 
morali  allora  II  mancamento  è  incol- 

pabile 5  quando  è  innolontarlo;  così 
nelTopere  artificiali  allora  il  vizio  è 
piùcolpablle,  quando  è  più  inuolon- tarlo  : 
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tarlo:  Peiòche  neffun'errrore  ho  io 
più  ftudiofamente  fuggito,  che  l'adula- 

re j  parendomi  che  fiavn  vizio  d'ani- 
mo vile,  il  quals'abbaffa  a  peccare  per 

compiacere  altrui  d'ingegno  debole  , 
che  non  sa  trouar  lo  di  vere ,  e  perciò 

fregolatamente  trafcorre  alle  falfe;  d*a., 
mico  infedele ,  il  quale  fotto  fpecie  d'of- 
(equio  reca  altrui  vn  grauiflìmo  dan- 

no, ingannandolo  in  quella  materia 
nella  quale,come  nella  più  neceflaria  , 
l'Oracolo  ammoniua  ciafcuno  ,  che 
procurafle  di  conofcer'il  vero .  E  certa- 

mente la  «Icdicazlon  di  tutte  le  mie  O- 
perette  palefaq.ucftomio  fenfo,  veg- 
gendofi  eli  e  indirizzate  ad  hucmini  e* 
minenti  di  virtù ,  mediocri  di  fortuna  ; 
o  almen  più  fublimi  affai  per  la  virtù 
che  per  la  fortuna .  Et  ad  effì  pure  ho  io 
fcritto  con  forme  tali ,  che  più  di  leggie- 

ri potrei  apparir  fuperbo ,  che  lufinghie- 
ro  .  Nella  fteffa  dedicazione  delle  Rime 
del  Ciampoli,  fatta  da  me  al  Signor 
Cardinal  Colonna  con  tsnta  ragione  , 
come  ogni  vn  vede  dal  tenore  dì  cffa  , 
ben  fi  fcorgecon  quanta  circufpczione 
io  habbia  lodato  quel  Signore,  ricono- 
fcendoui  que'  foli  pregi ,  i  quali  da  niu- 
no  gli  poffono  venir  conte  fi  ;e  però  non 
adornando  il  fuo  nome  dì  giòie  falfe,ma 

lauorando  vn  fermaglio  nel  quale  fpic- 
chino  vanraggiofamente  le  vere .  Qgi^ 
altro  che  folte  entrato  a  commendar  la 

G     2        no- 
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nobiltà  di  cafa  Colonna  ?  quali  origini 
da  Semidei  non  haurebbe  portace?quan- 

ti  fccrtri  v'haurebbe  inrcritti  ì  a  quante 
migliaia  d'anni  l'harebbe  ftefa?  E  pur'io 
che  abomino  colali  vfanze,  non  ho  nar- 

rato fé  non  quello  che  non  ammette 

contradizione.  Infelice  artefice  fon*io 
riufcito  dunque  5  fé  nel  princìpio  dei  la- 
noro  mi  fono  allontanato  sì  forte  dalla 

conccputa  Idea,  che  meritino  le  mie  pa- 
role il  titolo  d'aduhzione  sfacciata  qual* Ella  mi  narra  da  taluno  afcriuerfi  loro  . 

Ma,  giàche  V.  S.  per  maniera  di  cortefe 
prego  me  lo  comanda;efporrò  breuemé- 
te,  non  per  maniera  d'Apologia  ,  dalla 
quale  mi  tien  lungi  e  la  pacifica  mia  pro^ 
feflione, editò  anchcla  feria  mia  incli- 

nazione ,  ma  d'Ingenuo  difcorfo ,  quel che  fa  credermi  innocente  dal  difetto  iir^ 
putato .  Che  dico  io  in  quel  p^fìfo?  cfie 
il  Cardinal  Colonna  è  Principe,  il  quale 
non  bàmlnor  fimiglianzacon  Dio  nel- 

la bontà,  che  nella  grandezza  .  li  nome 
di  Principe  è  ora  comune  in  tutte  le  de- 

dicatorie ad  ogni  Cardinal;, ,  non  che  à 

lui;  il  quale  pofTlcde  molti  Princ'patie 
Domini},  edèC' pò  d'vna delle  prime 
Famigì'e  d'Italia .  Ma  d:  qucfto  per  au- 
iienturn  non  fi  contende:  quella  Umi- 

dii? nz^  con  Dìo  è  il  t'rolo  del  delitto . 
Io  non  hiurci  m^i  ft  fp'^fito  di  aucfta 
•jccrfa.  P'-imierpnKnreciòch  può  no. 
minarfi  diuino,  può  dirfi  che    hbbia 

fimi- 
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fimìgllanza  con  Dìo.  Or  negli  Autori 
il  titolodidiiiinoè  comune  ad  ogni  ec- 

cellenza e  meritamente  ;  peròche  ogni 
eccellenza  è  vna  fpccial  participazionedi 
Dio,  tanto,  che  Omero  ,  queir  huo- 
mosì  riuerltoda  Anftotile,  e  da  tutta 

rAntichità  ;  nominò  cìiuìno  anche  vn' 
eccellente  Bifolco.  Né  mai  alcuno   ha 
riprefa  per  adulazione  sficciata  ò  delle 
penne  italiane ,  che  habbiano  cognomi- 

nato per  diuino  Lodouico  Arìotìo  s  o 
dello  fteffo  Ariofto  ,  che  habbia  onora- 

to diqucfto  titolo  ora  vn  pennello,  od 
vno  fcarpello,  dicendo  Michel ptkcht 
morta  V  j4ngel  diutnoi  ora  vn  letterato, 
infame  feri uendo  :  Eccoti  flagello  dei 
frincipi^  il dtuin  Pietro  Aretino .  Ma 
fieno  tutte  quefte  ò  adulazioni  sfacciate 

anch'elle,  ò  licenze  poetiche  ;  e  altresì 
licenza  poetica  fia  cloche  dice  il  Fraca- 
ftoro  nella  dedicazione  del  fuo  Glofeffo, 
Poema  facro,  al  Cardinal  Aleflandro 
Farnefe:  Nawque  Deus  miht  femper 
eris-i  ed  altroueairifteffo  :  quemcnn- 
£ÌA  applaufihus  Vrb  e s  excipiunt  :  pacif^ 
que  vocantpatrem  Deumque:  Sia  del 
Ghiabrera,  che  dedicando  i  fuoi  faftì 
facriàGlo:  Ciampoli,  lo  chiama  Nu, 
me  -  Veniamo  a  giauifllml  Profatori  : 
Non  introduce  Marco  Tullio  nel  fe- 

condo libro  dell'Oratore  5  che  vn  di 
quei  grand'hucmini  dica  all'altro  :  qtfd 
difpofiifo  argumffftoruf»  9  in  qua  ittrai'^ 

Q    ̂        hi 
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hìftm^tr  Det4s  vidert  foles  ?  Non  ap- 
proua egli  nel  primo  libro  fopra  la  na- 

tura degli  Dei ,  che  i  Greci  della  dluinì- 
tà  dei  parlare  den ominaffero  Teofra^ 

fto  ?  Pa  fìfiamo  a'  Cr'ft'ani ,  &  eziandio 
a'Santi  e  Dottori  della  Chiefa  :  Sant'- 

Ambrogio, nella  funebre  orazione,  do- 
po hauer  lodato  Valcntiniano  con  le 

parole  che  la  Spofa  ne'  facri  Cantici  dice 
a  Chrifto  j  non  fé  ne  pente ,  anzi  fegue 
così\nec  iniurtamputes:  chara^iere  Do- 
mifìiinfcrthunthr-i  0'feruuli,  nomine 
JmperatorisfignunturAìtlttes'.Deniquei 
O'  ipfe  Dominus  dixit  nolite  tangere^ 
Chrifìoi  e  poco  appreffo ,  Licetergo  & 
mihi  cha^aiìg'-e  D^fnim  /ignare  feruti' 
ium.Mhrhe  piiVr  Chrifto  medcTimo  non 

approLiòqueft'vfanza,  e  non  la  ricordò 
a'rìprenfori  Giadei,rammentando  loro, 
che  Iddio  a'fuoi  Miniftri  dice  nella  Scrit. 
tura  :  D^  eflis  ?  Quanto  è  più  gagliardo 
quefto  parlare  ,  che  l'attribuir  ad  alcuno 
fimiglianza  conDio?Conchiuderò,  do- 

po gli  cfcmpij,  con  la  ragione  .  Dio  è  l'I- 
dea d'ogni  eccellenza ,  e  produce  tutte 

le  cofe  ad  imitazione  di  sé  ftcffo  in  qual- 
che eccellente  proprietà: onde  ogni  cofa 

ha  qualche  pregio  fingolare,  e  non  co- 
mune ad  iltra  cofa  ,  per  la  quale  fpecìaL 

mente  fi  raffomiglia  a  Dio  :  d'onde  prò. 
uà  S.Tommafojche  Iddio  non  folo  è  ca- 

gionede*predicati  generici,  ma  degli 
fpecifici ancora  :  Quelle  cofc  nondime- 

no 



"Lettere  dijcorfme  .  'i  ̂  l 
nddjconfi  prò  pria  inerire  haucr  finì 
glianza  con  Dio ,  le  quali  fingclarmente 

s'auanzano  foprala  moltitudine  dell'- 
altre cofe>  e  partecipano  quella  padro- 

nanza,e  quella  maeftà  fra  effe  :  che  Dio 

poflìede  fra  tutte ,  E  però  l 'Ime  mo  i'pe  • cialmentediccfi  nel  G  cncfi, fatto  ad  im- 
magine 5  e  fìmiglianza  dì  Dìo ,  pere  he  e 

fignore  dell'altre cofe,  la  cui  creazione 
quiui  fi  narra»  e  perche  è  capace  dì  mcri- 

tar'onore,&  cflequiojoltre  alle  doti  del- 
l'intelletto le  quali  vanno  congiunte 

con  qutfta  prerogaiìua  .  Tiè  dunque 
principalmétefono  leperfezionÌ5per  cui 
la  creatura  fuol  chiamarfi  con  maniera 
fpcciaìe  fimile  a  Dio  :  cicè ,  quelle  tre 
che  s'attribuifcono  alle  tré  diuine  Perfo- 
ne:  la  potenza,  lafapienza,  la  bontà; 
Chi  è  in  grado  rileuato  per  alcuna  di 

'quefte  -,  fi  può  appellarcnon  con  adula* 
zione  sfacciata  ,  ma  con  ogni  proprietà 
fcientifìca,  fimile  a  Dio;  il  qual  vo- 

cabolo non  può  turbare  fé  non  coloro  i 
quali,  pellegrini  nelle  dottrine  teologi- 
-che,  non  fanno  che  San  Tommaso  in- 

terpreta quel  detto  della  Scrittura: 
Omnia  propter  femeptifum  opcratus  tfi 
Veus'y  nonquafiDiofiailfine,  in  cui 
prò  egli  opera  ,  non  potendo  egli  ricc- 
uer  prò  dalle  cofe  tfìerne  >  ma  in  quan» 
to  egli  è  il  fine  in  qualche  maniera  go- 

duto da  tutto  ciò  ch'egli  opera  ;  efìTtndo 
ogni  opera  fua  vna  fpeciale  rapprefen- 

G    4        fìo 
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ta2lone,efi;-nigli.inz>>,in  cui  è  Dìo  .Po- 
fto  danqiK'j  clic  In  genere  qacfta  ferma 
di  parlare  (la  vfitun//  ragioneucle-,  chi 
jvj^hcr.itumi,  clic  conuenenolmcnte  s'- 
ac-artiadvnP'fiA;n.?ggio,  run  foìoan- 
noiKrato  inqueirOrdinc,  il  quale  per 

fenteni^  comune  de'  TeiJogì  e  de' 
Canonifti ,  e  agg  u.igllato  a'Rè,  e  nel  cui 
banco  fjtto  al  pr'mo  dì  loro  feggono  i 

prim'  Rè  nella  Pontifici;.  Captll";mn fe- 
gnaUtoinqueft'Ordint  per  nobiltà  qua- 
fi  eroica,  e  per  protezione  dì  grand" (Timi 
Regni? Chi  parimente  vuol  cotradd'nnl, 
che  poffa  riconofcerfi  particolar  fimiglia- 
za  con  Dio ,  in  quella  maniera  chedifle 
Chritto,£^flr«  perfe^iyficut  Pater  vtfter 

C(^ieffis  pcrfiQus  f/?inella  bontà  d'vn  Si- 
gnore, che  fra  gli  allettamenti  della  po- 

tenza ,  della  ricchezza  ,  della  gloueniù 
delle  Corti  Reali,non  ha  mai  tìnta  d*vn 
neola  fama  d'eséplar'EcckfiafticoJQiie- 
fìe  ragioni  mi  lecer  credere  allora, che  tal 

forma  di  parlare  non  difdiccffc:  l'appro^ 
iiarono  grauiflflmi  huominj,chc fecondo 

l'vfo  del  la  mia  religione,  ne  furono  i  re- 
iiifori,&:  i  quali  fapcuano  per  mio  coftu- 
me  con  quanta  prontezza  io  muti  ciò 
che  mi  è  auuifato  non  folo  da  chi  mi 

fourafta,  ma  da  chi  mi  e  inferiore  ncH'c- 
tà,è  ne  gli  ftudìj .  Ben 'e  vero,  che  Capen- 

do io  la  varietà  degrintclletti,eclòcli'è 
auuenuto  ali  Opere  di  coloro  che  fono 
ftati  le  regole  del  faperc,c  dello  fcriutre: 

non 
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no  n  mi  farei  prefa  noia  di  cenfure ,  ne 

fatica  d'apologie;  magggiormente,chei 
duelli  priuati  fono  dìfdetii  fpecialmen* 
te  a  chi  combatte   in  gueiia  *publicaj 
qual'è  quella  nella  quale  io  ora  m'efer- */?»/- 
cito  per  comandamento  de'  miei  Mag,  ̂J'^'^^^ glori,In  difefa  della  Chiefa  Cattolica.  Ma  l^fj^ 
l'iftanza  di  V.S ,  che  fenza  conofcermi  5/4  //?<». 
bà  voluto  appafllonarfi  per  me  5  &:im-  "J^ 
prendere  le  mie  partì  ;    m'ha  obligato  a  ̂̂ /./^ 
fcriuerne ,  ma  fenza  alcuna  pafllone  od  'jridi 
arte ,  com'Ella  vede  quel  che  l'intelletto  tino» 
ha  faputo  dettare  fproucdutamente  alla 
penna.  Né remeròdì chiamare  altresì 
qutfto  fuo  cortefiflìmo  affetto  vna  fimi- 

glianza  con  Dio ,  ch'èfempreil  primo 
neiramareje'i  cui  primo  amore  non  pre- 
luppone  verun  merito  nelPamato,  e  nel 
beneficato .  Ma, si  come  io  riccuerò  per 
fingo  lari  grazie  gli  altri  comandamenti 

fuoi  ;  cosiquand'altroaccadeffeinque- 
fta^òin  fimiglianti  difpute,  la  prego  a  la- 
fcìar  più  tcftOiChe  ciaicuno  dì  me  giudi- 

chi come  gli  pare:eflendo  troppo  deboli 

que'figliucli  che  hanno  bifogno   della 
fpada  del  Padre  a  loro  cuftodia,  &  cfTen- 
do  tributo  debito  folo  à  D'o  il  douer  cre- 

dere ciò  ch'Egli  vuole  ,  e  il  non   poteE 
contradire  a  cfò ch'Egli  dice,&c.Roma  il 
di  20.di  Luglio  1652. 
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Al  Signor  K.dopo  la  promozion  dell* Autore al  Cardinalato, 

Rlceuèi  dal  Sig.N.  vna  lettera  di  V. 

S. ,  e  con  efsa  vn  libro  del l'Iftoria 
da  lei  comporta  de'  ncfìri  tempi .  E  per- 
clie  V.  S.  nella  lettera  mi  richiede  ch'io 
attribiuYca  alla  lezion  diqucfì'Opcra 
PorepUìfcioperatei  non  poffo  in  quefta 
pnrteferulrla  :  peròchetutteleCompo- 
fizioni  della  fua  penna  5  e  fpeclahnente 
quefta  sì  graue,e  sì  piena  di  profondi  in- 
fegnamenti,ricchieggono  il  tempo  mi- 

gliore, e  per  cosi  dire  tutto  il  calor  dello 
ftomaco intellettuale,  non  diuertito  alla 

concozione  d'altre  vi uande.Ben  la  com. 
piacerò  nella  feconda  parte ,  doue  mi  fa 
inftanz-ì  di  fignificarnele  ingenuamen, 
te  il  mio  fenforperòche  la  mia  fchicttez- 
zajfpecialmentein  qucfti  giudici)  è  afsai 
nota  e  fperimcntata  da  V  S.  in  altre  oc- 

correnze, quando  io,minore,e  d'anni  e 
di  ftato,poteua  fentir  più  ritegno  d'efer- citnrla. 

Ne  ho  veduta  in  quefto  hreuc  fpazìo 
vna  picciola  parte,ma  per  giudicar  del  lì, 
quorcchedcriui  dallo  ftcfso  fontejbafla 
il  faggio  di  pochi  forfi  . 

L'Opera  fi  dimoftra  lauoro  d'vn'In- 
tcllctto  che  comprenda  le  materie  di 
Stato?  e  che  però  fia  idoneo  a  tefscr  non 

gaz- 
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-gaz^ettCjO  romanzi,o  dcclamnz.'oni  ioti 
tonomcd'Ifìoriai  ma  vcralftoria  .  Lo 
ftilehàgrauiiàencbDrà,  ina    non  cle^ 
^anzao  cultura ,  le  quali  da  me  Iti  fi  ri* 
fiutano, da  niuno  fi  richieggono   in  tal 

genere  di  Componimenti .  N^r*  fatti  fi 
narra  il  vero ,  per  quanto  ha  potuto  ef- 
rer  noto  all'Autorejin  ciò  che  dì  fua  na- 

tura è  ignoto ,  dicefi  il  più  creduto ,  o  il 
piììverifimile:  il  che  tuitauia  è  fpefso 
differente   dal  vero  -,  come  ho  potuto 
fcorgere  in  quel  poco  che  fi    riferifce 
della  Corte  Romana ,  della  quale  mi  è 

toccata  qualche  intima  cognizione:  e'I 
medefimo    pofso    conghieiturare    di 

quanto  è  auuenuto  nell'altre  Corti,  Ma 
quello   accadein   tutte  liftorìe;  non 
potendo  i  fegreti  dì  tanti   Principi?  fé 
non  in  minutiflima  parte  venire  a  noti- 

zia di  veruno  Scrittore.  Ond'io  foglio 
dire,  che  quanto  l'Iftorlco 5  quanto  il 
Poeta  ferine  non  il  vero  ;  ma  il  verifimi- 
k:con  quefta  differenzajche  il  Poeta  cà- 

ta  ciò  ch'è  verifimile  folaiTiente  n  gli^huo- 
mini  dozzinali  ;  1  Iftorico  narra  co  ch'è 
verifimile  anche  alle  perfone  intendenti; 
il  che  vale/e  non  a  fapere  il  faito,che  pò. 

coimporta,ad  ammaeftrarla  vitajch'è  il 
fin  deiriftoria.  ^    ' Continuerò  la  lezione  a  fine  di  mio 
diletto  e  profitto  :  peròche  intorno  al 

giudìcio  m'auuifo  che  la  parte  già   letta 
mi  (ia  baftante  >  onde  poco,o  nulla  mi 

G    6        deb- 
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debba  occorrere  per  aggiuta  alla  prefente 
mia  lettera.  Alla  qiial  darò  compimento 

con  ringraziar  V.S.della  confidenza  eh* 
ella  dime  ftra  nel  mioparerc,dclÌ'occafio* 
ne  che  mi  ha  portata  di  ricrearmi  infie- 
me,  e  d'addottrinarmì.E  me  le  ofFcro  dì 
rutto  cuore.Roma  il  ̂\  26.di  Nouembre 
1661. 

Al  medejìmo  . 

E' Stara  intieramente  da  me  veduta 
quella  parte  che  à  V.S.è  paruto  co- 

municarmi della  Tua lftoria>nella  quale 
nulla  mi  è  difpiaciutOjTe  non  ciò  che  fe- 

condo il  detto  comune ,  fa  più  meftiero 

che  piaccia,quari  corona  dell'opera:  io  di 
co  il  fine .  Ma  non  intendo  per  fine  IVI- 
tima  parte  di  effa  ;  intendo  il  punto  ter- 

minato, che  diede  termine  al  mio  dilet- 
to .  lo  foglio  dire ,  che  ogni  altro  elogio 

de'libri  può  efTer  fallato  o  dalPadulazio. 
nco dalla  cortefia  :  fuor  dì  quello  che  fi 
fa  loro  con  leggerli ,  maffnnamente  da 
perfona  occupata  di  tempo ,  efr.ftidita  di 

^ufto;  pcròche  vn  tal'clogio  non  fi  con- cede ne  airamici2!.i>nè  afla  potcn2a,m  a 

lolo al nìerito.OrqU'.fto  elogio  non  pur* 
hanno riccuuto  dame  quei  fi\gli  ch'EL 
la  mi  ha  inuiatì  ,ed  in  pochi  giorni  impe- 

gnati a  mill'altre  faccédejma  fon  pronto 
di  farlo  à  tutto  il  volumequado  a  lei  tor- 

ni in  acconcio  che  mi  capiti  in  mano , 
Vero  è  jchc  il  Uiddetio  elogio,  benché 

U 



Lettere  dì  far Jìuel  \<;;^ 
il  pili  autentico  di  tutti  ;  è  nondimeno 
affai  generale;  onde  pìacemì  di  fame 

vn*aitio  in  confermazione  ed  aggiun- 
ta di  ciò  che  lefignlficai  con  le  paffate 

-mie  lettere  \  ed  è  :  Clic  qucftaè  IVnica 
narrazione  de'  fuccefli  auuenutì  in  Eu- 

ropa ne*  tempi  noftri  :  a  cui  fi  debba  il 
pregiato  nome  d'Iftoria ,  e  fi  poffa  non 
temerariamente  pronofticare  Timmor- 
talità  della  vita ,  Le  fue  doti  principali 
fono  5  diligenza  nelle  informazioni  > 

ingenuità  ne*  racconti  jneruo  e  fpirlto nelle  concioni,  mifura  nella  defcrizio^ 
ne  di  cìafcun  fatto,ordine  nella  difpofi» 

zione  t  arte  e  varietà  ne*  trapafld ,  tanto 
pili  ingegnofa  •>  quanto  pili  occulta  ; 
comprenfione  di  Gouerno  dulie,  tan- 

to in  vniuerfale ,  quanto  hi  particolare 

fopra  dafcuno  de'  PotentatÌ5le  cui  azio* 
ni  ̂   rfferifcono  ;  ammaeftramenti  ne 
volgari  5  né  accademici  per  lo  flato  sì 
cluile,  sì  reale;. grauità  di  fentenza ,  no* 
biltà  di  Alle  5  e  pienezza  ̂ \  numero. 

Non  lafcerò  tuttauia  d'aggìugnere  il 
terzo  elogio  5  eh *€  per  auuenturail  più 
efficace  di  tutti  ;  cioè ,  l'offeruazlone  di 
quel  poco  ch*Io  non  approuo  ;  dalia 
quale  può  argomentarfi  e  la  mia  at* 
tenzìone  in  leggere  >  e  la  mia  fchiettez- 
za  nella  commendazione  dciraltre^ 
parti  ►  Spcffe  volte  parmi  che  V» 
S.  affuma  U  perfona  non  ài  femplL 

ce  tcftìmonio ,  qua!  conuìene  all'tóo.-. sico: 
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rìco  j  ma  di  Giudice,  qnal  per  sé  vuole 

il  lettore.E' vero,che  anch'Io  Thò  aiTun. 
ta  ;  ma  la  mia  era  Iftoria  mifta  d* Apolo^ 
già:  là  doue  neil  Iftcric  piuiegolari  11 

prenderli  sì  frcqutniemenre  rende  l'- 
Autore ò  odiofocome  fuperbo,  o  fo- 

fpetto  come  pafl"ionato,maggIormentC5 
ch'ella  ciò  fa  taluoka  in  faucre  della 
parte  eretica:  alla  quale  non  fi  dee  già 

pregiudicar  nella  verità  de'  racconti  j 
ma  né  altresì  dar  vantaggio  con  la  fen- 
tenza  da  chi  non  è  a  ciò  aftretto  dalla 
p.iuftizia  per  cffer  pcfto  in  Tribunale  : 
Senza  che ,  oue ancora  fcfTe  obligazio- 

ne  di  fentenziare  ;  io  in  pili  luoghi  m'- 
auuifcrei  che'l  diritto  richicdcHe  molto 
diuerfa  ladecifionc ,  Il  medefimo  fuor 

d'obligazione  fa  Ella  in  vn  paflb ,  doue 
tocca  le  ragioni  appartenenti  a'  Sommi 
Pòtefìci  fopra  gli  Stati  che  poffeggono . 

E  per  dir'in  breue , panni ch'ellatroppo 
s'aflìmigli  al  Guicciardino  in  vna  qua- 
litàchepcr  mia  opinione,  il  rende  più 
celebre si,ma  mcn  lodeuole;di  bi?.hma- 
rc  affai  volte  fenza  ritegno ,  e  fcnza  ne- 
ccffitàle  perfone  grandi .  Per  vltimo, 

nella  dicitura  bench'io  non  n'chiegga 
vn  rigorofo  vaffalaggio  all'Accademia 
deliri  Crufca  -,  vorrei  nondimeno  eli  El- 

la s'nftcncffc  da  certe  forme  introdotte 
dagli  Scrittori  lombardi ,  e  non  rìccuu- 

tc  ne'  libri  italiani  più  culti,  ma  folo  nel- 
le lettere  di  alcuni  Segretari  chefcriuo- 



L  et  ter  e  difcorjtue  .'  159 no  fenza  perìzia,  ed  a  pura  imitazione; 
TaWfonoahùenche^  nel  mentre  y  in  ap' 
freffo-itd  altre  poche  dì  tal  metalloioltre 
allo  fcriner  Tempre  mai  caofa  per  caufa* 

Or  vegga  V.  S.  à  quali  minuzie  m'c 
conuenuto  ò\  fcendere  per  trouar  nel 
fuo  ftile  qualche  materia  dirlprenfione: 
il  che  può  effer  a  lei  argomento  e  della 
mia  libertà  nel  darle  il  giudizio  della  f  uà 
Opera,  e  della  certezza  che  ho  della  Tua 
moderazione  in  afcoltarlo  volentieri 
qualun que  egli  fia,  e  in  defideraruì  non 
altro  che  la  veracità .  E  me  le  offero 

cordialmente .  Roma  il  dì  3.  di  Deccm- 
bre  i66u 

^l  Padre  N. 

IEri  mi  peruennero  i  quinternetti 
mandatimi  da  V.  R.  ,  ì  quali  io  mi 

pofi  tofto  a  leggere  :  ne  me  ne  diuertij 
fin  che  non  ne  fui  alPvltima  linea .  Ciò 
feci  non  folo  per  Tamor  che  porto  a  V. 
R.  il  qual  mi  rende  care  tutte  le  cofe 

fue;  ma  per  la  brama  che  ho  d'impa- 
rare ,  e  fpecjalmente  il  più  nuouo  , 

il  più  mirabile,  e'I  più  fublime .  Ma  fa- 
pendo  io ,  che  V.  R.  per  Tua  vmìltà  me 
ne  defidera  più  tofto  giudice ,  che  am- 

miratore ,*  prenderò  la  perfona  del 
primo  :  la  qual  pciò  non  pcffo  qui  fepa- 
rare  affatto  da  quella  del  fecondo:  E 
con  la  folita  fchietrezza ,  con  la  quale 
V.  R-  mi  ha  più  volte  prouato  verfo  di 

lei» 
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lei,non  pur  (eiicro  ccnforc,  ma  ezian- 
dio indilcreto  biafimatore-,  le  affermo 

al  prefcntesccbequ  fìi  fcritti  mi  paiono 
incomparabilmente  migliori  di  quanti 
ne  habbia  ella  mai  compofti;  anzi,  che 
per  effi  ella  batta  vna  via  poco  ,  ò  nulla 
pcrladdictro  calcata-,  come  la  più  ar- 

dua, così  anche  la  pili  alta  per  vn  vero 

Maeftro  della  D'uinità  ;  e  per  far  che  gli Scolari  di  uengano  Teologi  nonfoldi 
nome  5  ma  di  fcienza.  Ipadl  poi  con 
cui  ella  va  calcando  quefto  fentiero ,  mi 
paiono  affai  franchi  e  robufti  j  ma  sì  co- 

me in  qucfto  principio  fuperano  di 
molto  ciò  chepoteua  ò  pretenderfi,  ò 
fperarfi;  così  mi  confido  che  anderanno 
poi  fcmpre  crefcendo  sì  nel  vigore ,  co- 

me nella  dirittura.  Intorno  al  vigore, 
reftami  a  dtfidcrare  taluolta ,  che  oue  fi 
portano  luoghi  apparentemente  con- 

trarli dell  Scrittura,  in  alcuni  de'  qua- 
li fi  fauor;Tce  la  (entenza  ch'elln  eleg- 

ge,  ed  in  altri  1p.  contraria  ch'ella  rifiu- 
ta ;  V.  R.  faccia  apparire  più  chiaramen- 
te [il che  pur  fa  fpcffe volte,  ma  non 

già  femprc]  che  ì  fecondi  deono  riceue. 

leefplicaz'onc  da*  primi,  e  perche.  In- 
torno alla  dirittura,  vorrei  che  le  digref- 

fioni  sì  come  in  verità  fono  breui  ed  vti- 
li ,  ccisi  foffero  anche  rare;  offeruando 

quel  precetto  di  Oraz:(^  -.finguUqudquc 
iocum  tcneant  fortita  decenrem-,  e  foffe- 
nciKlobcn  la  perfona  di  Maeftro  gran- 

tic. 
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de,  che  non  dice  mai  vna  cofa  per  frel^- 
tolofa  cupidità  di  mcfìrarfenc  òcono- 
fcitore,  òinuentoie  -,  ma  perche  vale  al 
fuo  interno  :  cerne  i  gran  Principi  non 
olknrano  i  lor  tclorl ,  ̂e  non  quanto  P- 
occp.fione  li  richiede  •,  là  doue  chi  ne  ha 
fcarft  zza ,  cerca  dliarne  apparire  q  uan- 
x\  ne  ha  per  non  efler  creduto  pouero. 
Ed  in  quc  fta  temperanza  dì  luffo  Arifto- 
tile,  e  S.  Tommnfo ,  sì  come  erano  i  più 
ricchi,  furono  anche  i  più  moderati. 

Aggiungo  a  V.R.  per  vltimo  ricor- 
do ,  che  nelle  quiftioni  più  celebri  della 

Scuola  ella  inftruirca  i  difcepoli  delle 

opinioni  tenute  da'  gran  Dottori  ,e  da* 
Capi  delle  Sette  ;  la  notizia  delle  quali  è 
richicfta  nel  buon  Teologo  ,  e  la  cui 
ignoranza  gli  riufcirebbe  di  nota  ;  fenza 
curarfi  molto  di  quelle  che  fon  famofe 
dentro  al  noflro  Cortile,  ma  non  in 
Piazza . 

Per  fine,  refto  benedicendo  Iddio,che 
Labbia  fatto  cominciare  à  V.  R-  i  primi 

fogli  de' fuoi  ferirti  con  tanta  perfezio- 
ne 5  quanta  appena  farebbe  flato  giufto 

di  richieder  negli  virimi  eziandio  in  vn 

Lettore  di  ftraordinario  ingegno.  E  a' 
fuoi  fanti  facrificij  mi  raccomando  , 
Roma ,  6cc. 

Al  Signcr   

AV.  S.  marauigliofaméies*adatta  vn 
verfodcl  noftro  gra  LiricoTofcano 

Torrt 
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prefa  di  rubllme  Intelletto  è  quella  a  cui 
ella  fìi  confortata  dal  grandeanimo  del 
Sig.  Cardinarimperiale  ,  e  portata  dal 

grande  an'mo  e  valor  ho  proprio.  Con 
cffa  V.  S  farà  concfcer'al  Mondo ,  ch'- 

ella era  più  atta  ad  effer' Autore,  che  In- 
terprete delle  Leggi ,  fé  lacondlziondel 

fuo  ftato  haucfrc  n  eguagliata  quella  del 

fuo  talento.  Poch'fTlme  ore  fon  trafcor- 
fe  da  che  la  fua  Opera  mi  fu  rendnta  :  e 
già  ne  ho  letta  vna  parte  con  maraui- 
glia  \  erudizione  non  minuta  ma  fplen- 
dlda  ,  non  volgare  ma  ripofìa  ,  non 
(ìgnoreggiante  ma  fcruente  al  difcorfo . 
Vairone  hcbbe  in  lode  da  Tullio ,  che 
per  fua  mercè  i  Romani  non  fodero  pel. 
legrìnl  In  Icr  patria:  ma  Varrone  era 
finalmcnteRomano-,  làdonell  faperdi 
V.  S.  fa  fcorgere,che  quel  Treboniano 

clero  dall'Imper.  ài  Roma  per  luce,c  per 
Duce  della  Romana  lurifprudenza^  era 

pellegrino  in  Roma,  ed  ha  condotta  pei* 
falfe  vie  vna  fchiera  innumerabile  dile- 

guaci letterati .  Ma  ciò  è  nulla  in  rifpct- 
toaireccelfa  maniera  di  filofofar  ch'el- 
Ja  prende  ;  fimi  le  a  quella  che  tentò 
Marco  Tullio  neiranrca  Operetta  delle 
Leggi, con  gloiiarÌenenxTai,manon  più 
del  merito-,  e  della  quale  appena  riman- 

gono alcune  poche,  ma preziofe reli- 
quie. Io  feguìtò  leggendo,e ammiran- 

do .  Né  fin'ad  ora  ho  clic  iiprendere,ic non 
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non  la  bteultà  del  volume,  e  l'ortogra- 
fia def  copiatore.  E  melo  offero  cor- 

dialmente. Roma  lidi  17.  d'Ottobre 
1665. 

Al  me  de  fimo  . 

PEr  efferVn  gran  Filofofo  naturale 

conuknfapere  molti  effetti  de'  na- 
turali Agenti,  die  fono  i  Corpi ,  e  pofle- 

dcre  vn  fino  difcorfo  per  trarre  dalle 
particolari  efperienze  le  regole  vniuer- 
fal  i .  Similmente  per  efferVn  gran  Filo- 

/bfo  cìuile  conuien  fapere  molti  fatti  de' 
ciuili  Agenti,  che  fono  le  RepublichejC 

poffeder'vn  fino  difcorfo  per  trarne 
le  regole  vniuerfall  del  buon  gouerno . 

L'vna  fìlofofìa  gioua  folo  ad  intendere, 
l'altra  ad  intendere ,  e  a  reggere:  anzi 
a  felicitare  il  Gener'vmano.  Di  que- 
ila  feconda  fi  moftra  V-  S.  gran  Mae- 
ftro ,  nella  fua  Operetta  :  fcorgendofì 
quiui  sì  vna  copiofa  ed  elettiffima  eru- 

dizione dell'Iftorie  »  e  delle  leggi  di 
quelle  due  Nazioni  che  fono-  ftatele 
più  chiare  per  potenza,  e  per  prudenza: 
sì  vn  profondo  concfciméto  per  additar 
le  maniere  da  cauarne  principi]  della  ve. 

ra  gìuflìzia  ,  ch'è  il  fondamento  del 
buono  ftato  politico.  Scrìfll  a  V.  S. 

lafettimana  paffata,  ch'io  non  troua- 
ua  in  queft'Opera  faiuo  vn  difetto,  il 
quale  in  altre  fuoramarfi  come  vir- 

tù :  dico  la  breuità.  Non  annouero 

tra' 



ì64  Lettere  di f cor/tue  l 

tra'  difetti  que'due ch'ella  mcdcfima  vi 
riconcbbejcioè  gli  errori  della  copia ,  e 
la  negligenza  dello  ftile;  pcroche  rimcn- 
due,qiiantunquc  frequenti,  fono  di  ne- 
ceffaria  sì,  ma  di  .igeuolc  emendazione. 
Là  doue  la  breuità  non  fi  può  emendare 

fcnza  gran  fatica  dell'Autore  \  quando 
ogni  pagina  di  tal  lauoro  richiede  vn 
lungo  fìiilato degli  rpiriti  migliori  :  Ma 
potrebbe  darfi  in  luce  per  ora  qucfta 
parte,  più  tcfto  coniecap?rra,che  come 
quel  dono  intero,  il  quale  dal  fuo  intel- 

letto fi  prepari  a' Reggitori  del  Mondo. 
Attenderò  di  faper  da  lei ,  a  chi  debba  io 
riconfegnarc  quefto  prcziofo  depcfito , 
che  a  V.  S.  è  piaciuto  di  confidarmi . 
Fra  tanto  le  rendo  affettuofifìflme  gra- 

zie così  dell'opportunità  che  m'ha  data 
d'imparare,  come  del  pegno  che  v'ha 
infieme  aggiunto  d'amarmi  ,  forfè 
quant'io  merito  per  l'amor  che  le  por- 

to-, ma  di  rtimarmi  certamente  più  ch'- 
io non  merito .  Roma  il  dì  24.  d'Otto- bre i66j. 

Al  medejìmo . 

NOn  mi  nacque  già  mai  fofpetto, che  le  mie  lettere  fcrlttc  a  V. 

S.  doucffero  foggiacere  a  quella  in- 

terpretazione a'^cui  le  torce  l'vmil- tà  fua .  Che  fé  così  Ella  interpretaf- 
le  le  leggi  >  per  certo  rcemercbbc  ia 

me 
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.me  njOTal  la  ftìma  che  fò  dì  lei  tra*  Giurì- 
,iti .  Chi  defidera  che  vn  lauoro  s*accie- 
fca,  moftiad'haucrloin  pregio ,  peroc- 

ché il  buono  quant'è maggiore,  tant'è migliore:  e  per  tanto  fra  Toraziopi  di 
Dcmcftene  fu  riputata  ottima  la  lun- 
ghiflìma:  làdcuequel  Filofofofcherzò 
dicendo ,  che  hauea  prefa  la  moglie  pic- 

cola perche  trai  mali G  vuoreleggercìl 
minimo  .  Ntl  rtfto  quantunque  V.S. 
diuolghì  la  fua  Operetta  fenza  aumen- 

tarla ,  diuolgherà  vna  fattura  ben  gran* 
de*  fecondo  che  Ariftotile  infegna  nel 
fine  de*  fuoi  Elenchi ,  cioè  ;  che  In  tutte 
le  cofe ,  efpecialmentenell  arti  5  il  prin- 

cipio è  tenue  di  mole ,  ma  fuperiore  di 
pregio  a  quante  aggiunte  glifoprauué- 

gano:  ond'egli  e  di  parlmalageuolifìf?- 
mo,e  mafTImo  .  La  ragione  della  qual 
dottrina  è,  che  ha  maggior  difìanza 

tra*!  poco e*l  nulla,  chetraMpocoel'af- 
faiflìmo  :tra  quefti  due  termini  è  pro- 

porzione :  traquelh'è  pili  lontananza  9 
chetra'l  finito  e  l'infinito.  Il  principio 
tutto  fi  crea  dal  fuo  autore:  l'aumento  , 
quantunque  grande ,  tutto  fi  trae  dal 
principio  nella  cui  virili  era  contenuto . 
Per  quanto  dunque  V  S.  non  difama 
il  ben  pnbllco  ,  e  non  difprezza  il 
mio  configlio  j  doni  al  Mondo  quefta 
fua  egregia  fatica  :  la  qual  batterà  per 
addottrinare  alcuni  5  per  ifuegliar  mol- 

ti,  per  giouare  a  tutti .  Io  la  rimnndo 

nel- 
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nella  forma  da  lei  prefcrittaml .  E  non 
parlo  dell'onore  fatto  da  lei  al  mio  li- 

bretto Spirituale ,  perche  eziandio  nel 
ringraziamela  come  di  non  douuto,mi 
conuerrebbe  tcnerui  applicato  il  penfie- 
ro  :  il  che  non  faprei  fare  fenza  gran  ri- , 
fchio  di  vanagloria.  E  me  le  offerodi 
tutto  cuore .  Roma  il  di  7.  di  Nouem- 
bre  1665. 

LET- 
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Alla  Santità  d*AIefs.  Settimo.' 

Gli  mundx  •vn  preferite  di  fiori  e  di  frutti 
finii^per  occajìoney  dell'anniuerfario natalizio  di  Sua  Santità  . 

N  quello  giorno  sì  m. 
nenturofò  alla  Cri- 
fìianità  e  alla  CUIefa , 
volendo  io  mandare 

a'  piedi  di  V.  Santità 
qualche  tributo  della 
mia  diuota  allegrez- 

za, mi  è  fouuenuta  quella  regola  co- 

mune :  che  p'iì  acconcio  e  più  accetto 
è  il  dono  s'è  di  ccfa  onde  fia  priuo  que- 

gli a  cui  fi  prefenta .  A  norma  di  que- 
fta  regola5non  ho  faputo  che  preientar- 
le  fé  non  II  finto.  Gradìfcalo  V.  San-^ 
tità,  che  tìen  Grado  di  Dio  in  terra, 
come  fi  ftimauache  grad; fiero  i  credu- 

ti Dei  in  facrlficio  quegli  animali  ch'- 
cran  loro  piìi  odìofi .  La  lealtà ,  ch'è 
vn  teforo ,  di  cui  V.  Beatitudine  più 

che  d'ogni  altra  ricchezza  abbonda,  fa- rà tutta  da  me  ritenuta  dentro  al  mio 
cuore 
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cuore  nella  mia  filiale  ed  vmilìflfìma  af- 

fezione. Eie  bncioifantlfllml  piedi.  Di 
Cafa  il  ài  1 3.  di  Febbraio  i66j. 

Al  signor* Abate  Agofltno  Fauoriti  Segr^a* 
rio  del  facro  Collegio  .  Caftel 

CanUoljo» 

Rimango  obligato  a  V.  Sign.  che  fia 

concorfa  a  fanor're  il  Sig-  Man- 
zini ,  ma  fon  cerco  ch'Ella  fcambieuol. 

mente  rimane  obligata  a  me  per  hauer- 
leìo  fummlniftrata  materia  di  giouare 
ad  vn  virtuoCo  :  il  che  so  che  a  lei  non 

meno  5  che  a  meriefce  il  più  dilctteuol 
frutto  di  quella  parte ,  che  amcndue  per 
bontà  del  noftro  Principe  babbiamo  in 
palazzo,  jjf 

Della  mia  falute  '^fmo  darle  mi- 
gliori nouelle  .  lermattina  paflcggiai 

più  d'vn'ora  in  vna  loggia  di  bellif- 
fimo  afpetto  ,  eh 'è  in  queft 'abitazio- 

ne ,  e  la  fera  vfcij  a  camminare  per 

vn'ora  e  mezza,  ma  con  knto  pnflb. 
Il  tutto  mi  riufcì  più  d'  f;.licuamen- 
to  ,  che  di  ftanchezza  .  Qt-trta  mat- 

tina ho  voluto  dedicare  la  prir.'*  vfcita 
alln  pietà  fi  l'ale  verfo  il  Padre  N'ckcl»  e 
rhòtrouatocon  migliorrimento  rota- 

bile, pei  quanto  dicono  i  Compagni , 
poiché  da  lui  che  (ìaua  tutto  dormi- 

gl'olb,  benché  su  ie  quattordici  ore, ho 
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ho  tratte  appena  in  tutto'l  tempo  cinq  uc 
ò  Tei  paiole  non  congiunte  fra  loro . 

E*  inefpllcabile  l'cblig?.zionee  la  con- 
fufione  mia  nel  l'intender  la  foUecitudi- 
ne  di  N.  Signore  per  la  mia  fallite  »  con 
domandarne  giornalmente  ,  e  con  in- 
ueftigarne  ancora  le  (ìcure  contezze 
per  mezzo  del  Sig. Cardinal  Chigi.  Io 
fempre  ho  cercato  di  fcriuerne  a  V*S.  il 
netto  e  Finterò:  fuggendo  per  vna  parte 
i  frolli  di  chi  aggrandifce  ogni  fuo  pic- 

ciolo male:e  per  l*altraò  gl'inganni  del- 
Tamor  proprio  in  gabbar  sé  fìeffo  ?  ògli 

artifici j  d'vna  politica  da  me  non  intefa 
in  celare  l'infermità  proprie  ad  altrui  : Nel  che  ho  anche  impcfìo  feueramente 

a'  miei  famigliari ,  che  parlandone  con 
chi  che  fia ,  non  ne  fcemino  vna  dram- 

ma 5  fé  non  vogliono  grauetnente  fpia- 
cermi  - 

Intorno  airaccrtfcere  II  cibo ,  fappia 
V.  S»  che  più  volte  /ono  flato  in  forfè  di 

far'vn'opera  concfc'uta  da  mechiara- 
m.ente  per  nociuajin  cffcquio  di  Ncflro 
Signore  che  tanto  defiderlo  ne  ha  di- 
moflrato,ed  al  quale  io  di  buona  voglia 
confecrerei  non  pur  la  farità  ,  ma  la  vi- 

ta .Né  altro  m'ha  r  tenuto  da  ciò  fé  non 
iiconfiderare,  ch'io  con  vna  fodisfazio- 

ne  di  pochi  giorn*,  recherei  a  Sua  Beati- 
tudine vn  dìfpiacerc ,  e  più  lungo ,  e  pili 

graue,si  per  l'effetto  fin'ftro  che  ne  ver- 
rebbe ;  sì  perche  alla  fua  bontà  riu- 

H  fcireb- 
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fcirebbe  di  trauaglio  Paccorgerfid*hauer 
cooperato  iireparabil  mente  al  mio  dan- 

no .  DI  ciò  io  tengo  euìdente  certezza; 
peròche  si  come  in  tutte  Taltre  materie 
mi  conofco  foggetto  ad  errori,  ed  ante- 

pongo l'opinione  di  molti  alla  mia;  cosi 
in  vna  fcienza  io  mi  veggo  fuperiorea 
ciafcuno:ed  è  quellajcheÀriftotile  defi- 

derò per  direttrice  delle  buone  azioni 
pratiche  5  ma  la  conobbe  per  imponìbi- 

le: dicojla  fcienza  degl'indiuidui,!  quali 
effendo  infiniti,non  foggiacciono  a  fclé- 
za  fé  non  prefi  fotto  qualche  ragione 

fpecifica;  che  allora  pia  gioua  all'opera- 
re, quando  la  fpecicè  più  infima,  e  più 

pro/ifìma  all'Indiaìduo  »  di  cui  fi  delibe- 
ra .  Or  quefta  regola  d'Ariftotile  ha  ec- 

cezione neirindiuiduo  proprio;del  qua» 
le  per  la  continua  fperienza  può  clafcu- 
no,che  habbia  intelletto  capace  di  buon 
difcorfo,  formare  tanta  fcienza,  quanta 
gli  ftudiofi  ne  formano  delle  ragioni 
Specifiche  .  E  qui  è  fondato  il  detto, 

che  vn'huomo  di  buon'ingegno  e  di 
qualch'età  non  ha  bifogno  di  Medico  : 
il  che  s'intende  quand'egli  e  nel  fuo  fia- 

to ordinario  ;  peròche  delle  malattie  ac- 

cidentali, e  de' rimedi  j  per  tfie,  hanno più  fpcricnza  i  Medici ,  che  non  ha  egli. 

Or  V.  S.  fappia  certo ,  ch*ìo  fperimenro 
di  nonifiarmai  meglio,  fé  non  quando 

vò  parcamente  ne!  ciborma  perche  l'ap- 
petito della  parte  inferiore  preualc  fpef- 

fo 
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io  a  conGgll  della  ragione  fotto  v.-^nj 
precedi  nel  caldo  dell'operare  ;  quindi 
è ,  ch'io  molte  volte  mi  trono  peggio 
delfolito-  EdJnqucfta  indirpofizionc 
ftefla  il  maggior  mio  giousmento  è  ve- 

nuto da  qualche  crIC  della  natura,  che 
mi  hàfgombrato  ioftomaco;  il  quale 
auantì  mi  teneua  ingombrata  la  tetta,  e 
mi  mandaua  tali  efalazioni  alla  bocca  » 
che  vna  mattina  dopo  lungo  penfiero, 
mi  determinai  di  far'vna  beuuta  d'ac- 

qua frcfca  a  digiuno,  e  ne  rfr eue-  mara- 
uigliofò  glouamento.  M  ptrdcnì  V- 
S.  il  tedio  di  cosi  lunga  leiters ,  e  U  gua 

a  volermi  bene,  perche  durando  in  vn-- 
animocome  il  Tuo  queftVfFttto,  non 
crederò  mai  dì  ftar  male .  Rema  1 1  di  1 5. 
di  Maggio  1662. 

Al  P.  Abate  di  Monteci^Jftno , 

L'Amicizia  ch'Io  contrnflfì  mck'an- 
ni  Cono  coi  Padre  Aht  tt  D  Ar  ge- 

lo, hebbe  per  fondamento  la  Ji;^  lette- 
ratura, e  ìafua virtù,  ferza  vernn ri- 
guardo al  talento  di  gouc>n?*rc  :  che 

ìpeffe  volte  non  fi  troua  neHt^  perfone 
ftudiofe,non  per  difetto  d'abilità,  ma  di 
genio.  Pertanto,  quantunque  io  non  rl- 
conofcefn  In  lui  quefto  pregio ,  nulla 
ciò  gli  fcemercbbe  del  mio  effetto  :  ed 
afllcuro  la  P.  V.  che  ninno  ha  procura- 

to di  pregiudicargli  ne!  mio  animo  per 
H    z       que- 
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quefto  verfo .  Godo  ben  sì ,  che  V.  P.  e 
tutti  cotefti  Padri  ne  facciano  tanto  Il- 

luvie teftÌQionianza  anche  nell'arte  del 
reggimento  regolare ,  Ma  vna  tal  tefti- 
monÌLinza  gli  potrà  giouare  affai  più 
quando  fia  Indirizzata  agli  altri  Padri 

moderatori  dell'Ordine  :  a' quali  appar- 
tiene il  dìRribuir  le  Prelature  fecondo  il 

valor  de'  Suggetti:  Alle  quali  Prelature 
bench'io  predipponga  nulla  afpirare  il 
Padre ,  per  la  Tua  vmiltà  rel'glora ,  1  fuor amici  tutìauia  fi  ralle£;reranno  fempre  > 

ch'egli  col  lodeuol'erercizio  di  effe ,  ac- 
quici maggior  merito  appreffo  Dio ,  e 

ferua  con  maggior  frutto  la  fuafanta 
Congregazione .  Ed  a  V.  P.  mi  offcro 

ài  tutto  cuore .  Roma  il  di  27.  d'Ago- fìo  1661. 

Al  mede/imo . 

QVafi  nel  medcfìmo  tempo  mi  fi  fa 
conofcerc  il  nome  di  V.P.e  l'amor 

fuo:  dtlqual'affetto  è  propnetà  lo-fpiare 
ciò  che  piaccia  e  gioui  all'amico .  Il  che 
veggio  fatto  da  lei,  m-ntre,  sì  ben'in- 
formata  effe  r  d!  mio  prò , le  prugne  fcc- 

catc  d"  cctcftì  felice  patfe ,  me  ne  man- 
da vn  dono  rer  qualirà  sì  raro,  e  per 

quintità  sì  -  opiofo .  Io  tcfto  ne  ho  co- 
minciato à  pod.  recò  diletto  del  palato  , 

e  con  profitto  della  fahue  .  Ma  s'ella 
vuol 
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vuol  per  me  confettarle,  mi  prefenrì  in- 
fieme  qualche  opportunità  di  feruirla, 
che  me  le  renderà  più  dolci  e  più  care . 
Ed  a  ciò  mi  ofFero  cordialifllmamente  - 
Roma  il  dÌ28.  del  1662. 

Al  Sìg,  Abate  dì  Montereaìe  Internunzio 
Apoflolico in  Bruxelles. 

Shil  noto  a  V.  S.  il  cordialifìfìmo  e 
virtuofifllmo  affetto,  che  incomin- 

ciato fìn'in  Siena  da' primi  anni,  durò 
poi  Tempre  tra  la  Santità  di  N.  Signore  9 

e'I  Sìg.Marchefe  Virgilio  Maluezzi,  d*- 
Illuftre memoria,  percagion  dei  quale 
Sua  Beatitudine  tien  particolar  prote- 

zione di  quefla  Famiglia,  e  con  hauerle 
fatto  ancora  qualche  fcgnalato  benefi- 

cio .  Il  prenominato  Marchefeera  mio 
Zio  vterino,  eci  amauamo  fraterna- 

mente j^nzl  egli  fu  il  primo,  che  trenta- 
cinque anni  fono  mi  fé  diiienir  feruido. 

re  della  Santità  Sua  .  Fratello  maggiore 
del  Marchefe  fu  il  Conte  Marcantonio, 
che  dimorando  giouane  in  Fiandra,  vi 
fposòvna  Dama,  della  quale  è  nato  il 
Marchefe  Sigifmondo  mio  Cugino,che 
oggi  vlue  .  Ora  ,  intendendo  egli  , 
che  gli  Ciano  ricaduti  alcuni  beni  ed  ef- 

fetti per  titolo  di  legittima  eredita  in 

coterie  parti ,  mi  ha  pregato  ch'io  lo 
raccomandi  al  fauor  di  V.S.:  finch'EHa 

H    3       gli 
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gli  faccia confegulre  il  (ao  diritto:  fenxa 

pigliarfi  però  la  briga  d'altro,  che  dì  co- 
ftìtaire  vn  dilìgente  Procuratore  ,  fe- 

condo la  facilità  ch'egli  le  manda  in  let- 
tera  a  parte ,  e  d'impiegar  quando  hi  fo- 

gni l'autorità  de' fuoivfficij  perche  ot- 
tenga fpeditamente  la  giuftìz'a  vnaFa- 

miglia  sì  benemerita  del  Rè  Cattolico  • 

lo  "mi  prometto  ch'Ella  per  ogni  capo farà  in  ciò  larga  del  fuo  fauore,dcl  qua- 
le rimarrò  a  lei  egualmente  obligato, 

come  fé  l'rffare  fofTe  mio  proprio.  E 
me  le  r  ffero  cordialmente .  Roma  il  di 

27.  d'Aprile  idèi. 

Al  Signor^ Abate  Ottauio  Falconieri  3  che 
viaggi  atta  per  occajion  di  portare  in 

nome  di  Sua  Santità  le  Berrette 
A  tré  Signori  Cardinali 

promojjidinuouo» 

COii  auuenturofi  aufpiclj  ha  V.  S. 
incominciate  le  onoreuoli  fuc 

funzioni  ,  delle  quali  riceuo  qualche 
contentezza  sì  dalla  fua  cortefe  lettera  , 

si  da  vn'altra  molto  benigna  che  mi  rl- 
iponde  il  Sig,  Cardinal  Delfino .  Tutti 

noi  amici  dì  V.S.  l'afpettiamo  con  quel 
defiderio  che  merita  vn  gran  bene  lun- 

gamente poffcduto,  e  poi  tolto  per  quaU 
che  tempo . 

Io  mi  fenuua  molto  aggrauato  d*- 
vmo^ 
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vmorl,  ccrefcendomi  h  groflezza  delle 
gambe,  mi  fcemaua il  vigor  dello fìo- 
maco .  Mi  Tounenne,  cheVecondo  Ari- 
ftotiie ,  tutti  i  Fllofofanti  erano  concor- 

di in  affegnar'i ,  contrari]  per  prìncipij 
da  generar  lecofe:  ondem*auuifai ,  che 
foflcro  altresì  principi  j  da  ricrearle .  Per 
tanto  5  con  vna  alterna  miftura  dì  gran 
moto  5  e  di  gran  quiete  nel  la  Cafa  di  S. 
Andrea, poflo  dir  che  in  cinque  giorni 
ho  rifatto  me  fteflb:  e  cosi  ho  rifatta  vna 
poffeflìone  poco  fertile  si ,  ma  tutta  di 
V.  S.  A  cui  mi  offero  cordialmente . 

Roma  il  dì  2.  d'Aprile  1667. 

MStg.  Abate  Sehafliano  Veni  eri, 
Venezi/i . 

Moire  grazie  io  debbo  a  V.  S.,  che 

in  sì  lungo  corfo  d'anni  m'hab- bia  conferuata ,  fé  non  la  fua  amicizia  » 
allacuieffenza  richiede  il  FilofofoTff- 
fer  nota,  almen  la  fua  affezione.  Ed 

or,  ch'io  l'acquifto  per  amico,  me  le  co- 
nofco  ancor  debitore  per  tanti  fauo|:i  da 
lei  fatti  alla  mia  Madre,  narrati  mi  dal  Pa. 

dre  Lodouico  Bomp'iani.Veggo  poijieU la  lettera  di  V.S.reffigie  ìnfieme  del  fuo 

ingegno,e  della  fua  probità,  e  fcorgo  eh* 
Ella  è  ftata  vn  valente  A uuocato,fapen- 
do  vincere  rintrlgatlflima  lite  che  T- 
huomo  ha  col  Mondo,  ed  entrare  in 

H    4       pof. 
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poffefTo  di  quel  che  lìleiu  più  d*ognI 
Fondo,  e  d'ogni  Fciido^  elee ,  di  sé  nie- defimo  .  Iddìo  benedica  e  nudnTcn  i  fuoi 

Crift.'ani  renfieri,  cr'muneri  lefuefan. 
te  opere.  Io  l' abbraccio  col  cuore,  e  ter- 

rò dì  lei  memoria  in  unti  i  mìei  facrifi- 
cij  :  cffvrendomeie  f,  à  tanto  per  ogni 

Ali  onpoutunltà  .  Roma  il  dì  2.  d'Apri- 
le 1667. 

Al  signor* Ab.if e  Vincenzo  Dini . Venezia • 

IO  v'dl  II  Signor  Cardinal  d'Erte  tan- 
to fodisfatto  del  valore,  e  dell'opere 

di  V.S  che  quando  non  m'hauefrL-fpin- 
to  a  lodarla  fecondo  i  fuoi  meriti ,  l'a- 
moreuolezza  ch'io  le  profcfTo  ;  mi  hrei 
mofTo  a  ciò  fare  dal  defiderio  di  piacere 

a  Sua  Em'n.  ;onde  fonofuperflai  i  rin- 
graziamenti che  V.  S.  me  ne  rende.  Ma 

non  è  fapcrflua  già  la  fperanza  cheri- 
ceuo  nella  fua  lettera ,  di  douei  'Ella  far' 
altre  azioni  in  feruigio  della  Criftianità 

e  della  SqAq  Apoftolica  -,  E  sì  come  io  da 
ora  applaudo  al  fuozclo  tutto  riuolto, 

fecondo  ch'ella  mi  tefìifica  ,  a  qucfto 
fine  -,  così  prego  Dìo  che  ne  faccia  con- 
fegulre  abbondanti  effetti.  E  me  le  of- 
fcro  dì  cuore  Roma  ildìzp.  di  Luglio 
1660. 

Jii 



Lettere  "jarie.  iJ7 

Al  Signor^ A' tlfandroVollinì . 

COnofcendo  la  Santità  dì  Noftro 
Signore  la  molta  dottrina  e  virtù 

di  V.S.,  e  volendo  dar  qualchefegno 

della  ftìma  che  ne  fa ,  e  dell'amor  chele 
porta^hà  penfato  ad  vn'impiego  \\  quale 
non  poffa  trouar  d'fficultà  nella  fua modeftia ,  e  nel  fiio  litterario  ritiramen- 

to j  come  gli  altri  che  le  fono  flati  offer- 
ti. Quefto  è  il  dichiararla  Gentil hiiomo 

trattenuto  da  Sua  Beatitudine,  con  vna 
parte  onoreuole  che  le  farà  affegnata 
da  Monfignor  Maggiordomo;  e  con  vn 
pefoa  V.  S.  molto  leggiero  e  gradito  ̂  

d'andar  talora  a*  piedi  della  Santlrl  Sua, 
quando  le  farà  fignificato,  a  fine  dì  ri- 

crear la  co' fuoi  eruditi  difcorfi.  Tutto 

ciò  m'ha  impofto  S  Beatitudine ,  che  io 
portafli  alla  notizia  di  V.  S.  -,  la  quale 
può  credere  che  non  m.Ì  fi  poteua  cona- 
mettere  ambafciata  dì  maggior  mio  go- 

dimento, e  ìnribeucrne  la  commefìfìo- 
re,  e  in  mandarla  ad  efecuzione .  Con 
che  per  fine,  &c. 

Al  Sìg.  Antonio  Antici , 
Recanati . 

ry  A'  perduto  V,  S.  vn  buó  Padre  ed JL  ioVn  cordiale  Amico  ;  il  qual  so 
che  mi  portauateneriflfimo  affetto .  Ma 
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la  pietà  di  luì  mi  fa  credere  che  ambedue 

habbiamo  fatto  acquìfto  dVn'Auuocato 
in  Cielo .  Io  haurò  parte  con  l'animo  in 
ogni  accidente  della  Cafa  di  V.S.  onde 

fcntirei  quefto  al  vino,  fé  la  notizia  ch'- 
io tengo  del  valore,  della  bontà  »  e  della 

prudenza ,  che  ornano  la  perfona  di  lei» 
non  mi  leuafle  il  trauagllo  del  danno 
che  per  altro  poteuafi  concepir  nella 
fua  Fainiglia  per  la  morte  di  sì  buon 

Capo  *  Se  a*  vari  motiui  di  confolazio- 
ne  che  può  fumminiftrare  a  lei  la  graue 
età  del  defunto  >  il  pio  e  religio fo  fua 
fine>  e  fopra  tutto  la  debita  conformità 
col  voler  di  Dio  :  può  valere  di  qualche 
aggiunta  la  fiducia  nelPamor  mio ,  e  la 

prontezza  d'impiegarmi  in  prò  di  lei  > 
de'  fuoi  figliuoli,  e  de'  fuol  fratelhMo  di 
queft.1  lefòvn'amplinima,  e  finceriffi- 
maefibizione»  Eie  prego  dalla  Dìuina 
lK»ntà  vna  lunga  ferie  di  contentezze  » 
Roma,  &c. 

AlP.  M.  Ant  omo  e  ottone  del  terz,(t  Ordine 

de  S-  Franrefcoy  prima  che  l* Autore 
fojfe  CardJnaie.  Padoua  • 

Sopra  tutti  i  carichi  cfercitatl  dal  SIg» 
Abate  Mirchianì,che  fanno  gran 

teftimonianza  del  fuo  valore,io  apprez- 
zo fi  carattere  d^ìntrinfico  amico  di  V, 

P.  :  e  quando  p'ìì  egli  loda  lei,  tanto  più 
loda  sé  ftcflb»  Ho  goduto  di  conofcer- 

!o> 
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Io ,  e  di  offerirgli  la  mia  offeruanza ,  e 

niiin'altra  cofa  ha  Intorbidato  il  godi» 
mentodamericeuuto  nella  fiuvìfita» 

che  l'hauermi  prefentata  vna  letteradi 
V.  P.  nella  quale  non  mi  vengono 
quelle  notizie  che  vorrei  della  fua  buo- 

na falute.  Procuri  Ella  dì  conferuarla 
non  folo  per  amor  proprio  ,  ma  per 

amor  degli  amici  ;  il  quale  so  che  nell' 
animo  fuo  generofo  preuale  al  proprio. 
E  mi  raccomandi  a  Dio  benedetto ,  &c. 

Al  mede/Imo  ,  dopo  la  prom^zioTi 
dell'Autore . 

DA  che  la  mia  fufpizione  non  hebbe 
origine  da  verità  ma  è  ftata  ori- 

gine della  fua  verità  con  generar  nell'a- 
nimo della  P.  V.  quel  dubbio  che  prima 

non  vi  era  nato;  io  le  fodisfirò  con  age- 
uolezza  nella  foluzione  -  Gli  accoppia- 

menti poffìbili  in  due  dadi  di  fei  facce 

l*vno ,  quali  fi  vfano ,  fono  annoueratl 
da'giucatori  ,  ventuno,  cioè  quindici 
punti  difpari  e  fei  pariglie .  Quindi  ar- 
guiua  quell'Anonimo,  ch'io,  mai  pe- 

rito del  giuoco ,  mi  fofll  abbagliato  an- 

nouerandoU  ne'  miei  libri  del  Bene  per trentafeì.  Ma  di  verità,  fono  trenta- 
fei  :  il  che  fi  dimoftra  mattematicamen- 
te  ,  e  ne  porrò  qui  vna  prona  affai 
piana.  Vno  con  fei  fi  può  accoppiaci 

H    (5       in 
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in  fei  modi, com'è  palefe:  adunque,  due conrd,in  dodici  modi ,  e  Tei  con  fci  in 

trentafei  modi.  Ma  l'inganno  dell'Ano- 
nimo nacque  dal  non  auuederfi  ,  che 

non  tutti  qnefti  modi  hanno  diftinzio- 

ne  fra  loro  per  quanto  appartiene  all'in- 
tercfTe  del  giucatoreiond'egll  ne  nume- 

ra 30.  per  15.  Eia  ragione  di  quefto  è  9 
perche  potendofi  ciafcun  punto  difpari 

accoppiar'in  due  maniere,  le  quali  fono 
chc'l  maggior  numero,  perefempioìi 
cinque  ,  fia  nel  dado  A ,  e'I  minor  nu- 

mero ,  per  efempio  il  quattro ,  nel  dado 
B  ,  ò  al  contrario  \  il  giucatore  non  fa 
conto  di  quefta  dluerfità;laqual  nondi- 

meno è  confiderata  dall'Aritmetico ,  e 
vniuerfalmente  dal  Filofofo  .  Quegli 
accoppiamenti  dunque  i  quali  dal  gio- 

catore fon  contati  ne'  punti  difuguali 
per  quindici  5  in  verità  fono  trenta.  A 

quefti  s'aggiungono  le  fei  pariglie,  le 
quali  poffono  cadere  in  vn  modo  folo  j 
onde  in  effe  il  conto  del  giucatore  non 
lì  differenzia  da  quello  del  Filofofo:  e 

cosigli  -accoppiamenti  fra  tutti compon, 
gono  il  numero  di  36.  Et  a  V.  P.  mi  of- 
ferocon  ogni  affetto  .  Roma  il  di  3.  di 
Maggio  1664. 

Al  S'£-^or  Capitan    Domenico  Guidalottì 
CaJìeUano  di  Ciuitauecchia. 

LA  lettera  di  V.S.  per  vna  parte  mi 
iià  colmato  di  mcilizia,  ponendo- 

mi 
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mi  in  timore  di  far  predo  vna  iattura  dì 

tanto  pregio,quanto  è  quella  d'vn 'Ami- 
cai) nobile,  valorofo,  e  cordialeMall'altra 

m'ha confolato ;  penfando  io,  che  chi fcrluecon  tanta  franchezza  di  fentimen. 
ti ,  e  con  tanta  viuacltà ,  non  può  efser 
languido  né  moribondo»  Ma  in  ogni 
cafo ,  già  che  il  morire  è  ineuitabileali*- 
huomo  5  ne  più  oltre  fi  può  ftendere  il 
noftro  defiderìo ,  che  di  far  con  onore,  e 

con  pietà  quefto  gran  d'atto;  io  veggo 
nella  carta  dì  V.  S.  dipinto  vn*animo"si coraggiofo  e  si  religiofo ,  che  per  quan- 

to appartiene  a  leljuon  poffo  chiamar'in- fortunio  la  morte  che  ora  le  fuccedeffe  : 
onde  la  la  perdita  farebbe  tutta  degli  ami, 
cijC  non  fnaJo  dunque  per  intereffe  mio 
proprio  le  pregherò  da  Dio  lunghezza 
di  vita:  edoueàSua  Diuina  M:eftà 

non  piaccia  d'efaudirmi  ;  ella  certo  non morrà  nel  mio  cuore ,  del  che  procurerò 
che  fenta  gli  effetti  e  Tanimaf  uà  nell'al- 

tro Mondo5e  la  fua  parentela  in  quefto. 

E  l'abbraccio  tenerIlIimaraente.Roraa  il 
dì  i4,diMarzo  i66z. 

Al  signor  Card  mal  Acqt^auiHa. 

Napoli  ► 

HA  voluto  V.E.cofettarmì  l'agro  del la  lontananza  con  la  dolcezza  de" 
fuoiprefenti^ma  quindi  egli  mi  diulepiiì 

acec- 
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acerbo,  facendomi  elperimentare  quan- 

to fia  la  benigna  affezione  verro  di  me  in 
quel  Signore,  di  cui  mi  conuieh  patire 
vna  lunga  affenza.  E  benché  quefto 
patimento  fia  comune  a  tutta  la  Corte , 

che  da  lei  riceueua  tant*onor*e  rplendo- 
re;  nondimeno  a  me  tocca  vna  fpecial 
parte,  come  mi  toccaua  vna  fpecial  con- 
lolazione  per  la  fua  prefenza  ,  e  come 
poflb  gloriarmi  che  mi  tocchi  vn  luogo 
fpeciaie  nella  fua  grazia  .  Tutti  fìamo 
ftati  in  follecitudinc  del  noftro  inclito 
ed  ottimo  Cardinal  Borromeo,ma  Iddio 
non  ha  voluto  che  fi  efìingua  vn  si  gran 
lume  nella  fua  Chiefa .  E  le  bacio  vmi- 
liffimamente  le  mani .  Roma  il  dì  4.  di 
Luglio  1 66 1. 

Al  Sig.Cardtffale  Antonio  "B^rherino. Parigi . 

SE  V.Eminenza  ftlmafle  leoblfgazlo- 
ni  che  le  hanno  i  fuoi  feruidori  fe- 

condo il  vero  lor  pefo  ;  io  la  fuppllcherei 
a  prendere  quindi  il  faggio  di  tutti  mici 
affetti  in  qualunquefuo  auuenimentoj 
e  però  ancora  della  mia  allegrezza  per 

l*arriuo  fuo  felice  in  ParigijC  pergli  ono- 
ri copìofamente  riceuuti  in  Cotefta  Cor. 

te.Ma  perche  la  fua  magnanimità  quan- 
to è  abbondante  In  beneficare,  rJtremn- 

to  e  fcar(a  nel r  apprezzare  i  fuoi  bencfi- 
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clj ,  e  debiti  altruI,conuicn  ch*io  ricorra 
ad  altra  mifura  >  cioè  al  benigno  concet- 

to ch'Ella  e  tutta  la  fua  Cafa  s*è  degnata 
d'haiierfemprc  della  mia  cordiallfllma 
diuozione.  Con  ogni  pienezza  della 
quale  rendo  a  V. Eminenza  infinite  gra- 

zie deirvfficio  che  s'è  compiaciuta  di 
paflar  meco  ;  e  le  offero  l*efercizio  della 
mia  Teruitù  in  qucfta  fua  lontananza  :  il 

quale  mentre  afpetto  che  fia  eccitato  da* 
fuoi defidcratiffimi  comandamenti;  le 
bacio  con  ogni  vmiltà  le  mani  t  Roma  il 

dÌ23.d*Ottbbrei662» 

A[  Signor  Cardinal  Barhari^ol 
Bergoma  ► 

Già  che  la  Corte  Romana  doucu» 
rimaner  priuadì  quello  fjjlendor 

e  di  quell'efempio,  che  le  baurebbe  da* 
tolaprcfenza  dell'Eminenza  Voflra  ̂  
mi  rallegro  ch'Ella  (ìa  giunta  felicemen- te alla  fua  Cliiefa  ,  cioè  alla  sfera  doue 

ìa  tlrana  Tardore  del  fuo  zelcedoues*- 
cferciterà  in  benefìcio  d'Innumerabili 
anime  Tattfu irà  del  medefimor  Vorrei 
trarre  al men  quefto  profitto  dalla  Ala 
lontananza  ch'Ella  mi  commetteffe  ta- 
l'ora  dì  feruirla  In  qualcheaffcrerperò* 
che  Ricomparir  qui  come  fuo  Agente  » 
mi  farebbe  non  folo  giocondo,  ma  ono^ 

icuole.Diciò  lafuppllco  non  per  ma- niera 
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niera,  ma  tutta  ingenua,c  tutta  cordiale. 

E  le  bacio  vmilifìTimai-nente  le  inani.Ro- 
ma^&c. 

Al  medejìmo  - 

cogliono  molto  pregìarfi  glìhuomini 
i3d'hauer  preucdutoil  futuro  quafi  co 
ciò  partecipi  della  diuìnitàencl  nome, 

nelPeccellenza,maio  nell'hauer  predet- 
to à  V.E.il  Veicouado  di  Padoua ,  non 

m'attribuifco  più  oltre ,  che  l'efTermi  fot- 
tratro  alla  nota  d'ottufo  nella  cognizio- 

ne o  del  merito  Tuo,  o  del  zelo  di  Papà 
Aleffandro .  Scrino  a  lei  non  per  con- 

gratularmi con  lei  ;  ma  per  congratular, 
mi  con  la  nocella  fuaChiefajdi  cui  V.E. 

è  legìttimo  Rapprelentatore.Nè  per  tut- 
to ciò  mi  condolgo  con  quella  di  Bergo, 

mo;pcròche  le  orazioni  di  V.  Eminenza 
à  pròdeiranticafuaSpofa,  varranno  a 
confcruarle  anche  in  lontananza  quella 

difciplinn,c quello  fpl  tndorc,che  l'Emi- 
nenza ve  ftra  vi  ha  pofto  con  la  prefenza 

ecolgoucrno  .  Eie  b.ìcio  vmilifTìma- 
mente  le  mani ,  Roma  il  dì  i^.di  Marzo 
1664. 

Al  Sig.Cardinal Bernardino  Spada  . 
Tiuoli, 

IN  ogni  luogo,c  In  ogni  tempo  V.  E. 

(ì  ricorda  di  fv-iuorirnii  ;  né  po- 

treb- 
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trebbedfmentlcarrene  con  altra  muta- 
zione,che  con  quella  che  lecamblaffe  il 
cuore  nel  petto .  Il  Slg,  Bagllonl  mi  por- 

tò a  nome  di  lei  la  fcrittura  ch'Ella  vna 
volta  accennommi  ;  e  per  certo ,  fé  fofle 
nota  alla  Nazione  di  cui  fi  parla ,  credo 

che  lacomprerebbonoal  prezzo  de'libri 
fìbillini  ;  ma  per  farne  ciò  che  ne  fece  la 
Slbilla,ncn  ciò  che  ne  fece  Tarquinio . 

Se  il  mefe  futuro  hauefle  prefto  qual- 
che pioggia  che  togliefle  il  pericolo  d* 

ammalare  per  mutar  Roma  con  Tiuoli, 
cpoìTiuoliconRomaj  V.  Eminenza 

fìarebbe  a  rifchio  d'hauer  qualche  aflal- 
to  improuifoi  Né  mi  curerei  di  bel 
tempo  per  goder  coftl  fuperate  dal  vero 

le  fa  noie  deirEfperidÌ5e  de'Feaci .  Ella  sa 
che  vn' altra  volta  io,  condottoui  da 
lei ,  e  confinato  perpetuamente  in  Cafa 
dalla  fcortefia  dellaftagione  ;  non  hebbi 

mal  voglia  che*l  Cielo  fi  raflerenaffeje  le 
giornate  mi  paffarono  quafi  momenti . 

Ond'io  non  verrei  a  Tiuoli  per  altra  de- 
lizia, che  per  quella  che  V.  E.  vi  porta,  e 

non  per  quell^,ch'Ella  vi  troua,e  co  eru- 
dita magnificenza  vi  fa .  E  le  bacio  vmi- 

lifTìmamentelemani.Romaildì...d'A* 
godo  1660, 

jil 
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Al  signor  Cardinal  Boncomf<*gno  . 
Bologna . 

Accetto  l'ageaolezza  che  mi  con- cede V.Emlnenzajdi  fcrìuerle  per 
per  mano  altrui  ;  effcndo  io  ;ilquanto 
piùfiacco  del  folito  per  alcuni  dolori  di 
fianchi,  onde  mi  è  rimafo  qualche  fcon- 
ccrto  nel  corpo.  Confagro  poi  volentie- 

ri a  V.Eminenza  quefta  giornata,la  qua- 
leaggiunfe  al  Cielo  vn  gran  Cittadino,c 
tolfe  alla  Compagnia  anzi  alla  Cr^ftìanl- 

làjvn'ottimo  Padre -,  lafciando  alla  Cafa 
dclì*Eminenza  Voftra  vna  copicfiffìma 
eredita  più  di  meriti  e  di  glorie>che  di  ric- 

chezze - 
Qiiel  fatto  la  cui  precifa  notizia  V. 

Eminenza  mirichiede,non  è  negli  An- 
nali Gregoriani,  ma  in  vna  Vita  di  Sifto 

Quinto ,  che  dalle  fcritture  dcll'vltlmo Cardinal  Montalto  hebbe  la  Santità  di 
N-SIgnoC  mi  permife  il  trarne  copia .  Io 
dunque  mando  a  V.  Eminenza  nel  fo.. 
glio  aggiunto  quel  che  iui  fi  contiene 
della  materiate  defiderandone  in  premio 
altri  fuoi  comandamenti  -,  le  bacio  con 
ogni  vmiltà  le  mani .  Roma  il  dì  io.d'A- 
prileid^. 

^l 
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Al Sìg,Car dindi Bonuifi  Luca» 

IOjch'eflfendo  feruidcrea  V.Emineii- 
za  nella  diuozionchò  Tonore  di  ef- 

ferle  fratello  nella  promozione  ;  non 
debbo  iraiafciare  vn'affettuofa  e  rìue- 
rentecondoglienza  con  lei  per  la  perdi- 

ta che  ha  fatta  d*  vn  fratello  nel  fangiie. 
Ha  dati  Tempre  V  E.sì  chiari  efempij  e  di 
prudenza,e  dì  religione,  che  farebbe  far- 

le torto  il  portarle  moiiui  di  temperarci! 
dolore  ;  onde  lafcìerò  di  ricordarle  che 
il  SIg.Aleffandro  non  haurebbedefidera» 
to  di  pagare  il  tributo  indifpenfabileaHa 
natura ,  con  più  auuenturofe  cìrcoftan- 
ze,chc  Vf  ggendo  foprauluer  V.Emincn- 
za,efpJrando  Tanima  nelle  fue  mani.Id- 
dio  conceda  al  defunto  Signore  di  goder 
la  felicità  del  Ciclone  di  veder  V.  È.  lun- 

gamente felice  in  Terra  a  prò  deìla  Santa 
Chiefa.  Ed  10  le  bacio  vmiliffìraamente 

le  mani  Roma  il  di  ̂.di  Settembre  i66u 

Al  Sig.  Cardinal  Brancaccio . 
Viterbo  . 

FV'efaminato  ler  mattina  per  laChle» 
fa  d'Ariano  il  P.D.Emanuelc  nipote 

di  V.E.  congiunfe  alle  fuerifpofte  tan- 
ta modeftia  e  tanta  dotttìna,  che  riporr tò 
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tòfegnalite  lodi  dalla  Sinrìrà  di  Noftro 

Signore ,  e  da  rutti  qne'.  mici  Eminentìf- 
fimi  Collcgh'-,sì  che  pochi  ho  veduti  ria. 
fcir  da  quella  tbrmidabil  prona  coeguale 
applaufo.  Voftra  Eminenza  miconcfce 

perbuomo  fchietto-, ne  oue  quanto  fcri- 
uo  non  foffc-  vero ,  mi  fpignercbbe  a  far 
queft'vfficio  veruna  ncccdìrà,  òconue- 
nlenza .  Ben  .eodoche  la  verità  mi  con- 

ceda di  portar'aV.E. quella  gioconda  re- lazione ;  sì  come  fò  anche  a  Monfignor 
Nunzio  mìo  Signore  amatiffìmo  .  E  le 

bacio  con  ogni  vm'ltà  le  mani.  Roma  il 
dìj.di  Decembre  1665. 

A^ Sig.C ordinai Camfa Legc.tc  di 
Jiolcgnu. 

IEr  mattina  fìì  crimlnato  il  Padre  D. 
Paolo  fratello  di  V.E.pcr  la  Chicfa 

d'Auerfa;c  bench'egli  eleggefìc  la  mate*, 
ria  più  d  fficilcch'è  la  teologia  fpccuU- 
tiua  ;  e  benché  per  molti  anni  applicato 
al  gouernohabbiaiafciatodi  profcfTarla; 

riportò  non  pur  l'ap pronazione ,  ma  la commendazione  ampia  e  concorde  di 

tutti  quc'Signori .  E  S-Santitcì  ne  moftiò 
gran  fodisfazione  :  paffandofi  poi  nel  ra- 

gionamento dalla  dottrina  agli  altri  e- 
gregij  talenti  del  Padre ,  e  alla  (lima  che 
ne  faceua  la  fua  inclita  Religione  j  tutto 
ciò  fi  è  riferito  da  me  a  V.  E.  cor.  forme 

Icmplici  3  e  fcnza  veruno  ingrandimen- 
to i 
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to  jìl  quale  né  da  me  sVra,nè  la  materia 
il  richiede. E  per  non  voltar  la  carta/en- 
za  più,le  bacio  vmilifTlmamente  le  mani. 
Di  Roma  il  dì  13.  di  Giugno  1665. 

Al  medejtmo, 

SO  quanto  V.Eminenza  ami  in  clafcUi' 
no  la  nobilfà,e  la  virtù;  ì\  che  vien'a 

dire  quàt'Ella  ami  i  fuoi  pregi  in  altrul:sì 
chcfcorgendcfi  da  \q\  quefta  rara  coppia 
nel  Padre  Girolamo  Sauignani,gli  fa  lar, 
ga parte  della  fua  affc zioncjC  della  fua  ftu 
liiajdiftbndédone  anche  egli  effetti  al  Sig* 
Protefilao  fuoNipote.Onde  io  mi  muo- 
uo  al  prefente  vfficio,ncn  a  fine  dì  ftimo, 
lar  la  benignità  di  V.E.,  ma  di  teftificar- 

le  5  ch'io  riceuo  in  me  ftcfso  le  grazie  le 
quali  Ella  fpontaneamente  ccmp?.rte  a 
cotefta  famielia:ccsi  richiedendo  lefpe- 
ciali  cbligazioni  che  ho  al  prenominato 
Padre  ,  eftmplare  Compagno  mìo  di 
molti  anni  nel  Chioftro,e  dotto  Collega 

nella  5cuola;e  non  meno  l'onore  ch'egli 
ha  fpttce  con  le  lettere,con  la  probità»  e 

con  l'ingegno  alla  noftra  religiofa  Ma- dre .E  lebaciovmìlifìflmamentele  ma- 
ni.Roma  il  3.di  Giugno  1666. 

j4l 
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Al  medejìmo  . 

FRàquei  pochi  amici  domefìlcl  da
* 

quali  Io  cotidianamente  apprendo 
eiempi  j  di  vinù  e  infegnamenti  di  dotrd. 
na,.io  amo  ed  apprezzo  in  modofpccia- 
le  il  Padre  D.  Franccfco  Tondi  da  lefi 
Abate  del  Monaftcrio  di  S.Pietro  In  Vin. 

culls .  Egli  è  dotato  d'vna  foda  dottrina» 
d'vna  iceltaerudÌ2lonc;ornatod'i  lìngua 
greca,dl  fpeculazioni  mattematiche:  ma 
principalmente  lià  notizia  intima  della 
icìcnza  moralc.Condifce  queftl  fuol  pre- 

gi con  vnamodeftia  veramente  religio- 
largran  pietà  >  e  gran  prudenza,  e  grande 
aimencnzajvnita  a  fommo  ri(petto?e  Io- 
tana  da  ogni  artificio .  Quefte  prerogati- 
ue/perimentate  da  me  in  luì  per  lunga  e 
frequentiflimaconuerfazione;  mei  fan- 

no riputar  degno  di  quegli  Vfficij  che  a 
prò  della  fua  Religione  gli  fono  defide- 

rati  da'piiì  autoreuoli  Padri  dì  efla,e  par- ticolarmente dal  fuo  Generalc,e  dal  Pro* 

curator  Generale  dianzi  eletto  per  Ve- 
f  cono  d'Adria.  Ond'io,non  a  fua  richie- 
fta,ma  di  mio  proprio  mouìmento  ;  ho 
voluto  in  sì  efficace  forma  raccomandar» 

lo  alla  protczion  di  V. Eminenza  :  pero- 
chcdouendofi  tenere  il  Capitolo  Gene- 

rale cofìì  la  terza  Domenica  dopo  Paf-, 

qua ,  Ella  fcnza  dubbio  vi  potrà  molto  ' anzi 
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an^I  non  è  fuori  del  vcrifimlle  »  che  N. 

Signore  elegga  V.E.a  prefederui.Quan- 
to  dunque  l'Eminenza  Voftra  farà  in 
vantaggio  di  q  uefto  Padre,farà  da  me  ri. 
conofciuto  nella  mia  ftefla  perfona;anzi 
tanto  pili ,  quanto  pili  defidero  gli  onori 
agli  amici>che  a  me  medefimo  .  Io  non 
chieggo  accetta zion  di  perfonaj  ma  fup- 
plico  folo  a  V.E. ,  che  dia  fede  a  qucfta 
mia  teftimonianza ,  fenza  fofpettarui 
padlone  od  ingrandimento;eprefuppo- 
fta  la  verità  dieffa;  degnili  bilanciare! 
meriti  del  Padre  Tondi  con  quei  degli 

altri  concorrenti;  ed  ouc  non  troni  ch'il 
fuperi  nella  dignità  il  promuoua  con 

braccio  deftro  ma  vigorofo,  qual'è  fem- 
pre  il  fuo ,  al  Carico  di  Procurator  Ge- 

nerale, *  che]  prefatl  fuoi  Padri  ftimano  *p;^ 

acconcio  all'egregie  Tue  condizioni.  E  \ctittt9 
bacio  vmiliffimamente  le  mani .  Roma  ̂ ''"" 

il  dì  26.di  Febbraio  1667.  ';J2' 

f  u 

morte 

Al  Signor  Cardinal Corradc^Prodafario     ^^^j*' 
di  Noftro  Signore  ,  ** 

rti 
IEr  l'altro  fui  lungamente  ai  piedi 

di  Noftro  Signore  in  Caftel  Gan- 
dolfo;  e  fpecialmente  gli  parlai  fopra 
il  negozio  contenuto  nel  memoriale 
qui  aggiun  to  :  vfando  le  più  efficaci  foi" 
me  eh  'io  feppi  obligato  a  ciò  dalla  gra- 

titudine verib  la  memoria  d'vn  Pre- lato > 
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latòjchc  fu  SÌ  benemerito  della  Corre  Ro 
iTiana,ed  al  quale  Io  sì,  per  rifpetto  della 
mia  Famiglia  cerne  della  mia  Religione, 
debbo  più  che  a  mio  Padre,Sua  Beatitu- 

dine molìrc)  Intenzione  affai  benigna  >  e 

mi  comandò  ch'io  faceffi  porgere  il  me- 
moriale .  Confido  nell'aiuto  di  V. Emi- 

nenza ,  la  quale  per  l'affetto  a  qUe!  Tri- 
bù nalcoue  II  predetto Monfignor  sì  lun- 

gamente,&  onoraram.enre  faticò  fm'alla 
morte,  fpero  che  fia  per  cooperare  a 
queffa  rimunerazione  ,  che  fi  rende  alle 
fue  ceneri.E  le  bacio  vmilifìfìmamente  le 

manl.Roma  II  di  3o.d'OttQbre  i66q. 

Al  signor  Cardinal  degli  Albizi  < 

MAndo  ì  V.  Eni'ncnza  la  prima parte  della  mia  Iftoria  di  nuouo 

ftnmpata,  non  può  l'Eminenza  Vcfira 
rinorazìarmene  comedi  dono,  né  io 

debbo  chiederle  In  grazia  che  l'accetti, 
perch'è  più  Tua  che  miarTpecialmcnte  fé 
lì  prende  il  più  non  fecondo  In  Litiru- 
dlnc,ma  fecondo  la  pt  rfczione .  Qiilndi 

è5che  per  non  ccmmettcr'ingliiftizia  co 
la  litenzion  dell'altrui ,  io  non  tardo  vn 
momento  a  pagar  qncfio  debito,  facen- 

dola haucr'a  Vofir:^  Enìinéza  anche  pri. 
ma  di  prefentarla  a  Palazzo  La  fecon- 

da Parte  farà  migliore  perche  farà  fre- 

giata 
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giatacol  fuo  nomee  con  le  file  Iodi. E  le 
bacìo  con  ogni  vmìltà  iemani .  Di  Cala 
lÌdì8.LuglIo_l(563. 

Al  Sig.Cardinal  Delfino  Venezia. 

IL glorlofo S-  Tommafo mio  Auuo- 
cato  non  potea  darmi  più  defidera- 

ta  confolazicne  in  quefta  fua  fefta ,  che 
rimunerare  il  merito  fublime  di  V.E-  >  e 
illuftrareil  fagro  Collegio  con  impetrar 
da  Dio  che  vi  foffe  annoiierata   l'inclita 

perfona  di  V-E.Son  tanti  i  titoli  e  d'affet- 
to priuato  ,  e  di  obligazione  per  nome  ¥  i„. 

delia  mia  Madre*,  edizeloinuerfo  la  tende 

Chiefa,  che  mi  fanno  giubilar  di  quefto  ̂ *  ̂°' 
fucceffo;  che  il  commemorarli  folamien-^^^^'^^ te  trarrebbe  la  lettera  a  fouerchia  lun*  ̂ U . 
gbezza .  Vorrei  che  V.E.  vedeffeil  mio 

cuore:anzl  so  che'!  vede, e  le  bacio  vml- 
liffimamente  le  mani .  R<mia  il  dì 7.  dì 
Marzo  L667. 

Al  medejìmo . 

HA  l'onore  di  portar  la  Berretta,  a 
Vcftra  Eminenza  il  Sig.  Otta- 

uio  Falconieri ,  il  cui  m'uior  pregio  è  la 
nobiltà  del  fangue  -  Nelle  doti  perfo- 
nali  nonfaprei  antiporgli  verun  Ca- 
ualier  d'Italia ,  eccellenza  di  ftile,  ele- 

gante >  fauio,  neruofo  in  latino  e  m 
I  to- 
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tolcano,  SÌ  nella  pro(n,come  nel  vcrfo  ; 
pcriziadi  lingua  greca,  ricchezza  im- 
inenfa  d'erudizione  (aera  e  profana  :  e 
in  età  giouanile,  f^nz'altro  diletto  che 
di  (ìudio,divirti],di  pietà,ed  a  qutftì  bel- 

li (Tìma  effigie  dà  1  minio  vna  mr.raul- 
gliofamodcftia.  Tante  Tue  prcrogatiue 
hanno  mofTo  il  Noftro  Pontefice,  non 
meno  faggio  che  fanto^e  ad  ammetterlo 
qiiafi  ogni  due  giorni  per  molte  ore  nel- 

la fua  domefticae  letterata conuerf^zio- 
ne,dandogli  rt' pendio  a  queftofoi  titolo 

di  fuoGent'l'huomo  onorario;  ed  ora  a 
mandarlo  in  pacfi  doue  l'erudizione 
tanto  fi  profeiTac  fift-ma,  perche  dalT- 
clpcrimenio  dVn  tal  M* n'Aro  laGerma, 
nia  intenda  quali  huomini  produce,  e 

qual'  apprezza  la  noftra  Corte  Roma- 
na. So,che  a  sì  airi  fuol  meriti  aggi  ugne- 

rà qualche  pefo  reffcr'egl'  vn  de'più  cari 
ed  intrirfici  rm'ci  ch'io  habbia  ci  Mon- 
do.E  (cnza  p'iìdcb^.cio  vniilìfìlmamente le  mani.Roma il  di  i  i.di  Marzo  1667. 

Al  Sig-  Ca'-din.ìl  d" Aragona 

Appunto  ieri  io  mi  doleua  con  pcr- 
fona  mia  confidentcche  mi  rima- 

ncflc  di  ftjdisfar'ad  alcuni  amicijda^qua- 
li  haucndo  in  riceuuti  fegnalati  piaceri 
non  haucua  incontrata  mai  opportunità 

ài 
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di  rlcompenfarli .  Nominai  fra  qiitfti 
il  Padre  Marcello  Spintili  della  Ccm- 
pagnia  ,  luicmo  chiariflimo  dì  fangue  > 

ed  egregio  per  letteratura ,  e  per  "altre doti  perlonali;  che  da  mokifllmi  anni 

non  s'è  mai  faziato  di  farmi  fperìmen- 
tar  in  ogniccc^;r]one  il  grande  amor 

fuojfenza  ch'io  habbia  potuto  rendergli 
cofpicua  prona  del  mio.  Oggi  ri  ceno 
vna  fua  lettera  nella  quale  me  ne  por- 

ge materiajparchc  l'autorità  (^\  V.E.  c*l 
luo  benlgniflìmo  Effetto  verfo  di  me 
fupplìfcano  alla  debolezza  delle  mie 

forze  .  DueCaual;eiiN.'ipolett.nis'era- 
nosfidati  a  duello,  cofliiiìendcTeper 
luogo  la  Città  di  Sor!  eiitn  ;  n  tri  infer- 

mati di  ciò?  ezebnt?  d'aripedirrc  i  ma- 
li che  ne  foprcftrursno,  prccurneno 

chefofle  eletto  Pacrino  D-  Ti  (imo 

Spinelli  Nipote  del  foprnncm;nritc^  Pa- 

dre; concfcendolo  per  O  ral'cre di  fen- 
fi auleti  e  pacifici  »  cn.  e  fi  f  rr  m^ttcuan 

dpIPcperai'ua  ,  che  lo  sfcg.4r.tnt0  dei disfidati  farebbe  finito  lenza  fangue  in 
cc3iccrdin,si  come  di  fatto  aunenne-Ac- 

cettò  D.  Troinno  l'inuito  [  :  e  e.?  f:oi  eli* 
egli  eia  già  in  Sorrentcarzi  drnrf  che'l 
duello  era  terminato  ;  glunfe  notizia 
della  disfida  al  Sig.  Viceré  :  il  quale 

prefupponendo  chelaccfa  fcfl'e  intera  9 e  che  D.  Troiano  fteffe  ancora  in  Na- 
poli; fece  intimare  alla  Cr.fa  di  lui  vn 

precetto  penale  di  jo-  mila  feudi  ,  ch*- I    2        egli 
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egli  fra  tre  o  re  in  quella  fu?  Cafa  fi  riti- 

rale :  al  che  non  gli  fu  pofllbile  d  Vbbi- 

dlrejcffendo  egli  allora  inSorrento,clì'è 
diftante  da  Napoli  vna  giornata. La  ferie 
diquefto  fatto,  ma  (pccialmenterefierfl 
D.  Troiano  mefcolato  in  quel  duello  a 

buon  fine,  come  l'efperienza  ha  moftra- 
to  \  par  che  lo  renda  degno  della  clemé- 
7a  del  Signor  Viceré  ;  ond'io  fupplico 
TE. V.dl  raccomandarlo  a  SaaEcceliea- 
71  con  lettera  di  fao  pugno,  in  quella 

forma  ch'Ella  fi  degnerebbe  ài  fcriuere 
per  vn  mio  fteflb  Nipote  .  Ne  in  altr'oc- 
torrenza  mi  potrà  fors'Ella  mai  fliuori- 
ie  con  maggior  mio  fentìmento .  La  let- 

tera vorrei  che  veniffe  in  mlamancper- 
ciie  a  Napoli  ferbaffero  a  prefentarla  in 
tallcircnftanze,  chene  preuededero  il 

b^ion'cffctto.  E  le  bacio  vm'linimnmen- rè  Icmani .  Dalla  Villa  del  Sig.Cardinal 
Farncfeil  di  2o.di  Settembre  1662, 

Al  tnedcjìmo  ̂    rÌ7>^Yxx.tandolo  d^vn*  Abito 
militare  impetr^fo  adiftanz,a  dell" Au- 

tore per  vn  Caunlier  fuo 

dcpendcKte . 

LA  benignità  di  V.  Eminenza  è  ope- 
rr.trice  di  miracoli.  Primicr;;men- 

telàdouc  ancora  le  cole  grandi  lonta- 

no s'apn'ccolano  fpecialmciiic  agli  oc- 
chi dc'Grand.ffi  mi  j  Ellahafaputo  far* 

ap- 



Lettere  varie  .  I97 

parlrcpcT  grande  il  mio  niente  alla  v'fl.i di  S.Maefìà,  come  intendo  dal  tenore 
deUVmaniflTm.a  lifprfta  Fenduta  alle 
mie  fupplicazioni .  Secondariamente  , 
camlnando  tutte  le  deliberazioni  di 
quella  vafìa  Monarchia  con  vna  fomma 
lentezza,  come  richiede  l'infinita  moL 
titudine  degli  affari ,  e  la  maturità  ccn- 
faera  in  pefarli  e  determinarliiV.E.que- 
fta  volta  ha  date  l'ali  al  Configlio  di  Spa- 

gna :  hauendo  io  riceuuta  la  mercede 
quando  appena  mi  credcua  che  folle  co- 

là giunta  la  petizione.  Faccia  Elia  ora 

per  me  il  terzo  miracolo,ch'èdi  fcriucre 
a  mio  nome  vn  ringraziamento  ptopor. 
zicnato  alla  grandezza  del  fauore  :  adi- 
curandola,  che  farà  infieme  proporziO" 
nato  5  nonaquelchefaprebb'efprimcre 
la  mia  pennajma  sì  a  quello  che  ne  con- 
cep/fce  il  mio  animo.  Verrò  io  ben  tofto 

a  profeCfar'a  V.Eminenza  perfonalmen- 
te  Je  mie  obligazìonì ,  ed  infieme  a  rice- 

iiere  I  fui  fpeclali  indrìzzi  per  l'effetto 
della  grazia  reale.  E  le  bacio  vmil'fì7ma- 
m.enie  le  mani  -  di  Caia  il  dì  a.d^Occobre 
Z663. 

AlmedsJììnOi  ejfendo  Viceré  di  Uafoli. 

OVefta  lettera  Piagnerà  verifimilmé 
tea  V.E.qnella  mattina, nella  qua- 

le anche  a'gran  Peifonapgi  fuol  darfi  vn 
l    3        pò- 



198  Zfttere  v%rie  . 

poco  di  poi  nere  :  cnci'Eila  non  rifiaterà 
da  me,  che ,  fecondo  la  fmk  fpa^iìUoLi , 

fon  file»  Capellino  ,  vn'ofFerta  di  cai  ma- 
teria. Il  cono  e  degno  di  V.  Eminenza  , 

fé  non  per  altro,  per  la  nobiltà  della  Ar- 
tefice-, la  oualfigloriadl  fapcre  che  da 

me  fia  dcft'nato  a  ricrear  la  refia  di  tant' 
indi' r  SignorcAltre  volte  l'Eminenza 
V'ftra  moftrò  di  prender  in  grado  vn  fi- 
m.'l  vafvtto  :  cqnefto  olrra  l'cffcr  più  tre. 
fco,("pero  che  le  parrà  più  foaiie.  Potreb- be giiidjcrrfi  temerità  il  mandar  odori  a 
cri  prc fiede a  vna Riuiera  di  così  famofa 
fr.ìgr>nz\  ,  ma  quei  che  ftnnnonel 
GiadodcU'E.Voftra  fentono  nncofpef- 
fo  ̂ raul  ferori  ;  onde  non  è  importuno 

al'elor  npri  qualche r'ftoro.  E  ie  bacio 
v:n' ifTIm'^m^  nre  le  mani.Roma  il  di  i  j, di  Febbraio  1^55. 

Al  mede/imo . 

SCrlucrej  vn  libro,  e  non  vna  lettera  ̂  
ie  volefn  fpicgarea  Voftra  Emi- 

nenza tutti  i  difcorfi ,  e  tutti  2}\  affetti 
del  mio  animo  fopn  l'elezione  fìtta  dal 

Rè  Cattolico  dell'EniInenza  Voftra  per 
fupremo  Inquifitor  di  Spagnail'allcgrez. za  di  veder  V.E.nella  debita  eftimazio- 

ne  d'vn  sì  grande  pio,c  fauio  Monarcaje 
in  vn  Magiftrato ,  in  cui  potrà  rendere 
così  alti  fcruigi ,  à  Dio,  alla  noftra  fanta 

Fede, 
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Fccfe ,  a  S.  M.qftà ,  e  a  quella  cccelfn  Mo« 

}iarch*a:dairaltra  banda  il  corcioglìo5che 
la  Ccitcdi  Roma  debba  perdere  vn  de' 
fuoi  principali  ornamenti;  ed  io  rcfìar 
fePnprediuilb  con  la  perfona  da  chi  mi  è 
indiflblubilmente  vnito  di  cuore  quanto 
verun'altroindiuiduo  chefìa  nel  Mon- 

do :Ma  il  ferujgio  di  D"o  e'I  ben  publico 
hàdapreualereadogni  miapriuata  pal- 

fione^e  non  fol  mia,"ma  dì  tutta  la  Cer- te Romana  .Rendo a  VE.diuotc  grazie 

delPvfìicio  che  s'è  degnata  di  paflar  me- 
CO,acc6pagnandolo  con  sì  Tpeciali  carat- 

teri di  benigno  amore ,  le  auguro  quelle 
prcfperità  che  più  efficacemente  leaugit, 
rane  e  i  meriti  fuoi,e  I  veti  di  tutti  i  buo- 

ni. E  le  bacio  vmilifTImamente  le  mani  : 
Roma  il  dì  iS.di  Stieembre  1665. 

Al  medejìmo 

IM'ei  cechi  non  fon  potuti  rimaner tctalmenteafciutti leggendo  la  let- 
tera di  V.  Eminenza  3  laqual  roglicua 

lor  Infperanzadi  mai  riueder'vn  Per- 
fcnagg'o  e  de' più  amati ,  e  de*  piùriuc- 
ritidal  mio  cuore  -,  ci!  quale  nella  fì<.{ra 
lettera  mi  daua  argomenti  così  benigni 

di  riamarmi  quanto  io  l'amo,  e  di  ap- 
prezzarmi aflai  più  ch'io  non  merito . 

Ma  poi  ho  conofciuto ,  quefta  efler  col- 1    4        pa 
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pa  dell'amor  proprio  ,  che  rlpngnaua 
apofporre  lamia  piiaata  coiìfclazio- 
ne  ni  betìcficio  del  Mondo,  e  al  l'crui- 
g\o  di  Dio  :  le  qanlidue  cole  ricbiegeo- 
no  con  ogni  prcftczza  la  perfona  di  V. 

Em'nenzain  Ifpagna  .  Mi  confido  eh* Ella  mi  con  feruerà  nel  ino  nobiliffimo 

cuore  quel  luogo  chevna  voltami  fi- 

gnificòd'haucrmi  adeguato  in  effo , 
con  parole  che  daranno  Tempre  fcolpì- 
te  nel  miopie  quali  furono  :  che  penfan- 
doV.  Eminenza  alle  varifizìoni  poffi- 

bili  di  qucfto  Mondo  ne' Tuoi  Pari,  e 
qual  de'  faoi  amici  le  manterrebbe  vna 
coftantifllma  affezione  in  ogni  dilau- 
iientura  ;  fece  di  me  fegnata mente  que- 

llo ficuro  ed  onorato  prcfagio  *  Certa, 
mente  qualunque  io  faic)  j  e  per  quan- 

to s'cftcndcranno  le  mìe  forze  ,  non  ce- 
derò a  verun'huomo  di  quefto  Mondo 

in  dimiOftrarmi/e  non  abile ,  almcn'aui- 
do  di  feiLiìre a  V.  E.  ne  paffeià  giorno 

ch'io  non  preghi  D'o  nel  facrificio  per la  fila  vera  e  piena  profperità  .  Le  haurei 
clprcfTìqucfti  concetti,  che  mi  cfcon 

dal  p'ii  vino  dell'animo  ,  con  caratteri 
di  mia  mano;  (e  non  m'haueffe  ritenu- 

to il  rifpetto  di  non  portar  fatica  a  gli 
occhi  di  V.  Eminenza:  alla  quale  vorrei 
più  :ofto  cagionare  ogni  folleuamento 
ed  ogni  piacere .  Finalmente  mi  conlò- 
lo  nello  fpcrarcjche  dopo  la  breue  alTen- 
za di  qiiefta  vita  ,  goderemo  prefcnzial- 

mcn- 
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mente,  ed  eternamente  della  noftraa^ 
mlcizia  neH'nitra  .Econ  yrniiiflìmo  af- 

fetto le  bacìo  le  mani .  Roma  il  di  13.  di 
Marzo  \666, 

A^.  medefimOi  arriuato  già, in  Ifpagna . 
I.Jfendo  ArctHefccuodi  Toledo  * 

Rirpondoa^^lìaffettuofi  caratteri  di 
Vcftra  Eminenza,  non  colla  mia 

penna  per  non  riffatìcar'ifuol  occhi,  ma 
con  la  mia  lingua  ;  la  quale  è  interprete 
del  cuore  più  legittima  che  la  penna.Co- 

mincio  qua  fi  a  non  dolermi  dell'affcnza 
di  lei ,  quando  ciò  mi  fa  pronar'effettl  sì 
dolci  del  Aio  teneriflìmo  amore  E  per 

verità  non  polTo  anch'io  non  intenerir- 
mi e  confondermi ,  che  V.  E. ,  la  qual'è 

ora.dopo  il  Papa,;!  maggior  Prelato  del- 
la Criftianità-,conferuiin  tanta  diftanza, 

e  fra  sì  alte  cure  vn 'affezione  verfo  di 
me  più  che  fraterna. Sia  ben  certa  V.  E.  t 

che  in  quefta  Città  dou'Ella  fi  guadagnò 
il  cuor  di  tutti,niun  cuore  però  è  più  fuo 
del  mio  ;  e  che  non  potendola  io  Icruìre 
in  altro,  prego  Dio  ciafcun  giorno  per  la 
fua  profperità  .  E  le  bacio  vmilìfljma- 
mente  le  mani.Roma  il  diii.d'Agofto 
1666. 

1    5       ̂ i 
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Al  Signor  Ctrdinal  d'Elei  Legato d'Vrbino. 

DIicI  d'haiicr'obllgo  al  DettQr_N. 
perclie  ricorrendo  alla  miainter- 

ccffione  prcffo  V  Emlncnzajm'hà  fatto 
Ipcrimentarc  nella  prontezza  delle  fiie 

grazie  il  reforo  ch'io  pofleggo  del  fiio  be, 
nigniHilino  affetto  j  fé  anche  prima  di  ciò 
io  non  lo  haiiefìfì  fermamente  goduto 
con  l'animo  ,  come  cerco  della  Tua  vma- 
n;tà  fingo  lare  ;  alla  quale  ne  renderei  le 
più diuote grazie,  quando nonmi  per- 
lindeffi  che  queft'azione  fia  fiata  di  gu- 
fto  p'iì  a  V.E.medcfimasche  ad  ogni  al- 
tro,per  lafiia  grande  inclinazione  al  be- 

neficare .  Eie  bacio  vmiliflìmamentcle 
m:ini.Romail  di  i6.  di  Marzo  1661. 

jil  medejìmo. 

Porrebbe  l'Eminenza  Voftra  dall'afa 
fetto  col  quale  raccomandai  alla 

f  uà  clemenza  la  caufa  del  Signor  Domi- 
nici ,  mifurar  la  mia  obligazione  per  la 

grazia  sì  pienamente  impetrata;  ma 
tal  m-fura  non  è  biftante,douendori  re- 

golar quefto  miograto  ediuoto  fenti- 
mcnto  anche  dalle  maniere  vmanifTl- 
mccon  le  quali  V.Eminenza  ha  quali- 

ficato il  fauorc  ,  cdinfieme  onorata  la 

mia  interccdlonc .  Onde  rcfta  per  com- 

pi- 
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pimento  de'mlelderiderij,  ch'Ella  mi 
porga  tale  cpporiunltà  di  (ernirJajqual  (I 

richiede  per  dimcftrar  co*  fatti ,  qual  fia 
vcrfo  di  lei  il  mio  cuore.E  le  bacio  vmi- 

]•  (Il  ma  mente  le  mani .  Roma  il  dì  15.  di Mirzoi662. 

Al  signor  Car  din  (il  d^Ejle . 

NOn  fapreidirfe  i  comandamenti 
di  V.  E.  mi  rechino  piii^di  conib- 

lationeodi  moitificazione .  Grande  è  la 
confolazione  sì  nel  vedermi  rlconofciu- 

to  dall'E.  V.per  fuo  gradito  feuuidore  con 
tanto  fpeciali  e  benigne  formejSÌ  nel  pre- 

fenrarmifi  opportunità  d*efei'citare  vn*- 
affetto  depili  nobili  e  piiìvementì  ch'io 
habbia:  dico, la  dinozione verfo  l'Emi- 

nenza Voftra  :  Ma  grande  è  altresì  la 
mortificazione  di  fperimentarmi  atto  a 

ferulrla  ioìoìn  materie  sì  tenui  j  s*alleg- 
gerifce  tnttauia  effa  per  effer'fo  ccrto,che 
V.E.  ciò  imputa  alla  tenuità  del  mio  po- 

tere, fenza  porre  in  dubbio  l'ampiezza 
del  mio  volere.  I  Canonici  della  fua  D"a- 
conia,fenza  dar'altra  incomodità  a  V.E . 
poteuano  afllcurarfische'l  ncmedVn  ta 
Titolare  va  lena  ad  acquiftar  loro  ogni 
mio  arbitrio,  E  le  bacio  vmiliflìma- 

mente  le  mani .  Roma  il  dì  24.  d'Otto- 
bre 6663. 

1    6       Al 
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Al  tne.ìefimo  . 

V N'Opera,  il  cui  Argomento  è  mi- ftod\:ffarI  dìStatoe  di  Religio- 
ne ,  non  pnò  haucr  Lettore  più  propor- 

zionnco,nè  GÌL'idlce,piii  compeienie,cbe 
vn  Porf 'maggio  lablime  nelle  doti  Infie- 
me  di  Principe,ed'Ecclcfiaft;co  :  le  quali 

paiole  vagliono  a  definire  V.Em'ineuzn. 
A  lei  dunque  p'ù  che  ad  ogni  altro  è  do- 

nata la  mialftoria  per  cagione  del  Te- 
ma :  alTn  più  Tè  douuta  per  cagion  del- 

l'Autore,obl"gato  ali 'E.  Voftra  per  innu- 
mciabili,^^  ìntftìmabill  grazie  .  La  for- 

ma veramente  non  conifpcndenèalla 

nobiltà  della  materia,i'è  a  quella  del  Tuo 
ìnLcllettO',ma  la  benignità  di  V.Eminen- 
za  In  ciò  ha  giàdirpcnfato  ,  degnando 

della  fua  Icz'o'ie ,  e  della  Tua  commen- 
dazione 'o  ftcffo  libro  quando  vf  ì  più 

di  fettuofo ,  onde  mi  confido  eh 'Eia  fia 

per  r'ceucr'in  grado  vna  parte  di  elio  ,  la 
quale  or.T  compir'rcc  In.'lq.ianto  mi- 

glior fembianz -.Con  qucft'occafione  la 
faDpli(  bere*  de  (noi  comandamenti ,  fé 
non  diibit  ifTì  di  meritar  nota  d'alterigia 

col  riputarmi  da  tanto  di  poter  feru're  a V.Eminenza.E  le  bacio  vmiiiflìmnmcn. 

te  le  mani  Roma  il  di  ii.di  Luglio  1665 . 

Jil 
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Ai  Signor  Cardinal  Don^o  . 

S  Pero,  che  quefta  mia  trouerà  V.Emi- 
ncnza  libera  in  tutto  da  quel  male 

che  ha  tenuti  folleciti  non  pure!  faci 
feruidori  :  ma  ogni  huomo  affezionato 

al  ben  della  Chiefa  >  eall'onor  del  fagro 
Collegio  .  Con  tale  fperanza  io  ardifco 

d'inuiarle  vna.  mia  ruppllcazlone  .  Il 
M-irchefe  Virgilio  Maluezzi  è  delle  pili 
care  memorie  ch'io  habbia  al  Mondo  , 
non  folo  per  effermi  ftato  Zio  Vteri no , 

ma  per  la  fua  gran  virtù ,  e  per  l'obligo 
ch'io  gli  tengo  d'hauer'acquiftata  col f  uo  mezzo  fin  dalla  mia  adolefcenza  la 

pre^iatiflflma  feruitiì  con  la  Santità  di 
Nonro  Signore  .  Vno  de'  più  diletti 
amici  che  haueffell  Maixhefe,  fu  il  Ca- 

pitan Domenico  Guidnlotti,ilqualea 
quefto  titolo  principalmente  hebbe  da 
Noftro  Signore  la  Fortezza  di  Ciulta- 
uecchia  in  gouerno  ,•  doue  rifiedc  con 
molta  foddlsfazion  de' Padroni  .  Egli 
non  hàquafimaesiiordefiderio  in  Ter- 

ra, che  di  veder  N.  fuo  Nipote  Canoni- 
co d'Imola  fua  Patria:  edhauendo  io  a 

fuo  nome  fupplicato  il  Sig.  Cardinal 

Ch'gl  d'interporre  a  tal  effetto  le  fue  ìn- 
terccflìoni  con  l'Eminenza  Voflra  per 
ogni  futura  vacanza  :  egli  ne  diede  T- 
oi'dine  in  mia  presenza  al  Signor'- 
Abate  Saluetti,  il  quale  fenza  dubbia 

rha- 
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l'haui-i  efeguito.  Or:"i  intendendo  io-, che  fia  morto  iì  Canonico  N.  non  ho 

potuto  contenermi  di  congiunger'a 
queft'effctto  le  mie  cnldifTìme  preghie- 

re-jaflìcurando  Vcfìra  Eminenza  che 
ou'ella  pofTa  efaudirle  lenza offela  della 
giuftiziadiftributiiia:  io  riceneiò  la  gra- 

zia in  me  ftclTo .  Né  vfo  quella  frafe 
con  quel  diffalco  che  le  Tuoi  dare  il  co- 
fìume ,  ma  per  quanto  ella  vale  nel  fuo 
originano  fignificato.  Eda  V.Eminen- 
za  bacio  vmiliflìmamente  le  mani  Ro- 

ma il  dì  24.  di  Settembre  1661. 

Al  signor  Cardinal F.'ìccheneti . 

Spoleti  . 

VOlédo  la  fomma  benignità  dìVo- 
ftra  Eminenza  comunicare  a* 

fuoijlcruidori  i  beni  fuoi  piùjfìimati,e 
piùpreziofi  \  li  chiama  a  parte  delle  fue 

virtuofe  amicizie .  L'egregie  qualità  del 
Signor  Abate  N.  Ibno  prouarc  ,  e  com- 

pendiate in  quefta  parola  \  che  V(l\ra 
Eminenza  Tami  fingolarmente,rhò  ac- 

colto come  richiede  la  mia  feruitii  vcrfo 

l'Eminenza  Voftra,c  raffettuoCa  lettera 
ch'Ella  mi  fcriue  in  fua  raccomanda- 
^ione.Hò  anche  veduto  in  parte  vn  ilio 
libr05del  quale  mi  kci:  dono;  e  doue  nel 

voler*egli  difender  Bologna  fua  Patria  , 
moftra  inficmc  che  Bologna  róc  la  fua Patria  j 
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Patria  s'è    vero  il  detto:  Che  tuttofi 
Mondo  al  vaUnt'huomo  e  Patria, 

Tutto'!  Collegio  Cardinalizio  ha  fat- 
ta vna  perdita  ineftimabile nella  morte 

del  Signor  Cardinal  de  Lugo:  ma  noi 
due  tanto  maggiore ,  quanto  maggior- 

mente, e  noi  l'amauamojed  egli  ci  ama- 
ua  .  Neli'hauer'Io  efercitati  verfo  vn 
mio  sì  caro  Padronce  Maeftro  gli  efìre- 
mivfficij  5  non  merito  quelle  lodi  che 
Voftra  Eminenza  lìberalméte  mi  com- 

parte ;  ma  folo  ho  fuggita  la  colpa  »  del- 

ia quale  mliaurebbe"^  fatto  reo  iltrala- 
fciamento ,  anzi  la  fteffa  meftizia  ch'io 
prouaua  in  quelle  funzioni,  era  condita 

d*vn  certo  dolce,che  rende  foaue  l'ama. 
ro-,  come,  per  cosi  dire,negli  aranci  can- 

diti ,  So  che  quell'anima  benedetta  pre- 
gherà Dio  in  Cielo  per  la  lunga  vita  di 

V.Eminenza ,  la  quale  è  di  tanto  fplen- 
doree  profitto  alla  Chiefa.  Eie  bacio 
vmilifTlmamente  le  mani.  Roma  il  dì 

25.d'Agoftoi65o. 

Al  medefimo , 

FArel  torto  al  conofcimentochehà 
Voftra  Eminenza  della  fuifcerata 

mia  diuozione,  fé  le  voleflì  perfuade- 
re  il  mio  vino  rammarico  per  la  perdi- 

ta da  lei  fatta  del  Signor  Marchefe 
fuo  fratello,  che  Cain  Cielo,  e  non 
meno  farei  torto  al  faggio ,  forte  »  e 

reli- 
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rcligiofo  Aio  animo  ,  le  !e  ndduccfll 
niotliii  percrnibLirla .  Onde  la  prcfcn- 
te  fcniiràptT  vn  mero  trìbiiro  della  mia 
feruitù  obligntìfTìma  .  Ed  a  V-Emìnen- 
za  bacio  con  c?\\\  vmilrà  le  mani .  Ro- 

ma il  di  25.  di  Marzo  1662. 

Al  Signor  Cardinal  Fa-nefe  Legato  di 
Bologna . 

CRederà  V. Eminenza,  chcqucfta 
fia  vna  lettera  di  ringraziamento 

per  la  comodità  ch'io  rìceuo  della  fua 
Villa  ;  ma  in  can^bio  di  confeffarmi de- 

bitore, io  mi  fò  crcdiicre:  mentre  do  al- 

l'Eminenza Voftr.'.  l'vfo  d'vn  fuo  pre- 
ziofo  bene  .  Qiufto  luogo  deliziofo 

che  perlnfalnbrità  dell'aria,  per  l'ame- 
nità della  campagna  ,  per  la  giocondità 

delle  vifte ,  per  h^  belkzzn  (^  varietà  del- 

le gite,  per  l'vnicne  di  tutti  1  d'porti  e  di 
tuit'i  comodi  vM'.efch',  e  cìitadincfchi 
è  vn  piccolo  Pr.radiib,  renana  per  V, 

Eminenza  •.  c^  sì  rterile  d'ogni  diletto 
come  vn  deferto  :  mentre  il  (uo  valere 
trattenendola  in  vna  infignc  ,  ma  re- 

mota Legazione,  gliene  lalciaiia  fola- 
mente  la  memoria:  Làdoue  ora,  che 
ci  alberga  vn  fuo  fcruìdore  ,  tanto 
a  lei  caro  e  dinoto  :  non  dirò  che 

air  Eminenza  V^ftra  paia  d'abitarci 
perfonalmente  ,  peròche  ciò  farebbe 

poco  all'infinita   gentilezza  del   fuo 

ani- 
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animo, ma  dirò)  che  non  ne  ha  mai  ca- 
uaro  maggior  piacere  qualora  ci  ha  go- 

duta più  faluteuole,  e  pili  diletteuole 

fìanza  .  A  quefti  fenfi  benigni  dell'Emi- nenza V.fi  conforma  del  tutto  la  corte- 
fia  del  fuo  Miniftro  in  procurarmi  ogni 

agio,  e  In  offerirmi  clòch'èlnfua  ma- 
no .  Eflendo  io  dunque  benemerito  di 

V. Eminenza  per  quefto  titolo,  vengo  a 
chiederne  vna  ricompenfa  proporzio- 

nata, cioè  :  ch'Ella  feruendofi  della  mia 
perrona,co*fuoi  comandamenti  mi  do- 

ni II  pili  caro  vfo  ch'io  poffa  hauer  di mefteffo,edelle  mie  forze.  E  le  bacio 
vmilifTlmamenre  le  mani.  Roma  il  dì 

9>  d'Ottobre  i66o. 

Almedefimol 

IO  godo  1  fauori  di  V.  Emìnéza  ezl^ 

dio  quand'Ella  non  sa  di  fauorlrml, 
non  gli  godo  però  mai  fenza  ch'Ella  vo- 
.glia  fauorirmi ,  peròche  vna  tal  volontà 
è  in  lei  non  folo  abituale  e  perpetua  » 
ma  quafi  naturale  ed  infeparablle.  Son 
dimorato  due  fettìmane alla faa  Villa  , 

dcue  s'vnlfcono  tutte  le  delizie  delta 
Campagna,  e  tutt'i  comodi  della  Cit- 

tà .  Il  Cielo  poi  bà  cofpirato  con  la  fua 
benignitàa  quella  del  Padron  del  ter- 

reno .  Crederà  forfè  V.  Eminenza, 

che'l  fine  di  quefta  lettera  debba  efìfere 
il  ringraziarla  :  ma  è  più  tofto  ilcon- 

gra- 
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gratulaifi  con  lei  d'vn  fuccefìfo  tanto 
confoime  al  fuo  vmanifTìmo  genio  , 

qual'è  ,  che  l'vfo  delle  fiieccfc  habbia 
gi Guato  a  ricreare  vn  fiio  sì  gradito ,  e  sì 
dluoto  Icruidcrc  ;  la  cui  conferuazionc 
mantlen  pure  vn  dominio  di  pii  nel  pa- 

trimonio dell'Eminenza  Voftra  ;  nlla^ 
quale  bacio  vm  !"fT]mamente  le  mani . 
Romaildìi8.diM:.ggio  i66j. 

Al medefimOitorn.'to  da  Bologna. 

E' Tanto  nota  a  Voftra  Eminenza  e 
la  mia  obligr.zione,  e  !a  mia  afFe- 

zione.cbe  farei  torto  a  me  ftclTo  in  affa- 
ticarm.i  a  per(uaderle,chc  in  lutto  il  fa- 
gro  Collegio  nìunr.  è  :>i  pari  dì  meap- 
paffionato  in  ogni  fuo  auuenimcntoò 
prolpcro ,  ò  auucrfo .  E  non  meno  fa- 

rei torto  alla  pietà  e  alla  fortezza  del  fiio 
cu(  re,  fé  mi  lhidiafì[ì  a  Dcrluaderle  la 

fcffcrenza  e  la  r'fegn.izione  al  voler  di- 
ulno  nella  morte  (\'wn  fratello-,  de!  qua- 

le fi  ha  tanta  pr(babilità,che  h.ibbia  mu- 
tato vn  letto  dolorcfo col  Parad'fciOn- 

dc  interno  a  ciò  non  f.uò  altro,  chcj 
mandarle  quenofemplicc  tributo  della 
mia  diaczionc. 

Domani  mi  pnrtiiò  dalla  fua  Villa; 
douc,oitre  alle  infinite cortefiericeuurc 

da  lei,  e  da  *  (noi  Minifttiihò  trouato  vn 
tclbro  il  maggiore  che   fi  poficgga  in Terra, 
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Terra,  cioè  la  fanltà.  Diquefto  tefcro 

tiutauia  Ella ,  ch*è  il  Padron  dt  !  faolo , 
liaurà  non  pur  la  parte ,  ma  il  tutto  :  e 
ciò  fcnza  diminuirne  racquillo  al  tro- 
uatore;  peròche  quanto  io  goderò  di  fa- 
Iute  5  e  di  vita  ;  farà  tutto  da  me  volen* 
rieri  fottopofto ,  e  dedicato  al  Tuo  ferui- 
gio  .E  le  bacio  vmlliflfìmamente  le  ma- 

ni Dalla  fua  VilU  il  dì  13.  d  Ottobre 
1662. 

Al  Signor  Cardinal  Tranz^one 
Legato  Ut  Ferrara . 

ESfendo  V.  Eminenza  mio  Signore 
tanto  benigno,  reputo  fuperfluo 

di  raccomandra"le  vna  cofa ,  la  qv\? I  EU 
la  sa  cbe  mi  e  »  ̂.  ht  dcu'c  ffcre  più  cnra 
di  tutte  in  quvilo  M^uido;  cioè  lamia 
buonn  M  Hrc,  turtauia  11  grande  afF-tto 
ncnpuòrattcnerfi  dall'viare  eiprtdlo- 
ni  eziandio  conciciute  fuperflue  .  Io 

dunque  in  ogni  p'ìi  cordiale  e  dinota 
forma  la  fupplico  di  proteggere  il  no- 
fìro  Collegio  di  Ferrara,  e  fpeclalmente 

gli  affari  della  Tenuta  d' Bagnuolojch'è 
la  nutrice,  per  cf;si  dire ,  della  Cafa  pro- 

feta di  Venezia  ,  fumminiflrandole  il 

danaro  per  pagnr'i  frutti  della  com- 
pra che  fi  fé  dell'abitazione  .  Tutto 

quello  che  V.Emincnzn  riputerà  di  po- 
ter fare  in  feruigio  del  Collegio  e  della 

Tenuta  fuddetta  ,  fenza  pregiudizio 
del  buon  gouerno  >  e  con  fua  riputa- 

zio- 
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Zìonc;  farà  da  me  rlconofdiuo  come  la 

maggior  grazia  ch'io  pcfìTa  riccnere  dal- 
l'infinita fiia  cortcTia.  Eie  bncio  vmi- 

Uffimamcnre  le  mani .  Roma,  òcc. 

Al  Shnor   Cardinal    Gitilio  K'ofpiglio/ì 3 
oggi  So  turno  Tontefìce 

CLEMENTE    NONO, 

LEPocGedi  Monfignor  Cinmpcli, 
nuonamente  per  mia  cura  fìam- 

patcdourebbonfi  a  V.Eminenza,  eco- 
meabenlgno  Prorettore  >  ecome  a  le- 

gìttimo Giudice-,  e  come  aquell'Vno, 
che  fa  lifplcndcre  nella  Reggia  del  Va- 

ticano i  pregi  fublimì  che  in  quel  Prela- 
to vi  liluceano  »  ed  altri  pregi  fiiperiori 

cftcìni  ed  interni ,  che  a  lui  mancaua- 
110  ,  Ma  5  fenza  cercare  1  titoli  nltrondc 
accicche  vna  cofa  a  V.  Eminenza  fia> 

douuta  e  gradita ,  bafìa  ch'cfla  in  alcun 
modo  fia  mia  ;  il  quale  mi  glorio  d'eCfer 
più  Tuo,  che  tutte  le  cofc  fue  .  Fra  poco 
vfciranno  anche  le  Profe;  le  quali  h.a- 
iirrannociò  d;  migliorc,cheil  Modo  in 
parte  le  riconofcerà  come  beneficio  del- 

le lue  mani  ,  e  vi  riucrirà  in  fronte  il 

fuo  Nome ,  Vaglia  frnttanto  qucft'crn- 
dito  diletto  ,  e  perciò  proporzionato  al 
virtuofifTìmo  fpirito  dì  V.Eminenza, 
per  follcuarla  alquanto  dal  pefo  delle 

cure  p.'iì  grau'i  ;  in  cui  Ella  femprc  va 
confumando  la  fua  falutc  per  trarne 

quella 
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quella del'a  Criftianltà ,  e  della  Chitia  . 
E  le  bacie  vmilifTìmamente  le  inani. 

Roma  il  dì  27.  d'Ottobre  1666» 

Al S'ig.  Cardinal  Gualtieri.  Termo . 

VEngo  a  fupplicar  V. Eminenza  d'
 

vna  grazia,  la  quale  in  lifguardo 
alla  mia  eftìmazìone  farà  grande?  ma 

in  nfpctco  all'animo generolb  di  lei,  mi 
confido  che  fiapcrcffer  ageuole,  e  pe- 

rò plccolaifapendo  quanto  Ella  con  tur. 
te  le  altre  virtù  habbia  infieme  la  clem.é, 

za  proporzionata  più  d'ogni  altra  ?  e  al- 
l)Jnclinazion  del  fuo  genio,  e  alla  fantì- 
rà  del  Tuo  Grado  .  Torna  cofù  alla  Pa- 

tria li  Sig.  N.  5 dal  quale  intendo  che 

l'E.V.  htbbe  cccafion  d'alienarfi  5  il  Tuo 
lungo  efilio  ha  potuto  valere  in  luogo 
di  qualche  pena:  ma  quella  parte  che 
rimarcbbegli  a  tollerare  per  Ibddisfa- 

z'on  del  (uo  fallo  ;  porge  materia  a  Vo- fìra  Eminenza  dìUufirar  lafua  man- 
fuetudine  con j  la  reminone.  La(ciodì 
rapprcfentarle  ,  che  i  moki  pregi ,  e  i 
molti  meriti  del  Sig.  N.  pofìfono  valer- 

gli d'interceflbri  per  quello  perdono  : 
intendendo  io,  che  ad  vna  tale  indul- 

genza non  debba  hauer'Eila  verun* 
altro  motiuo  ,  che  della  Tua  propria 

bontà  ',  da  cui  fono  io  per  riconofcer- 
ia ,  quafi  conceduta  a  me  fìefTo  in  per-^ 

fona 



1 14  Lettere  varie  . 

fona  d'vn  mie  si  onorato  e  sì  cnro  Ami- 
co. Ed  à  V.  Eminenza  bacio  vmilirfi- 

mnmenre  le  mani.  Roma  il  di  12  di  Set- 
tembre 1661. 

Al Sl^.C ordinai* Imperi ;tle.  Genoua. 

NOn  pctea  V.Emlnenza  n'ft orarmi 
della  pena  che  mi  da  il  Aio  d.'ffc-  • rito  ritorno, con  altra  maggior  confola- 

zionc-,  che  con  quella  d'alcun  Tuo  co- mandamento .  Oue  iucceda  la  vacanza 

che  V.  Eminenza  prefuppone,  e  non 
concorra  qualche  nitro,  la  cui  palcfe 

maggioranza  ài  merito  m'oblighi  la  co. 
fcienza-,  iofcruirò  rEminerz.-:  Voftra 
rel.promuouere  il  Signor  N.  fecondo 
che  mi  permerteranno  le  mie  deboli 
forze;  delle  quali  non  Ir.fcerò  oziofo al- 

cun grado .  E  le  bacio  vmiliffimamen- 
te  le  mani .  Roma  il  dì  primo  di  No- 
iiembrei664. 

Al  Si^.C ardiri. il  Litta.  Milane . 

E' Arriuatoquel  giorno,  nel  quale  il noftro  ottimo  Papa  AlefTandro  , 
con  la  promozione  di  V.  Eminenza, ha 

onorato  il  Sacro  Collegie,e*l  Tuo  Ponti, 
ficato  .  Ed  io  con  fomma  allegrezza  fio 
potuto  rffermarc  per  verità  nel  mio  vo- 

to ,  d'haucrla  conofciuta  gii  da  trenta- 
cinque anni  mori  bus  ac  itt^eris  egre^ 

^'hnjy  &poJiea  ampli  [firn  d^tmcr  Itati^ 
CAS 
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Céif  Ecctefìx  Antìflitem  vigilamiffìmtiy 
C  Ecclefidt  tmmumtatis  ac  dìi»itatiS 
propugna' orem  acerritrum ,  E  mentre 
afpetto  aiiìdair.entc  ài  baciarle  prefen- 
zia Unente  le  mani  ;  Il  fò  per  ora  vmiHr- 
fimamente  con  l'animo  .  Rema  II  di 
15.  di  Febbraio  i66ó. 

AlSig.  Cird.  Mazzarino  3  molto  prima  che 

l"  Autore  f off  e  promoffo  anchegli 
alla  Porpora .  Parigi . 

LE  molte  graziar,  che  fotto  Talta  àm- 
m'nlflrnzione  di  V.  Eminenz;^  ri- 

cene  la  mia  Religione  dal  Rè  Cbriftia- 

nifllmo,  ed  alcune  che  'n  altra  età  ho 
memoria  d'haner  io  fteffo  riceuute  in 
Roma  da  lei  ;  non  farebbono  b.  ft  ite  ad 
affidarmi  di  mandarVna  mia  Opera  a 

cosi  gran  Pericnaggio,ch'è  oggi  de'  più 
riputati  al  Mondoje  che  gouerna  vn  de* 
maggiori  Regni  del  Mondo  :  ma  fono 

concorre  a  darmi  quell'animo  a  itre  ca- 
gioni. QLieftc  furono;  la  caufa  ch'Io 

difendo,  ch'è  della  Ch'efa  edella  Sedia 
Romanaj  nel  cui  fupremo  Senato  V.E- 
minenza  tanto  rirplendeil'onoreche  ha 
la  fteffa  Opera  di  portare  imprcffo  il  Tuo 

Nome  5  e  vn'egreoìo  fuo  fatto  in  prò 
della  Religione:  e  finalmente  l'hauer'io 
veduto  in  qualche  lettera  da  lei  fcritta 
al  Padre  Francefco  Donnell',  mio  antl- 

chifllmo  e  car'flìmo  amico  j  ch'Ella 
non 
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non  fi  fdcgnaim  dì  ncmlnarmionore- 
uolmenrce  incflrnua  qualche  buona 
efpettazione  dì  qucfla  mia  fatica  .  Tal 
li/petti  congiunti  infieme ,  mi  fecero  ar- 

dito di  confegnarne  al  fnddctto  Padre 

vn'e(emplare  perche  l'inuialVe  a  V.E. 
per  mezzo  di  perfona  che  ritornaua 
codi  nella  Comitiua  di  Madama  ,  la 
Reina  di  Suezi;v,ed  ora,  che  fò  ragione, 
cflcr  già  prcffìmo  a  capitarle  vengo  a 
fapplicarla  vmilmentedi  gradire  il  plc- 

ciol  tributo  della  mia  grand'ifllma  diuo- zione:  anzi,  più  veramente,  vengo  a 

renderle  fomme  grazie  ch'Ella  già  T- 
habbla  gradito  prima  d'hauerlo  riceuii- 
to  ;  come  fcorgo  da  vna  fua  rifpoflaal 
medefimo  Padre,  il  quale  era  precorfoa 
dargliene  cenno.  E  perche  in  quella? 
ed  in  altre  lettere  frefchedi  V.  Eminen- 

za ad  eflfo,  veggo  ch'Ella  fi  degna  d'ha, 
litr'in  qualche  conto  le  tcfiimoninnze 
da  me  a  lui  rendute  più  volte  intorno 
alla  paterna  ed  amorcuoliffima  volon- 

tà di  Noftro  Signore  verfo  il  RcCri- 
fìianiffìmo  ,  verfo  la  Francia,  e  ver- 

fo l'Eminenza  Vofira  ;  e  intorno  al- 
la falfità  delle fufpicioni  contrarie:  mi 

fò  lecito  nella  prefcnte,  la  quale  pofto  il 
mio  ritiramento  ,  la  mia  mediocrità  ,  e 
la  grandezza   dell  Eminenza  Vofira  , 
farà  forfè  quel  la  fola  onde  io  le  compa- 

risca nuanti  in  mia  vita;  di  raffermar- 
le indubitatamente  riflcflb  .    Qutflc loii 
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fon  rvniche  righe  che  in  veruna  mia 
letreiM»  da  polche  ho  lafciato  il  Mondo  , 
io  habbia  fcritto  d'altre  materie  che  di 
prillate:  onde  affai  mi  guarderei ,  che-» 
qucfte  vniche  in  sì  grane  argomento,ri- 
prouate  poi  dal  fucceffo  >  mi  poteffero 
condannare ,  ò  ài  bugiardo  in  dire  II  fai- 
foconorciuro  5Ò  di  temerario  in  affeue- 

rar  per  certo  ciò  ch'io  conofce/fi  per 
dubbio*,  ò  almeno  per  tanto  inefperto 
del  Mondo,  che  non  fapcffl  quanto  ci 
vuole  ad  hauer  piena  certezza  di  cofe 
tali .  S  io  entro  doue  per  altro  non  do- 
urei,  vagliami  dì  Icufa  l'eccedente  beni- 

gnità di  V.  Eminenza  nelle  mentouate 
fue  lettere  al  Padre  Donneili  ;  oue,  mó- 

ftrando  di  prezzarmi  più  ch'io  non  me- 
rito, e  comandando  che  fi  parlaffe  meco 

diquefti  particolati-,me  ne  bà  data  qua), 
che  occafione  .  Ed  vniilidìmamente  la 
riuerifco.  Roma  il  dì  p.  di  Settembre 
1656. 

AlSig,  Cardinal  Viccoìcìnini  Legate  di 
Romagna.  Kauenna  . 

MI  è  ftata  Vcfìra  Eminenza  Tem- 

pre liberale  delle  Tue  grazie*, 
ma  quefta  volta  nell'efaudir'il  memo- 

riale qui  aggiunto,  la  fuppKco  ad  ef- 

fermene  prodigo  ;  pcròche  io  n'en- 
tro interceffore  ad  ìnftanza  d'vn  Si- 

gnore venerabile  per  tanti  pregi  ,  e 
K  bene- 
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benemerito  di  me  pei-  tanti  fauori,  che 
in  verità  poche  perfone  in  quello  Mon- 

do io  riuerilco  &amo  vgualmente.  E 

perche  quefta  è  la  prima  volta  ch'egli mi  comanda  io  rimarrò  a  V.  Eminenza 

obligato  d'vn  gran  benefìcio,  fé  la  beni- 
gnità dì  lei  farà  ch'egli  mi  fperimenti amico  e  feruidore  non  affatto  inutile ,  e 

però  degno  d'effer' adoperato  in  pili 
frequenza  .E  le  bacio  vmilifìfìmamente 
le  mani.  Roma  il  dì  6.  di  Maggio  1665. 

Al  Signor  Circi  inai  Vidmi  Legato  di 
Bolognfii . 

NE  d'iftanza di  luogo ,  né  lunghez- za dì  tempo  ha  potuto  leuar  dal 
cuore  di  V.Eminenza  il  penderò  di  fa- 
iiorlrmi  co'  preziofi  odori  di  quella  Re- 

gione ^  in  cui  Ella  ha  IrJciato  vn'odorc 
affai  più  preziofoe  piti  durabile,  della 
fua  virtù.  Giouano  cfTìa  confortarla 

mìa  tefta  \  ma  ella  non  farà  mai  così  de- 
boleche  vilanguifca  la  memoria  delle 
mie  oblìgazioni  a  Voftra  Eminenza ,  e 

de'  Tuoi  meriti  fingulari .  La  fupplìco  a 
farne  prona  co'  fuoi  comandamenti-,  i 
quali  mi  faranno  vn  conforto  affai  più 

gradito  all'animo ,  che  i  fuoi  doni  al  ce- lebro. E  le  bacio  vmiliffimamcntc  le 
niani.Roma  il  dì  29.  di  M^rzo  1664, 

Al 
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Al  Sig.Cardmal  Vìfconti  Madrid. 

IDdlo ,  e*l  fuo  Vicario  hanno  l'cftìtui- 
to  al  Sacro  Collegio  il  poffcffo  d'cl- 

fere  onorate  con  qualche  Prelato  infi- 

gne  dell'inclita  famiglia  Vifconti  ;  dalla 
quale  io  ini  glorio  di  trarre  il  fangue . 
Vengo  a  congratularmi  con  V.  Emi- 

nenza ,  non  tanto  ch'Ella  fia  promofla, 
quanto  che  la  fua  premozione  pro- 
muoua  lo  fplendor  del  noftro  Ordine,e 
la  gloria  del  noftro  Santo  Pontefice.  El- 

la poi  sa  le  mieobligpzìoni  fpeciali  :  on- 
de fenza  più ,  le  bacio  vmilifllmamentc 

le  mani .  Roma  il  di  7.  di  Marzo  1^67, 

Al  Sign.  Carlo  Vati  Segretario  deìTAccH' 
demia  della  Crnfca . 

AQiialunque  Prefentatore  di  pre- 
zicfodonojezlandio  che'I  faccia 

per  nome  altrui ,  fi  tien  grado,  e  s*vfa  di 
render  grnzìe  e  riconoicimento .  Ma 
pili  affai  ciò  è  douuto  quando  il  Preien  - 
latore  è  lo  fteffo  Autore  ed  Artefice  del 

Prcfente:  come  farebbe  auuenuto  fe'l 
Caualìer  Bernino  haueffe  portata  al  Re 
CriftianlfTìmo qualche  Statua  marauì- 
gliofa  da  sé  fcolpita  per  commefllonc 
del  Papa5e  da  parte  di  S.Santità  donata  a 
quel  Principe  .  Sarebbe  opera  a  me  fu- 

K    2        per- 
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perflua,  &  all'Ingegno  di  V.  S.  poco 
iiienche  ingiuriofail  diftendermi  ncl- 

rapplicaziciiC .  Ondefol  riinan  ch'io  la 
preghi  di  ringraziar  coteftl  Signori  Ac- 

cademici della  lor  cortcfiffi  ma  lettera-, 
vfando  in  queft'vfficio  per  me  vgaali 
nianiere,d*cloquenza  e  d  affettOja  quel- 
leche  ha  vfarc  per  loro  verfo  di  me  in 
lendcrmene  debitore .  E  me  le  offero 
cordialiillmamente  .  Roma  il  di  29. 

d'Agcftoiééj. 

Al  Si^.Carìo  a  e  Grimdis  .  Turino  . 

QVuando  V.S.  mi  rìcbiefcch'io  fa. ccflì  qualche  vfficio  a  fauor  di 
lei  pervnapenfione  ò  trasferitale  ò  de- 

sinatale dal  Signor  Principe  Maurizio , 
ài  gloriofa  memoria ,  di  cui  Ella  era  fta- 
ta  familiare-,  io  per  la  venerazione  e 
perl'obligazione  mia  grande  al  nome 
di  quel  Sgnore,  impiegai  qualche  ope- 

ra a  quc  Ao  fine  ,  lenza  però  cffer'infor- 
mato  fopra chi  cadcffe  il  pefo  della  ̂ 'QW. 
(ione  ,  Dopo  lungo  tempo  M-idama 
Reale  fi  cumpiacquc  di  comandarmi, 

ch'io  procurarn,  che'J  Sig.  Abate  Amo- 
retti fuo  prlncipal  Miniftro  non  ricc- 

ucdeaggrauioin  certa  dia  lite  penden- 
te innanzi  a  Monfignore  Aricfìo.Ed  io 

afificurai  S  A.  che  la  rettitudine  del 
Giudice,  e  la  moderazione  d\'n  Pcrfo- 
iiaggioj  dalla  cui  autorità  il  Sig.  Abate 
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dubiraua  d'ejCTer  rcprrffr.tro  ,  non  dau?.- 
no  luogo  a  qucfti  tiniori ,  rètralafc.ai 
di  far  con  Morfigrcre  prencminnto 
quelle  diligenze  che  ftimni  confcnrJn* 
giufti filmi  Tenfì  deli'A.  S. ,  e  nulla  pre- 
g.'udiciali  al  ccrfo  della  giuftizia  \  fcnza 
però  fapere  qual  fcfTe  rauuerrr.rlo  del 

Sìgnoi*Abate .  Ora  la  lettera  di  V.S. 
mi  fa  intendere  quel  che  non  mi  fu  no- 

to 5nè  quand*Io  m'interpofiafaucr  di 
iei  ,nè  quando  parlai  ccl  Giudice  per  1*- 
indennità  dell'altra  Parte,  Ma  quanto 
a' meriti  della  caufa,  de' quali  Ella  bà 
voluto  a  pieno  informarmijio  lafcercn- 

ne  l'efamea  chi  ne  tocca  il  giudicio  con certezza  che  la  dottrina  e  la  bontà  di 

Monfignor'Arioflo  non  lafcerà  che  ve- 
runo pofla  querelarfi  deh]tan?ente  àx 

ciòjche  dopo  matura  cognizione  haurà 
decretato,  &c. 

Al  Padre  Carlo  Maurizio  Voff/s  della 

Compagnia  di  Giesù.  Venezia.  . 

NOn  mi  è  gì\  mai  caduta  dalla  me- 
m.oria  la  grande  amcreiiolczza 

mofìratami  da  V.R.  quando  io  viuea 
nella  ComDagnia,c  k  Monfigncr  Nun- 

zio in  Turino  le  vsò  in  qutfto  rìfguar- 
do  qualche  fegno  di  parziale  affetto  ;  io 
gliene  tengo  molto  grado.  Ho  di  poi 
faputo  con  vna  lettera  latina  del  Sig, 

Girolamo  Corraro  ,  ch'Ella  inle- 

K    3        gi^^^^a 
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gnaua retorica  ìncotefta  Inclita  Città, 
celie  fra  gli  altri  hauea  per  dìfcepolo 

quell'ingegnofo  Caualiere  ,  di  che  tan- 
to più  mi  rallcgiai,  quanto  e  pcrtcfti- 

monianza  di  lui,  e  per  relazione  del  Pa- 
dre Bellcmo  Prouinciale ,  ìntefi  la  gran 

foddisfazione  che  mi  fece  defidcrare  ch'- 
Ella, conformandcfi  con  quel  detto, 

j^lv-^lent' huomo  tutin'l  Afondo  è  Fa- 
tria\  anzi  ricordandofi,  che  al  Rcl'giofo 
non  è  Patria  fé  non  11  C'clo  ;  fi  conten- taffc  di  mutar  la  Cattedra  filofofica  di 
Turino  in  quella  di  Venezia,  douele 
riufcirebbe  ageuoledi  condurre  i  fuoi 
Scolari  dal  Parnafo  a!  Liceo .  Ora  godo 
in  veder  V.R.  tanto  fodisfuta  di cotcfto 

domici  Ho,  per  ft-rui  zio  di  Dio  e  per  onor 
della  Compagnia  ;  che  \và  perfuado  ftar' 
Ella  in  ciò  tutta  rimeffa  nel  voler  de' 
Superiori . 

Riceuerò  gran  piacere  di  legger" 
Componimenti  fatti  da  quei  virtuofi  ed 
illuftri  Accademici  fuoi  Scolari .  Ed  a 
V-R.mi  offerocordialmente.Roma  &c. 

Al  P.  D.  Carlo  Tomnp  Cherico  Kegolare  > 
ejfendo  il  Sig.CaY.Hna.le  àCifleìGan' 

dolfosdoue  vHIe^giaua  il  Papa  . 

N On  potremo  far'infieme  le  fcfte dello  Spirito  Santo  ;  peròche  chi 

kì 
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ha  l'afififlenza  dello  Spirito  Snnto,  vuo- 
le altrimenti  .Mi confido  nondimeno., 

che  s'io  non  le  farò  con  lei,  le  farò  bene 
per  lei .  Mi  fauorifca  d'efTer  per  me  let- 

tera animata  col  noftro  Signore  Stefa- 
no Pignatellì  :  E  perche  fon  chiamato 

altrouejfinifcodifcriuerle;  m.a  non  fini- 
rò mai  d'amarla.  Caftel  Gandolfo  II. 

di  IO.  dì  Maggio  1663. 

Al  medeJìmO}  a  Macerata. 

PEi'che  non  auuenga  a  V.P.quel  che 
auuenne  al  Signor  Contedi  Pegne- 

randa,  lerifpondo  per  mano  altrui  :  ma 
pedo  dire,  lingua  wea  Calamtts  fcriùa 
fueloctter  fcrtbentis .  Mi  peruennelafua 

di  Regnano,  tutta  infocata  di  fpiriti  d'a- 
mor celeftcìer  mattina  quando  appun- 

to il  Padre  Zucchi  ci  fece  vnaferafica 

predica  fopra  l'amiOreardentìffimoche 
Iddio  ha  della  noflra  falutej  e  che  i  Pre- 

lati fon  tenuti  d'hauere,  e  d'cfcrcitarc 
della  falute  altrui.  La  pr'ma giornata 
mipatue  molt'opportunaai  viaggio  di 
V.  P.  •  cioè  incomoda  e  trauagliola  -,  pe- 
ròche  si  come  farebbe  vn  tentare  Dio 

refporreper  volontà  la  tenue  fuacom- 
plcfllone  a  graui  patim.enti  ;  così  è  gran 
fauor  di  Dio ,  che  le  vengano  dalla  fua 
mano  :  la  quale  comunica  infieme  le 
forze  per  foftenerli,  e  gli  rende  tanto 
più  meiitctfij  5  quanto  men  volontari; 

K    4       fe^on- 
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fecondo  l'origine  ;  e  più  v'rtucT.miente 
volontari)  fccódo  l'accettazione.  Trag- 

go 11  conto,  chcqueftamia  pcfTì  gìu- 

gnrrle  il  dì  npprtiloa  quello  della  D'ul- 
na Incarnaz'one,  e  de'  beneficìj  ch'Ella 

nVhaurà  fatt*  nel  S  nmarìo  Laiiretano; 
perche  vn  tn  1  m'ftero  riefca  a  mia  ctcr* ila  felicità,  e  non  a  mnp,2Ìor  condanna- 

zione de' .  I  Je:  pece  r*;  onde  non  potere 
cto  io  re  :d .  :  ne  a  V,  P.  le  dcuiute  grazie 

rei  va'orc  -,  gliele  rendo  inr«eo;ori  ch'io 
pcW.)  nella  prcl^ezza  .  F.'n'ad  ora  la 
Qiiarcfima  m'c  panna  breue  :  e  trat- 

tando N-  S'gnore  l'altr'ierl  di  farmela 
rompere,  impetrai  che  mi  permetteffc 

il  continuarla,  da  che  n'era  già  pallata 
lametàfenza  verun  miocorporal  de- 

trimento. Ma  ora  incominciami  a  pa- 
rer Uinga  ;  pcròche  tutte  le  giornate  mi 

fi  raddoppiano  nell'Imaginazione  men. 
tre  fcffero  la  mokftia  della  fna  lonta- 

ranza  •,  ma  Tvltima  fcttimana ,  contro 
airvfo  comune,mi  din  erra  breue  e  gio- 

conda col  piacere  del  Tuo  ritorno,  e  del- 
la fua  ricuperata  conuerfazlone  ;  alla 

quale  accrefcerà  diletto  la  fteffa  noia 
della  pri nazione  antecedente .  Così  ac- 

cade quafi  vn  miracolo  in  qucfìi  due 

principalifTImi  affetti  deH'huomo  ,  pia^ 
cere  e  do/ore  :  a* quali  fi  riducono  tutti 
gli  altri  :  ch'(  iTcndo  cfH  fra  lor  fomma-* 
mente  contrarij,fi  producano  con  tutto 

ciò  l'va  l'altio  fcambicuolmente .  Iddio 

con- 
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conceda  nd  ̂ mbcduenoi  quel  vero  pia- 

cere>ch'c  ben'cfferto , ma  non  caglon del  dolore. 

Roma  il  dì  22.  dì  Marzo  166^. 

Al  me  de  fimo» 

DAI  Sabato  Santo  fin'a  quefì*ora  \ 
cioè  dal  tempo  ch'io  dimezzai 

le  fatiche  ment?!!,  e  riprefi  la  metà  degli 
efercizij  corporali-,  le  mie  gambe  fono 
^ffal  minorijche  vuol  dire  affai  migliori. 
Il  miglioramento  poi  è  ftato  maggiore 
in  quefti  due  giorni ,  totalmente  dedi- 

cati allo  ftudio  della  falute;  ma  non  pari 
a  quello  che  fi  ritraffe  dalle  primedue 
giornate  della  ftanza  in  S.Andrea:  il 
che  mi  conferma,  che  la  Quarefìma  no 
tra  compi  ice  del  mio  male .  Prefi  ierfe- 
ralacafliadel  Signor  Cardinal  di  Car- 

pigna  -,  nella  quale  fi  gode  quella  genti- 
lezza che  guftafi  in  tutte  lecofediS.E- 

minenza,  e  con  la  gentilezza  ne  ho  fpe- 
rimentata  ancor  l'Efficacia.  Il  Signor 
Gianluca,  ilPiidre  Cottone,  e'I  Padre 
Pallauicino  mi  hanno  con  la  loro  ve- 

nuta fabricpta  oggi  in  Frafcati  vna  nuo-  *  ̂̂ * 

Ila  Villa^có  le  cui  delizie  In  damo  gareg  '^^^'^.^ 
già  ò  Beluedere,ò  Mòdragone.Ma  tutta  ̂ or- 

queft'abrcfin  è  coperta  di  cenere  :  per  le  tdedi 
nouelle  funefte  *  di  Roma  ,  le  qu?H ,  fé  ̂J^* 
durano  ,  mi  faranno  tornare  fra  P^^chij^^-^^ gIorni>eforre  tra  poche  ore.V.P.rifcaldi  yiu 

K    5        Je 
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le  lue  onzloni  a  pubi ico  benefici o,ed  io 
melecff^io  cordìallflìmamentc.  Fra- 

fcatlildì  14.  d'Aprile  1667.  . 

Al  Sig.C,zu.%Uer  Angelo  Corraro ,  ch'indi  à 
poco  ffi  Procuratore  di  S-Miìtco  , 

Venez.ia  . 

LO  fcriLiere  a  V.  Eccellenza  è  azl<> 

ne  per  me  si  gioconda,  facendomi 
trattare  con  lei  almeno  per  mezzo  del- 
rinrelletto  e  dell'animo  ,  ch*Io  ne  pren- 

do volentieri  ogni  occafione.  Qiiefta 

miv-en  fumminiftraiasì  dall'onoratif- 
nio  efame  cHcfece  Ieri  innanzi  a  No- 
fìro  Signc  re  Monfi^^nnr  Ciiirani  >co- 
menncbe  lo  fece  il  dottor  Muchi  per 
la  Chiela  eli  Feltro  :  si  da  Ila  folcnne  Ca- 

ualcata  con  la  qunl'è  venuto  quefta 
mattina  il  Si.^nor  Cardinal  Barbadigo 

a  pigliar'il  Capello  nel  Conciftoro  • 
Vorrei  quanto  prfma  "nrender  vcrifica- 

="£'</*/ to  vn  prefagio  * ,  che  portano  le  lettere 
Gradodi  Venezia  intorno  allaperfona  di  V. 

^i.^^'"' Eccellenza  :  i)  che  mi  cagionerebbe 

'  tnnt*allegrczza  (  non pofloeìpl icariane 
con  mnggiorbreiiità',  ne  con  maggior* 
energia  )  quanta  cagionò  in  lei  la  mi3 
promozione.  La  prego  a  darmi  qual- 

che Hiftinta  notitia  della  fuafnlute,  del 
fao  (iato,  e  degli  ftudijchcfàilnonro 

Signor  Girolamo  :  fopra  il  quale  fcr'flì 
vna  lettera  di  mio  pugno  al  noftro  Pa- 

dre 

tura 
xtrt 
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c!re  Prepoficiuo  jful  primo  arri uio  di  V. 

Eccellenzain  Venezia.  Vorrei  ch'egli 
mi  comunicafìTe  qualche  fuaCcmpofi- 
zione,  e  fé  non  l'ha  fatta,  la  faccflca 
quefto  medefimo  fine.  E  bacio  caramé- 
te  le  mani  à  V.  Eccellenza.  Roma?  &c. 

Al  Sig.  Antonio  Antici 
Recanati  • 

Molte obligazioni Io  profeflb alla 
memoria  del  Padre  CefareZio 

di  V.  Eccellenza ,  ed  al  Padre  Giofcppe 

Maria  Tuo  Cugino ,  ma  quefìe  s'accre- 
(cono  ora  nel  vederlo ,  che  vna  tal  con- 

giunzione di  leiconeKII  mi  fa  guada- 
gnare il  preziofo amor fuo ,  llimato da 

me  3  sì  per  la  nobiltà  della  fua  Famiglia 
come  per  le  doti  della  fua  perfona.  Non 
lafcerò  da  lei  vincermi  nel  riamarla,  e  le 

darò  fcmpre  tutti  1  fegni  della  mia  offer- 
iianza  in  feruirla ,  del  che  ou'Ella  mi 
fumminifirerà  l'occafionc  ò  di  lontano 
per  lettere  t  ò  in  Roma ,  fecondo  la  fpe- 

ranza  ch'Ella  mi  porge  della  fua  pretta 
venuta  ,  mi  farà  in  ciò  la  maggior  gra- 

zia ch'io  defideri  dalla  (uà  corteria,e  ve- 
drà negli  effetti  la  fìncerltà  delle  mie  of- 

ferte .  Fra  tanto  le  bacio  le  mani.  Roma 
il  di  I  z*  di  Settembre  1660* 

Vk    6       Ai 
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AHaSìmoYii  Cinti  a  d'A»£es  Maffei  . Albano  . 

NOnafpettì  V.S.  ch'Io  lodi  lafua Icrteta  :  eff.t  ha  il  maffimo  de*  di- 
fetti ,  eie  è  il  moftrare  apertamente  1'- 

oppcfitc  diqnel  che  vuol  persuadere  5  e 
non  che  forte  V.  S.  ha  intefo  a  fare  vn 

mirabiì  m'fìo  di  veracità  e  di  modeftia  > 
vfando  forme  e  concetti  che  feruiflero 

yn'tamente  ad  ambedue  quefte  virtù-,  si 
che  quanto  p  u  neganano,  più  confef- 
faffero  l'eccellenza  del  fuo  intelletto  : 
con  cui  può  non  fol  penetrare  ne'  più 
rìpoftl  fenfi  dcila  mia  e  dell'altrui  Ope- 
re»  ma  giudicarne  .  Pertanto  in  leggen- 

do ;1  mio  libretto  (piritua le  5dourà  Ella 
mettermi  a  parte  del  merito  checonfe- 
guirà,  non  già  recitando  fenza  intende- 

re, come  V.  S,  dice,  ma  pafcc  ndofì  d'vn 
cibo  più  acconcio  alla  pietà  del  fuo  cuo- 

re, che  alla  finezza  del  fuo  ingegno. 
Non  poffo  chiuder  la  prefente  con  au- 
gur- j  più  vantaggirfì ,  che  pregandole 
daDio  gli  auucnimcnti  della  fortuna  > 

pari  alle  doti  ckl'a  natura 
Roma  il  dì  27.  di  Maggio  1666» 

Al 
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Al  Molto  "Renerendo  Padre  T^. Stefano 
Cofmo  delU  Congregatione  So^ 

mafca  »   Venetia  . 

MOItoReiterendoPadre.^  Fra  tan- 
ti augurij  di  profperftà  che  mi 

pei'Liengono  in  qiieftì  giorni  dedicati 
al  Nafcimento  dei  Redentore  ,  fom- 
mamente  accetto  mie  quello  di  cui 
fon  fauorlto  dalla  Paternità  Volka: 

perciòclie  eflendo  Ella  così  riguardeuo-? 
le  per  dottrina,  per  ingegno ,  e  per  mari- 

to, non  può  fé  non  recar  onore  a  me 
qualunque  eziandio  lieue  argomento 

dell'amor  fuo  Ma  nel  comprouarmi  la 
cortefe  difpofizion  del  Tuo  animo ,  fi 

compiace  Ella  d'aggiugner  alle  fignìfica. 5&ioni  della  Tua  abbondante  volontà  an- 

che Teffirace  teflimon'anza  dell'Opere. 
L'hauer  Ella  procurato  fpont.incamen- 
te  alla  mia  Arte  della  perfezion  Criftia- 
na  il  fecondo  Natale  in  cotefte  Stampe  9 
è  indizio  della  Tua  affezione  vafoquel 
Libretto;  il  quale  valendo  poco  per  sé 
medefimo,  èfoizache  non  fia  caro  a 
Vortra  Paternità  fé  non  in  riguardo  al- 

l'Autore :  el'effcr  caro  a  lei  Thà  poi 
renduto  caro  generalmente  a  coteftì 
Signori  3  quali  non   poffono  riputar 

di- 
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dirprczzablìc  cloche  ha  per  se  II  gludi- 
cio  di  cosi  fino  cftimntcrc.  Da  che  in  ciò 

Ella  fi  è  auuanzata  sì  o'tre  co*  Tuoi  fauo, 
ri  ,  raccomando  caldamente  a  Vcftra 
Paternità  ,  sìil  pntrocinio  in  genere  del 

predetto  libro ,  si  nnche  la  fceltad'vii 
Correttor  perito,  il  qua!  tra  le  altredili- 
^genze  faccia  bene  ofìernar  Portogra. 
ifìa  deirOrlginale  :  e  in  ordine  a  dò  man- 
do  qui  allegato  a  Vcrtra  Paternità  il  no- 
lamento  di  due  errori  da  correggerfi. 
Mei  rimanente  defidero  che  la  feconda 
ftampa  fi  conformi  puntualmente  alla 
prima  :  E  a  Vcftra  Paternità  mi  cffero 
di  tutto  cuore . 

Roma  il  dì  z^^di  Dccembre  16^5. 

Al 
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Al  Signor  Conte  di  Pegneranda  Viceré  di 
Napoli  . 

I'Effer'vna  grazia  ftraordìnatia  e  di 
j  rara  conceffi  òne,f  non  folo  mi  ri- 

tiene dal  proporla  a  V.  Eccellenza,  ma 

me  ne  di  maggicr*animo  ;  fapendo 
che  la  fua  correfìa,  come  tutte  l'altre  fue 
virtù,  non  s'appaga  delle  cofe  mediocri , 
ma  è  maggiormente  inclinata  a  quelle» 
che  fono  magg  iorì .  E  per  altro  lato  >io 

dalla  fua  bontà  mi  prometto  d'efler'ap- 
preflb  V.Eccellenza  in  taropinione ,  che 
niuna  fua  negati  uà  farebbe  interpretata 
da  me  ,  fé  non  per  effetto  necefT'rio  di 

rett'tudlne ,  con  ripugnanza  della  bene- fica fua  natura.  Hauendomi  conferita 
la  Santità  di  Nofìro  Signore  vna  Badia  a 
Cofenza,  alla  quale  molte  perfone  te- 

mute 5  e  potenti  debbono  varie  fomme  ; 
farebbe  per  me  di  gran  profìtto ,  che  V» 
Eccellenza  delegaffe  tutte  quef^e  mie 

caufe  5 con  ampia  facultày  ad  vn  G'udi- 
ce  particolare,come  perefempÌo,al  FIfca, 
le  deir  Audienza .  Farei  tanto  quant'hò^ 
detto  di  fopra;  fé  dopo  hauerle  efpcf!o  il 
bì  fogno  mio,  aggiugncffi  altre  perfua- 
iìoni,o  preghiere.E  le  bacio  cordlatmen. 
te  le  mani.  Roma  il  dì  4,  di  Settembre 
1660* 

M 
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Al  meiejìm» 

MI  confido  che  V.Eccellen7a  fi  per. 
fundtrà,  ch'io  non  le  fcrluo  !a 

prcfente  nffin  dì  pregarla ,  ch'Ella  mi  ri- nuoiiiil  faiiordelln  tratta  per  la  Pafqua 

futura  i  ma  ch'Io  le  fò  quefta  preghiera 
affine  di  rcriucrle  \  pcròchcdalla  fua  cor. 
tefia  io  mi  prometterei  la  continuazione 

del  fuddctto  fauore séza  bifogno  di  nuo- 
iil  preghi .  Ma  riceuendo  io  da  V.E.altre 
grazie  affci  i  pi  Ci  da  m,e  fli  mate ,  e  più  fin- 
gol'rl-,  clcèle  fi-equcntl  teftimonianze 
ch'Ella  fa  cìi  amarmi  e  d'apprezzarmi 
pili  ch'io  non  merito;  piglio  volentieri 
qiitft  uccafione  per  efprimer'airEccel- 
lenza  V(-ftra  l'obligo  etcrncchealla  fua 
bontà  ne  concepìlccil  quale  non  può  ef, 
fer  da  Voftra  Eccellenza  creduto  quanto 

è  in  cffetto,s'clla  prima  non  crede  l'altlf, 
fimacftimazionech'io  ho  della  fua  Per, 
fona,quantaè  in  effetto.  V.E.  vna  volta 

mlcomanc'ò  ch'onv  quAielnflìa  fuo 
nome  col  Padre Oliu  ì  ,  ch'egli  col  diu- 

turno filenzlo ,  moftrDiia  di  non  tenerla 

per  tale  qual  N^ipoll  la  (ì"ma»  Ora  Io  non voglio  mi  ritare  vna  fimll  querela  ;  ma 
prendo  bene  quel  le  parole  in  altro  fcnfo 
da  quello, In  cui  V.E.  le  ferire:  Ella  vo- 
Icuadirc,  che  Napoli  la  ftima  per  Vi- 
ccicj  equcfìa,  benché  fia  vna  grandIC 

fima 
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lima  dignità ,  non  è  però  la  maggiore  ò 
ch'Io fììmi in  lei,  òche  Napoli  ftimìin 
lei .  Napoli  la  (lima  per  vn  Perfonaggio 
dorato  di  tutte  quelle  vlrtùjche  vaglìono 

per  gouernare  vn  gran  Regno  d*vn  gra- 
difllmo,  e  rellgioifi (lìmo Monarca  5  per 

tale  la  ftimo  anch'Iole  però  mi  pregio  fin, 
gularmentedeiramoreje  del  buon  con- 

cetto fuo  «  Ne  quefto  mio  fenfo  puòri- 
ceuer  In  meaccrefcimentOjò  dimìnuzio^ 

ne  per  effer'EHa  ò  non  eder  di  fatto  in 
Grado  di  V.Re.Mì  condoni  s'Io  mi  fon* 
allu  ngato  in  quefta  fignificazion  del  mio 
animo:  la  quale  fé  foffecerlmonlofa, 
donerebbe  effer  condannata  come  pro- 

lìffa  ;  ma  effendo  (incera  >  merita  d'effer 
gradita  dall'affetto  di  V.  E.  Il  quale  mi 
contento  che  a  ?^i  fìamifuraeprouadel 
mio .  E  le  bacio  caramente  le  mani. 

Roma  il  dì 7.  di  Gennaio  ié6i. 

Al  medejtmo  1 

POffoben*affermare  àV.  Eccellen- 
^  za  5  che  la  mia  allegrezza  per  la 

natiuità  d'vn  fuo  figliuolo  ma(chio  , 
fia  (lata  grandi(Tìma  5  manonchefia 
fiata  fingulare  :  hauendola  io  veduta 
vniuerfale  in  tutta  quefta  Corte  ed  in 
tal  grado5che  appena  io  ardifco  di  preté- 
dere,  efser  (lata  maggiore  in  me  che  ne- 

gli altri.  Vero  è  j  chele  grazie  fatte- 

mi 
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mi  da  V.Eccellenza  m'obl'gsiiano  à  ral- 
Ic/^rarmcne  più  che  gli  altri,  mail  mio 
gaudio  proccdcnon  tanto d?l  itruigio di 
Voftra  Eccellenza  ,  quanto  da  quello  di 
Dio;  al  quale  affai  conferifce  il  vederfi  la 
Bontà  prcfperata,  &c.Roma  il  di  19.  di 
Marzo  1661. 

AltnedeJìmOiper  la  nati  ah  a  d^vn*  altro 
fuo  figliuolo  ma fchio  . 

LA  pia  genercdtà  di  Voftra  Eccellen- za non  vuol  trarre  dal  Gouernodi 

Napoli  quelle  ricchezze,  delle  quali  fon 
partiti  carichi  molti  fuoi  Anteceffori ,  e 
Diojchc  vuoi  Tempre  vincere  in  liberali- 

tà fa  eh  Ella  fenzaaggrauio,  anzi  con  fé; 

fìa  dc'fuddìtijdebba  riportarne  altre  ric- 
chczzf  piùpreziofej  e  per  amor  delle 
quali  fi  defidera  tutto  il  rtfto .  lo  me  ne 
rallegro, oltre  modo ,  non  folo  per  con- 
folazioncdi  V.  Eccellenza,  alla  quale 
fon  tanto  cblignto  fcruidore-,  ma  per 
oncr  della  Prouìdcnza  Diuina,  e  per 
vantaggio  della  Virtù  :  ch.c  dagli  cfempij 
della  profperltà  rlceueil  fuo  più  valido 
nutrimento  Et  all'È.  V.  bacio  lemani. 
Roma  il  di  7.  di  Luglio  1662. 

^l 

\ 
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Almedejìm», 

NOn  perche  io  fpeffo  riceiia  fauori 
fingolari  da  V.  Eccellenza,  debbo 

negare  a  i  più  comuni  la  mìnima  delle 

rfcompenfazioni,cheè  il  ringraziamen- 

to.Ma  fé  quefto  riceue  il  fuo  pregio  dall' affetto  interiore  dichi  Io  rende,  e  non 
dairefteriorefuono ,  il  titolo  di  minimo 
non  farà  diceuole  a  quello  col  quale  io 
mi  profeflb  obligato  a  V.Ecceilenza  del- 

la trntta  concedutami  per  l'anno  cor- 
rente: si  come  so  che  anche  dalla  parte 

dIV.  Eccellenza  il  fauore  non  è  co- 
mune ,  oue  fìa  pefato  infieme  col  beni- 

gno amore  con  cui  Ella  me  lo  compar- 
te Lnlcerò ,  che  il  Padre  Elizalda,  come 

n'è  flato  il  mtzano,  cesi  anche  fìa  pref- 
foà  V.Ecceilenza  l'interprete  del  mio 
cuore  fra'cui  più  accefi  voti  reno  le  pro- 
fperità,  e  leconfolazionidell'E.  V.come 
fempre  congiunte  al  feruigìo  òì  Dio  e  al 

publicojbene .  Roma  il  dìic'.di  Gennaio 
1665. 

Al  medejtmo  • 

NOa  fogliono  i  Padri  inuidiar'i  fl* 
gliuoli  ;  e  pur'io  innidio  vn  mio 

figliuolo  il  più  diletto,  cioè  il  libro   del- 

i'Iftoria  mia  tridentina ,  perch'ebbe  for- tuna 
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tnnad'cfserguadito  da  V.  Eccellenza 
prima  ch'io  meledcdlcrflì  rcrfcrnido- 
re  5  e  dì  fìni'iii  ccmpngnin  di  lei  lunga- 

mente :  là  douc  Io  non  ho  potuto  con- 

uerfar  con  V.E.più  dVn  qunito  d'ora  in 
in  la  vita.  Maqucft'inuldia  non  ha  da 
tralignare  in  malignità  ,  sì  ch'io  gli  ne- 

ghi l'onore  ma(Tìmo  che  può  ambire  ;  il 
quaPè  di  ritornare  nelle  lue  mani  or  eh* 
incominclaaritornarc  có'alquanto  mcn difctcuofo  afpetto  ne!  Teatro  del  Mon- 

do .  Non  la  prego  a  gradir  qucfto  pic- 
cioldono:  volendo  io  riferbare  le  mie 

pregliiere  per  que'faucri  de'quali  io  non 
hnbbia  già  e  dirittCjC  certezza:  come  ho 
di  quefìo  daircfperimentata  parzialità  di 
V.É.  alla  prefentem.lri  Opera.  E  con  au- 

gurarle da  Diofomma  profperità  ,  l'au- 
guro inficme  à  Napoli,6cairrralia . 

Rema  il  di  J4.di  Luglio  1663. 

Al  medejìmo . 

IL  fecondo  volume  della  mìa  Iftorla 
da  me  ritoccatajche  ora  mando  a  V. 

Eccelleriza,non  prefumedi  apprcfcntar- 
fi  a'  Aioi  occhi, ma  folo  alle  fuc  mani  :  !'- 
vno  farebbe  cópregiudiciodel  publico, 
in  piò  del  quale  da  lei  fi  fpendono  tutti  i 

nìomenti^ra  troèvn'onorechepuò  ri- 
ccuer  quefta  mia  Opera  fcnza  verun  di- 
nò  alcrui, anzi  jo  prometto?  che' 1  dono aV. 
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a  V.E.fia  per  cfser  gl'adito  jqilantunqiie 
tanto  Interiore  al  fuo  meri  rorperòclie  fé 
V.  E.  non  volefse  gradire  fé  non  offerte 

pari  all'altezza  de'fuoi  pregi  j  troppo  in- 
felice farebbe  la  condizion  de'fuoi  ferui- 

doriji  quali  appena  potr  ebbene  mal  pre, 
fencarlecofechele  fofse  in  grado  .  E  le 
baciolemanf. 
Roma  il  dì  2  ̂.  del  16^4. 

Al  mede/imo  . 

INquefto  è  dlfUmile  II  pagamento  dal 

faiiore-,  che*!  pagamento  riceuuto 
vna  volta  lena  ogni  titolo  di  chiederlo 

vn'altra  volta ,  ma  i  faiiori  quanto  più 
fpefso  fi  riccuono ,  porgono  maggior  ti- 

tolo di  confidenza  per  multìplicarne  le 

petizioni:  peròche  la  giuftizlaches'e- 
ferciia  nel  pagri  re,  rimane  adempita  con 
vnVnico  atrofia  cortefi^odi  cui  e  opera 
il  fauorire,  è  vna  vena  ,  che  quanto  pili 

acqua fparge,  acquifta  maggior'incll- nazione  a  diffonderne  della  nuoua.  Per 

tanto  l'efperienza  che  ho  delle  grazie 
fattemi  da  V.  Eccellenza  in  perfona 
dclPanre Lodouico Bompiani ,  mi  ren- 

de ardito  di  pregarla  a  feuorir  non  me- 
no il  Padre  .Francefco  Vafco  nuouo 

Prou'ncialc  della  noftra  Compagnia 
incotcfto  Regno,  Religiofo  efempla- 
rc,  ù ilio  .  e  difcreto ,  e  che  a  V.  Eccel- 

lenza prederà  ogni  orsequio;  defideran* do 
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óo  egli  non  (olo  il  patrocinio  della  Ina 
autorità  »  ma  la  guida  della  fua  pruden- 

za. E  per  fine  auguro  all'Eccellenza  Vo- 
fìra  quelle  prcipeiitàche  facciano  cono, 
fcere  al  Mondo  la  protezione  della  di- 
uina  prouidenza  ver(b  il  merito  emi- 

nente de  gli  h uomini .  .Roma  il  di  24.  di 
Febbraio  1664. 

Almede^mo , 

M*  Attengo  da  fcriuer  la'prefente  let- tera di  mia  mano,pcrchc  quefta 

circuUanzacheiuorvfarfi  per  maggior', 
cfpreffione  dell'animo  nonhabbia  con- trario effetto  con  renderlo  meno  intefo  • 
Altre  volte  fignificai  a  V.EcccUenzajche 
io  reputo  gli  affari  del  Signor  Duca  di 
Baffanello  come  propri  j  miei  ,  sì  per  la 
congiunzione  del  fangue,  sì  molto  più , 

dell'affeno .  Egli  manda  vn  fuu  Agente 
coftì  per  ottener  quello,  a  che  non  pure 
non  gli  bìfognano  con  rfìcccllenza  Vo- 

lita gli  vfficij  altrui  ;  ma, che  appretìfo  di 
lei  non  gli  fi  potrebbe  impedire  da  tutti 
gli  vfficj  altrui  :  dico, la  giuftizia,nondi- 

meno,  perche  nella  maniera  d'ammini- 
fìrarla  fi  può  mefcolar  qualche  arbitrio  ; 
io  fpero  chein  qutfta  parte  fi  farà  luogo  a 
V.Eccellenza  d'efcrcitar  verfo  le  mie  in» 
terceffìoni  la  folita  fua  cortefia ,  e  di  dar- 

mi nuouo  efperimento  del  poffelTo  nel 
qual  io  rimango  dVn  bene  a  mcprczio- 

fìf- 
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fifTìmo ,  clcè  della  Tua  grazia  .  E  le  bacio 
afFettuofamenre-lcmani.  Roma  il  di  ló. 
tiìM'iggio  16^4. 

Al  medefimo* 

A  Molti  Io  dono  I  f-nlei  libri,a  V.  Ec^' cellcnza  li  venero j&:  a  gran  prez, 

zo ,  mentr'Ella  nonriciifa  dì  pagarmeli 
con  altrettante  fue  letterejcìafcune  delle 

quali  non  folo  per  la  cortefia,rna  per  Ta- 
ciuezza  vale  vn  teforo .  Ma  'perche  fé 
quefto  pagamento  fofle  dì  patto,  la  ven- 

dita farebbe  ingiufta  ,  ed  io  ne  rimarrei 

aggra  nato  in  cofcienza  jprorefto  ch'io  ri* 
ceuerò  come  prezzo  foprabbondante  fé 

V.  Eccellenza  prenderà  in  grado  i'vlti- lììo  volume  della  mia  nnouata  Iftoria, 

che  le  mando;  fenza  apportare  altra  bri- 
ga alla  Tua  mcntC5Ò  alla  fuapéna.Ou  El- 

la poi  voglia  onorarmi  delta  ccnfueta  rl- 

fpoftaj'o  la  piglierò  non  a  titolo  di  paga- rne nto, ma  dì  rimunerazione:  la  cui  mi- 

fura  fuol'effere  non  tanto  il  mento  del 
rimuneratOjquanto  la  magnanimità  del 
rimuneratore.Al leghe  rei  per  tcftimonij 

a  V.Eccellenzail  Sig.  Cardi nale,e'lSig. 
D.Pietro  d'Aragona,della  mia  fuifcerata 
offeruanza  verfo  di  lei;  fé  non  mi  confi-. 
dadi  che  più  ficuro  teftimonio  poffa  ef- 
fernele  11  Sig.  Conte  di  Pegneranda,  al 
quale  Iddio  conceda  tutte  le  felicità. Ro- 

ma il  dì  i2.di  JLuglio  1664. 
Al 
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Al  me ie fimo  . 

AFfin  dì  rendermi  tollerabile  la  par- 
tita di  V.E.  vcrfo  paefe  così  lonta- 

no ,  che  mi  fi  toglie  ogni  Tperanza  di  ri- 
uederin ,  e  mi  fi  difìficulta  ancor  la  fre, 
qucnza  del  commercio  epifìolare  j  non 

facca  meftierodi  minor'allcggerimento 
che  quello  ,  il  qualderiiia  dalla  maniera 
tanc'onoreuolcond'Ellaè  chiamata  da 
fua  Maeftà*.  Il  che  oltre  alla  riputazione 
che  ne  ridonda  a  VE.?  porge  argomen- 

to,che  Iddio  voglia  impiegare  la  lua  vir- 
tù ne'piii  alti  affari  del  Criftianefimo  :  al 

cui  beneficio  dee  cedcrein  meogni  af- 
fetto d'vtilità>e  di  tenerezza  priuata.  Per 

quanto  V.E.  s'allontani,  non  fi  allonta- nerà dal  mio  cuore  la  memoria  delle 
mie  incrplicabili  obligazioni  :  né  porrò 

riccucr'il  m.aggiorfolleuamento  di  que- 
lla pena ,  che  il  veder  talora  in  V.E.  e  gli 

effetti  dell'amor  fuo  ,  e  la  certe  zza  del 
mio  nc'kioi  comandamenti .  Di  qucf\i 
la  prego  non  tanto  a  fine  di  mollarme- 

le vero  fcruidorcquanto  per  aflìcurarmi 
ch'Ella  miconofccverofuo  feruidorc.E 
k-  auguro  da  Dio  quelle  profpcrità  ,  che 
non  ccffcrò  di  pregarle ne'miei  faciifici 
opni  giorno . 

Roma  il  di  22.d'Agofto  Ié64» 

Al 
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Almedejìmo, 

SE  al  Signor  Duca  di  Palma  fcffe  au- nenuto  di  trattar  mai  con  V.  Eccel- 
lenza ;  io  non  haiirei  la  fortuna  di  poter 

fcriiire  a  quefto  mio  cari/fìmo  Amico 
nel  raccomandarlo  al  patrocinio  di  lei 

per  gli  affari  ch^egli  ha  in  cotcfta  Corte , 
perocheV.  E.  haurebbe  conolciuta  in 
lui  sì  alta  virtù,  e  sì  rara  pietà  crìftìana  9 

che  amando  in  effoquel  ch'Ella  ha  di 
migliore,  e  di  più  amato  in  se  medefima; 

farebbegll  ftato  sì  parziale  r.d'r fletto  , 
ehe  haurebbe  fnperato  in  ciò  quakmqiic 
più  cordial  fuo  raccomandatore  Ma  da 
poiché  V.  E.  non  ha  mai  trattato  con 
quefto  Caualiere ,  io  entro  per  lui  non 
tanto  come  interceffore  ,  quanto  come 
teftìmonio  ;  afficurandola  che  appena 

potrà  l'È.  Voftra  impiegar  la  fui  ope- 
ra in  faiior  di  pcrfona  più  degna  .  Ol- 

tre a  ciò ,  s'È' la  fi  compiace  di  hauer 
qualche rifguardo  alla  mia  confolazio- 
ne  5  fr-pplachio  reputo  le  cofe  di  que- 

llo Signore  per  mie:  fé  non  in  quanto  so 

che  in  fua  mano  fono  mcgl'o  'mpìega- 
te,e  indirizzate  all'onci  diD^o,rb^  non 
fare bbono  nella  mia.  I;  P  dre  Don  Car- 

io Teatino  fuo  gemelle  i.on  folo  nel  na. 

tale  ma  nel  ;oftume  ,  è  vno  dt'più  afìfì- 
duì ,  de 'più  gioueuoli ,  e  de'  più  amore- 

L  uoli 
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uolì aiuti  cli*io  habbia  a  confeguir  la  fa- 
Iute  eterna  pei-  vna  ftrada  che  non  fia  né 
fallacene  arpra,&  anche  dal  Signor  Du, 
ca  immediatamente  rlceuo  tutti  quegli 

elempìj  d'edificazione ,  che  permette  la 
lontananza  .  Gran  torto  farei  all'amore 
cheV.  E.  porta  a  me ,  fé  penrafll  chea 

quant'hò  detto  faceffe  meftiere  altr'ag- 
giunta  per  impetrar  da  lei  cloche  ftarà 
in  arbitrio  fuo  a  beneficio  del  Signor 
Duca  .  Onde  fenza  più  le  bacio  le  mani  • 

Roma  il  di  i8.d*Ottobre  1Ó64. 

Al  medcfimo. 

LE  mie  cofe  non  mi  fon  care ,  né  le 
tengo  per  mie ,  fin  che  non  hanno 

l'onore d'efferdiuenute  dì  V.  Eccellen- 

za, onde  s'Ella  degnerà  d'accettare  il 
qui  aggiunto  libretto,  me'l  donerà  per- 

che lo  firà  cfler  mio.  Non  poffo  dubita- 

re d'hauerui  perduta  la  fatica  \  poiché 
ne  traggo  qucfto  frutto  d'hauer'vn'op. 
portunltà  di  fcrìuer'a  V.Ecccllenza,  e  di 
rammemorarle  la  mia  offeruanza  cor- 

diale .  Non  haurò  già  confeguito  il  mio 

fine  fc  l'opera  non  riufcirà  in  qualche 
fcruigio  di  Dio,  &  aiuto  del l*anime;  pc- 
ròche  tale  è  ftato  II  mio  vnico  intento, 

Son  certo  che  Vcftra  Eccellenza  gra- dirà, 
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dirà/e  non  altro  la  fantità  della  materia, 

cl'affezlon  dell'autore  ;  piacendo  talora 
alle  perfone  di  gran  pietà  il  riceuer  si  fau 
te  cofe  diiiote ,  la  cui  ftima  non  fi  pofsa 

attribuire  a  pregio  naturale.  M'offerirei 
a  feruir  V.Eccellenza  in  quefta  Corte,fe 
non  riputafli  arroganza  il  mcftrar  con 
ciò  di  giudicarmi  abile  à  farlo.  E  le  bacio 
le  mani . 

Roma  il  di  20.  di  Settembre  166%% 

Almedejìmo, 

C  E  V.  E.  com'è  prefidente,  fofle  Mo- 
i3  narca  dell'Indie  ;  non  haurebbe  po- 

tuto mandarmi  vn  teforo  più  prezioib  a 
me,  del  Padre Elizzaida  :  peròche  tutte 
le  ricchezze  dell'Indie  no  varrebbono  a 
comperarmi  vn  bene  dì  maggior  mio 
profitto  e  confolazione  ,  cherindiuidiia 

compagnia  dVn  tal  Rtl'giofo.  Ma  forfè 
ho  pronunziato  il  falfo,trae  V.E  dall'In, 
die ,  vn'altro  più  cfìimabìl  teforo  ;  cioè , 
quel  merito  appreffo  a  Dice  quella  glo- 

riofa  edificazione  apprefl'o  agli  huomi- 
ni,  cherifultadal  difprezzar'ElIa  i'ar- 
gentOjC  Toro  dell'Indie  :  haucndo  nelle 
mani  vna  tempera  sìmarauigliofa;Infu- 

faui  dalla  virtù,  che  si  trattar  l'iramenfa 
copia  di  quei  metalli  fenza  che  ne  fco- 
lorino  punto  la  candidezza .  Iddio  con- 

ceda alla  Monarchia  fofientatrlce  della 
L    2         Tua 
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me  precipua  norma  delle  fne  azioni  ,  i 
faui j  e  (ant  configli  delPE  V/,  &  à  V.E. 
il  goder  quella  lunga^eprofperavitajche 
non  tanto  farà  ben  fuo ,  quanto  della 
Monarchia,  e  della  Chriftianità . 

Roma  il  dì  2.  d' Ottobre  1666. 

Al  Sig.Conte  Lesile .  Vienna» 

COnofcendomi  Io  debitore  di  mol- 

to alla  Compagnia  di  GiesC^erpe- 
cialmentc  al  nouiziato  di  S.  Andrea-,oue 
educato  con  lomma carità  per  molti  an- 

ni,haueua  retribuita  poca  edificazione 
col  mio  viucre  dìfcttuofo;  vltimamente 

ottenni  da'Signori  Nipotce  Cognato  di 
V-E-il  potermi  in  gran  parte  Tgranare  di 
quefto  debito  :  peroche ,  conducendoui 

io  àfeguir  lo  Stendardo  di  S.  li^iirz'.o 
quei  due  incliti  ed  ottimi  Caualieri  ,  ho 

cooperato  ad  vno  de'maggiori  acqu;fti, 
che  potelTcTO  dcfidcrnrfi  jjipròd:  quel- 
laCafa .  E  fia  certa  V-E. ,  chQ  poche  al- 

legrezze nel  corfo  d  ella  mia  vita  hnnno 
agguagliato  il  giubilo  da  me  fentito  quel 

giornojvegga  or.i  Ella  s'io  da  lei  fi  cre- 
ditore di  grazie  per  quefio  titolo  .  Ma 

oue  non  mi  haucffe  (pinto  ad  vu  tal'ope. 
ra  11  vantaggio  che  ne  lifultaua  e  alla 
mia  Madre  di  profitto,  e  a  me  di  confo- 

!nzione,e  d'onore  ;  a  gran  pregi^^  mi  fa^. 
rcirccato  il  poter  con  quefta  dimofira-^, zione 
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z'one  dar  qualche  fegno  a  V.E.di  quel- 
Jafìj'ma ,  e  di  quell'amore  ver fo  di  lei  » 
che  l 'è  douuta  da  tutti  i  buoni  per  tanti 
fcgnaiate  fue  proue  fatte  in  benefìcio  del 
CtiftianeCmo .  Ben  vorrei  porgerle  dì 
quefìo  mio  animo  affai  maggiori  tefti- 
monianzcs  onde  la  prego  a  preftarmene 
ropportunità.  E  le  bacio  le  mani . 

Roma  il  dì  lo.di  Luglio  i66(5. 

AlSìg^Conte  Pirro  Vi f conti  Milane, 

s 'VbitocheMonfignore  fratello  di  V. 
'  S,  Illuflriflima  mi  rendè  la  lettera  di 

lei ,  e  mi  efpofe  in  voce  il  fuo  defiderio 
intorno  al  negozio  raccomandatole  dal 
Sig.  Prefidente  Arefe  ;  io  fcrifll  vna  cal- 
diflìma  pollza al  Sig.Cardinal  Datario, 
sì  per  giuftfficare  appreffo  di  S.  Emi- 

nenza il  modo  tenuto  in  qucfìo  nego- 
zio dal  prenominato  Signor  Prefiden- 

te -,  sì  per  impetrar  la  grazia  principale  : 
&indi  a  due  giorni  rìnouai  lofleffo 

vfficioabocca,  mcfìrandola  grand'o- 
bligazione  ch'io  per  molti  rifpetti  n'ha- 
urci  profeffata  a  S.Eminenza.  E  là  doue 
Monfignore  mi  hauea  rapprefentato  1' 
affare  in  terminedlquafi  niuna  fperan- 
za:  io  dalle  rifpofìe  del  Signor  Car- 

dinale la  ritrafifl  alquanto  maggiore  , 

L    3         ben- 
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benché  mlfta  di  contrarie  dlfifìeukà,  ed 

e  certo  5  ch'egli  per  fu?  geniì'ezza  gode- 
rà ,  oue  gli  fia  lecito  d'efaiidirmi.  lo  poi 

che  fono  egualmente  defidercfo  e  credi- 
tore dc'comandamenri  di  V.S.Illuftriflfl- 

ma^  non  voglio  porre  quefto  a  conto: 
peròche  trattandofi  di  feruire  al  Signor 
Prefidente  Arefc,il  cui  nome  è  sì  celebre, 

e'I  cui  valore  è  sì  cofpicuo  ;  ciò  baftaua 
per  farmi  operar  con  ogni  efficaciajez'à- 
fiio  fenza  l'ìnterpofìzione  di  V. Signoria Illufìrifllma.E  le  dico  in  vericà,che  non 

efsédo  io  più  curiofo,nè  vogllofo  d'altra 
cola  vmana,chedi  conofceree  di  trattar 
perfonc  eccellenti,  delle  quali  il  Mondo 
è  affai  fcarfo  5  e  fapendo  che  tràquefte 
nella  noftra  It:ilia  ,  èjil  mentouato  Si, 
gnor  P  re  fidente;  ha  urei  per  gran  fortu- 

na, che  ò  1^'.  diuozione  ,  ò  altro  negozio 
difu3  grfto  il  portaffeà  Roma;  per  go- 

dere alcune  ore  de'fuoi  difcorfi,  e  per  di- 
nenire  r.mico  e  feruidor  fuo .  Mi  prepari 
Ella  dunque  occafioni;  nelle  quali  il  pu- 

ro riYgUc-irdo  delle  fue  infìanze  mi  pofla 
valer  di  motiuoa  fpendcrc  le  mieforze, 
e  le  bacio  le  mani . 
Roma  il  dì  i3.di  Nouembrc  i66c. 

Al  signor  Conte  Prefidente  Arefe.  Milana, 

IA  lettera  di  V^.IlluftrifTIma,  ch'Io 
^riceuoquefta  fera  siì'l  chiudere  PaL 

tremie>mi  porge  quell'allegrezza,  qual 
viene 
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viene  a  chi  troua  di  pofìfedcr'vn  ttforo  » 
che  lungo  tempo  gli  fiì  nafcofto,  il  mag- 

gior teforo  che  fìa  in  terra  è  riputato  da 
me  l'affetto  ,6  Tedìmazione  deiramme 
nobili  i  tra  le  quali  poche  ora  s*aggua- 
gliano,per  mio  au  uifo  e  per  concorde  te, 
fìimonianza  della  fama,a  quella  di  V.S. 
Illuftiidima  *  Ondenell'lntender'io  da 
lei  5  ch'Ella  vdi  le  teologiche  mie  di- 
iputecon  qualche  approuazion  de' miei 
tìudij  gioUanili  j  e  che  poi  ha  conferua- 
la  fin*ora  per  fua  gentilezza  buona  opi- 

nione del  mio  intelletto^quarei  fi  fiajml 

conofco  affai  più  ricco,  ch*io  non  crede- 
ua .  Ma  percne  l'effer  apprezzato  nel 
ben'intendere  non  è  l'intero  della  ri- 

putazione, alla  quale  afpira  vn'animo 
onoratojmi  refta  a  defiderare  da  V.S.  II- 

Juftriffìma ,  ch'Ella  raoftri  d'apprezzar- mi infieme  nel  buon  volere,del  che  non 

potrà  darmi  più  certo  fegnojchel'hauer 
fiducia  nel  mio  affetto  di  feruirla  :  però- 
che  fé  chi  ama  ed  offerua  perfone  dotate 

d' vna  virtù  dà  indizio  dipoffcdere  quel- 
la ftefla  virtù  j  io  col  moftrarmi  affezio- 

nato edofferiiantca  V.  S.  Illuftrifllma  , 

darò  argomento  d'hauerle  tutte.E  le  ba- cio lemani . 
Roma  il  di  1 1.  di  Decembre  1660. 

L    4       Al 
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Al  medejìmè  . 

NOn  perche  -o  fpeflb  riceaa  fauorl 
fiagohr;  d^V^.^  niaftrifs. ,  debbo 

neg^ire  à  ■  piiicoi-nnnl  la  nrnima  delle 
ik5;ér:.zinni,cheè  'l  r'ngraziair.éto  Ma 
fe  q  lufto  ncci^tll  fuo  pi-eglo  dalìVffctto 
intcriore  di  chi  ioren  kse  non  dalTcfìe- 

riorefuono,  il  t'colo  di  minimo  non  Ta- 
re 'icenoicw-i quello  col  quale  Io  mi  pro- 

feffo  c;bligaro  .nficme  degli  altrl-Mì  ral- 
Jegro,cheil  buono  ftaco  della  (uà  Cafa^e 
la  quiete  della  Tua  pcrfona  dependa  dal- 

l'autorità di  V.S.Illuftrifllma  ;sì  perche 
dalla  cortefia  di  lei  mi  prometto  ognif  a- 
uorc;sì  perche  mi  reco  non  a  pefo^anzi  a 

confolaz'one  l'haucr Tempre  nuoui  tlto. 
Ilchem'obl'ghino  ad  amarlajeafcruirla 
tri  i  quali  certamente  qucfto  farà  molto 
{pedale  nella  mi  i  ricordanza,e  nella  mia 

ll'ma.Et  à  V.  S.Illufìrifs.  bacio  le  mani. 
Roma  11  dì  17.  di  Nouembre  L665. 

Al  mede/imo  , 

IMcriti,che  fon  beni  delTanìmo,  affo- 

m'grano''!  vna  condizione  I  mali 
del  corpo,c"oc,  che  gli  vni  egli  altri  fo- 

no maggiori  quando  chi  gli  ha  meno  lì 

con- 
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cófidera  Ondequato  meno  Monfignor 
fratello  di  V-S-firipucaiia  degno  dei  no- 

bile N.  tanto  più  n'era  merìteuole;  e  per* 
tale  è  apparfo  al  giudìcio  infallibile  di  N 

Signore.  Ho  io  veramentein  quett'ele» 
2Ìone  hauuta  gran  parre,ma  non  quella 
che  mi  artribuifce  V  S.  cioè  con  Tinter- 

ceffione,  e  con  l'opera;  effendo  ciò  ftato 
mero  effetto  della  prudenza^e  della  bon- 

tà de'Padroni,  ve  l'ho  ben  SI  hauuta  col 
godimento,  nel  quale  non  cedo  a  V.  S. 
medefima,come  non  lo  cedo  nell'amor 
fraterno  verfo  quefto  Prelatoral  quale,  e 
a  V.Socd  a  tutta  la  fua  Famiglia,auguro 
da  Dio  ogni  maggior  accrelcimento  di 
profperltà . 

Roma  5  &c. 

Al  signor  Cent  e  N, 

LA  gran  confolazìonech*io  fentom Veder  proueduto  dell  infegne  N» 
M6fig.N-Prelato,sì  degno  ed  a  me  sì  ca» 
ro,è  notabilmente  accrefciiua  dal  veder- 

ne diffufa  Tallegrtzza  fra  tanti  nobili 
Caualieri  fuoi  congiunti ,  fra  1  quali  ri- 
fplendendo  V.  S.  e  per  valore,  e  per  fan- 

gue,il  gaudio  cb'E'b  nemoftra  ne  porge nuoua  materia  a  me  fteffo,  oltre  airac- 

qiufto  che  io  veggio  fpi  fi  da  me  deìl'a, 
micizìa  di  si  onorato  Caualiere .  Per  aN 
trojio  non  merito  quel  ringraziamento 

ch'Ella  me  ne  tende  :  effendo  ciò  ftata 
L    5        mei^ 
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mera  e  fpontanca  opera  de'Padroni  9 mnfTl  e  dalla  virtù  del  Prelato  ,  e  dalla 

memoria  del  Tuo  gran  Zio:s*Ella  per  au- 
uenrura  non  voleffe  ringraziarmi  d'h a- 
uerloedcfìdernto  primajC  godutone  poi. 

M' porga  V.S.  materia  di  meritar  quefti 
vffici  j  col  feriiirla,al  che  mi  offero  di  tul- 

io cuore   Romaj&c, 

Al  Signor  Conte  N. 

MOnfignor  nuouo  N.hà  prima  la- 

(clrto  ingannar  sé  fìcffo  dall'a- 
mor che  mi  porta,  e  poi  ha  comunicato 

queft"nganno  a  tutti  "  fuoi  Signori  Pa- renti ;  facendomi  principal  cooperatore 
di  quefto  fiioauan zi  mentore  volendo  » 

che  sì  come  io  ne  ho  goduta  l'allegrez- 
7a ,  ne  godi  infitme  l*onoree'l  merito  . 
M  sì  come  ciò  m'è  riufcito  di  molto 

vantagg'j,  fcendomi  acqu;ftar  Paffetto 
di  tante  Pcrfone  rifguardeaoli  ;  il  mag- 

gior profitto  nondimeno  mi  fi  accumo- 
la  nella  perfona  di  V.  S.  la  quale  oltre  al- 

le prcrogiti  ne  de!  fingile  e  fegnata  per 

valore,  e  pei  'ungo  ed  onorato  cfe  rcizio 
di  pabl'c'M:  nifter  j.Onde  mi  rima  di  pre, 
garla  a  porgerm*  qu  ìlche  opportunità  > 
ou*io  pt^ffa  meritar  con  effetto  quella 
parte  dell'amor  fuo  ,  di  cui  Ella  ora  pei 
falfo  credito  vuol  ccfìuirmi  pc^flcffore- 
E  me  le  offero  cordialilllinamcnte. 

Roma^&c. 
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Al  Signor  Dottor  CurzioTrifani . 
Macerata . 

NOn  può  dlrfi  morto  jl  Padredi  V. 
E.,  mentre  ne  riman  viiia la  vir- 

tù ,  e  la  dottrina  in  leìjch'è  Aia  progenie, 
e;  fuo  fangue  :  rimanendone  infieme  vi- 
ua  la  fama,e  la  riputazione  non  folo  nel> 
la  fila  Patripoma  in  tutta  cotefta  Prouin- 

cia.  All'amorcli'io  le  porto  era  douuto 
queft'auulfo,  benché  mefto  douédo  agli 
amici  effer  comuni  tutti  gli  auuenimea- 
li  5  ma  più  douute  jcome  più  defiderate , 
mi  faranno  le  nouelle  di  fua  confolazio- 

ne,  !à  qual'io  le  prego  da  Dio  con  affet- to cordiale  • 
Roma  il  di  21. di  Giugno  i66i. 

A*  Signori  Decano  j  e  Capitolo  di 
Saragosiza  . 

C'^Randeèftata  In  me  fempre  refti- 
J  mazlone  di  cotefta  tanto  piajanti- 

ca?  e  nobil  Metropoli -,  però  grande  è 
ancora  l'obl  ìgpzìonc  che  io  profcffo  al- 

le Signorie  Voftre  per  hauer'Elle  pro- 
curato di  fomminiftrarml  qualche  op- 

portunità di  feruire  aderta:  ilchcriu- 
fcìrebbe  a  me  di  pari  onore  e  confola- 
zlone.ll  negozio  è  molto  arduo ,  come 
ben  le  Signorie  Voftre  conofconoj  e  co- 

L    6        me 
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me  ho  fatto  Intender  più  chiaramente  al 

S'enor  Canonico  Bagucr  prefentatore 
della coricfc  lor  Ictteralonde  non  ho  pò, 
turo  fra!  rLO,che  and  ̂ r  Teco  dlftinguen- 

do  il  pofTìbile  dill'imfc  lTìbile,e  rappre- 
sentargli q nelle  ftrade  per  le  quali  vnica- 

mente  potrebbe  Iperarfi  qualche  rime- 
dio. So  che  le  Signorìe  V^ftre  in  qutfto 

picciolifTlmo  effetto  gradiranno  Pabbó- 
danzi  del  defiderio  da  cui  procede,erae 
ne  daranno  vna  prtzlofa  ricompenfa  co 

impetrarmi  dalla  Beat"fllma  Vergine quella  virtù  che  farebbe  douutaachic 
fìato  pofto  in  grado  sì  principale  nella 
Gerarchia  fondata  dal  fuoDìuino  Figli- 

uolo :Ei  alle  Signorie  voftreml  ofFero 
cordi.;  lifTìmamente. 

Roma  il  dì  25.  d'Aprile  i66u 

A'  Signori  Dignità  e  Canonici  di 
Ree  anati. 

L'EftìmAzIone  che  moftrano  le  Si- 
gnorìe Voftre  del  mio  configlio  , 

obli?  1  e  ad  acci'vfcer  loro  l'affetto,  e  pe- rò ar-Jie  ad  accendermi  nel  dcfiderlo 
che  ne  legna  radempimentnril  clie,oltrc 

al  feraigio  di  Dio ,  e  all'edificazione  del 
popolo,  riufcitàdi  pari  vtilitàe profit- 

to all'vna  ed  all'altra  parte  :  auucnen- 
do  ben  talora  negli  accordi ,  che  talu- 

no vi  s'induca  di  malavoglia  5  ma  poi 

quafì 
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qiiafi  fcmpre,  che  fi  rallegri  d^effcriu flato  indottc.Mentre  fi  trattano,ramor 
proprio  fa  parere  a  ciafcuno ,  che  le  dif- 

ficultà  procedano  dall'altro  lato:  onde 
quefta  vniuerfal  cognizione  dee  opera^ 

reappreffo  al  prudente,  ch'egli  non  dù 
piena  fede  a  tale  apparenza,  macono- 
fcendoG  huomo  foggetto  ad  errorejfi  ri. 
metta  al  giudiclo  di  qualche  fauio  e  ret- 

to mez^ano.Hauendo  io  di  ciò  più  am- 

piamente ragionato  al  Signor'Cefare AnticimioMiefirodl  Ornerà,  lafcerò 

ch'egli  ille  Signorìe  Voftre  lo  rappre- 
fenti  -  Ed  auguro  loro  infieme  conia 

pace  tutte  l'altre  contentezze . 
Roma  il  dì  3.  di  Dccembre  i66u 

A"  medefimt . 

LA  confidenza  che  hanno  moftrata 
in  me  le  Signorie  Voftre,  la  porge 

a  me  fcambieuolmente  per  fignificar 
loro  ciò  che  reputo  feruigiodi  Dio  e  dì 
cotefto  Capitolo  .  Ritorna  coftì  il  Si- 

gnor D.  Gio:  Gualtieri  ,  della  cui 
buona  intenzione  io  poffoalle  Signo- 

rie Voftre  render  teftimonìanza  : eflen- 

dofi  egli  attenuto  d'introdurre  lacau- 
{^  nella  fagra  Congregaz'on  del  Con- 

dilo, per  mantenere  il  negozio  imero» 
e  rosi  più  ageuole  alla  concordia  . 
So  che  a  qtiefta  egli  eforteià  quelli 
della  fu  a  parte  ,   né  vorrei  che  le 

Si. 
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Signorie  Vcftre  f\  lafdaffero  vincere  in 

procurarla-,  eflfendo  cfTa  quel  preziofo 
patrimonio  che  Iddio  appunto  in  quefte 
fante  giornate  deftlnòa  glibuomlnidi 

buon  volere.  Ne'  contrari  perde  ezian- 
dio chi  vince,  e  Tempre  fa  qualche  gua- 

dagno ilcomii  nemico  del  Gener'vma- no  -,  né  baftail  dire  che  la  concordia  lì 
defidera ,  ma  che  i  1  conchiuderla  rima- 

re dall'altra  parte  :  peròche  ciafcuno 
parla  così ,  e  forle  penfa  cosi  ;  e  pur  non 
di  ciafcuno  è  ciò  vero  Per  volerla  dun- 

que efficacemente  conuien  rimetterfi  a 

qualche  terzo ,  fpogl iato  d'ìntereffe,  e 
dotato  di  faper'e  di  rettitudine  :  effendo 
il  maggior'errore  che  pnfla  hauerVn'- 
huomo  ilperfuaderfi  fcrm?.mente  nelle 

cofe  proprie  di  non  prender'errore .  Se 
gli  vni  e  gli  altri  procederanno  con  que- 
fti  affetti)  econ  quefti  fenfi  ;  di  leggieri  fi 
corranno  le  controuerfie  ,  con  molta 
cdificrzione  di  tutta  la  Diocefi^e  con 

gran  foddisfazione  d'amenduele  parti ad  p.nimo  rìpofato .  Io  per  zelo  del  ben 
comune,  e  per  affezione  verlo  le  SS. 
VV.  5  ne  ho  ragionato  più  volte  col  Si- 

gnor Ccfare  mio  Maefìrodi  Camera , il 
quale  so  che  ne  fcriuerà  loro  più  diffu- 
famenie  .  Son  certo  che  riceueranno 
qucfta  mia  fìgnifìcazion  come  pegno  di 
fpecìnle,  e  fincero  amore  :  col  quale  alle 
SS.  VV.  mi  offero. 

RomaildÌ2.del  i66i. 

Al 
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Al  Sig,  Duca  della  Torre.  KafoU . 

OGgi  quando  il  Padre  Catanco  
m'^ 

ha  prefentata  la  lettera  di  V.  Ec- 

cellenza m*è  paruto  di  comlnciar'a  go* 
dere  quella  profperità,  della  quale,  fe- 

condo l'vfo  ho  riceuuti  sì  Cpcffì  augurif 
per  quefte  fantiillme  Fefte .  Io  fon  ri- 

dotto a  non  pregiar  ne  altra  ricchezzaV 
né  altro  acquifto ,  che  di  fplcndidi  e  vìr- 

tuofi  amici;  de* quali  è  gran  carreftia 
nel  Mondo  :  ne  ì  Monarchi  poffono 

comperarli  co*  lor  tefori  •  Non  mi  dol- 
go la  Dio  mercè  d'eflerne  pouero ,  per  J^ 

che  è  gran  douizia  Thauerne  pochi,oue 
la  maggior  parte  di  quelli  che  fi  ftima- 
no  fortunati,  non  ne  ha  veruno  ;  ma 
qualunque  aggiunta  che  a  me  fé  ne  fiae. 
cia,parmi  di  trs  ftricchire:  maggiormen- 

te d'vn  pari  a  V.Eccellenza,nelIa  qua- 
le concorron  tante  prerogatiue,di  nata- 

li» dì  fortuna  5  d'ingegno,  di  letteratura, 
di  prudenza,  e  di  virtù.  Quanto  io  hab- 
bla  ftìmato  il  fuo  cortefe  vfficio,e  PofFer. 

tadella  fua  nobii  amiftà-,vagliane  per  ar» 
gomento,che  quefta  è  IVnica  lettera  da 
me  dettata  in  rlfpofta  a  veruna  di  tante 
centinaia ,  le  quali  m  hanno  portato  vn 
fimile  annunzio  proporzionato  a  que- 
fìì  giorni .  Ma  perche  il  maggior  fegno 
d'amare  è  la  confidenza  nel  chiedere ,  e 
l'inclinazione  a  rlccuer  volentieri  qiìaU 

che 
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che  ferulgio  dall'amico  ♦,  V.  Ecccllenia 
per  daiml  più  certa  proua  del  viuo 
amor  Tuo  >  e  per  farmi  con  ciò  più  liero 
del  mio  acqiiifto  prefentc  \  troni  col  iuo 

ingegno  qualche  opportunità  dou'Io 
polla  quanto  prima  ferulrla  in  affari  di 

momento:  non  perch'Io  intenda  d  obli- 
garmela  \  ma  perch'io  fperìmenti ,  Ella 
conofcermi  per  tale,  che  di  queftofia 
per  rimanere  a  lei  obligato .  E  le  bacio 
le  mani . 

Roma  il  dì  50.  dìDecembre  1662. 

Al  medefimo  . 

NElla  morte  del  Signor  Cardinal 
F'iamarino  Zio  di  V. Eccellenza 

ha  perduto  il  Sacro  Collegio  vn'Hluftre 
clempio  d'egregie  doti  ,•  ma  Tpccìal men- te chi  amminiftra  Chiefe,  vna  fubli- 
me  fcuola  di  foltenerne  con  intrepi- 

dezza i  Ircri  diritti.  Si  raddoppia  tutta- 
uiain  me  il  fentlmento  di  quefta  iattu- 

ra -,  pcròche  oltre  a'  r'fpctti  pubilci ,  an- 
nouero  fra'  priuati,  non  pur  la  benigna 
volontà  dimoftratami  In  ogni  condi- 

zione da  quell'ottimo  Signore:  ma', Il 
dolore  anche  dell'Eccellenza  Vofìra  la 
quale  con  tutta  Parmadura  della  fua 

virtù,  e  forzai  che  fperimenti  grane  vn 
tal  colpo.  M'  pporta  con  rutto  c'ò 
qualche  confolazionc  il  confiderarjcho 

alla  caducità  del  Signor  Cardinale  fo- 

prau- 
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prauulue  immortalmente  la  gloria  :  e 
chelVltima  volontà!  dì  Sua  Eminenza 
ha  r.ntentìcato  il  merito  di  V.  Eccellen- 

za ,  che  poffedea  cesi  degnamente  il  Aio 
amore .  Se  qualche  atto  della  mìa  offer- 

uanza  può  riufcir  fruttuofo  all'Eccel- 
lenza Voftra  nella  prefente  opportuni- 

tà, logliercfferocon  ogni  pienezza  d'- 
affetto :  eilmoftrarle  in  ciò  la  difpofi- 

z:on  dei  mio  cuore,  più  cbe'l  fignificar- 
le  il  mio  cordoglio,c  la  principarinten- 
zionc  di  qutft'vfficio .  E  le  bacio  cara- mente le  mani . 
Roma  il  dÌ5.diNouembrci66d. 

Al  Signor  Duca  di  Guifa  .  Parigi . 

SAvei  5  non  dirò  poco  grato ,  ma  poco 

ambiziofo ,  s'io!  mi  dimenticaffi  gli onori  fattimi  da  V.  Eccellenza  :  onde 
non  merito  perciò  il  guiderdone,  che 
da  lei  ne  riceuo  con  lafua  vmaniffi- 
ma  lettera.  Ma  effendoio  bramofiffì- 

mo  de'  fucl  comandamenti ,  conuìen 
chela  preghi  a  non  metter'in  conto  di cfTì  Uittftanza  che  V.  Eccellenza  mi  fa 
di  cooperare  al  ritorno  del  P.Leone: 
peròche  ciò  non  pure  farebbe  rroppg 
contrario  alla  miaobligazionedi  buon 
Cardinale,  ma  eziandio  all'intenzion 
dì  y.E.la  qual'è  nata  di  quella  Seren;fn 
maCafajche  ha  pofpcfti  i  rifpetti  d'ogni 
fuo  b^n'humano  al  fcruigio  della  Se* 

de  
 ' 
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deApofìolica:  acni  può  affai  piiìglo- 
iiar'il  Padre  Leone  col  Tuo  valore,  e  col 
fuo  zelo  fìando nella  Re.^gia  di  effajche 
in  ogni  altro  luogo  del  Mondo .  Efercìti 
dunque  V.  Eccellenza  la  mia  offeruan- 
7ain  altre  materie  più  conformi  al  mio 
douere,ed  anche  al  fuo  volere:  e  le  bacio 
cordialmente  le  mani , 

Roma  il  di  14.  di  Febbraio  2  6^1. 

Al  signor  Duca  di  Lorena  . 

L*Inclito  fangue  de' Principi  di  Lo- reno  è  sì  benemerito  della  Rell- 
gion  Cattolica  e  della  Santa  Sede  Ro- 

mana ,  che  il  Sagro  Collegio ,  il  qual'è 
lat'obligato  al  zelodelTvnajedè  mem- 

bro sì  principale  dell'altra  j  dee  riputar 
come  propri  j  vantaggi  tutte  le  profpe- 
rità  di  cotefta  Sereni  filma  Cnfa .  Onde 
io,  anche  a  folo  titolo  dì  Cardinale  ,  ho 
fentita  con  fcgnalara  allegrezza  la  ricu- 

perazione fatta  dall'A-V.  degli  antichi 
fuoi  Stati,  della  quale  s'è  compiaciuta darmi  contezza  con  la  fua  vmanifllma 
lettera.  Maoltre a quefto  titolo  vnìucr- 
fale ,  il  particolare  che  io  profelTo  di  fer- 
uìdorc  a  V.  A.  per  molte  fpcciali  grazie 

bnd'Ella  mi  ha  onorato  ;  ne  accrefce  in 
mcil  Fii  bilofmgolarmétcemi  fàdefi- 
derofiffimo  di  veder  fucccdcre  a  qucfto 

felice  auuenimento  dell'A.  V.  vna  hìga 
icrie  auucntuiofa  di  contentezze ,  che 

ricom- 
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ricompenfi  a  molti  doppij  il  tranagllo- 
degli  accidenti  paflati .  Ed  a  V.A.  bacio 
con  ogni  affetto  le  mani . 

Roma  il  dì  primo  d'Agofto  1 661  » 

Al  signor  Buca  diMantoua^ 

L'Inclite  virtn  della  Serenifflma  Si- 
gnora Ducheffa  Madre  di  V.  A.  la 

rendeuano  vn'Idea  delle  Principeffc 
Criftiane ,  la  fua  morte  ha  prillata  dVn 
glorlofo  lume  la  noftra  Italia  ,  ed  ha  c6- 
irlftaro  ogni  Ordine  di  Perfone  ma  fpe- 

cìalmente  il  Sagro  Collegio,  ilqual'c 
più  intereffato  in  defìdcrare>che  ne*  Po- 

tentati Cattolici,  ed  in  particolare  ita- 
liani» regni  e  rifplenda  la  Religione .  Io 

che  quantunque  il  minimo  fra*  miei  Si- 
gnori Colleghi,  non  cedo  a  verun  di  ef- 

S ,  ò  in  quefto  zelo,  ò  neirofleruanza 
verfo  TA.  V.;  ne  ho  fentito  gran  cordo» 
glio,conriderando&:  al  danno  comune» 
ed  allo  fpecial  fcnfo  di  V.  A.  A  titolo  di 
quefto  mio  Onceriffìmo  affetto  non  mi 

reputo  immeriteuole  dell'onore  che  V, 
A.  è  ftata  feruita  di  farmi  col  darmene 
auuifo  nella  fua  vmaniflfìma  lettera .  Et 

augurandole  occafìoni  piti  auuenturo- 

fe  d'efercitar  meco  fimi  li  vfficij  le  bacìa aflfettuofaraente  le  mani  ► 
Roma  il  dì  1 1  ̂i  Settembre  i65o. 

Ai 
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Al  medefimo . 

NOnml  fono|ignotìi  pregi  della 
Famiglia  Pendafia  ,  cflendomi 

aiiuenutc  di  veder  ne' libri,  mentre  io 
efercitauala  Cattedra,  il  raperinficme 

la  pietà  d'vn'huomo  in  (igne  di  quella 
Cafa  j  ed  cffcndomi  poi  connenutodi 
celebrarne  ancora  le  operazioni  a  prò 
della  Santa  Chiefa  nella  mia  Iftoria  del 
Concilio  Tridentino:  della  quale  em- 

piono vna  gran  parte  reroiclie  virtù  del 
Cardinal  Ercole  nato  della  Sereniflìma 
Stirpe  dì  V.  A.  Ma  la  più  riguardeuole 
preiogatlua del  Signor  Conte  Teodo- 

ro, è  l'efìTer  tanto  gradito  a  lei .  e  l'hauei* tanto  fublime  teftìmonianza  del  fuo 
merito,  quanto  fi  fcorge  nella  lettera  , 

onde  all'À.  V.  è  piaciuto  d 'onorarmi > 
alla  quale  non  ho  tardato  d'vbidire in- 

terponendo (ubitoimiei  vfiFìcij  col  Si- 
gnor Marchcfe  Slgifmondo  Maluezzl 

mio  Cugino  per  la  ccnclufione  del  pa- 
rentado che  V.  A.  defidcra  .  Ma  più  che 

ogni  mia  infìanza  fon  certo  ciie  haurà 
efficacia  prelTo  il  mentouato  Sig.Mar- 
chefc  l'autorità  del  nome  dì  V.  A. ,  e  la 
notizia  che  il  Caualiere  poffegga  tanta 

parte  della  fua  grazia:  di  che  lo  l'ho  a 
pieno  informato .  Prego  l'A.  V.  che  T- 
cfecuzionedi  qucfto  fuo  comandamcn. 
tome  ne  ottenga  degli  altri  in  premio , 
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ed  augurandole  ogni  maggior  felicità , 
le  bacio  affettuofamente  le  mani . 

Roma  il  dì  3.  di  Nouembre  1661, 

'Al  medejìmo . 

S'Io  arplmfli  al  Telo  merito  di  ferui- 
dote  offequiofo  a  V.  Altezza,inter- 

porrei  torto  lemlefupplicazioni  appref- 
fo  la  Santità  di N.Signorea  prò  del  Pa- 

dre N.  qualunque  ne  preuedefil  la  riu- 
fcita  ,  ma  perche  dcfidero  ìnfieme  di 
efferlc  fcruidor  non  inutile ,  e  che  non 
folo  V.  A.  debba  gradire  il  mio  offe- 

quio,ma  per  efìTo  render'cfficaceilfuo 
patrocinio  -,  la  prego  riuerentemente  ad 
impiegare  i  fuoi  poderofì  officij  ò  con 
alcuno  del  fanguedi  S.  Santità,  òcon 
qualche  altro  perfonaggio  principale, 
te  ad  efìfa  accetto»;  fecondo  che  Vh  ■  Vo- 
fìra  haueua  già  da  prima  crHinato  il  fi- 

lo del  negozio.  Peròche  S. Beatitudi- 
ne per  fuo  zelo  procede  con  infinita  rl- 

feruanel  darei  gradi  religlofi  per  ma- 
niera diiierfa  dalla  fiatuita  nelle  Co- 

fìituzionl  :  onde  appena  pcffo  fperare  r 
cheiemie  intercefiioni  (ole  baftaffero 

ad  impetrar  la  grazia  magg'ormente , •chc^  hauendomene  la  clemenza  di  Sua 
Beatitudine  concedute  tant'altre  fo- 
pra'l  mio  merito;  non  potrebbe  dubi- 

tare eh  "o  haueffi  tale  arroganza  per 
cui  mi  airiaafle  ò  ftrana,  ò  alj^ra  la 

re- 
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f epulfa.  E  rendendo  all'A-V.  vmili  gra- 
zie dell'onore  che  mi  fa  nel  comandar- 

mi j  le  bacio  affettuolamente  le  mani, 

Romaildi8.d'Agoftoi66$. 

Al  Signor  Dnca  di  Modena . 

LA  propagazione  e  la  labilità  della 
Sercnifllma  Cafa  di  V.  A.è  di  fom- 

molplendore  all'Italia,  di  gran  benefi- 
cio al  Criftianefimo  ,ed*immenfa  con- 

folazicne  a  tutti  i  fuoi  feruìdori  :  fra  i 
quali  io  giuftamentc  mi  aitribuifcovn 

de'  primi  luoghi ,  si  per  la  diuozlone  di 
tutta  la  mia  Famiglia  a  quella  ólY.  A. 
sì  per  le  grazie  innumerabili  che  la 

mia  Religione  ha  Tempre  riceuute  da* 
Principi  Eftenfi  ;  sì  per  le  dimcftrazionl 
di  fingular  benignità  ,  con  le  quali  mi 

onera  il  Signor  Cardinale  Zio  dell' A. 
Vcftra.  Onde  sì  come  per  altro  è  (iato 
mero  effetto  dell'eccella  fua  cortefia 
il  darmi  conto  del  felice  natale  del 

Signor  Principe  (uo  figliuolo,  così  ar- 
disco di  arrogarmi  per  meritato  quefto 

fauorcjinrifguardo  allintcrefle  che  io 
haueua  In  ciò  per  la  (pedale ,  e  cor- 
dialI(nmamìao(rcruanza:  la  quale  mi 
ha  fcgnalato  fra  gli  altri  e  prima  nel  de- 
fidcrio ,  e  di  poi  nell'allegrezza .  Rendo 
all'A.  Voftra  le  più  riuerenti  grazie  di 
qucfta  fua  vmaniflìma  fignificazionc,e 

pregandole  da  Dio  va  corfo  non  inter- rotto 
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rotto  d'aiiuenimenti  conformi  a  qucfta 
ìnfigne  prorperitàj  le  bacio  afFettuofa- 
mentelemani. 

Roma  il  dì  24.  di  Marzo  iddo. 

Al  mede/imo . 

IL  mio  prillato  dolore  per  l'immatu- 
ra morte  del  Signor  Principe  Alme- 

rico ,  potrebbe  riceuer  qualche  foli eua- 
mento  dal  vedermi  io  tanto  in  grazia 
di  V.  Altezza,  quanto  dimoftra  la  fua 
Vmaniflìma  lettera ,  con  cui  fi  degna  di 
comunicarmene  la  notizia  .  Ma  quel 

fenfo  ch*io  ne  riceuo  per  lacaufa  publl- 
ca  »  della  quale  era  quel  Signore  la  più 
falda  fptranza  contra  il  furore  ottoma- 

no ;  non  può  hr.uer  conforto ,  fé  noa 
dalla  fiducia  in  Dio  ,  che  non  fia  per  ab- 

bandonare il  Tuo  Popolo .  Qiianto  all'- 
affetto di  V.  Altezza ,  non  faprei  dir'al- 

tro,fe  non  quel  chedlflì  al  Signor  Car- 
dinal fuo  Zie  :  che  sì  come  i  Principi 

Eftenfi  incontrano  volentieri  la  morte 

propria  per  feruiglo  della  Republica 
Griftiana?  cosi  parimente  con  animo 
franco  e  fereno  foffrono  di  veder  per  sì 

bella  cagione  la  morte  de'  lor  pili  carie 
più  ftretti  Congiunti ,  onde  in  queft'ac- 
cidente  la  generofità  dell'Altezza  Vo- 
ftra  nelPintenderlo ,  non  fi  farà  lafciata 
vincere  da  quella  del  Signor  Principe 
(uo  fratello  nel  fcftenerlo .  E  le  bacio 

affet- 
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affettuofamente  le  mani . 

Roma  il  di  8.  del  1 66 1, 

Al  signor  Duca  di  Neùhurg. 

DVcfegnalateconfolazIoni  mi  por- 
ta la  benigna  letteradiV.  Altez- 

za: il  veder  propagata  col  nafcimento 
delfuo  Principe  terzogenito  vna  Fami- 

glia, ciré  fra  i  primi  onori  dell'Europa, 
e  fra  i  principali  foftegni  della  Chlcfa  :  e 
il  riceiier  nouella  teftimonianza  dell'v- 
maniflìmo  affetto  col  qual'V.  A.  fi  de- 

gna di  tenermi  per  fuo  gradito  (cruido- 
rc,  comunicandomi  quefto  fuo  profpe- 

ro  aunenimento  .  Io  dunque ,  e  dell'- 
vnomi  congratulo  con  ogni  maggiore 

allegrezza,  sì  per  cagion  dell'Abito  che 
era  porto,  e  che  m'intcreffa  fopra  gli nitri  in  tutti  i  felici  fucctflj  della  Cliicfa 

Cattolica  -,  sì  per  cagjon  di  quello  che 
lungamente  ho  portato,  e  per  cui  debbo 
lìngolari  obligazioni  alla  Cafa  ed  alla 

pcrVona  di  V.  Altezza;  E  dell'altro  la 
ringrazio  con  ogni  fenfo  più  riuercnte  i 
affìcurandola,  che  quanti  faranno  i 
figliuoli  di  V.  A.,  tanti  faranno  quei 

miei  Signorija*  quali  profcflcrò  più  cor- 
diale ofìTcquio,  e  riputerò  a  gloria  (\]  po- 

ter feruire  in  ogni  occorrenza .  Ed  a  V. 
A-  bacio  affettuofamente  le  mani. 

Rema  &c. 

Al 
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Al  Signor  Duca  di  Paltna . 

LA  iblennità  del  Natale ,  che  giìi  s'- 
auuIcina,fuole  inultaieg!!  huomi- 

ii:,si  per  onorar  con  fcfta  il  nato  Reden- 
tore, sì  per  darfìtrà  loro  alcun  pegno 

icambieuole  d'affezione  j  aircfferta^di 
qualche  picciolo  dono  .  Io  affine  di 
conformarmi  a  quefto  pio ,  &  amiche- 
uole  v(b  con  Voftra  Eccellenza  ;  ho 
fcelte  alcune  minute  cofe  j  le  quali  mi 
lon  auuifato  che  le  pofìfano  riufcire  né 
inutili)  né  dìfcare.  Altre  di  effe  le  ferui- 
rannoper  pafcolo  del  Tintel  letto  :  altre 
per  prcferuatluo  e  per  medicina  del 
corpo,  fecondo  che  le /Ignifìcherà  più 
diftintamente  il  Padre  Don  Carlo  fuo 
fratello ,  a  cui  le  ho  ccnfegnate .  Nelle 

prime  vedrà  Ella  quanta  fiaftata  la  vir- 

tù di  coloro  a*  quah*  io  fuccedo  nel  Gra- 
done pelò  quanta  fia  la  mia  obifgazione 

a  diuenir  perfetto  per  imitarli  :  il  che 

mi  confido  che  le  darà  ffimolo  d 'aiutar- 
mi àqueft'imprela  con  l'orazioni  fue, 

della  Signora  fua  Moglie ,  e  de'  fei  An- 
geli fuoifìgl  aioli,  non  lafciandcfi  vin- 

cere in  qutft'opera  di  carità  dal  preno- 
minato Padre  fuo  fratello  .  Le  fecon- 

de fono  antidoti  córra  i  mag^^iori  peri- 

coli 5  ò  mali  del  corpo  :  la  virai  de'  qua- 
li antidoti  parte  è  fpiriruale,  parte  cor- 

pQraIe:e potrà  loroaggiugnere  qualche 
M      fìima 
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ftima  il  non  effer  per  leggiera  opera  il 
procacciarle  in  cotefti  Paefi.  Ma  qua- 

lunque fia  il  dono  ̂   so  che  l'amor  mio  e 
rvmanltà  di  Voftra  Eccellenza  varran- 

no a  renderlo  preflb  di  lei  prcziofo.  E 
mentre  io  le  auguro  vn  feliciflìmo 
nuouo  anno ,  e  molto  più  felici  poi  gli 
anni  eterni^  le  bacio  le  mani . 

Roma  il  dì  2.  di  Decembre  1662. 

Al  me d efimo , 

BEnche  la  lettera  di  Voftra  Eccellen- 

za, nella  qual'Ella  m'auguraua 
profperità nel  fanto  Natale,  mi  fia  ginn» 
ta  sì  tardi  che  fi  è  accompagnata  con 
l'altra  oue  m'annunzia  felice  la  fanta 
Pnfquaj  nondimeno  io  non  tardai  a  leg- 

ger qutfto  fuo  propizio  defidcrio  ne* caratteri ,  fc  non  della  carta,  del  cuore; 

che  fon  vlfibili  a'mici  cechi  eziandio  da 
lontano  ̂   per  tante  dinv  ftrnzioni  chc_> 

tengo  dell'amor  fuo .  E  pcnfo  ancora 
d'haucrne  raccolto  il  frutto  :  attribuen- 

do in  gran  parte  alle  fuc  orazioni ,  e 
delle  fuc  Monache  Mariane ,  e  di'  Tuoi 
Eremiti  del  Monte  calunrio,  la  fpccial 

fanità  che  Iddio  m'ha  dataqueft'Inucr- 
no ,  fnperiore  a  qnel  che  predicaua  l'an- 
tecc  lente  mio  ftato ,  e  Topinione  ancot 
degli  Amici,  laqual  fanità  ,  benché  nel 
futuro  non  debba  annouerr.rfi  prccifa- 
mentc  fra  i  bcnijnè  bramarfi  come  tale, 

ma 
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ma  nguardaifi  come  oggetto  indifife- 
rente;  nondimeno  per  quel  tempo  che 
Iddio  rtià  concedutale  ch'ella  ci  bà  ren- 
dutiabllia  preftargli  qualche  maggior* 
cffequio  \  dobbiamo  riputarla  sì  come 
bene ,  e  come  di  tale  ringraziarne  la  fua 
mi^ericordiofa  beneficenza.  Non  vo- 

glio pr  tutto  ciò  afcriuere  in  quello  a 

lei,  &:  a*fuoi  Angeli  tanta  parte,  che 
maggiore  non  ne  tocchi  aJ  Padre  Don 
Carlo  ;  il  quale  nel  deferto  di  qutfta  vi- 

ta ,  è  per  me  vna  manna  che  mi  nutrifce 
il  corpo  infieme,  e  lo  fpiritoi  e  fenza  mai 
cagionar  replezione,  indìgeftione,  ò  fa- 
zicuolezza ,  mi  ricrea  con  tutti  i  più  dl- 
letteuoli  fapori ,  ho  detto  male  con  tut- 

ti ,  mancnndomen'vno,  del  quale  io 
viuo  f^qmel'co  ;  e  V.  E.  me  ne  potrebbe 
appagc^reicicè,  i'hauer  lei  qui  prcfente 
per  akuni  giorni  a  goder  delle  diuczio- 
ni  dì  Roma  -,  ed  vnitamente  a  confolar 
l'affezion  d'vn'amlco  che  le  darebbe 

vn'Ol'pìzio ,  non  già  fontuofo  meritato ma  non  voluto  da  lei;  ma  libero,  relf- 

giofo,  e  cordiale  :  ad  imitaz'on  delle  ce- ne che  facciamo  il  Padre  D.Carlo  ed 

io,  con  giocondità  inuidiabile  a' conui- 
ti  d'Affuero.  MI  trattengo  per  era  di 
ringrnziarla  de*  prefenti  ch'Elia  mi  ha 
inuiatl ,  benché  già  prt  filmi  a  venire  'jSÌ 
perche  la  mézione  di  e  (Il  è  troppo  (pro- 

porzionata a  quella  che  ho  fatta  dianzi 

delle  nofìre  pouere  i-nenfe,  ccmep^- 
M    a         che 
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che  non  voglio  tormi  h  materia  di  fcr'- 
ucrcon  glufta  occnfionc  vn'alrra  ktccra 
affai  torio  a  V.  E.  da  poiché  mi  fian 

pctuenutiieffcndomi  vn  de*  piiìpreziod 
condimenti  ch'io  gufti  in  e(Il  quefta  op- 

portunità che  mi  porgono  di  trattar 
conlei,edi  figurarmela  prefente  al  pcn- 
fiero  mentr'io  le  ragiono  con  la  penna . 
Fra  tanto  le  bacio  le  m.ini . 

Roma  il  dì  vltimo  dì  Marzo  1^63. 

Al  medefimo  . 

ILcopìofiffìmo,  efontaofo  prefente 
ch'io  riceuo  dall'Eccellenza  Voftra 

mi  fa  dubitare  ch'Ella  fin'ad  ora  non 
habbia  creduta  per  vera  la  parcltà  eia 
poucrtà  della  mia  menfa:  contuttoché 

ne  le  fi  a  flato  tcft'monio  magg'ore  d'- 
ogni eccezione  il  P.idrc  D.Carlo  fratel- 

lo a  lei  nel  fangue  ,  t<.  ad  amendue  noi 

nell'amore  ;  il  quale  sì  fpeffo  prona  det- 
to con  verità  quel  modo  di  parlare  che 

altri  vfano  per  cerimonia  appo  i  lorcó- 
uitatl:  cioèche  vengono  a  far  peniten- 

za. Il  dono  è  così  abbondante  per  la 
varietà  delle  cofe^  e  per  la  quantità  di 
ciafcuna,  e  così  cfquifito  perla  fpecifica 

eccellenza  di  tutte,  e  per  l'ìndiniduale in  ciafcuna  che  fi  con  farebbe  ad  vn  Rè 
più  che  ad  vn  Prelato  Relfgiofo.  Ma 
(e  Vofìra  Eccellenza  moftrcrà  d'amar- 

mi di  cuore ,  accettando  i  fcrucntiflìnù 
inulti 



inulti  fattile  da  me,  perch  EHaczìand'o 
a  fin  di  vedermi  faccia  il  fnr.to  pellesii-- 
naggio  di  Roma ,  &  onori  lamia  Cnfa , 

vedrà  co'  fuoi  occhi  quanto  lungo  fpa- 
zio  di  vita  Ella  mi  augura  coll'anuifaifi 
ch'io  debba  confumare  tutto  il  fno  do- 

no :  si  che  per  non  lafciarne  la  maggior 
parte  agli  Eredi,mi  è  conucnuto  di  com. 

partirlo  ad  alcuni  de'  miei  p'iì  cari  amici e  Signori  \  riferbandone  tuttauia  per  me 
vna  larga  porzione  .  Non  mi  pongo  a 
ringraziarla ,  perche  troppo  farei  elo- 

quente, fé  hauefli  parole  che  rifpondef^ 
fero  a'  fuol  fatti ,  ma  fé  a  ciò  non  trouo 
parole,non  mancherò  già  di  farti  quan- 

do mi  fi  prefenti  qualche  opportunità  di 
feruirla  .  E  sì  come  tra  tanto  pregherò 
fempre  Dio  benedetto  ,  che  mantenga 
ed  accrefca  in  lei,  ed  in  tutta  la  fua  diuc- 
ta Famiglia  quella  pietà  ,  che  vai  piiì  di 
qualunque  Regno  mondano;  cosi  an- 

che mi  confido  che  V.  E.  e  tutta  la  fua 
Famiglia  aiuteranno  me  ad  acquiftaria 

con  le  loro  crazicni;  dono  pcrm.ep'iì 
preziofo  non  folo  degli  altri  da  lei  man- 

datimi, ma  quanto  pottfie  darmùogni 
Monarca.  E  le  bacio  le  mani . 

Roma  il  dì  21.  d'Aprile  1663. 

M 
Al  mede/imo,  f 

I  nutrice  V-E.col  pìfi  fufìazicfo,  e 
preziofo  frutto  che  produca  veru- 

M    3        xia  pian- 
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pianta,  il  che  mi  rende  più  tollernbile, 
anziquafi  gradita  la  mia  inabilità  dì  fcr- 
uirla  :  peròche  cffcndo  io  tutto  di  V.E.  > 

s'io  valcflì  in  Tao  fcruigio^qucfto  sì  pre- 
giato alimento  ch'Ella  mi  porge,  riufci- rebbea  fuointereffe:  làdoue  era  ha  la 

pnraoneftà-.  c'I  puro  merito  di  libcrnle, 
ccaritatiuo  .  Ho  penfato,  non  so  fé  per 
gratitudine  ò  per  fuperbia  ,  a  qualche 
maniera  dì  corrifpondcrle  con  pafto 
non  inferiore ,  e  finalmente  mi  è  fou- 
uenuta  quella  che  vsò  Cleopatra  per 
fuperar  nel  Tuo  conuito  le  lautezze  di 

M  rc'Antonio-jil  che  kce^  liquefacendo 
nell'aceto  vna  perla  d'Incftimab'l  valo- 

re-, e  ponendo  quell'aceto  nelle  viuan- 
de.  Perla  fuperiore  ad  cgniteforo,  è  la 

pur'(Tìma  vmanità  del  Signor  Noflro, che  fi  fiemperò  nel  forte  aceto  della  paf- 
fione .  Io  mando  a  V.  E.  vn  piatto  rea- 

le condito  con  qucfio  aceto;  cioè  trenta 
benedizioni  pontificie  in  articolo  di 

morte  perle  Tue  Religi  e  fé ,  e  pe' (uoi 
Romiti  -,  fe'l  piatto  non  br.ftaflc  pc'  con- 
iiitati  ,El!-'ì  fupplifcaa  mio  conto,  con 
farmene  haucr  poi  la  nota  .  Le  agglun* 
go  cento  Indulgenze  di  San  Tomma- 
fo  di  Vìllanoua  da  compartire  a  chi  El- 

la vuole  ,  e  da  potcrfi  applicare  a  qua- 
lunque immagine ,  croce,  corona  ;  ren- 

dendomi io  certo  ch'Ella  farà  fauio,c 
circufpcfto  diftributorc  di  quefie fante 

ricchczze.E'  indarno,  che  appreffo  a  ciò io 
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io  le  cffera  ogni  mio  potere  in  accon- 

cio di  quel  facro  Giardino  che  V.  Ec- 
cellenza ha  piantato  per  coronar  per- 

petuamente di  nuouì  gigli  la  Reina  del 
Paradìfo  :  peròcbe  troppo  vantaggio  a 
me  rifulta  dall'efler'ammeffo  alla  ceni- 
pagnia  d\  quefta  cultura  ;  prefìb  aH'vt;- 
iità  della  quale  rimarrebbe  di  niun  va- 

lore ,  oue  ancor  fcffe  vera  e  non  fauo- 

lofa,  quella  de' pomi  d'ero  attribuita 
agli  Eroi  della  Grecia  vantatrice  .  Io 
fcriuo  la  prefente  a  Voftra  Eccellenza 

nell'aniuerfario  di  quel  giorno  che  Dio 
volle  veftir*ii  mio  fango  co'  drappi  co- 

lorati dal  fangue  del  fuo  Figliuolo.  Il 

padre  D.  Carlo  m'?.iuta  oggi  ad  Inter- 
ceder venia  da  S.D.  Mae  ftà  dell'ingra- 

ta corrlfpondenza  rendutale  per  quattr*. 
anni  ,  e  grazia  per  compenfar  con  gli 
ofiequìj  futuri  la  negligenza  preterita . 
Mi  confido  che  anche  V.  E.  e  cotefti 
fuoi  Angeli  concorreranno  a  procurar- 

mene rirnpetrr.zi'rne  ,  e  la  prego  col 
p'ùviuo,  e  col  più  fincero  affetto  del 
cuore  a  non  diuertire  da  qucft'vnico 
punto  ,  che  equiuale  a  tutta  la  sfera  del 
noftro  bene,  veruna  orazione  che  le 

piaccia  di  fare  in  mio  prò  all'onnipoten. te  Mllericordia  .  Del  mio  Ritratto  noti 
dico  altro  hauendolo  V.  E.  così  effi- 

cacemente voluto  5  ma  fia  piacer  di 
Dio,  che  tutta  la  mia  vita  non  fomigli 
appunto  vn  Ritratto  cioè  vna  colorita 

M    4       fu- 
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fuperfìcle  fenza  verità,  e  fcnza  fonde. E 
le  bacio  le  mani. 

R.oma  il  dì  IO.  di Noucmbre  1665. 

Al  mede/imo  . 

D Ve  gran  fasori  ad  vn  tempo  rìce- 
iio  dalla  coi'tcfia  di  V.E.  ì'vno  èj 

ch'Ella  fi  compiaccia  di  ccndefcendcre 
a'  miei  preghi  col  fignificarmi  ciò  che 
più  le  farebbe  gradito  ch'iole mandafll 
di  qucfte  ncftrc  contrade  reflendo  atto 
forfè  di  piiì  cordiale  amicizia  il  moftrar- 

fi  pronto  a  riceiier  piacere  dall'amico, 
che  a  fargh'elo  ,  poiché  il  fecondo  può 
deriuare  ancora  da  vna  generale  gran- 

dezza d'animc;il  primo,  fol  davncon- 
fìdente,  e  fpeciale  amere  .  L'altro  è, 
che  in  riccmpcnfazione  de'  fiioi  maturi 
frutti,  fi  contenti  d'accettare  la  Temenza 
de' fiori  .  Io  teniei  che  la  ftagione  mi 
dKdiccffe  il  fcruirnclafin'airan no  futu- 

ro :  e  parlando  a  lei  con  la  noftra  fince- 

r'tà  j  le  confeffo,  che  ciò  mi  diede  mate- 
ria d'hauerle  nuoua  obligazione,C!cè di  m.eritar  con  Dio  nel  conformarmi  al 

fuo  volere  in  quel  che  per  altro  m'era 
d'amaritudine,  ma  ò  fia  flato  in  premio 
di  qucfta  rifcgnazione  ,  ò  più  veramen- 

te in  rif^Ucirdo  al  pio  vfo  al  qual  V.E. 

deft'na  i  defiderati  fiori,  per  diuina  mer- 
ce ho  potuto  ad  vn  tratto  metter'infie- 

mc  tanta  copia  di  varie  e Cceltc  cipolle, 
che 



Lettere  varie  .'  27  ? 
clìt  baftl  ad  appagare  nófolo  i!  modefll- 
ifimo  animo  dì  V.  E.  ma  qur.fi  anche  il 
mìojalrretranto  auldo  di  feiuirlasquan- 
to tenuto;  che  vuol  dire  auido  lenza 

rnifiira.  Né  le  farà  dilcaro  d'intendere 
che  da  quefte  cipolle  prima  che  ficrifca- 
noalei  ,  fia  nato  a  me  qualche  buon 
frutto  ,  del  quale  altresì  debbo  grado  a 
V.E.ptròchcveggendo  io  quella  defor- 

me e  rozzo,  materia ,  da  cui  la  natura  ; 
cioè  Die  ,  fa  pullular  e  parti  sì  vaghi , e 
sìodcrofi;  applicai  la  fimiglianza  alla 
viltà  del  ncfho  fango  tutto  impaftato 

d  Infeim'tàedi  colpe,  dal  quale  il  me- 
defimo  Do  con  efercìziodi  puìaltaje- 
di  p'ù  benefica  potenz.ijfà  germogliare  ■ 
operazioni  di  virtù,  che  negl'incenfieri 
degli  Angeli  fon  portate  a  profumare  il 
Paradifo ,  e  per  mano  loro  fono  fparfe 

come  refe  d'immortal  porpora  ad  in- fiorare il  Trono  della  Diuinità.  Sotto 

al  quale  fpero  nell'infinita  Mìfericordia,^ 
che  V.  E.  ed  io  dobbiamo  impetrare 
amico  e  beato   foggicrno  negli  anni- 
eterni  ,  E  le  b^cio  le  mani . 

Roma  il  dì  15.  di  Ncucmbrc  1663. 

Al  medi'Jìmo , 

SVole  al  palato  d'alcuni  renderfi  gu- fteuolenon  tanto  la  bontà, quanto 

la  tarità  del  cibo  ,  dlffondendcfi  l'al- 
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tcrlgia  dell'animo  eziandio  nel  fenib 
più  materiale  del  corpo,  A  me  così  la 
ragione  come  la  religione  detn  penfie- 
ri ,  e  genera  voglie  del  nitro  differenti . 

Nódimeno  lafcarfità  de*  piftacchi  pro- 
uatafi  in  S'ciliaqueftV.nno ,  aggiugne 
per  la  mia  bocca  vn  gratiflìmo  condi- 

mento al  natio  loro  fapore  ;  mentre  mi 

fa  guftirein  Lfll  l'rffertuofa  liberalità  di 
V  Eo  che  sa  conuertire  in  accrefcimen- 
to  di  Tua  virtù ,  e  di  Tua  lode  anche  il  di- 

fetto della  naiiira,  e  dell'annuale.  L'an- 
tecedente fuo  dono  è  ftnto  quafi  l'vnico 

mio  alimento  in  tutta  la  Qi^artfima;  sì 
che  ho  potuto  offeriiarla  fenza  mortifi- 

cazione del  fenib ,  e  fenza  diminuzione 
della  falute:  tanto ,  che  non  mi  farebbe 

graue  chequcfto  giorno  ilqiial  n'c  l'- 
vltimo ,  nediuen'ffe  il  primo .  Col  no- uello  prefcnte  mi  fia  tanto  più  ageuole 

quell*aftinenza  la  quale  fucccfìfluamen. 
te  in  varie  giornate  della  fcttimana  e 

dell'anno  mi  è  h  prefcritta  dalla  Chiefa  > 
ò  impofta  da  vna  volontaria  vfanza  .  La 

narrazione  di  quanto  ho  fcritto  fin'ad 
ora  con  femplice  verità,  fiami  in  vece 
di  ringraz!amento;v.ilendo  ella  per  ma- 
nifeftarca  V. E.,  e  laviua  mia  cogni- 

zione deir^moreuolidìmafua  coriefia, 

e'I  gran  profitto  ch'io  ne  traggo  ,  E  le bacio  le  mani . 

Roma  il  di  1 2.  d'Aprile  16^4. 

Al 
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Al  mede/imo . 

R Ingrazierei  V.  Eccellenza,  che  fi 
confidaffe  di  comandarmi  in  affa- 

ri dì  Tuo  feruigio,  fé  non  m'auuedefìfì 
ch'Ella  più  tofto  mi  fumminiftra  op- 

portunità d'operare  in  reriiigio  mio  ; 
chiamandomi  a  parte  del  preziofo  cre- 

dito che  acquìfteranno  con  quelle  dluo. 
le  Spofedì  Gesù  Crlf\o  coloro,  a  cui  fa- 

rà toccata  ventura  di  concorrere  al  pio 
fìabìlimento  del  loro  Inftituto ,  &  al 
confeguimento  delle  fante  lorofoddis- 
fazioni .  Il  Padre  D.  Carlo  potrà  teftifi-f 
care  a  V.  E.  eh  io  non  ho  trafcuratodi 

procurar  quefto  mio  vantaggio  da  lei 
offertomi .  Egli  infìeme  le  farà  capitare 
l'vltimo  volume  della  mia  Iftoria  rac- 

conciata; il  quale  dee  effer  grato  a  V.^ 
E.  non  folo  perche  e  mio,  che  fon  fuo, 

ma  perch'egli  immediatamente  è  fuo, 
sì  come  fatto  in  gran  parte  co'  fuoi  elet, tifllmidoni,  che  fi  fono  conuertlti  in 
quegli  fpiriti  migliori  onde  la  mia  tefìa 
ha  potuti  generare  i  fantafmi  per  con- 

cepir quefto  parto .  In  effo  vedrà  Ella  va 
viuo  ritratto  mio ,  non  apparendo  me- 

glio altroue  l'immagine  dVn'huomo 
che  ne*  lineamenti  della  fua  penna  Ma 
vnitamente  le  voglio  mandare  vn  Ri- 

tratto del  mio  Pndre ,  ch*è  anche  Padre 
fuo  e  del  Cnftianefirao,dico,del  noftro 

M    6       San- 



2,7^  Zftterc  varie ." 
Santidìmo  Papa  Alcffandro^ed  ìnfie- 

me  deliri  p'iì  Tanta  funzione  ch'egli cfcrcitì  in  Tcirn,  mentre  porta  in  mano 
quel  Dio  del  quale  è  Vicario,  Vn  ter- 

ze R'trarto  dì  Perfonagglo  più  rublime, 
che  vuol  dire  non  terreno,  ma  celtftia- 
le  5  &  adorato  da  lei  con  qualche  fingu- 

ìar d'uozìone,  fpero  di  farle  iiauer tra 
poch"(Tìmi  g.'orni .  Fra  tanto  ,  per  dare 
fiiniolo  a  V.  E.  del  lacro  pellegrinaggio 
a  cui  la  inulta! ,  non  (olo  con  le.paroìe  , 

ma  con  l'efenipicmi  pongo  io  a  farne vn  fimiìejVifirando  le  adorate  Memorie 

deìL^  M  idre  de'  Peccatori ,  e  del  Padre 
de'  Pouer].Santifìcherà»e  condirà  i  miei 
viaggi  il  già  detto  Padre  D.  Carlo  con 
qualche  altro  venerabile  Religiofo  :  e 
pagheremo  a  V  E.  il  tributo  delle  noftre 
orazioni,  le  quali  t.^nro  frranno  più  ac- 

cette a  Do ,  quanto  Ella  ci  darà  mag- 
gior fr.flfìdio  con  le  Tue,  a  fin  che  otte- 

niamo grnz'a  di  f:^r  p'iì  diuote,  e  più  ar* dentile  noftre.  Età  Voftra  Eccellen- 
za bacio  le  mani. 

Rom.a  il  dì  6.  di  Settembre  1664. 

Al  mede/imo  , 

IL  Padre  D.  Carlo  ed  io  fiamo  ftati  in 
corfo,  &  habblnmo  fatta  preda,  la 

quale  fecondo  le  leggi  della  guerra  con. 
iiicn  che  tra  noi  fi  diuida:  benché  la 
maggior  parte  ne  toccherebbe  a  lui,  sì 

per 
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per  la  ragione  onde  fnron'  aggiudicate 
ad  Aiace  rarmi d'Achillei  cioè,  pcrch'e, 
ra  il  più  fimilc  nel  valore  ad  Achille:  tal 
che,  eCfcndo  la  noftra  preda  le  reliquie 

d'alcuni  Santi,v'hà  maggior  diritto  chi 
gli  affomiglia  nella  virtiì:sì  per  la  con- 

uenienza  fpeciale  co'medefiml  Santi 
nel  *  cognomce  nel  nome;poiche  IVna  *  h  i 
di  effe  reliquie  è  vn a  rofcrizion  di  San^^A 

Carlo  ,  l'altra  è  vn  pezzo  del  berrettino  J*"^^ 
di  San  Tommafo  d'Aqui  no.La  feconda 
reliquia  effendo  dluifibile ,  può  ageuoN 
niente  ibddisfare  ad  amendue:  e  perche 
il  Padre  ha  comune  con  V.  E.  non  folo 

il  cognome  e'I  fangue ,  m?  il  cuore  e  la 
pietà,  riceuerà  in  grado  che  la  parte  do- 
uuta  a  lui  fia  da  me  mandata  a  lei,come 

fò  nel  reliquiario  qui  aggiunto .  La  pri- 

majch'era  proporzionata  particolarmé- 
tead  effo  per  rifpetto  del  nomernon  am- 

mettendo diu"fione  ,  mi  cofìitulua.in 
qualche  penfiere  ò  di  priuarraene  con 
moleftia,  odi  ritenerla  con  ingiuftizia'* 
Ma  la  diuina  grazia  vi  ha  proueduto  > 
infpirandoad  vna  perfona  cMiebbe  di 
ciò  contezza  lo  fteffo  giorno  della  mia 

tornata  in  Roma  ,  il  darmene  vn'altra  ^ 
che  per  ventura  ne  pcffedeua .  Rimart 
che  V.  E.  con  l'orazioni  fue,  delle  Tue 
Vergini ,  e  de'fuoì  A^ngioletti  m'impe- 

tri l'imitar  quei  due  gran  Santi  in  diuo^ 
zione;come  dcll'vno  bò  il  Grado,e  deL 
l'alerò  bebbi  comune  io  fìato  Reilg.  e  Li 

ptQ- 
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profefTìon  di  Teologo  .  Ed  a  V.E.bacio 
le  mani . 

Roma  il  di  4.d'Octobrc  1664. 

Almedejìmo. 

IOnoncredeiiache  la  benigna  affe- 

zione della  quale  mi  fauor"fc^-  Il  Si- 
gnor Conte  di  Pegncranda  poreffe  nclJa 

ftima  crefcercil  prcgiojmacìc)  m'auuie. 
neon,mentreda  cffa  rìccnofco  vn  niio- 
i]o  comandamento  di  V.E.,e  vna  nnoua 

opportunità  di  (cruirb.  Scrino  al  Signor 
Conte  nella  forma  ch'Ella  vedrà  nel  du. 
plicato  dn  me  confegnatone  al  Padre  D. 

Carlo..  S'io  haueflfì  qualche  attitudine 
d'cfprimer'il  mìo  concetto  in  carta. que- 
fìa  volta  me  ne  fare?  compiaciuto  fingo- 

larmente,perche  m'haurebbe  gionato  ad 
vn  fine, del  quale  ho  sì  accefodefiderio 

com'è  5  che  la  mia  opera  fia  fruttuol'aad 
vn  mio  tanto  degno  Amico  e  Signore. 
Dopo  gli  efercizij  fpirltuall  del  corpo  ho 

fatti  quelli delln  mente  ^  ne'quali  mi  fon 
ricordato  di  V.E.:  e  mi  ha  dataoccrfio- 
nedi  meritare  con  qualche  atto  difficile 
di  conformità  al  voler  diuino,  vna  ma- 

lattìa che  fopprauuennein  qucfti  giorni 
al  P.  D.  Carlo  ;  leggiera  in  sé,  ma  non 

leggiera  per  lui  ch'è  tanto  fiacco  nella 
fanità,  quanto  è  frrte  nella  virtù.  Non 
era  giàquefta  mia  follccitudine  cff«.rto 

d'amicizia  ?  ma  d'amor  proprio:pei  och*- 
cgli 
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egli  inlafciar*il  Mondo  haurebbeacqul- 
itato  il  Cielo  :  onde  in  queftj  i'cpa razio- ne tutta  la  Iattura  farebbe  ftata  di  noi 

mondani  ;  ma  ben  sì  queft'amor  pro- 
prio era  virr  uofo ,  e  regolato  dal  l'affetto 

all'vltimo  fine  prefcrittoci  dal  noflro 
Creatore;  allacquiftodelqual finedob^ 

biamo  defiderare  di  non  pcrder'i  più  gio* ueuoli  mezzi .  Intorno  a  che  mi  con- 
gratulo con  V.E.che  fé  lefìa  aggiunto 

vn  mezzo  tanto  efficace  per  coii  fatta 

conquìfta,  quale  l'offerta  del  Tuo  egre- 
gio Pi  imogenìto  al  la  milizia  del  noftro 

Redentore  •  Quefta  e  la  prudente  ma- 
niera di  fondar  le  Cafe  non  fojo  in  Cie- 

Icma eziandio  ìn  Terraifagrificar'ii  pili caro  che  noi  habbiamo  a  cfii  è  vnico  Si- 
gnore e  del  Cielo,e  della  Terra  ;  il  quale 

conceda  a  V.E.  ratte  le  profperità» 
Roma  il  dì  18.  di  Ottobre  1664» 

Al  medejìmo  - 

GRan d'allegrezza  in  me  produrreb- 
be il  dono  et,  sì  largo  di  V.E.  s'io 

quindi  poteflì  arguire  Tabbondenol  frut- 
to della  fua  nuoua  Tonnara;  fapendo 

che  ogni  aumento  a  lei  di  ricchezza  va- 

leacultodìDìo  ,  e  a  riftoro  de' Pouerf. 
Ma  la  nct'z'a  che  ho  della  fua  libera- 

lità verfo  dime,  la  quale  non  prende 
mifurafe  non  dal  Tuo  fmifurato  amo- re; 
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re  -,  mi  rende  fallace  qLicft'argomento . 
Nondimeno  migioua  di  raccoglier' al- iionde  la  medcfima  conci ufionccioè  da 
quel  che  dianzi  accennai:  che  Iddio  il 

qual'èilDator  d'ogni  bene  In  Terra  , 
quanto  aggiugnea  V.E.  d'entrata ,  ag- 
giugne  di  patrimcnlo  allo  rplendore  (^cU 
le  lue  Chicie,eal  fc Regno  de'fuoi  Serui: 
onde  ciò  che  dà  egli  a  V  E.  dà  più  vera- 

mente a  se  fteffo .  Io  in  ringraziamento 
poffo  affermarle,che  riceuo  co  si  cordial 
piacere  quanto  mi  viene  dalla  fua  ma- 

no, che  non  meno  mi  fono  ora  dolcii 

raoifilfumi  diquel  che  g\ì  mi  fcfiere  le' 
fue  confezioni  \  con  vna  dolcezza  di  fu- 
pcrior  diletto  a  quante  ne  gufta  il  pala- 
to,erenribilefolamente  dal  cuore-  Ed  a 
y  E  bacio  le  mani. 

Roma  il  di  22.  di  Nouembre  1664. 

Al  me^ejìmo  . 

C^Eneca  dice, che  vn  p.'cciolo  benefìcio 
kj  col  farfi  in  tempo  opportuno,diuen- 
ta  grande^adunque  vn  dono  grande  fat- 

to in  tempo  opprrtuno,diuerrà  grandif- 
fimo  .  E  tale  è  q  nello  ch'io  riceuo  da  V- 
E.:grande  per  la  qualitàjcflendo  di  frutti 
prcz:nri  e  rari  -,  grande  per  là  copia ,  che 
qrafi  li  rende  vili:  come  la  liberalità  di 

T>'o  ha  rcndutevili  neìl'vmana  eftima- 
zione  moke  grazie  per  loro  natura  maf- 

fimc 
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(ime ;  quali  fono  la  luce  del  Solere'!  per- 
petuo movimento  del  Cielo  à  noftro 

prefitte. Ma  l'opportunità,In  cui  mi  per- 
uienc  gif  dà  il  fommo  della  grandezza  ; 
peròchcnonfolamente  mi  glugne  nel 

digiuno  quarcfimale,  checoldiuletod' 
d'altri  cibi  fuftantiofi  fa  che  qucfto  fu(Tl- 
dio  non  fia  luffo  di  deliziajanzi  conforto 
di  b:rogno;ma  è  indugiato  ad  arriuare  da 

polche'!  corpo  era  fianco  per  la  metà 
della  Tofferta  penitenza,  e  quando  gli  rl- 
maneua  a  (offrirne  l'altra  metà  aritmeti- 
camentCjma  che  geometricamente  è  pili 
di  tré  quarti  :  ed  appunto  come  imbtt 

ferot  tu  tisiche  rinfrefca  la  terra  quand'el- 
la  n'è  pili  b'fognofa  per  hauer  patito  tut- 
to'l  giorno  Tarfura  del  Sole,taleè  ftatoil 
prefente  ài  V.E.  Ma  il  Padre  Don  Carlo 
mi  ha  inzuccherati  i  fuoi  piftacchi  con 
ìa  nouella  dell'entrata  accrefciutafi  à 
leigroffamentequeft'anno.  Io  me  ne 
rallegro ,  non  perche  Iddio  glie  l'ha  da- 

ta, ma  perch'ella  vuol  renderla  à  Dio  : 
queftafola  forma  dì  contiaflo  con  Dìo 
è  laudabile ,6^  eroica  .  Iddio  non  fi  vuol 
lafciar  vincere  in  corrcfìa  da  V.E.,rimu- 
nerando  le  sue  buone  opere  anche  in 
quefta  vita  :  ed  Ella  non  fi  vucllafciar 
vincere  in  cortefia  da  Dio  ridonando  a 
Dio  le  fue  fìefic rimunerazioni ,  e  cosi 

operando  V.E-dà  ma  gg'or  gloria  à  Dio, 
che  fc  lo  lafciaffe  vincitore  ;  e  più  accu- 

mula per  se  >  che  fé  nulla  gli  ridonaffe  : 

obli- 
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cbligandolo  a  cuftodire  ncll'  eremita 
ciò  che  p.ppreflb  dì  lei  fi  corromperebbe 
nel  rempo.E  le  bacio  le  mani. 
Roma  il  di  14.  di  Marzo  1555. 

Pofcritta  . 

HO  ferbaro  a  dar  di  mia  mano  in 
quella  maniera  che  poflo  la  benedizione 
a  tutta  la  Cafa  di  V.E.;  alla  fua  Pcrfona , 
alla  Signora  Ducheffaje ali  angelica  lo- 

ro progenie,  ma  con  vna  Tanta  fimonia» 
diriceucrne  in  pagamento  le  loro  ora- 

zioni, non  perch'io  viua  felicemente, 
ma  perch'io  muoia  (antamenre  j  di  che 
poi  è  frutto  la  vera  vita  felice  non  terrni. 
nata  da  morte . 

Al  medefimo . 

ALlora  vna  virtù  e  più  fnblime  nel- 

le (uè  ©perequando  s'dercita  al- 
tamente in  quelle  m  atcrie  che  fono  in- 

fìcme  di  lor  natura .  Non  può  trouarfi 

vitto  più  poucrocheil  pane,  e  l'acqua:  e 
pur  la  liberalità  di  V.E.me  ne  fa  vn  pre- 

'^'■^  fente  sì  fontuofo  *,  che  vna  parte  di  cfft) 

i*/r  bafterebbe  per  ofFerirfì   degnamente  ad 
iU<%  ogni  gran  Principe ,  ed  io  ritenendone  a 
e  &  fiifficienza  per  mio  vfo,diuiderò  il  rcllo 
^^"^  fra  molti  mici  riueriti  Signori   Mi  qi^^à- 
if^'tomivlcnd'ffqnifito,  edelizirA^  dalla 

generofità  di  V  E.  è  per  me. vile,  &:  in- 

fipi- 
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fipldo,  in  paragone  dì  quella  manna  che 
fparge  sii  le  noftre  religiofe  cene  la  voce  » 
€  Tefeinpìo  del  Padre  D.Carlo  Tuo,  anzi 
noftro  ccmun  fratello  :  non  eflfendo  la 
fratellanza  sìfpecial  prerogati  uà  della 

parte  principale  dell'huomo,  che  affai 
più  non  pofla  conuenire  a  quella  In  cui 
maffimaiTiente  confìfte  Teffenza  delP- 
huomo  ».  E  le  bacio  le  mani . 

Roma  il  dì  3o.di  Maggio  1665. 

Al  TTiedcJìmt» 

BEnche  all'etoza  del  dono  ri  pugni 
il  pagamento,  nondimeno  io  vor- 

rei render  à  V.E.qualche  pagamento  de* 
preziofi  fuoi  donijche  a  loro  fi  confacef^ 
{e:non  togliendo  a  lei  il  pregio  della  libe. 
ralità^nè  fcìogliendo  me  dal  vincolojche 
non  mi  aggraua,deircbligazicnè.  Vn 

tal  pagamento  farà  di  due  iorti-J'vna  in 
ricompenfarla  con  vn  piacere,  che  non 
pure  non  farà  rifiutato  dalla  nobiltà  del 
ilio  animojcome  farebbe  ogni  altro  prez. 
zo-,  ma  che  le  verrà  tanto  pi{iearo,quan- 
to  il  fuo  animo  è  più  nobile .  Qiiefto  è , 
che  i  fuoi  eletifìfìmi  prefentì  fono  fìatì 
non  pur  dì  delizia  ma  dì  profitto  alle 
maggiori  Perfone  di  Roma  sì  per  fan. 
gue,  sì  per  Grado ,  sì  per  virtù,e  fra  effe 
comprendo  ancora  la  maggior  Per  fona 
del  Módo,nè  può  vn  cuore  innamorato 

dell' 
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dell'oncfìo  fcnr'r  più  gr^d.'ra  confcla 
2ìone,che  Jlihpered'haucrcon  l'opere 
fue  cagionato  il  bene  nlrrui,  e  mafiìma- 
inente  ài  colerò  dal  cui  bene  depende  il 
bene  di  tutro'i  Genere  vinano.  L'alrro 
pagamento  è  vna  retribuzion  d'amore  ; 
pagamento  che  da  ogni  amore>pcr  gra- 

tuito che  Ila, non  Telo  e  accettato  ma  de-r 

fideratoje  ancorché  qiiefl'amore  paia  rl- 
gnardar  più  tcfto  la  perCona  del  Padre 
D.CarlOjche  di  V. E. nondimeno  la  me- 
dcfimczza  che  è  fra  di  loro  in  cnttc  le 

virtù,e  in  tutti  gli  affetti  più  che  nel  fan- 
guc,ml  dà  ragione  di  nondiflinguere  né 
in  quel  che  riceuo,nè  in  quel  che  rendo, 

l'vno dall'altro. Vedrà  pertanto  V.E.vn 
ritratto  viuiflimo  dell'amor  mio  verfo 
di  loro  nella  copia  della  lettera  dedlcato- 

^^^;  ria*  che  le  mando  quiag^iimta,  e  e  he 
.  ub . prcfto fi  diuojgherà  nelle  ftampe;  cfso è 
'//'»  di  picciol  valere  per  ogni  altre  cape-,  mri 
'^^'  è  il  ibmmo  ci  e  pofsa  vlcir  dal  mio  cuo- 
Ì,fi,a^'c  5  sì  che  dee  fìimarfi  quanto  è  ftimato rt .  il  mio  cuorcre  pofla  vna  ta  1  mirara,ccrro 

e  che  la  ftima  diuien'altiflìma  jnuerfo 
di  V.E.  la  qual  con  tantc,e  sì  fine  dirao- 
ftrazioni  badato  à  vcdcre>chc  1  acqui- 

lo dL'l  mio  cuore  non  le  pareua  caro  à 

qualunque  fpefa  del  Tao .  Co  neh*  u  dei  ò la  lettera  benedicendo  la  Signora  Dn- 
c!KCra,e  i  Signori  Tuoi  figliuoli  i  à  benefì- 

cio de  i  quali  piego  Dìo  perpetuamente, 
con  certezza  di  trscrcrau^ico  e  perche 

prego 
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prego  per  clumerlta  d*ortenere,e perclie 
domando  per  loro  da  Dio  quel  che  me- 

rita d'efscr  domandato  a  Dio.Et  à  V.  E. 
bacio  le  mani . 

Roma  il  dì  15.  di  Giugno  1665. 

Al  medef.mo. 

SEnza  ingrandimento  di  rettorlca  ò  di 
cortcfi.ijpofso  con  V.E.  vfare  quella 

forma  di  ringi-azìamétOjche  auanza  tut- 
te l'alcreicicè,  dirle  ch'io  fon  cbligato  a 

lei  della  vita  .Imperòche  mantenendoli 
Cavita  e  col  cibo  ,  e  col  medicamento  ; 
Ella  per  cibo  mi  fomminiflra  il  più  pre- 
zio(o  erakuifcro  fi-utro  che  fi  colga  da^. 
gllalberi,e  per  medicamento  il  più  (lima^ 

te  e  fa  nati  uo  Ixore  che  s'efprimajdal  l'er- 
be, e  d'ambedue  in  tanta  abbondanza  , 

chedell'vnoio  habbìa  oi]de  pafcermi 
tutto  Tanno-e  dcll'akro  onde  far  dono  a 
molti  gran  Pcrfonaggì,  e  dar  foccc  ifo  a 
molti  pouerj  infermi.  Ma  none  qu.efta  la 

maggior  delle  mie  oblìgazioni  verfo  1"E. 
V.  non  folr>  mi  dà  Ella  il  potere  allun- 

gar qnefìp.vita  morcale ,  che  in  fatti  poi 
ècori'dìmi  pernectffità  ,  e  vil'dìma 
per  infelicità  ;  ma  il  teforeggiar  nelTeter- 
na  »  mentre  la  faa  pietà  rende  fruttuofo 

in  sé  »  ene'fiioi  congianri  ed  amici 

quel m'o libretto  fpir'tuale,  e  pertanto mi  fa dliienir  creditore  dì  non  caduche 

ricchezze  nel  l.bro  della  vera  vira  .  Ri- 

cai- 
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cufi  V.E.dl  paragonar  qucfto  mìo  Com, 

ponimentoairorOjperche  l'oro  e  Acrile, 
ma  io  anche  per  altro  capo  haiirei  tenu- 

to In  baffo  pregio  qnefta  comparazione 
fattane  dalla  ina  penna,  poco  lodava 

l'uggetto  chi  lo  pareggia  a  materia  poco da  se  ftimata,quantLinque  tenuta  da  gli 

altri  in  grandifìlmo  conto  .  Ben'c  vero  , 
che  la  fertilità  di  quefìo  mio  libro  ,  non 
tanto  fi  efptri'ììenta  in  V.E.qiianto  fi  ca- 

giona à?i  V.  E.e  in  ciò  che  appartiene  al- 
l'anim  <  fua,bafta  il  trattarfi  quiui  di  Dio 
in  qualunque  modo ,  acciòche  in  lei  ne 

germogli copiofa  meffedi  penfieri ,  ed* affetti  diuotijcomein  alcuni  campi  bafta 

che  s'introduca  in  qualfiiioglia  maniera 
il  raggio  del  Sole  a  fin  che  vi  nafcano 
fiori ,  &  erbe  odorìfere ,  lenza  che  fé  ne 
debba  pregio  al  colono.  Gli  altri  poi,  ef- 
fendo  ò  aìlieui,©  amici  di  V.  E.  parteci- 

pano della  fua  condizione  -,  ò  almeno  l'- 
Opera data  loro  da  lei  prende  fmtitàed 

efficacia  dalle fue  mani  ;  in  quella  guifa 

che  l'acque  minerali  diuentanofalutife. 
re  in  virtù  delle  vene,  e  del  fuolo  per  cui 
trapaffano.Del  ncftro  Padre  D  Carlo  io 

dirò  altro  a  V.Eofe  non  che  fra  'm'ti  vo- 
ti è  qunf:  il  maggiore  di  poter  continuar 

ìa  fuaftrettaconucrfazioncfin  a  qucll* 
vltimo  momento  dal  qual  dcpende  tut- 

ta l'eternità,  e  le  bacio  le  mani . 
Roma  il  di  5>.  del  l6^6. 

Al 
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Al  medejìmo , 

LA  Sicilia,  che  per  la  Tua  fecondità 

hcbbe  già  il  pregio  d'effcr  nutrice 
di  Roma ,  cioè  del  Mondo  compendiato 
in  vna  Citràiora  per  1  a  cortcfia  di  V.E  è 
nutrice  mia  .  La  felicità  di  cotefto  fiiolo 
produce  frutti  e  fughi  tanto  efquifiti  5che 
né  il  noftro,nè  vcrun'altro  terreno  può 
emularli,  òricompenfirli .  Con  tutto 
ciò  la  terra  di  Rema  è  priuilegiata,fe  nò 
dagrinfluflldel  Cielo  ,  dalle  grazie  del 
Paradiso ,  a  vincer  di  gran  lunga  con  le 
fuepolucri  non  foloì  fruttiferi  campi 
della  Trìnacria,  ma  le  mieniere  del  Po- 
tosì,e  del  Perù,onde  à  V  E. ,  che  è  retto 

eftimatore  di  quefta  valuta,io  ard^fco  d*- 
fffermare  che  il  fuolo  romano  mi  porge 
materia  da  prefentarlejaffai  pii  preziofa, 

più  nutririua , e  p'ii falubre di  qnrnta  V. 
E.ne  porge  a  me  ne'fuoi  elett'fliml  do- 

ni •  Qi'.cfto  paefeè  impattato  di  corpi  , 
e  difangue  di  Santi  Martiri  :  onde 
quanto  in  ̂altri  tempi  fii  egli  pai  efecra, 
bile  ;  è  ora  pìii  facro .  Vno  di  queftì  cor- 

pi congiunco  con  vn  v^fo  delfangue 

fparfo  da  quel  Martire  c'hebbe  nome  S. 
Trafpadano,mi  è  auuenuto  di  confegui- 
re,e  di  poterlo  onorare  con  mandarlo  a 
riceuere  il  culto  dall-^  pietà  di  V.  E.  l'ho 
già  con  regnato  al  P.D.Carlo,  com'egli le 
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lercnueràpiùd.'ftintamente  .  Io,  che 
ora  mi  riconofco  per  creditore  prcfso  di 
lei)  afpetto  e  voglio  nondimeno  vn  pre- 

mio lliperiore  à  qucfto  mio  prefente ,  e 
ciò  èjche  V.E.ml  ponga  à  parte  del  meri- 

to, edeirimpetraz'oneche  acquifera 
nell'adorar  quefiefacrofante  Reliquie: 
poiché  maggior  valore  ottienprefso  a 

Dio  ,  e  maggior  tcforo  è  per  noi  vn'aito 
di  carità  e  di  cuor  contrito ,  che  non  fa- 

rebbe il  pofsefso  di  tutti  i  corpi  degli  A- 
poftoliscdel  Sepolcro  Gcrofolimitano  , 

Ma  da  quefta  terra  il  caldo  dell'amor  ce- 
lefte ,  e  la  pioggia  delle  lagrime  penitenti 

fanno  germogliare  frutti  d'ambrofia,  &: 
erbe  che dannoall'anime  inferme,  non 
pure  la  fanità  ma  l'immortalità.  Età  V. E.baciolemnni. 

Remali  di  lé.  del  ì666. 

Al  me  de  fimo  . 

A  Torto  fi  duole  rinfaziabìl  gcncro- 
fità  di  V.E.di  non  potermi  man- 

dar le  f  uè  acque  mefcolare  con  arene  d* 
oro  come  fon  quelle  del  Tagp.  Primie- 

ramente cotali  arene  non  ha  il  Tago,fe 

non  entrando  nei l'Ippocrene  fauolofo 
della  Grecia:  làdouenel  Tuo  proprio 

letto  è  vn  fiume  non  ricco  d'altro  ,che 
di  nome  e  di  gloria.  Ma  oue  anche  fofse 

ciò  vero^quell'anaroRè  della  Frigia  pro- 
lìò  ccmcjforte  infelice ,  che'l  pane  gli  fi 

cam- 
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cambi^ffe  in  oro,e  pur  non  baueiia  egli 

vnpanedi  sìpreziofa  qualità  ,  com'è 
quello  che  la  liberalità  di  V.  E.  accom- 

\  pagna  alle  fu  e  acque .  Certo  è  ,  che  fé 
I  tali  acque  foffero  argento  liquefatto ,  e 
'■  tali  parte  oro  lauorato  i  non  mi  varreb- 
bono  per  doni  ammirati  e  pregiati  da  i 
più  fublimi  Perfonaggl  di  quefta  Cor- 

te •,che  pur  è  l'Erario  de  i  tefori^e'l  Giar- 
dino delle  delizie  ,  In  verità  il  prefente 

ch'io  rlceuo  da  V.  E  e  sìefquifito  di 
qualità  ,  e  sì  copiofo  di  quantità  ,  che 
farebbe  fi  potuto  degnamente  mandare 

all'Imperatrice;  a  cui  ora  apparecchia 
reali  accoglienze  la  nofìra  Italia.  Non 
pelò  io  fento  moleftia  nel  confiderare  ̂  
che  non  ho  via  di  corrifpondere  a  così 
larghi  fauori  5  come  altri  fentiiebbc  per 

auuentura  :  anzi  con  affette  più  d'ami- 
cizia,che  d'amor  proprio;  mi  rallegro  di 
vedere  in  V.  E.  vn  grado  sì  alto  di  cor- 
tcfia,  a  cui  la  corri Tpondenzafia  infpe- 
rablle,  6c  Impofllbile  .  Non  così  le  cedo 

in  quello  eh  e  iì  fonte  e  l'anima  di  tutta 
la  corteria;dico5  nell'  affezione  del  cuo^ 
re  ,  e  mentre  afterm.o  di  ncn  cederle  in 
efia ,  vengo  a  teflificnrle  ,  che  in  me  è 
fomma  .  Con  tutto  il  feruor  di  quefta  io 
le  prego  cotidianamcnte  da  Die  il  maf- 
fìmo  elvnico  bene  ,  eh 'è  raiimento  d'- 

ogni crift/ana  virtù,  in  le);nella  Signora 

Ducheffa,  ene'Signcri  fuoi  figliuoli, 
ne'quali  ii  rende  falfo  il  detto  comun 

N  dei- 
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della  Scuola:  che  agli  Angeli  fia  negato 

il  generare  altri  Angeli  ?  come  l'huomo 
genera  rhuomo.Eta  V.E.bacio  le  mani. 
Roma  il  dì  j.di  Gìugn  o  1666* 

Al  medejìm9, 

SE  le  moli  più  graul  hanno  il  moui-. 
mento  più  tardo ,  non  è  marauiglia 

che'l  dono  dì  V,E.ria  indugiato  quattro 
mefi  a  perUenlrml  : peròche  il  numero, 

eperconfeguenteilpelb  de*pìftacchi  da lei  mandatimi  era  tanto  ecccflluo,  che 

a  chi  nonfapcffe  l'ecccflìua  cortciia  di 
V.E. potrebbe  far  credere, non  meno  ef- 
fer  fecondala  Sicilia  di quefto  frutto  9 

che  del  grano.  M"  fon'arrluati  In  tempo 
di  farmi  paiTar  il  Carneuale  con  delizia, 
e  la  Qiiarefima  con  falute  ;  aflìcurando- 

mi  infieme  per  tutto  l'anno  l'annona  di 
viuanda  sì  preziofa .  Non  mi  è  grane  di 

non  poter  corrirpondere  a' fauori  diV. 
E.f  non  con  l'oblignzioncdelcuorejfa- 

pendo  io  ,* che  qnefta  dalla  generofirà  di 
le' è  riputati  vn  prezzo  fopr.'^bbondan- 
te^e  tatto  il  Refto  han.rt- bbe  per  vile .  In* 
torno  poi  a  quefta,può  Ella  riceuere  vn* 
eu'dentc  notizia  dal  P.D.Carlo,al  qual'è 
aperto  \\  mio  cuore  più  che  ad  alcr'huo- 
mo;  ed  1  cui  il  celeftiali  alimenti,  ond'c- 
gli  dì  continuo  il  pafce ,  V-E  fi  conteJi- 
rcrà,  eh  io  apprezzi  non  pur  fopra  i  fuoi 

rea- 
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reali  preferiti ,  mafopra  l'antica  inanna 
lauorata  per  man  dcgl?  Angeli.  Iddio 
concedaa  V.E.v.  Ila  Signora  Duchefla5&: 

a'Signoriiacj  figliuoli  la  perfeiieiàzain 
quella  Virtù  che  loro  ha  do:iata,e  che  in 
ogni  momento  di  tempo  è  nuouo  (uo 
dono.E  le  bacio  le  mani . 
Roma  il  dì  i^.di  Febbraio  l66j. 

Al  signor  Duca  di  Parma  * 

QVefta  volta  il  Mondo  fi  può  van- 

tare d'hauer  fapute  le  del'bera- 
zioni  ̂ \  V.  Altezza  pr'ma  che  da  lei  fof- 
fero  publicate,  mail  rìaelatore  n*  è  fla- 

to il  fuo  gran  fenno^  il  quple,conorciu- 
to  da  tutti ,  prediceua  l 'elczion  d'vna 
Spofa  tanto  proporzionata  si  alla  con- 
folazion  dell'A.  Vcftra,sìalla  prcfperi- 
tà  de*  Suoi  Stati .  lo,  che  ho  si  grand*o- 
bligazlone  di  defiderare  amendue  que- 

lli beni,  ho  preuenutovn  pezzo  fa  que- 

llo fuccefl'o  non  folo  con  gli  vniuerfali 
prefagij,  maco*  particolari  miei  voti  • 
dichiarati  da  me  in  varie  occafioni.L*  al- 

legrezza *dcl  vedergli  adempiti  s'accre- fcedal  benigno  vffizio  di  V.  A.,  e  con 
la  fua  vmaniflima  lettera,  e  con  la 
vifitazionedel  Signor  Abate  Calcagni 
fuo  Agente ,  efercitata  meco  in  forma 
di  fpecialiftìmo  onore.  Io  per  tanto,  con 
fenfidifomma  riuerenzae  cordialità  > 

N    a         por: 
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porto  all'Altezza  Voftra  le  maggiori 
congratulazioni,  e  le  rendo  le  maggiori 
!^razie  che  poiTano  vfcir  dal  mìo  animo . 
E  le  bacio  affettuoramente  le  mani. 

Roma  il  dì  IO.  d' Ottobre  1663. 

Al  meAeJimo  . 

LA  natìuìtà  del  Serenifllmo  Principe, 

la  quale  V-  A  m'onora  di  fignifi- 
carmi  i  è  ftata  materia  di  mia  /Ingoiare 
allegrezza  ,  veggendo  io  ftabllimento 
della Cafa  di  V.À.e'i  futuro  Padron  àé^ 
ia  mia ,  Nondimeno  confeffo ,  che  affai 
più  me  ne  fon  confolato  per  beneficio  di 
due  oggetti  amati  d  a  me  fopra  quefti ,  e 

fopra tutti  gli  altri  del  Mondo  -,  dico,  la 
Sede  Apoftolica,e'l  Criftianellmo  :  poi- 
chcreputo  queftoauuenimentodi  gran 

prò  alla  tranquilità  d'amendue.  Onde nehòrendutediuote  grazie  a  Dio:  ne 
cefferò  di  pregarlo  per  la  falute  ,  eper  la 
profpcrirà  del  Fanciullo  Ed  a  V.  A-bacio 
affettuofamentc  le  man:  . 

Roma  II  di  25.  d'  Agofto  l6éd. 

Almedejtmo , 

COnfiftendo  la  perfetta  virtiì  dVn'a* 
nimo  grande  nel  fentlr  con  mode- 

razione gli  auuenimenti  prorperi,e  con- 

for- 



Lettere  'varie.  295 
fortezza  gli  auuerfì;  Dlohàìnqiuftl 

giorni  prcfeniata  materia  all'A.  Vedrà 
d'clcrcitareamendue  le  parti .  Io  con- 
feflb  5  che  piti  niouendomi  dal  feruigio 
vniuerfale della  Chrìdianìrà  ,  e  fpeciale 

ò\  cotefti  Popoli  e  della  Seren"(Tìma  Ca- 
racche dall'affetto  priuato  di  V. A.jhò  far^ 

ta  preualere  in  me  la  letizia  al  dolore  .  E 

poiché  il  i"hio  Grado,  e'I  mìo  fangue  mi 
obliganòad  vna  partlcolar  affezione  ver- 
fo  quei  tré  primi oggeiti5mi  farò  lecito  di 

pregar  V.  A-  che'l  fiio  gìufto  cordoglio 
non  la  ritardi  punto  caìrafTìcurar  me- 

glio la  fuccefUone  con  nuoue  nozze  : 

imponendo  Iddìo  a' Principi  queftagran 
penfionejche'l  ben  publicofia  norma  d' 
ognijor  fatto.E  le  bacio  affettuofamea* 
te  le  mani . 

Roma  il  di  4.  di  Settembre  1 666, 

Al  signor  Dura  Trancefco  di  Lorena . 
Parigi  . 

Ih  Serenifllma  Cafa  di  V.  Altezza  è 

-r*  così  benemerita  della  Rellglon 
Cattoiica,^heognihuomo  pio  dee  bra- 

marne la  propagazione  e  la  grandezza. 
Son  certo  ,  che  la  Santità  di  Noftro  Si- 

gnore ,  che  fupera  tutti  con  la  pruden- 
za inquefto  conofclmento  e  col  zelo 

in  queftodefiderìo,  non  lafcerà  di  coo- 
perami fecondo  che  ved  rà  conuenirgli , 

cornea  Vicario  di  Griffo,  e  come  apa- 
N    3        dre 
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dredd  Crlftlanefimo,  Io,  quand'anche 
V.  A.  non  m'hauefle  onorato  in  ciò  de* 
fuoi  comandamenti  j  non  haurei  trala- 
fciata  veruna  oppoitunità  che  mi  fi  pre- 
fentaffedi  concorrerui  dal  mìo  canto: 
fcorgendone  In  me  vn  doppio  debito 

fpeclale,  si  per  l'Ordine  Rellglofo  del 
qual'io  fon  profeffo ,  ch'è  ftato  protetto 
fcmpre  con  infigne  beneficenza  da'Prln- 
cipi  diLoreno;  si  perTordìne  Cardina- 

lìzio al  qiiario  fono  affantOjche  fi  come 

è  i!  p'iialco  nella  Gerarchla  Ecckfiafti- 
ca  ,  così  è  tenuto  a  maggior  gratitudine 

verfo  le  Famiglie  benemerite  della  Ch'e- 
fa -  Mi  pu  principalmente  mi  veggo 
obligoto  n  ferulr  V.A.dalla  fpecial  fidu- 

cia ch'Ella  dimoftra  nella  mia  ofleruan- 
za,e  nclia  mia  opera  .  A  quefto  fine  ho 

fatti  vn'attenta  confiderà zlonefopra  T- 
affarce  fapcndo  Io  quanto  il  Padre  Fran. 
cefco  Dunelli  fia denoto  fuo  feruìdore , 
gli  Ho  comunicati  i  miei  penficri  acciò- 
che  rfignfichi  aV.  A.  :  la  quale  porrà 
quindi  raccogliere  'I  mio  zelo  cordiale 
del  Oin  ferul.^lj  .  E  le  bacio  affettuofa- 
mentclemnni. 

Roma  li  di  i6.  d'A^ofto  l66on 

Al 
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Al  Sig,  Duca  Sforna  fuo  Nipote. 
Onano  . 

VEggo  che  V.E.  con  fauorirml  del 
fuo  vino  fenza  acccmpagn.irlo 

di  fua  letrerajs'è  ftudiata  dì  fauni  vn  do. 
con  pkìaffoluto^diTobligandcmi  ezian- 

dio da  quei  pagamento  ciie  (i  rende  col 
ringraziare  nella  rifpofta.Ma  io  per  con- 

trario mi  dolgo  che']  dono  perciò  fcATe 
fcemoimancandogliqneiraccrefcimen- 

to  di  pregio  e  di  confolazione  che  ap- 
preflb  di  me  hanno  Tempre  tutte  le  figni- 
fìeazioni  della  (uà  penna;  e  cercando  In- 
fieme  di  leuarmi  quel  godimento  ì\  qual 
io  prono  in  efprimerle  i  grati  fenfi  del 
mio  cuore .  Effendomi  dunque  venuto 
quefto  fauore  dimezzato  ;  ne  voglio 

chieder*a  V.  E-  vn 'altro  che  vaglia  a 
renderlo  intero  .11  Signor  Fabio  Leoni- 

da fudditodel  Slgnor^Ducafuo  Padre  9 fii  letterato  di  valore ,  e  mio  intrinfico 

amico  ̂   Scriffe  molte compofizloni  af- 
fai eulte;  ma  principalmente  prefe  a  ri- 

durre coi!  elegante  parafrafe  in  Odi  la- 
tine il  Salterio  dauìdico  -,  benché  termi- 

naffe  la  vita  prima  dell'opera  .  Intefi  che le  Tue  fcrltture  vennero  in  mano  del 

Capitan  fuo  fratello ,  or  io  prego  l'Ec- 
cellenza Voftraafar  qualdie  diligen- 

za perche  fi  ritro  ni  la  mentouata  Pa- 
N    4        ra- 
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rafrafe,  ̂   ad  ottener  che  mi  fia  comuni- 

cata :  il  che  non  auuerràfenza qualche 

prò  dell'Autore  ;  le  cui  viitucfe  fatiche 
ftann'orapr'ue  d'ogni  vita  ;  e  d'ogni  lu- ce.Ed  a  V.E.bacio  ìe  mani . 

Roma  il  dì  primo  d'Oitobre  l66i» 

AllaShnora  D-icheJfa  di  Mo.iena  . 

LA  perdita  del  Serenìfllmo  Signor 
Duca  marito  di  V.  A.  sì  come  per 

le  Virtù  e  per  l'età  di  quel  Principe  giu- 
giie  oltre  modo  acerba  a  tutti  i  feruidori 
di  cotefta  Sereniflima  Cafa,  tra  i  quali  io 

fono  de  i  più  obligatì^e  de  1  pili  cordiali  -, 
cosi  rimane  in  gran  parte  mitigata  dal 

vederfì  appo^^ìato  il  Gouerno  e  dell'E- 
repe  ,  e  dello  Stato  alla  bontà  e  al  fenno 
dellV.\»  V.  Ha  voluto  Iddìo  con  quefto 
colpo  dar  materia  a  V.A.  di  moftrarein 
prima  la  fua  fortezza  nel  fofferìrlo,  e  di 
poi  la  fua  prudenza  nel  fottentrare,e  nel 
foddisfare  al  pcfo  dt\  Principato .  E  ben 
che  a  me  in  ogni  altra  rccorrenza  fa- 
rebbono  venuti  più  cari  i  fauori  di  V.A.; 
le  rendo  tuttauia  riuercntl  ̂  grazie  di 

q  ucllo  ch'è  ftata  (eruita  di  farmi  nella  fi- 
gnificazion  di  quefto  {wccq{{o  :  fperan- 
done  molti  altri,  come  la  fupplìco,  nella 

frequenza de'fuoì  comandamenti. Pre- 
go Dio,  che  riftorl  V.  A.  di  quefta  fcia- 

gara  con  vn  corfo  perpetuo  di  felicità 
nella  perfona  fua  e  del  Signor  Duca  fuo 

fi. 
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figliuolo .  E  le  bacio  Eftettuofainente  le 
Je  mani. 

Roma  il  dì  5.d*Agofìo  1662. 

Alla  mede/Ima  • 

I'OblìgAta  mh  ferujtu  verfo  le  due 
j  SereniffimeCafe  deTrincipi  no- 

uclliSpofbml  ha  fatto  Tempre  defiderar 
e  (perare  per  ìnnnmerabili  conuenfenze 
il  Parentado  ,  la  cui  conclufione  V.  A- 

s'è  degnata  di  fignìficarmi ,  onde  al  pari 
di  quello  precedente  mio  defìderlo  ,  na- 
ice  in  me  l'allegrezza  dell'auuenimento, 
e  la  nuoua  oblìgazlone  all'A.V.di  sì  fe- 

lice nouella.  Pregherò  Dio  benedetto, 

che'l  fucceffo  di  quefìe  Nozze  fia  fertile 
di  tanta  vicendeuol  l'oddisfazione ,  e  di tanta  comune  profperitàjquanta  ne  può 
verifìmilmente  predire  ogni  fauio  giu- 
dicio ,  e  quanta  ne  premette  il  merito  e 
la  virtù  di  sì  degni  Conforti .  E  renden» 

doaV.  A.  lepiùriuerenti  grazie  ch'Io 
pofla  dell'onore  fattomi ,  e  della  letizia 
apportaiamis  le  bacio  affettuolamente  le 
iTìani . 

Romafl  3.d'0ttobrc  1663. 

U    %        S^ 
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Al  Padre  Eufehio  Trucfes  della  Compagnia 
di  GiesH  .  Ingolfi at . 

LEFc-ftede'Natalemì  danno  occa- 
fionc  di  leggere  nelle  carte  di  V. 

Rtuercnza  quel  defiderio  del  mìo  bene, 

ch'io  leogo  perpetuamente  nel  fuoani- 
mo.Le  ConclufionidI  le^in  rifpetto  rlla 
mia  dottrina  the  In  qualche  modo  vi  ha 
cooperato,  non  verficrin  quella  regola 

che  fi  dice  di  loro  iti  r'fpetto  alle  prcmefv 
fé  dalle  quali  deriuano  ;  la  qual'è,che  fe- 
^u-mo  nella  lor  perfc  zione  la  parte  più 
deboleima  pù  veramente  fi  fcorge  in  ef- 

fe quel  che  in  mìiraltri  affetti  -,  cÌoè,il  fu- 
perar  di  pregio  qualche  efficiente  theb- 
be  parte  In  produrlirinzi  pare  che  C\  con- 

fermi per  loro  h  fentenza  cie'Mcdicùche 
anche  \y  Mature  fia  cagione  non  fol  ma- 

teria!c,ma  i^ffir'cntc  della  prole;s*c  vero, che  la  mente  fia  madre  del  Concetto  ,  la 

fpecie  il  feme,e  l'autor  della  fpccie  il  Pa- dre. 

Debbiamo fperare che!  Nemici  del- 
la noftr.i  Religione  rimarranno  delufi 

dalle  maligne  fperanze  di  (angnlnofe 

difcordie  trn'l  Padre,e'l  F  igìaiolo  ̂   tra  i 
quali  non  è  nuruo  ,  che  interucngano 

talora  ddlecontrouerfie  ,  edelled'f- 
contenrezzc.  Procur'amo  no)  di  fol- 
dare  col  prezzò  dell  orazioni  agli 

Stendardi  della  pace  l'armi  del  Cielo  v le 
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le  quali  vagliano  a  vincer  quelle  della 
Terra, non  col  diffonder  fangue,ma  col 

tenerle afciutte dal  fangue,  econl'im, 
prigionarle  nel  fodero.Èt  a  V.|Reuereii« 
za  mi  cffero  di  tutto  cuore. 

Roma,  to. 

Al  Sig.Ezechìel  dì  Sphanheim  . 

I'Afifettuofa lettera  dì  V.S.mi  fa  vede. 
j  re  ch'Ella  nell'vfclr  dall'Italia  con 

la  perfona,  ci  riman  più  che  mai  con  Pa- 
nimo,e'i  io  la  certifico  fcambeuolmen« 
teche  s'Ella  efce  da  i  paefi  italiani^riman 
più  che  mai  negli  animi  italiani  ;  in  cui 
fempre  durerà  vna  cara  ed  onorala  me- 

moria della  fua  Gentilezza  e  della  fua 
letteratura.  Ma  quefta  memoria,piii  che 
altroue  fi  conferuerà  fcolpita  nel  mio 
cuore  :  effendotoccatoamepiiichead 
altri  il  goder  del  fino  amor  fuo  ,  e  della 
fua  dotta  conuerfazione .  Sol  mi  duole, 
che  quefto  noftro  amor  vicendeuole 

non  puòchiamarfi  amicizia,  perch'è  in. 
fperabile,che  fir?  perpetuo,maIddio,ch'è 
Signor  de'voleri,  può  ridurre  all'atto  e- 
ziandioc^òch'èinfperabile  fecondo  gli 
vmani  argomenti.!))  quefto  il  prego;  ed 
a  V.S.mI  offero  cordialmente . 

Roma  il  dì  I5.di  Marzo  1665. 

U    6       Ai 



30O  Lettere  varie. 

Al  Padre  Fabio  Albergati Prouinciaìe  della 
Compagnia  di  Giesìi .    JEirenz,e, 

L'Onore,  che  V.  P.  fece  alla  Compa-^ gnianeìraoingrcffo,  e  che  poi  ha 
fempie  accrefciuto  con  lefue  onorate  e 

religìofe  azioni  ;  e  la  carità  ch'Ella  efer- 
citò  meco  nel  tempo  che  le  fui  fuddlto  ; 
mi  rendono  obligato  ad  vna  fpeciale  of- 
feruanza  ed  affezione  verfodi  lei.  Onde 
fé  qviefta  niioua  mia  Dignità  della  quale 

V.  P.  con  tant'amoreuolezza  meco  fi 
congratula,mlpoteffe  render'atto  a  mo- 
ftrarle  tali  affetti  ch'io  porto  nel  cuore  : 
vedrebbe  autenticato  ben  prefto  quanto 
lo  le  affermo  con  la  penna .  Me  ne  fom- 

miniftri  V.  P.  leoccafionl:  em'impetri 
da  Dio  con  le  Tue  preghiere  quella  virtù, 

che  renda  materia  di  giufta  congr-atula- 
zioneil  Grado  a  CU:  fono  flato  chiama- 

to :  il  quale  fenza  d  i  effa  rimarrebbe  più 
tofto  degno  fuggetto  di  condoglienza . 

E  le  auguro  pien.'fTìma  contentezza . 
HomaildÌ23.  diNouembrci659. 

jil 
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Al  Signor  Tilippo  Refi  a .  Milano  . 

NElla  pia  ed  affettuofa  lettera  di  V- 

S.  veggOsCom'Ella  habbia  adem* 
pite  tutte  le  parti  di  Padre  amorcuole  e 
crìftiano  nelPeducazìone  del  Signor 

fuo  figliuolo.  Ma  più  il  veggo  ne'coflu- 
mi  di  lui  medefìmo;  il  quale  fimoftra 
tutto  inclinato  alia  pietà  edalioftudio 

fecondo  i  fenfi  ch'Ella  gli  è  andati  Tem- 
pre inftillando .  Io  certamente  sì  per  fer- 

uirea  Monfignor'Arciuefcouo  diCa- 
pua  ,  che  me  l'ha  raccomandato  come 
parente  ed  amico  fuo  caro,  si  per  la 

bontà  ch'io  fcorgo  in  V.  S.  ed  in  effo  ; 
e  per  la  fiducia  che  ambedue  moftrano 
nel  mio  affetto; non  lafcerò  che  ne  reftì-» 
no  defraudati:  dando  fempreaquefto 

Gentìl'huomo  que'  ricordi  che  giouino 
a  portarlo  innanzi  per  la  via  della  vir- 

tù: la  quale  si  com'è  l'vnica  onorata>co- 
sì  è  l'vnica  non  fallace  in  quefìa  Reggia 
della  vera  Relìgìone,e  Patria  vniuerfale 

del  Mondo  Chriftiano .  Ed  infieme  co* 
rìcordi,farò  pronto  ancora  a  dargli  que* 
pochi  aiui!  a  quali  s'eftendano  le  mie^ forze .  Ed  a  V.  S.  mi  offcro  ài  tutto 
cuore. 

Roma,  acc. 

Ma 
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Alla  Signora  Donna  Trancefca  PaUauici- 
nafna  Nipote,  Bujfeto. 

Mie  flato  dì  confolazione  il  veder 
nella  lettera  amoreuole  dì  V.  S. 

quanto  Iddio  l'hr.bbìa  dotata  di  buoni 
talenti  in  qucfta  tenera  etàrconfìdando- 

m\  che  all'altre  doti  corrifponda  la  virtù 
cladiuozione;  le  quali  fon  quelle  che 
danno  il  pregio  a  ciò  che  di  buono  e  in 
noi,  e  fenzn  le  quali  il  bene  ft:  ffo  diuen- 

tamale.  Pili  d'ogni  altro  vfficio  verfo dimedefideroraiuto  delle  fue  orazio- 

ni jfperando  che  per  l'innocenza  di  lei 
faranno  fpecialmente  gradite.Non  pre- 

ghi già  Dìo ,  che  mi  conceda  ò  fanità,  ò 
veruna  profperità  vmana;  peròche  tut- 

to quello  che  può  dare  la  fua  onnipo- tenza in  quefto  genere,  è  fol  fango  e  fu- 
mo .  Chie?ea dunque  vnicamente per 

mccheS.t).  Macftà  mi  conceda  il  vi. 

uere  que*  dì  che  mi  rimangono  ,  da 
buonReligiofo,e'l  morire  nella  fua  fan. 
ta  grazia  :  il  che  è  non  pure  il  fommo , 
marvnico  benefìcio  prcziofo  che  fi 

contenga  nel  teforo  della  fua  M'fericor. di.^.  Ed  io  fcambieuolmente  ne  miei  fa- 
crificij  domanderò  per  V»  S.  ogni  gior- 

no la  perfeueranza  e  raccrffcimento 
nel  fanco  timore»  6c  amoi  di  pIo;&c. 

Al 
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AlSig.  Tr ance f co  Mancini  Commejfario 
dellaFabrica  .  Napoli  , 

LA  fettimana  paffata  fcrìffi  al  Fonta* 
na  5  il  quale  ha  cura  delle  mìe  fac- 

cende cofti  -,  che  il  far  V.  S.  c'ifficultà  In 
vna  conceflionedì  mio  feruigio ,  e  Tef- 
fer  quefta  ò  ìmpoffibile,  ò  fconueneuo» 

le ,  preflb  di  me  era  l  Ifteffo  -,  ciò  confer- 
mo a  lei  ila  quale  ha  prefo  vn  trauaglio 

fuperfluo  in  darmene  così  minuta  ra- 

gione .  Bench'Io  non  habbia  larghezza tale  di  rendite,  che  non  mi  tbrnafle 

grandemente  in  acconcio  il  rifcuotere 
tutto  quello  che  mi  fi  deue;  nondime- 

no più  te  fto  che  ottener  pn'uilegijji  qua. 
li  poffano  cagionare  ò  contefa ,  ò  fcon- 
certo;  piallerei  di  viuer  mendico .  Rin- 
grr'zif  ■  V.S.del  fuo  cortefe  affetto:  e  me 
le  offero  di  tutto  cuore , 
Roma  il  dì  4.  di  Settembre  1660. 

Al  P.  Fr,  Prancefco  Maria  Zaccagnini 

Minor^ojferuante.  Perugia . 

RIceu6  grand'edrficazione  dalla  rc- 
l'giofa  ritiratezza  di  V.  R.  la 

qua  Ile  fa  con  la  mente  ab'tar'in  Gelo  , 
lungi  dalla  cognizione  de*  pili  celebri aurenimenti  che  fucccdano  in  quefta 

b?ffa Terra  ;  i  quali  in  verità  non  meri- 

tano che  vi   ponga  mente  vn*animo 
creato 
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rreato  per  contemplar  Dìo  in  eterno. 
Nel  refìo,  io  so  l'amor  Aio  :  e  benché  io 
liabbia  memoria  fin  da  due  anni  e  mez- 

zo dell'età  miaj  quefta memoria  nondi- 
meno è  meno  antica  da  quando  V.R- 

ccminc'ò  aconorcermÌ3&:  ad  efler'ami- 
co  di  Cafa  mia  ,  nella  quale  fono  ftati 

due  fuoi  fratelli .  Ou  queft'amore  fi  dee 
cfcicìtar  da  lei  con  pregare  affiduamen- 
te  D:o  benedetto,  che  la  Dignità  fop- 
prauuenutamiin  queftc Mondo,  non 
mi  renda  indegno,  ma  più  de^no  di  go- 

derlo ed  amarlo  nell'altro ,  E  me  le  of- 
fero . 

Roma  il  dì  4.  di  Settembre  lééo. 

Al  Signor  G,^f pare  Bombaci  . 
Bologna , 

LA  benignità  del  Signor  Cardinal 

S.TCchetti  m*hà  tolto  vn  pregio  da 
me  defiderato  oltre  modG;cIcè  il  far*vn' 
atto  di  pura  amicizia  fenza  vciun  gui- 

derdone .  Gran  guiderdone  e  il  grado 
che  me  ne  habbia  ramico,rifapendolo  e 

ringraziandomene.  Ciò  ch'io  dififì  in 
difefa  de' figliuoli  di  V.S.  fi\  opera  di 
gUiftlzia  -,  ciò  che  aggiunfi  in  lode  di  lei 
fii  tcftìmonianza  di  verità .  Ma  ciò  ch'- 

Ella vn  predicando  in  commendazione 

d*vn'nltro  mio  figliuolo ,  cioè  del  libro 
da  me  compofto  fopra  11  Cócilio  -,  è  me- 

ro effetto  di  cortefia:  ond*io  rimango 

dcbi- 
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deb'tote,  non  creditore .  E  me  le  cffcro. 
Roma  il  di  18.  di  d'Agofto  lééo. 

Al  Signor  D.Gafparo  di  Souramonte  . 

Napoli . 

POffo  affermare  Ingenuamente  a  V. 
S.Iili'-ftrillìma,  che  poche  volte  ho 

veduta  la  Città  di  Roma  in  tanta  folle- 
citudine  per  la  vita  di  veruno  ,  con 
quanta  I  dì  paffatì,  per  quella  del  Signor 

Viceré  ;'  sì  grande  e  la  fama  delle  fue virtù  5  e  del  fuorettlflimo  gouerno;  e  sì 

grande  l'amore  che  perciò  ha  acquifta-* 
to  eziandio  fra'  Popoli  conuicinl  ap- 
preffo  ogni  Ordine  dì  perfone.Ondeio, 

che  ho  tanti  rlfpettì  fpcciali  dì  fingular'- 
ofletuanza  e  d'obligazione  verfo  la  per- 
fona  di  Sua  Eccellenza  »  appena  ardifco 
dì  attribuirmi   maggior    pafTione  in 
quefto  accidente ,  di  quella  che  io  hab- 
bla  conofciuta  vniuerfalmente  negli  al- 

tri- QLialpoi  fia  rtata  In  Palazzo,  plCi 
ageuoimente  V.S.Illulìrlfllma  può  giu- 

dicarlo, cheloefprimerlo .  Nonpotea 

dunque  V^S.  Illuftrifìflma  farmi  più  de- 
fiderato  fauore,  che  notìficarmi  il  mi- 

glioramento e  la  ficurezza  di  cotefto 
buon  Signore:  benché,  per  dirle  il  vero, 
non  ne  tocca  la  mancia  a  lei  j  hauen- 

done  io  per  l'affetto  procurata  la  no- 
tizia dal  Signor  Cardinal  Rorpigllofi 

prima  che  la  lettera  dì  V-S.  IHufìrìf- 
fima 
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fima  mi  fc(!e  ricapitata .  La  ringrazio 
parimente  delTaltro  fauore  che  mi  fa 
nelcomandarmiril  qual  fauore  quanto 
mi  fia  grato,  refperimenterà  il  Padre 
Y\,  quando  vorrà  valerfi  della  mia  ope- 

ra .  Dourei  ringraziarla  d*vn  terzo  fa- 
uore, cioè  delle  cortcfi  oblazioni  ch'El- 

Ja  mi  fa  :  ma  in  luogo  di  ringraziamen- 
to voglio  che  fia  il  darle  occafioni  di  ri- 

durle ad  effetto  ;  la  qual  maniera  di  rin- 
graziarla so  che  riufcirà  la  piì  cara  di 

tutte  alla  fua  gentilezza .  Pertanto  , il 
Padre  Spinelli  Prouinciale  della  Com- 
pagn ia,le  parlerà  di  q ualche  mio  affare \ 

il  quale  fon  certo  che  da  niuno  potrebb* 
cfier  protetto  né  con  maggior'cfficacia, 
rè  con  maggior  volontà .  E  le  bacio  le 
mani. 

Roma  il  di  7.  di  Febbraio  \66o. 

Al  P.  Giacinto  de  MAgìJtris  della  Compa- 
gnia di  Gì  e  ih  .  Gè  non  a  . 

TOrna  V.R.da  vn'altro  Mondo  con 

gran  teforo  di  meriti  acquiftati  ne' 
pericoli  5  e  ne'  patimenti ,  e^rltrcua  me 
pouero  di  quel  frutto  ch'aurei  potuto caup.rein  ventitré  anni  della  vita  reli- 

giofa,  ed  ora  trasferito  ad  vn'altro  ftato 
abbondante  di  comodità  ,  e  d'onori . 
Nondimeno  in  qncfto  ancora  io  potrei 

meritare  affai ,  oue  il  difetto  non  ven'ilTc 
dal  mio  canto.  V.R.  m'aiuti  a  ciò  con  le 

Tue 
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fue  orazioni ,  mentre  io  fon'aiiidifìfìmo 
di  vederU ,  e  d'abbracciarla  .  E  ringra- 

ziandola del  cortcfe  vfificio  ch'Ella  im 
ha  fatto  precorrere ,  me  le  offero  di  lut- 

to cuore . 
Roma  il  dì  1 1.  di  Settembre  16^0. 

Al  P.  M.  Giacinto  Libelli  3  allora  Prout»- 

dal  de'  Domenicani  3  e  Segretario  del" 
JaSacCongregazhne  dell'Indice; 

&  ora  Maejiro  del  Sac, 
Palazzo  . 

IO  prefupponea  tinte  le  virtù  nelPanì* 
mo  nobile  della  P.V.  fenzn  efclude- 

re  ne  la  cortefia ,  ne  la  liberalità  ?  ma  di 

quefte  compi^ctndofi  pnr'EUa  di  por- 
germi teftimon'anze  foprabbondanti  > 

ha  fatta  elezione  d'vn  dono  eh  io  non 
poffo  chiamar  fu pufluo,  perche riefce 

molto  vti'le  ?Ila  fan  ita  mia .  Mi  fi  con  fi- 
glia da' Medici  rvfode*pignuolì  perla 

virtù  che  hanno  di  nutrir  copìcfamen- 
te,  e  di  mondificar  le  renile  V.P.hà  mo- 
ftrato  di  concorrere  col  parer  loro  :  ma 

con  quefta differenza,  che  dou'eflfì  mi 
vendono  I5  ricettcElla  mi  fiMnmin'ftra 

gratuiti  gl'ingredienti-  Qpefto  indoui- narlecofe  lequali  prflono contribuire 

allaconferuazion  mia ,  è  indizio  d'vna 
certa  innnta  difpcfizione  dell'animo 
fuoalmio  bene:  onde  in  ciò  ricono- 
fcendc  ìc  quel  che  debbo  aV-  P. ,  ne  le 

dichiaro  oggi  co*  ringraziamenti ,  per 

di 
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dimofìrarnele  con  maggior*  efficacia nelle  occorrenze d!  feruirla  .E  «v.e  ieof- 

fero  con  tutto  l'anùpo . 
Roma  11  dì  II. del  i66i. 
Di  V.P.  la  quale  nel  fauorlrmì  di- 

iiìofìra  in  fieme  la  cortefia  della  volon- 
tà,  e  la  perfpicacla  deirintelktto . 

Al  Padre  D.GÌAcìnto  Melzi  Al>/^te 
CaJJìnefe.  Milano . 

L*Arciuercouado  in  (igne  dì  Capua 
conferito  a  Monfignor  Melzio  Ni- 
pote di  V.P.rende  me  più  degno  di  con- 

gratulazione >  che  ài  ringraziamento: 

peròche  si  come  nell'amore  verfo  que- llo Prelato  io  non  cedo  a  lei  medefima , 

e  per  confcguente  nell'allegrezza  d'- 
ogni fuo  profpero  fucceffo;  cosi  non  ho 

veruna  parte  nelle  grazie  fattegli  da' 
Padroni ,  le  quaJi  fon  procedure  dalla 
fola  clemenza  e  prudenza  \oso  .  Ma 
polche  In  P.  V.  gradi/ce  tanto  quel  con- 

corfo  ch'io  v'iiò  prenato  col  fcmplii  2 
affetto-,  fpero  ch'Ella (ìa  per. rime rltar- 
mene  liberalmente  eoa  l'aiu|o  delle  (uc 
orazioni ,  per  impetrarmi  da  Dìo  quel- 

le virtù  ecclcfiafìichc ,  le  quali  farebbon 
douurc  a  chi  vnifce  In  sé  fìeffo  e  i  1  ega- 
mi  dlRelii^ìofo,  e  l'vfficio  dì  Cnrdina- 
le.Ed  a  V.P.  mi  offero cordialmente. 

Roma  il  dì  19.  di  Marzo  1 66 1 . 
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Al  Padre  Giacomo  CiulU  della  Compagnia 
di  Giesh  ,  Vrhino  . 

iTrS^endo  piaciuto  a  Dio  d'Innalzare  la 
JLL  mia  baffezza  al  fiipremo  Senato 
della  Gerarchia  Ecclefiaftica  ;  non  poP- 
fo  riceuere  più  gioconde  notizie  gke,  il 

fentlue  l'onorate ,  e  fante  optrrcTe'  prin- 
cipali Paftoria  prò  d^  Gregge  Criftia- 

110 ,  e  a  gloria  del  noftro  Padre ,  e  Prin- 
cipe GiesLiCrifto.  Ma  tanto  maggiore 

è  quell'allegrezza  ,  quanto  con  titoli 
piiifpeciali  mi  /on  congiunti  que' Pre- 

lati che  sì  pienamente  adempiono  il  lo- 
ro apoftolico  Vfficio .  Fràquefti  appena 

ce  ne  ha  chi  mi  fia  pili  ftretto  di  coretto 

Monfignor'Arciucrcouo,  sì  per  la  fra- 
terna amiftàcbepaffatrà  noi,  la  quale 

effendo  parentela  degli  animi ,  è  pre- 
giata da  me  fopra  qualunque  vnione 

del  fangue ,  si  perche  a  me  toccò  d'effe- 
re  inftrumento  per  fargli  fpofar  cotcfta 
Chiefa-,  onde  godo  fuor  di  mlfura  che  il 
matrimonio  fpirituale  da  me  trattato 
riefcadl  sì  gran  profìtto  alla  Spofa ,  e  di 
tanto  mento  ed  onore  allo  Spcfo .  Il 
che  mi  confola  infieme  del  trauaglio 
che  riceue  dalla  nimicizia  di  cotefìo  ri- 

gido cielo  al  temperamento  della  fua 
tefta:  peròchc  tutto  vale  a  render  più 
laudeuoli  e  più  meritorie  ccfti  le  fnc 
pafìoiali  fatiche.  Oltre  a  che  >  voglio 

fpe. 
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fperarc  che  mentrcgll ,  dimenticato  di 
sé  fteffo ,  peufa  vnicamente  agli  affari  di 
Dio,  fcambicuolmenic  Iddio  fia  per  di- 
uenire  infieme  e  fuo  Procuratore  e  Tuo 
Mendico .  Ma  comunque  auuenga ,  chi 

fra  la  breuicà,  la  miferia,  e'I  pericolo  di 
quefta  vita  conduce  in  faluo  la  cofcien- 

za,e  l'onore,  non  può  doler  fi  di  fuentu- 
ratanauigazione,  perche  gli  fia  conue- 

nutofar  getto  dell'altre  merci, che  han- 
no valore  (bl  di  Ararne ,  e  di  paglia  -  V. 

R.  mi  conlerui  l'affetto  Tuo,  come  io 
raflìcuro  che  leconferuo  il  mio  :  e  m'- 

aiuti con  le  /uè  orazioni  ad  imitar  que- 
gli efempi  j  che  mi  defcriue  con  le  fue  re, 

lazioni . 
Roma  il  dì  i8-  di  Marzo  1 6^2, 

Al  Padre  Fra  Giacomo  Zecchi  a  DO' 
77ienicano  .  Padova . 

SE  in  quella  maniera  ch*io  non  fono il  fecondo  a  veruno  nella  riucrcnza 
verfo  il  gloriofo  S.  Pietro  Martire ,  così 
non  foflì  il  minimo  di  tutti  i  Cardinali 

della  Sacra  Congregazione  ncH'nuto- 
rifà,  potrei  prometter'alla  P.V. qualche 
maggior'aiuto  per  la  pia  imprefa  ch'El- 

la fi  è  propofta  in  onore  di  quel  gran 
Santo.  Maeffendo  io  IVltimononYoio 

nel  tempo,  ma  in  ogni  altra  prcrogati- 
ua ,  conucrrà  ch'io  mi  rimetta  ni  parere 
di  qucfti  altri  miei  Eminenti/Timi  più 

anzia- 
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anzìsni:  acquali  però  è  certo  che  non 
manca  vna  fingular  diuozione  verfo 
quel  noftro  Inclito  e  benemerito  Pro^- 
lettore.  Frattanto  non  voglio  defrau- 

dar delle  debite  lodi  il  zelo  della  P.  V.  • 

ajjaquale  mi  ofFero  cordialmente  • 
Koma  il  di  ̂.dì  Settembre  1662. 

Al  Padre  Giamhattifta  Giattini  ì  Prefetto 
degli  Studij  nel  Collegio  Romano  ;  che 

'voltaua  in  latino  l'iflcria  del  Con" 
cilio  di  lyento  ̂ Jiampatafi 

poi  in  Anuerfa  . 

Domani  è  la  fefta  della  noftra  Ope- 
ra. V.R.non  vede  come  ciò  fia,&: 

io  gliel  dimoflro.  Demani  è  la  fcfta  del- 
la Conuerfioneje  tant.^  vai  conuerfionei 

quanto  traduz'onr  S.Paolo  hebbe  negli 
occhi  le  tenebre ,  e  lafciò  di  mangiare ,  e 
di  bere ,  noi ,  per  imitarlo  nel  fefteggla- 
re,il  faremo  nella  ftagion  tencbrofa ,  8c 
ad  vna  menfa  sì  fobria  e  parca ,  che  po- 

tremo dire  di  non  mangiare  e  di  non 
bere,  fecondo  la  regola,p4»'«w  prò  nM-' 
lo  reputati^-  M  ■  ndetò  a  pigliare  V.  R. 
verfo  la  mezz'ora  di  notte:  laqiial  mi 
porterà  vn'antipafto,  che  non  fi  troua 
nelle  difpenfe  reali  Conduca  il  Compa- 

gno a  fuo  grado  :  ma  fé  le  piaceffe ,  po- 
trebbe fcerere  alcuno  de'miei  più  dome- 

fticl. 

Di  Cafa  il  di  24.di  Gennaio  idé^. 

Al 
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AlSionor^Ahate  Giamhattifla  Kinal^ 
ducei  .  lireniie  . 

MI  farebbe  di  marauiglia ,  che  la 
letrtra  da  me  fcritta  in  lauda- 

2Ìon  ó\  V.  S.  al  Serenifllmo  Sigiar 

Principe  Leopoldo ,  fi  foffe  diftefa  a  va- 
rie mani  di  cotefta  Corte,la  qual'è  com- 

pofta  d'efquificl  e  fublimi  intelletti  -,  s'io 
non  confidera{Tl5CÌie  fecondo  la  defini- 
zion  della  lettera,  qutfta  mìa  è  vera- 

mente perfetta  .  La  lettera  è  vn'imma- 
gin  del  cuore  defcritta  in  carta,  e  l'im- 

magine allora  è  ottima  quando  è  del 

tutto  fimigliante  all'originale,  or'ha- 
uendo  io  fcritto  di  lei  quello  appunto 

ch'io  ne  liò  nel  cuore,  ho  fcritta  vna  let- 
tera dì  fomma  perfezione.  Ne  parimen- 

te voglio  marauigliarmi  che'l  S'g.  Gran 
Principe  habbia  parlato  di  me  a  lei  con 
si  parziale  ed  amoreuole  affetto  -,  sì  per- 

che non  è  ammirabile  che  vn  tal  Perfo- 

naggio,  di  cui  nfuonan  le  lodi  per  ogni 
banda,  e  chevdij  fpecialmente  cfaltare 
dalla  bocca  nulla  amplifìcatiua  del  Si- 

gnor Cardinal  Chìgi;opcrI  azioni  di  be- 
nignità ammirabile:  si  perche  già  il  Sig. 

Gianluca  Durazzl ,  mio  vlrtuofìfTImo 
aiììico ,  mi  fignificò  che  cotefto  Princi- 

pe era  entrato  fcco  più  volte  in  ragiona- 
mento lungo  fopra  la  mia  Operetta  fpl- 

rituale.  Onde  io  me  gli  conobbi  obli- 

gato 
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gato  quando  né  pur  fapeua  dVflergli 
noto  ,  Ben  s'aui-nenta  fuor  dì  mi  Cura 
quefta  mia  obligazione  ,  fentendo  la  ge- 
lofacurach'è  nell'A  S.della  mia  fatine j 
alla  quale  dubita  che  noccia  la  parcità 

del  cibo,  ma  foffe  voler  di  Dio,  che  l'in- 
clinazione al  piacer  fenfibilenon  mi  fa- 

cefle  parer  più  cofto  poco  il  troppo  9  che 

troppo  il  poco.  Certo  è,che  per  vn'huo- 
mo  il  quale  s'accorci  la  vita  col  difetto 
dell'alimento ,  mille  fé  raccorciano  col- 
i'ecceffo ,  ed  io  farò  della  mìa  tanto  più 
diligente  cuftode ,  or  che  so  ch'ella  è  in 
qualche  pregio  ad  vn  tal  Signore.FinaL 
mente  non  mi  è  né  marauigliofo,  ne 
nuouo,  chea  V.  S.  cofìi  fianfi  faitecosì 
vmane  accoglienze  :  peròche  tutti  gli 
clementi  hanno  buono  ftato  nella  loro 

sfera  -,  e  la  Sereniffima  Cafa  de'  Medici 
ha  fempre  meritato  d'cfler  rìconcfciuta 
per  la  sfera  della  Virtù  nel  l'Itali  a.  Intor- 

no poi  a  Monfignor  Nunzio,  oltre  alle 
prefunzicni  fondate  nel  fuo  nafcimen- 

to  j  ho  io  l'efperienza  della  mia  prepria 
perfona;  alla  quale  vsò  egli  inefpllcabili 

cortefie  in  tempo  ,  che  niun'Aflrologp 
preuedeuajdouer'auuenire  che  io  po- 
tefTì  in  qualche  parte  ricompenfarnclo. 
Ed  a  V.  S.  mi  cffero  di  tutto  cuore . 

Roma  il  dì  j.  di  Giugno  i6d^. 

Al 
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Al  medejimo . 

IL  SsrenifìTimo  Pnncipe  Leopoldo  mi 
rifponde  con  lettera  di  fua  mano  ciò 

cheV-S.  vedrà  nel IX^gh-inra  copia.  E 

perche  le  parole  di  S.  A.  foglion'elTer 
còme  le  monete  d'oro,  che  quantun- 
qne'pochein  numero  e  in  pefo,  vagllo- 
no  affai  -,  può  Ellaeffer  certa  della  fua 
protezione,  fpccialmente  hauendogià 
cominciato  a  godere  ì  benigni  fauori  di 

cofefto  Principe  5  fecondo  ch'Ella  mi 
Itnuc.  Che  l'A.  5.  ricerchi  da  me  per 
gluftizia  l'amore,non  è  di  ragione:  ben* 
^è  dì  ragione,  che  fé  ne  contenti  per  cor- 
•tefia^ridondandociò  in  troppo  miovan. 

raggio:  fc  è  vera  l."!  regola  d'Ar'ftctile, 
■chefia  maggior  perfezione  l'amare»  che 
l*effer'amato,  fpeciah-nente  all'ora  che'l 
bene  è  grande  .  Mi  ricorda ,  che  vn  tal 
Sefto  moflc  M^it^iale  a  fcrluere  i  f«- 
guenn  ver  fi  : 

Vis  te  Sexte  coli,  -vofebam  ama^e 

P.trendum eft  tihì: quodiuhe-y  coleris . 
,  Sed  Jìte  coloi  Sexteynon  am.^bo  . 

Ma  io  non  difcorrerò  così ,  a-.izi  a  mlfu- 

ra  del  culto  mi  crcfcerà  fempre  l'amore 
polche  l'vno  e  l'altro  nffetto  è  generatq 
In  me  vg  talmente  da  ll'ccceirc  pvi^rofa- 
tiue  di  cotefto  Principe .  Ed  a  V.  S.  mi 
offero  di  cuore. 
Roma  il  dì  I,  di  Giugno  1 56^. 

-:.  Al 
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Al  Tadre  Giampaolo  Oliua  Generale 
della  Compifgnia  di  Giesù  . 

SE  Iddio'  m'haueffe  fatto  degno  di continuar  ia  vita  nella  Compagnia; 

ninna  co(a  per  alcun  modo  potrtbb*ef- 
fer  mia,  che  nello  ftcflb  punto  non  fcffe 
più  «propriamente  di  V.P.  Reuerendìfll- 
ina.  Ciò  che /n  tal  cafomìanucrrebbe 

per  lobli.^az'on dello ftr.ro ;  mi aiuiiene 
ora  per  Tobligaz^one  del  cuore,  gene- 

rata in  me  da  tanti  fuoi  bencfi  "j  e  da tante  fue  virtù  ,  onde  non  le  dc...o,  ma 

le  confegno  come  fuo  quefto  m'o  li- 
bretto *  dianzi  nato  alla  luce  anz;  non  *  ̂' 

perfettamente  natoalU  k'crfin  chenó^^^' 
peruien'al  ccfpetto  dì  VcftraPitern'tà  p^r/ Reuerendiflìma  .  E  le  bacio  11  mani,     x^on 

Di  Cafa  il  dì  6.  di  Setteiribre  1665 
Ct%' 

fiu- 

Al  Padre  Giampietro  Granerij  della  Com- 
pagnia di  Giesìì .  Tnrino . 

P Arcuami  d*hauere  fcrittoa  Monfi- 

gnor^unzio , ch'io  raccomanda- 
ua  alla  benignità  ài  Madama»  &  alla 
cortefia  degli  Amici  il  Padre Scgncrl, 

finche  foprauueniffe  per  lui  vn' altro 
raccomandatore  troppo  più  potente  di 
me  in  cotefta  Inclita  Corte  ,  dico  T- 
dpericnza  della  fua  virtù,  e  dei  fuo 

O    2        meri- 
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meno  ingegnofa  che  generofa  oppofi- 
zìone  fcrittsmi  per  comandamento  di 
S.A.R.  da  V.R.  Vero  è,  ch'io  non  farò 
mai  interctffore  apprtffo  vna  Prìncìpef- 

fa ,  a  cui  fon  tant'obligato  e  dinoto ,  fé 
non  per  tali  perfone  che  per  se  fteHe  io 
reputi  degne  della  fna  grazia  in  tanto 
grado,  in  quanto  io  loro  la  procuri j  lol- 
tane  vna  perfona  fola  :  e  quefta  fon'io  il 
quale  non  rimarrei  contento  di  pofie- 
dernefol  quella  parte  che  alla  mia  me- 

diocrità farebbe douuta ,  onde  fupplico 

a  S.  A.  5  che  me  la  conferui  in  quell'ab- 
bondanza in  cui  da  prima  le  piacque  di 

farmene  liberalifllmo  dono  .  Btn  poi 
di  quefta  io  rimango  pago  più  che  di 
tutti  i  tefori  che  da  tal  fonte  mi  poteffe- 
roderiuare:  de' quali  anche  per  mio  ta- 

lento ho  poca  fìima,  e  ninna  voglia. 
Onde  quanto  io  mi  rallegro  e  mi  pre- 

gio della  fauoreuole  volontà  che  S.  A. 
porta  di  beneficarmi ,  confiderandola 
come  effetto  della  predetta  fua  grazia  , 
ch'io  ftimo  infinitamente,  così  rimarrò 
doppiamente  fauorito  fel'A.S  deporrà 
ogni  penfiero  di  ridurrequcfto  volere  al 
fitto,  al  che  ripugnerei,  come  ho  fcritto 
più  volte-  Infine,  io  ringrazio  V.R. 

col  p'ù  intimo  del  mio  cuore  per  effer- 
mi  Ella  fiata  apportatrice  con  la  fua  let- 

tera di  tante  confoinzicnì  ;  e  non  meno 
la  ringrazierò  con  1  opere  feò  da  lei  ,ò 

dalla 



Lettere  varie  ,  )i7 

dalla  fortuna  mene  farà  mai  prefcritaro 
iì  modo . 

Roma  il  di  26.  di  Febbraio  ì66^. 

Al  mede/imo  . 
Poiché  Madama  Reale  fi  degna  dr 

mandarmi  con  la  penna  di  V.R.  sì 
benigne  ambafciate, non  Sdegnerà  d  af- 
-coltare  dalla  fua  lingua  le  mie  nuoue  ri- 
uerentirìfpofte. 

Qiianto  è  alle  grazie  che  PA.  S.mi 
prepara.  ,  io  dirò  ciò  che  difll  a  Papa 
Aleffandro  quando  mitraffe  dalChio- 
ftro  nel  Conciftoro  :  hauerml  S.  Beati- 

tudine fatto  sì  gran  benefìcio ,  che  s^era 
cfaufta  la  fua  potenza  di,  beneficarmi 

notabilmente  nell'aunenlre  ;  peròche 
nulla  poteua  darmi  jche  non  dlfcompa- 
ride  come  picciolo  dono  in  rifpctto  al 
Cardinalato.  Solovnfauore  rimaner- 

gli pofìfìbile  a  farmi  ;  il  quario  ftimerei 
anche  più  della  Porpora:  ed  era  il  por» 
germi  occafione  dVfercitar  la  mìa  gra- 

titudine con  qualche  gran  difpendiodi 
quei  beni  che  gli  huomìnì  maggìormé- 
teapprez3^nn*In  Terra.Lo  fteflo?ffermo 
a  Madama,  l'hauer'Ella  dichiarato  che 
mi  fauorifce  dtlla  (na  grazia  e  della  fua 

ftima ,  fenza  lafciarmi  inferiore  in  c'òa 
verun  del  Sacro  Collegio  ;c  vn  benefì- 

cio sì  alto  ;  che  a  paragone  di  effo  nò  ha 

cotefta  potentiflìma  Pr'ncipeffa  \  eru- 
na cofa  d'aggiugnerc,  la  qual  non  fis  di 

O    3        vii 
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vii  pregio;  fai  no  il  preftarmi  materia  d'- 
cfìferle  grato  .  A  quefìo  dunque  fol  pcn- 
fi;  che  ogni  altro  fauore  troppo  rimar- 

rebbe fotto  alla  Tua  paflata  beneficenza  > 
&  anche  alla  mia  eftimazione. 

Roma  il  di  i  i.di  Marzo  i65j. 

Ai  meiefimo  . 

LA  perdita  di  Madama  ,  già  da  me 

prefuppcfta  con  l'animo ,  per  non 
ientirui  nuoua  fer'ta  quando  me  ne 
giugnerà  lanouclla-,  è  tanto  dolorofa 
per  zelo  dei  publico  bene, che  negli  a- 
matori  di  eflb  non  dourebbe  lafciar  , 

luogo  a'  fenfi  de!l*affctto  priuato.  Non- 
dimeno io  non  Ilo  potuto  ncgar'in 

queft'accidente  vna  gran  parte  del  mio 
cuore  alia  grauruuine  delle  mierpecìali 

oblig.^Z'oni .  Il  fratello  ò\  V.  R.  m'ha 
veduto  piangere  in  leggendo  La  lettera 

<ìa  lei  fcrittagli  per  quefì'Ordinario  > 
con  raccontargli  che  quell'ottima  Prin- 

ciperà quando  ftaua  già  sii  l'orlo  dell'- 
altro M^ndo,  non  ifdegnò  vi:  riuolger 

gli  occhi  alla  mia  perfona  ;  e  di  moftrar 

grado  verfo  l'vlrimo  tribuno  d'cffcr- 
uanza  ch'io  le  liò  renduto  con  let- 

tera di  mia  mano  il  pafìfato  Natale  • 
Non  (apici  dir  già  fé  tutto  quefto  > 
ed  in/ìeme  quanto  V.  R.  fcrifle  a  me 
la  fettimana  antecedente  ;  mi  fia  ma- 

teria di  pili  affiittionc  ,  ò  confolazio- 

ne;  peròche  fé  m'affligge  la  iattura  di 

Pcn- 
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Perfonaggio  tanto fiiblime  (  confidcra- 

te  tutte  le  doti  )  qua nto  dafcuno  ch'og- 
gi rilpienda  nelle  Reggie  d'Europa; è 

tanto  parziale  a  me,  quanto  mi. fono 
pochi  altri  hnomini  di  qiiefto  Mondo  ; 
altrettanto  mi  confola  l'effcre  liato  in 

tale  Rima  e  in  tal  grazia  di  quell'Anima 
grande,  e  veramente  Reale .  Tofto  ch'- 
ìo  hebbi  la  lettera  di  V.  R.  fcruìj  Mada^- 
ma  predo  la  Santità  di  Ncftro  Signore.; 

mandando  a* fuoi  piedi  la  ftefla  lettera.. S.  Beatitudine  la  vide  con  tenerezza  \t 

fenza  indugio  mi  rlfpofe ,  com'EHa  ve- 
drà in  pie  di  quefìa .  Se  in  vita  di  Mada- 
ma io  fodl  ftato  valeuole  ad  operare  in 

fuo  feruigio  -,  mi  farebbe  ora  più  duro  il 
douer  celiare  da  far  fimi  li  azioni  per  me 
si  diletteuolì  e  sì  onoreuoli ,  ma  fi  come 
per  addietro  non  ho  potuto  feruirlafe 

non  con  prcgar'Iddio  per  la  fua  felicità-; 
così  farò  perinnanzi  regia  le  ho  appli- 

cato più  dVn  de'  miei  (acrificij .  Verfo 
V.R.  oltre  agli  alni  debiti  del  mio  amo- 

re, mi  fiaggiugnerà  fempre  quello  di 
confideraria  come  sì  diletta  e  sì  bene- 

merita diqueirinclita  Principerà  :  alla 

quale  fon  tenuto  d'effer  grato  almeno 
nelle  perfone che  le  furon  piùcare.On- 
de  con  qucfti  fenfi  di  pieniflìma  affezio» 
ne ,  l'abbraccio  e  me  le  òffero . 

Romaildìy.  del  1Ó64. 

O    4       ̂ i 
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Ai  medejìmo. 

LA  morte  di  Madama  Renle  mi  fu  di 
fommo  cordoglio  per  due  rirpetti, 

per  i'vtilità  publica  ,  alla  quale  tanto 
conferiua  il  ("uo  buon  gouerno,  e  per  l'- 

onore priuatochca  me  rfultaua  dall'- 
effeflo  in  tanta  grazia  di  così  alta  Prin- 

cipeffa .  Secondo  iVn'e  l'altra  con  fide- razione  me  rhà  temperato  la  virtù  del 
Sereniffimo  Signor  Dnca:  il  quale  dà 
fegni  di  tanta  prudenza  e  pietà  in  qucfta 

prima  applicazione  d'amenduele  mani 
alle  redini  del  Principato;  &  a  me  porge 
caparra  di  tanta  benignità  in  farmi 
fignificare  da  V.  R. ,  che  nel  retaggio 
della  fua  inclita  Madre  vuol  che  fia 

comprefa  ancor  l'affezione  la  quale 
quella  grand'Anima  mi  portaua. Prego 
V.R.  a  far'in  mio  nome  le  più  affetiuofc 
congratulazioni  dellVno , e  i  più  deuo- 
ti  ringrr.ziamenti  delPaltro  :  rimetten- 

domi a  quel  di  vantaggio  che  le  farà 
fcritto  dal  Padre  fuo  fratello  a  mio  no- 

me ,  E  cordi:ilmenre  me  le  offero. 

Roma  il  di  1 8.  di  Febbraio ^i 654» 

Al  medejìmo» 

E  qualità  egregie  di  quel  Signore 
r  mi  fon  palcfi  per  vna  lunga  ferie 

di 
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di  lettere  feri tte  da  MonfìgnorNiin7Ìo 
con  paiole  ornatiffìiDe  interno  alla  fuà 
perfona  .  V.  R.  mi  dice,  lui  effer  degno 

ch*io  1  ami  ,*  &Io  lerifpondo  con  vnà 
frafe,  che  al  primo  fiiono  potrebbe  pa- 

rer fuperba  :  apprezzarli  da  me  l'amor 
mio  ptr  la  maggior  cofa  ch'io  pcffa  da- 

re, quantunque  potcffi  darVn  teforo  > 

peròchefc  non  gli  è  donma  grand'efti- 
mazìone  dagli  altr],conuien  certamen- 

te chefìa  nella  fomma  cftfmazicne  ap- 
preflb  di  me,  il  quale  non  poflb  dare 

più  di  c'ò  a  Dio  fttffo .  Aggiungo, ch'- 
io non  ho  libertà  di  negarlo  a  chi  meri- 

ta, e  a  chi  mi  ama,  però  concorrendo 
quefle  due  condizioni  in  quel  Signore  : 

io  l'amo  per  neceflìtà ,  e  non  per  arbi- 
tricifi'cli'egt'  nò  me  ne  dee  tener  grado: 
come  nell'opere  neceflarie  non  fi  meri- 

ta, ne  (ìdiraerlta. 
M;  auuifojchea  V.R.non  farà  mala- 

geuoleil  credere,  ch'io  per  leffetto  di 
quel  negozio  di  cui  Ella  mi  fcriue,  hab- 
bia  fatto  il  fommo  del  mio  potere  ;  pa- 

rendomi che  le  preterite  dìmcflrazionl 
della  mia  volontà  in  ciò  che  damede-^ 

pendeua  ̂ vagliano  ad  afiìcurare ,  ch'io 
fia  per  concorrer  Tempre  con  tutte  le 
mie  forze  a  fimili  opere,  oue  dependa- 

no dalla  deliberazione  altrui .  Vero  è  , 

che  in  qu(  ft'affare  il  mio  potere  è  tenu'f, 
•(imo:peròche  fé  parlaffì  non  domanda* 
to ,  ò  (edoiiìandato  alltgafll  quelle  ra* 

O    $       giooi 
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gionìle quali  prcTuppongono  vn  fatta 
ìiìcogiììtoa  me;  farei  ftimato parte  ,  e 

non  confi^liero  -,  e'I  mio  detto  varrebbe 
df  nulla.  Anzi ,  benché  a  MMifignor 
N'inzio  fia  conuenuto  per  vfficìo  lo 
Icrìuerne  ;  è  ftnta  gran  marauiglia  ,che 

l'ardore  con  cui  egli  l'ha  fatto  fiaftato 
prefo in  buona  parte.  lofcriflTa  lui  le 
difficaltà  che  per  miogiudicio  ritarda- 
uano  il  confcguimento,  ed  ora  per  Taf- 
fenza  del  Signor  Cardinal  Chigi  poca 
Iper^nza  mi  rimane, che  poffaprenderfi 
veruna  determinazione  fintai  fuo  ri- 
ftorno  ̂   Spero  che  farà  gradito  ch'ia 
fcriUci,  fé  non  il  buono  > almeno  il  vero*, 
conflderandofl  con  quanto  difpiaci- 
mento  io  il  faccia  »  e  quanto  gli  huomi- 
nì  fogir.inn  effer  rcftlj  a  quella  forte  di 
fedeltà  .  Ed  a  V.  R.  mi  ofFero  di  tutto 
cuore . 

Roma  il  di  5.  di  Maggio  166^^ 

Al  me  defimo  . 

QVcUo  che  V.  R.gradìfce  tanto,  (a 
cofa  piccinla  per  se  fìcffa  ;  ma  fiì 

fegno  grande  di  cofa  grande,  cicc  del 

m*o  grande  amore ,  ch'è  II  Cbmmo  di 
quanto  pofla  dar'ii?.Oiid'E!la,che  non 
pcfa  quelchericeuecon  1.  ftaderalgna 

lile  deirvtilità:  forfè  a  ragione  l 'a pprc25- 
2a  più  che  non  farebbe  vn*animo  vol- 

gare >  ma  non  a  ragione  il  prende  a 
co«o  di  dono,  tfftndoin  varietà  fole 

vna 
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vrra  parte  di'  pagainento  ».  .Ne  per  q  iicr 
(io  Dagamento  fcema  il  mio  debito:  poi- 

ch'Elia con  altri  faiiori  fcmpre  l'accrer 
fce  5  e  fpeclalmcnte  ora  i-n'andandomi 
vna  lettera  sì  cortefe  di  cotcfto  Signor* 
iAmbafciadore  del  RèCrifìianìQìmo.EJ*. 

lafia  cena,  che  l'amor  di  mefteffo,!! 
quale  purtroppo  mi  lufinga,  non  ha-; 
«rrebbe  mai  ottenuto  ài  farmi  fperare,5 

defiderare  vn'onore  sì  fegnalato  da  va 
Signore  sì  rìguardeuoleeper  la  Perfo- 

ra fua^e  per  quella  cherapprefentarfen- 
za  ch*io  hsuefifì  pur  meritato  con  l'ope- 

re qualche  luogo  nel  Tuo  cuore.  Coni- 
piacciafi  V.  R.  di  rendergli  la  qui  ag* 
giunta  rifpoftajla  quale  fé  non  è  forma- 

ta dalla  mia  penna  per  non  nffaticare i* 
fuoì occhi,  è  dettata  dalla  mia  lingua; 
perche  fia  coniormc  del  tutto  al  miO: 
animo  • 

La  foddisf?2Ìone  che  fi  riceue  in  co- 
tefta  Corte  dalPopere  di  Monfignor 
Nunzio  Rf^bertidopo  la  fcia  partenza  y 
mi  porge  triplicata  allegrezza .  Prima 
perche  cotefto  Seren i (Timo  Principe  > 
al  qua!  io  fon  tanto  obligato  e  dinoto  , 

rimanga^feruito  ed  appagato  ne'fuoi 
defiderij,  fecondo  perche  v n'amico  mio 
sì  caro ,  com'è  Mcnfig.  Nunzio ,  faccia 
vn  preziofo  aumento  della  fua  grazia  , 
in  terzo  luogo ,  perche  appaia  la  verità 
delle  mie  teftificazioni,  per  le  anali  hb 
cofìì  affermato  piti  volte,  che  M^^n^fi- 

O    6        gnoc 
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^nor  Roberti  era  fi  parzla!  fermdore  del 

Signor  Duca, come  clafcun  de'  (uoi  più cordiali  e  beneficati  Miniftrì . 

QLìcfto  è  il  primo  giorno  da  poi  che 
la  nuoua  ftampa  della  mia  Iftoria  fi  è 
tratta  a  compimento.  Io  viuo  di  pari 
amb'zietfc  e  impaziente  di  mandar  que. 
ft'vlt'ma  pane  al  Signor  Marchefe  di 
Pianezza  >  come  gli  ho  mandate  i*altre 
due  5  sì  per  onorar  me ,  si  pet  darne  tri- 

buto a  S.  Eccellenza.  Fin  che  io  ne  hab- 

bia  l'opportunità,  prego  V.R.  di  prefen- 
targliin  caparra  il  fielio  della  nouella 
lettera  indirizzata  a'  Lettori  :  affinch'- 
egli  col  riceuerla  fi  oblighi  ad  effer  frà'l numero  dì  coloro  a  cui  ella  è  Icritta:  nel 

qur.l  numero  s'io  potefli  annoueraie 
pochi  aliri  fuol  pnrwnon  curerei  più  am- 

pio ne  più  nobil  Teatro .  Ed  a  V-  R.  mi 
offero  dì  rutto  cuore. 

Roma  il  dì  6-  di  LugUai664» 

AH  a  me-lefimit .  hiilano , 

LAfcìO l'altre  materie  che  V.R. mi 
iciiucrichiedendo  elle  da  m.  ,ch - 

io  l'iponda  più  con  la  gratitudine,  e  he 
con  Pincbioftrore  parlerò  Iblo  delle  pro- 

pizie noucile  che  da  lei  rìceuo  intor- 
no alle  fante  predicrzionl  del  Padre 

Segnerl  :  alle  quali  nouelle  s'accor- 
dano le  relazioni  venute  qua  davnrie 

penne  .  Il  mio  giubilo  è  intftì ma- 
bile 
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bile  j  non  tanto  per  P  amore  che  porto  a 
lui  il  quarè  fommo ,  quanto  per  quello 
che  porto  alla  Compagnia,&  a  DìcCio 

che  mi  colma  d'allegrezza  non  è  che'l 
fuo  predicare  riempia  la  Chìefa  d'vdito- 
ri;  ma  che  vaglia  à  riempire  il  Cielo  di 
conuertiti  •  E  quefto  dee  vnicamente  ap- 

prezzarli, non  folo  comequelfineche 
inrefe  Chrifto  nell'lnfìruzloned'vn  tale 
apoftolico  minifteriojma  eziandiccome 
titolo  di  maggior  gloria  vmana  a  chi  ne 

folle  vagOjciò  eh *cgli  non  è  :  Richieden- 
doli molto  pili  d'ingegno  e  d'eloquenza 

per  mouer  gli  huomini  ad  operare  cofe 
ipìaceuolijche  ad  afcoltare  parole  dilette- 
uoli  . 

Non  voglio  finir  quefta  fenza  parlare 
ancora  del  mio  buon  Padre  Durazzo-,  il 
qualefe  mi  vince  nella  diuozione,  non 
mi  vince  nell'affezione»  To  abito  nella 
Cafa  dou'egli  abitò  Prelato^e  dotte  io  il 
vifìrai  nella  condizione  che  pofcia  da  cu 
io  fu  eletta  ►Certamente  è  più  preziofa  la 
fua  virtù ,che  la  mia  porpora;  alla  quale 
era  egli  tanto  più  vicino  di  me  sì  nel 
Grado,sì  nel  meriro,ma  io  più  il  venero 
per  hauer>a  fuggiti  uà  ,  che  fé  Thaueffe 
confeguita.  Ed  à  V.R mi  offero  di  tu  tto 
cuore. 
Roma  i  l  di  19.  di  Marzo  1 669^ 

M 
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JilSf£.GianlucaChUuari y  ananti  al  Cur^ 
dinaiato  dell'Autore  .  Genoua . 

INnumer abili  e  ftrctr'fHme  fono  le 
oblignz'oni  ch'io  debbo  al  Padre  O- 

liua  ilqualemìdiè  il  primo  latte  della 

vita  rcligiofa ,  e  del  quale  mi  fono  pro-- 
feffnto  fempre  e  fcolare,  e  figliuole.  Ma 
fraqueftcèappreflb  di  me  di  gran  pre- 

gio l'eflTtrmi  egli  flato  occafione ,  ch'io 
ncquitt  «ffi  l'amore  di  V-S.Illuflrifs.  cioè 
ci'vno  de'm.aggicr  lumi  ->  e  per  virtù  e 
per  fermo  chefia  in  coteft:^  gloriofa  Re- 

publica.  Dalla  lettera  ch'Ella  gli  fcrlue 
raccolgo  tanta  abbondanza  del  fuo  v- 
ma n iflìm.o  .affetto  ver fo  dì  m.e,  ch'io  mi 

muouo  a  à  far  con  lei  c'ò  che  per  la  mia ritiratezza  non  foglio  far  con  veruno  j 
offerendole  con  lettera  fpontanea  ,  e 
non  prouocata,lamia  ofleruanzn,e  quel 
poco  che  può  venire  dn  vn  debole  Reli- 
giofo  -j  che  è  '!  pregar  Dìo  per  la  fua  vera 
e  meritala  prosperità .  S'accrefce  in  me 
per  titolo  di  riuerirla  Pefferc  a  lei  Nipo- 

te il  Signor  Gianluca  Durazzo  cioè  vno 

de'piiivirtuofiCaualieri  che  Rq  giunto 
nlla  mia  notizia  -  Io  vorrei  che  V.S.Illu- 

fìriffima, la  quale  non  menoè  riguarde- 
uole  nella  pietà  che  nel  valore,  coope- 

raffe  a  porre  vn  sì  nobll  vafo  in  sii  l'alta- 
re ,  confccrandolo  a  Dio  ne'  minifterìj 

dcUa  fila  Chitfa .  11  che  anche  non  rlu- 

fcireb- 
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direbbe  fenza  profitto  e  fenza  gloria  det 
h  Stri-enifTìma  Republica  ►  E  per  fine  la rliierifco  • 

Roma  ildizi^d'Agofto  1^57.. 

AlF.Giantommafo  Ponte  dello-Compamt^ 
di  Giesk  .  Milano  . 

1LmaggIor*cIogioche  V.  R.  poteffe 
formare  del  Signor  O.nonJco  SaL 

moirago-,è  il  dirmi  d'hauerlo  eletto  in- 
fìeme  col  Signor  ....  alla  cura  di  coteftl 
miei  affavi ,  ma  anche  il  cordiale  rJngra. 

2Ìamentoch*io  pofla  fare  allacortefia  di 
V-  R^  ,  è  il  rinouarle  vn  d'  quelli  che  le ho  leplicati  tante  volte  .  Mi  bafìerà  poi 

•d*hauer  goduto  nel  fuo  nffettuofo  defi- 
derio  quell'aumento  di  renditcjdel  qual* 
Ella  mi  ragiona  a  parte;  porche,quand* 
io  doucfìfi  chieder  grazie  a  Noftro  Si- 

gnore, conueneuoli  alla  mia  perfona  fa- 
rebbe più  tofto  il  poter  tornare  alla  mia 

cella,  dalla  quale  fon'vfcito  con  ripu- 
granza,  e  per  vbbidienza  .11  procacciar- 

mi io  cc-modità  oltre  alla  moderazion 
d  Ecclelìjftico  e  di  Religiofo  »  non  mi 
potrebbe  aivuenire  fé  non  per  difetto 

difp'rito  ;  e  inqnelcafola  volontà  d* 
vn'acquifto  picciolo  farebbe  indìzio  ̂  
vna  gran  perdita  antecedente.  Con^ 
tribuifca  V.  R.  qualche  parte  delle 
fue  ricchezze  fpitituali  al  capital  che 

YOir- 
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vorrei  afìflcurarmi  per  l'altra  vita  :  e  me le  cffero  e  raccomando . 

Roma  il  ci  8.d*Aprlle  l6di. 

Al  Padre  Giant07nmafo  Vi f conti  In- 
quifìtore  di  Gtfhbio  • 

QVel  dono  ch'Io  tkfidcrodl  rlceiiet 
ogni  giorno  da  V.P-e  che  mi  farà 

ilp.iicatoc'lplàgìoueuoledi  taril  gii 
ahri^  è  l'aiuto  delie  iae  orazioni.  Ma  già 
eh  Ella,  oltra  ì  fuflldij  fpiritualiihà  vola- 

to ancora  porgermi  qualch'effetto  dell'a. 
mor  fuo  ne  i  riftori  del  corpo:  non  pote^ 
uà  farlo  in  cofa  più  proporzionata  alla 
prefente  ftagione,  che  ne  i  Taporettl  di  ri- 
bes:lquall  togliendo  lo  fuogllamentc  del 

paìato,fanno  prender  fenza  ripi'gnanza 
il  fuftegnoneccffarlo  alla  vita  Ne  rin- 

grazio la  P.  V  con  tutto  l'animo  j  e  me 
le  cffero  e  raccomando . 

Roma  il  9.di  Luglio  i66i. 

Al  Padre  Ciofeppe  Spuces .  Madrid . 

IE  virtù  e  le  doti  di  V.R.  Kii  fono  rr- 

j  mafte  impreffe altamente nell*anl- 
mo  da  poi  che  la  conobbi  in  Roma  ,e  Tv- 
di  j  più  volte  d'fputarnel  Collegio  Ro- 

mano .  Ed  a  proporzione  del  pregio  nel 

quale  io  però  la  tengo ,  mi  è  anche  pre- 

giato l'amore  ch'Elia  mi  conferua,  e  del 

qua- 
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filale  è  piaciuto  a  lei  mandarmi  nuouo 
argom  ento  nella  fua  lettera  a  me  recata 
da  i  Padri  venuti  di  cofti  alla  Congrega- 
2ion  generale .  Già  che  Dio  ha  voluto 
coftituirmi  in  quello  Gradojegualmen- 
te  lontano  sì  da  i  miei  meritÌ5SÌ  da  i  miei 
voti  :  io  non  potrei  ritrarne  il  piììcaro 
frutto  che  qualche  maggior  opportunità 
di  feruire  e  alla  nofìra  Madre  e  a  i  figH- 
uoli  di  effa  che  più  la  onorano,frà  i  quali 
è  V.R.Onde  In  porgermene  fpeffa  mate* 
ria  dee  fpecialmente  efercitarfi  l'affetto fuo  vcrfo  di  mc:che  me  le  cfFero  di  tutto 
cuore . 

Roma  il  dj  9.  di  Maggio  idèi. 

Al  Padre  Giro! arno  Catania  della  Com* 

f  agni  a  di  Giesh  ̂   all'ora  Rettore in  Lecce . 

Già  la  R.V.checonofceil  mio  cuore 
dilungamanojcchedifccrnecoi 

fuo  finifllmo  giudizio  la  tenuità  delle 
grandezze  mondane»  ha  preuenuti  tutti 
i  miei  fentimenti  nel  moderno  fucceflo 
della  mia  porpora ,  e  perciò  con  ragione 
non  fi  congratula  mecodVn  taleacqui- 
fto .  Ma  fe'l  Grado ,  a  chi  bene  il  confi- 

derà ,  non  è  rant'alto  quanto  lo  figura  V vmana  ambizione  :  la  virtù  che  fi  ri- 
chiede per  foftenerlo  ,  è  più  eminente 

di  quello  che  comporta  T  vmana  con- 

dì- 
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dIzione;ond*Io  in  qiufta  parte  vaio  con 
gran  foilecitudine  interna  \  e  merito  d* 
cffer  compatito  molto  da  lei;  veggen- 
domicoftreito  advn'cbligo  &  ad  vn* 
efperimento  tanto  faperlori  alla  debo- 

lezza delle  mie  forze-  Mi  confido  fole 
nella  caritàde'miei  antichi  Padri  e  fra- 

telli,  1  quali  (e  fin'ora  m'hanno  aiutato 
col  buon  efempio  e  col  indrlzzo  5  m'- 

aiutino per  innanzi  con  le  loro  feruidc 
orazioni .  So  che  V.R.  in  queflafingo- 
lar  dimoftrazione  d'affetto  non  lafcerà 
vincerfi  da  veruno:  maggiormente  •» 
cheorailmiointerertffe  è  troppo  con- 

giunto con  Tonor  della  Compagnia  e 
col  feruigio  della  Chiefa  .  Il  medcfimo 
fpero  fra  tanti  atti  di  gentilezza  dalla  cor- 
ttfia  ó\  coteflo  Monfignor  Vefcouoi  in 
torno  alla  pietà  ed  al  valore  del  qUvile 
V.  R.  mi  ferine  tanto  nella  fua  lettera  , 

chea  me  non  lafcia altro  luogo  che  d* 
vn  grandifllmoapplaufo,  ed'vn'arden- 
t'fllmo  defiderio  di  femirlo  Ella  poi  fia certa  che  io  leconferucrò  finche  vino  11 
cordiale  amore  che  fempre  le  ho  porta- 

to, e  me  le  raccomando  C(^cffero  con 
tutto  l'animo, 

Roma,&c. 

M 
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Al  Padre  Giulio  Ciani  dellaCompagHia 
di  Giesits  innanzi  al  Cardinalato 

dell'Anfore. 

COme rocchio,  cosi rintcllctto ha 

due  forti  d'occhiali*: Tvna  ìmpic- 
ciolifce,  1  altra  aggrandifce  gli  oggetti  . 
Con  la  prima  V.  R.  rimira  i  gran  faiióri 

ch'Ella  mi  ha  fatti; con  la  feconda  quel- le ten  ul  diraoftrazioncelle  che  ho  v  fate 

io  con  lei, più  tcf^o  a  rtft-fìcare  che  a  pa- 

gar l'obligazione.  Mirallegro  dellafua 
ricuperala  falute  ;  e  la  ringrazio  che  non 

pigliaffe  il  difagio  d'  far  quefio  monte 
per  mia  cagionerdefidcrando  io  appor- 

tarle fempre  rifìoro,  e  non  mai  incomo- 
dità, &c. 

Al  Gran  Duc^  diTofcana  .* 

LA  grazia  fattami  dalla  Santità  dì  No- 

flro  Signore  d*annouerarmi  nelP- 
Ordine  Cardinalizio,  mi  ̂ ecaua  folleci- 
tudine  principalmente  perche  effendo  io 
confapeuoTe della  mia  tenuità,  dubiraua 
che  quefta  elezione  pcttfTe  in  qualche 
parte  appannar  la  gloria  che  nella  fcel* 
ta  di  tutte  le  altre  fue  Creature  ha- 
uea  confeguita  il  mio  Benefattore  . 
Ma  la  benigna  lettera  di  V.  A  mi  ha 

tranquillato  .l'animo  :  poiché  vcggendo 

io 
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jo  la  mia  promozione  approuata  da!  Aio 
fublime  giudizio  5  la  cui  autorità  può 

contrapporfi  a  quella  d'innu iterabili  al- 
tri: rimango  ficuro  che'l  beneficio  a  me 

fatto  dal  mio  Creatore  non  gli  apporta 
diminuzione  di  laude»Onde  fenza  voler 
ioriuolgere  il  penfiero  alla  rcarftzzadcl 
mio  merito,ma  confolandomi  ne  i  fcnfi 
da  me  riueriti  di  V.  A.  le  rendo  Infinite 
grazie  non  folo  della  fua  ymaniffima 
congratulazione  ,  ma  del  conforto  che 
iTii  ha  recato  con  lafuaautoreuolecom. 
mendazione.  E  le  bacìo  effettuo famcnte 
le  mani. 
Roma,&c. 

Al  Gran  M^efiro  di  Ma.'ta    . 

TVftoilCriftiancfimoè  Intercffato 
nel  bene  di  ccttfta  Inclita  Religio- 

ne ,  la  quale  è  lo  feudo  di  elio  conira  h 
violenza  de  1  Barbari,  ma  principalmen- 

te vi  è  intercfl>ta  l'Italia,  e  la  Sede  A po- 
fìolica  per  la  congiunzione  Tvna  del  fi- 
,to,l'altra  del  Gouerno.  Onde  io,  al  qual 
è  toccato  di  effer  in  qualche  grado  nella 
Gcrnrchia  della  Cliiefa  Romana:  ho  fea- 
tìtacó  giubilo  relezione  dell  Emìn.V.al 

Magifterio  vnìuerfale  dell'Ordine  :  il 
quale  dalle  virtù  óì  V.Em.  riceucrà  q  uel 
beneficij  che  rìccuc  vn  prcftantifìfìmo 

corpo  da  vn*  eccellente  anima,  che  l'in- 

foi:* 
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formile  lo  regga.  Si  è  poi  accrefcluta  la 

mia  confolazione  conifperlmentar'io  la 
cortefia  di  V.Eniin£nza,e  nella  fiia  vma- 
niffima  lettera ,  e  neirvfficio  a  vece  del 
Sig.  Caualicre  D.Fraticefco  Caraffa  fuo 
Ambardadore.Per  tanto  mi  congratula 
si  con  rEmin.Vosicon  tuttala  Religio- 

ne Gerorolimitana  perquefta  fua  dignif- 

ma  promozione  i  le  rendo  viue  graz'c pei  quefti  atti  di  gentilezza  meco  vfati  ; 

mi  cffero  a  feru-'rla  con  tutto  Tanìmo  j  e k  bacio  cffettuoramente  le  mani . 
Roma  il  di  II.  di  Settembre  1660. 

Au'^:Sigp.ora  Djppolta  Lodoutfia 

D:icheJJ'a  di  Bracciano, 

IDoni  di  VE.  poflbno  render  credi- 
bile l'opinion  d'alcuni  Filcfofìche 

gli  odori  baftino  per  alimento  j  poiché 
quelli  onde  V.  E.  mi  ha  fauorito ,  po- 
trebbon  rifurcicare  i  morti  5  non  che 
raantenerl  vini ,  M'i  la  liberalità  di  V. 
E.  non  ha  voluto  feguire  quefta  dottri- 

na, accompagnando  agli  odori,  così 
eccellenti  fasori ,  che  per  poco  ardirei 
dì  paragonargli  nllamann  a  .  Ebenche 
lefueccnfez'onì  non  habbiano  quella 
mlracolofa  virtù  di  fembrarc  al  palato 

d'ogni  vno  ciò  ch'egli  vuole-,  fono  cer- 
tam.ente  sì  dilicate,  cheninn  gnft^^  ,. 
fuor  che  corrotto 5  vi  richiederebbe  ii 

fapO:' 
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fapore  d*altra   viuanda  .  Sólo  io  temo 
che  qnefte grazie  dell' E.  V.  mi  fieno  ga- 

gliarda Tentazione  di  compiacenza  nel 

^      paffaggio  ch'io  feci  in  quefta  glornnta  * 
'anni  ̂ ^^^^  ̂^^'^  alla  poupora ,  fi  qiial  io  doutei 
ifr/rf-abbornre  per  amor  dellVmilrà  religiofa-, 
ie  del  da  che  la  memoria  di  vn  tal  paffaggio  mi 

*-'^'"*  rende  og^i  fruttisi  diletteuoli,  &ono- 
^0^/.  reuoli.  Mafeiovinco  quefta  tenrazio- 

ne,dourò  l'acqulfto  d'vn  gran  merito  ai- 
la  cortcfia  di  V.E.:alla  quale  bacio  affet- 
tuofamente  le  mani . 

DlCafa  il  dì  lo.di  Decembre  16^3.. 

Al  Padre  Ippolito  Durazzo  della  Gipmpagma 
di  Giesk  .  Milano . 

LE  lettere  di  V.R  non  mi  erano  ne- 
ceffarie  per  quel  due  fini,  ai  quali 

logliono  effer  indirizzate  j  cioè  ò  per 
conferuar  in  mela  memoria  di  lei^ò  per 
certificarmi  di  quella  che  V.Rxonferua 
dime  Ho  fpefio  interrogati  i  Padri  di 
di  coteft  1  Proaincia  intorno  à  le  opera» 
zioni  di  V-  R-  y  non  perche  io  dubitaffì 
quali  elle  foffero  :  ma  pergiefiderio  di 

quel  piacere  che  fi  gode  nell'afcoltare 
ciò  che  piace .  Mi  attengo  dal  regiftrar 
qui  le  lodi  concordi  che  ne  ho  vdite,non 
pertimoredi  tentarla  nella  vanagloria, 

peròche  fra  l'altre  lodi  ho  fcntita  ancor 
queft^oche  V.R  è  faperiorc  ad  vn  tale  af- 

fct- 
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fetto,ma  per  non  allungar  la  Imera  con 

materia  a  lei  non  gradita  .Ben'iohaurei 
tentazione  dì  vanagloria  in  legger  nella 
iliail  molto  ch'Ella  riconofce  da  me  nel- 

la cultura  del  fuo  ingegno,  fé  l'euidenza 
del  fatto  non  mi  forzaffe  l'intelletto  a 
prender  qutflaTignffìcazione  pervna  (o, 
prabbondanza della  fua  cortefia.Mì  dice 

il  Padre  Aftìftentejch'Ella  queft'Autun- 
no  vifiteià  la  Santa  Vergine  Madre  di 
Crifto  in  Loreto,  e  la  Santa  Città  M  idre 

de  i  Cr'ftiani  in  Roma.Penfo  che  farà  di 
fcambieuole  confolazione  l'abbracciar- 

ci infieme,  benché  non  fenza  qualche 
miaconfufione,  in  veder  che  Iddio  ha 
conceduta  alla  fua  virtù  lì  cambiar  con 
lareligiofa  vcfte  la  vicina  fperanza  di 
quella  ,  con  la  quale  ha  voluto  che  io 
camblj  la  mia  religiofa .  Spero  che  qual- 

che ora  de  i  fuoi  fanti  ragionamenti  mi 
ageuolerà  la  via  per  andare  in  quella  Pa- 
tria>doue  ogni  Ordine  di  perfone  farà  ve* 
dito  con  manto  v  ni  forme  di  gloria.E  fri 

tanto  m'aiuti  a  ciò  con  le  fue  preghiere . 
Roma  il  dì  9.  di  Settembre  1662. 

Al  mede/imo . 

LA  dolcezza  che  mi  è  portata  d?lla 
conuerfazione  del  virtuclìfTìi-no 

Sig.  Gianluca,  e  dalla  letti  n  gentii.'fH- 
ma  di  V.  R.  :  è  come  il  mele  pefto  nella 

lin- 
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lingua  de'febric!tati:poiche  l'amaritudi- 
ne che  mi  fa  fentire  io  ftato  di  Noftro  Si- 

gnorejcongiunra  con  la  mia  pocafalutci 
mi  rende  incapace  d'ogni  dìletto.Là  do- 
ue,peroppofito, l'affezione  dì  V.R. verso 
di  me  le  fa  crouar  l'ambrofia  tra  i'j'nfipi- 
dezza  delle  mie  Opere .  Spero  ben  dalla 

fteCfa  affezione  vn'altro  frutto  a  me  più 
gioueuole;cioè,ch'Ella con  le  fue  carita- 
tiue  preghiere  m'impetri ,  non  di  hauer 
qui  vita  mlgliore,ma  dì  paffar  a  vita  mi- 

gliore .  E  me  le  offero  cordialmente . 

Roma  il  di  i6.  d'  Aprile  1667. 

Alla  Madre  Suor  Laura  della  Cernia 

fua  Sorella  vferi»a. 

NEI  difplacere  che  fento  per  la  ma- 
lattia di  V'Rogodo  almeno  che'i mio  Medico  ne  habbia  formato  il  con- 

cetto gì  uff  o,  con  dar  le  regole  vtiliò  a 
rifanare  ,  ò  a  non  peggiorare  .  Intorno 

alla  maniera  del  vitto,El la  vedrà  c'òclie 
da  lui,  fecondo  il  defiderio  di  V.R.è  fta- 

to auuertito  nel  foglio  qiiN  aggiunto  . 
Non  habbia  già  veruna  apprenfione 

dell'anno  climaterico;  peròche  il  giudi- 
carlo piìì  pericolerò  degli  alni^c  vn'opi- 

nioiie  v?ina,e  fenza  fondaméccie  per  tale 
èconclciiitadagli  huomini  dottirpotcn. 
òoCi  cojuuimciar  con  gli  auguri,»  di  chi 

man- 
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mangia  ui  vna  mcnfa  di  tredici ,  ò  di  chi 
verfa  in  tauola  il  faie  ̂   E  fé  le  pcifone  fi 

fofifero  accordate  a  dire  <»  che  l'anno  pe- 
ricolo fo  è  il  fcflantaquatrro  ,  come  qua- 
drato dell'ottano  hanrebbon  tronato 

che  niente  minor  numero  dì  defunti  fi 

può  contare  in  quell'anno  ,  che  nel  pre^ 
cedente.  Il  vero  è,  che  ninno  fi  può^pro- 
mettere  vita  d'vn  giornoJe  che  tutti,  ma 
rpecialmente  gli  attempati ,  deono  ftai* 
con  vna  continua  prepirazione  a  paCfar 

dal  tempo  all'eternità .  Il  qua!  trppaflb, 
che  è  IVnIca  cofa  importante^^V-^.con 

le  fue  orazioni  m'impetri  felice  dalla  mi- fericordladìuina 
Rema  il  dì  2T»  di  Maggio  1661, 

AllamedeJ^m^t . 

Sia  benedetto  Iddio, e'I  fante  fìsto  rell- 
giofo  ;  per  cui  benefìcio,  in  vece  d'- 

hauer  bifogno  di  vicendcuol  conforto 
per  la  morte  di  sì  cara  Sorella,pc{rìamo 
vicendeuolmente  congratularci  perla 

tranquillità  che  godi-ìmo,non  Telo  con- 
formando ^li  affetti  al  vckr  diuino  » 

ma  conofcendo  come  il  voler  diuino 

queft 'accidente  è  fiato  graz'a  sì  per  lei  j SI  per  noi .  Ella  ha  mutata  la  Cella  in 
Cielo:  noi  con  gli  occhi  delln  fede  e  del- 

la fperanza  vegglamo  vna  ncfira  So- 
cclla  inferma  >  diuenuta  Reina  e  beata . 

P  Io 
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Io  per  certo  cambìerei  la  mìa  confola- 
zion  con  la  fua .  Tofto  pofi  in  effetto  la 

volontà  di  quellabuona  anima  3  facen- 
do celebrar  per  lei  cento  meffe  di  requie: 

ma  per  tutta  la  fettimana  futura  ne  le  fa- 
ranno applicate  altre  mille,e  cinquecen- 

to 5  oltre  a  molte  mie,  e  di  varij  amici 
fpirituali .  Preghiamo  la  mifericordia 
del  Saluatore,  che  a  noi  conceda  vn  fi- 
milfine-,  il  qualfia  principio  di  quella 
vera  vita  che  tutta  s'cìercita  in  mirarlo,c 
in  amarlo.  Ed  a  V.R.mi  raccomando . 

Roma  lidi  Fp.dì Gennaio  1667. 

Al  Padre  Lodouico  Bompiani  Vijttatore, 
della  Compagnia  dì  Giesìt .  Napoli. 

CI  vede  che'l  Sig.Vicerè  ha  pcfto  gran 
i3  d'amore  a  V.  R.  da  che  è  vfclto  con 
lei  à  sì  confidenti  difeci  fi  ,  e  s'è  degna- 

to di  parlar  con  tanto  vantaggio  di  me, 
del  quarElla  non  ha  più  fìretto  amico  , 
per  darle  confolazione  ,  Io  le  dico  in 

verità  5  che  quando  confiderò  l'infinite 
dimoftrazlonl  d'affetto,  e  di ftima  fatte- 

mi da  cotefto  ammìrabil  Sig  fenzach'io 
l'habbia  feruito  mai ,  e  fenza  hauermi 
parlato  fé  non  vn  quarto  d'ora,  mi  con- 

fondo in  me  fteffo  ,  &  annouero  que- 
llo fra  gli  altri  benefici jgiMtuiti  che  in 

me  ha  piouutl  ladiuìna  Mifericordia^ 

Sono  al  fcttimo giorno  de  gli  efcrc'zij , 
da'quali  fi  può  credere  ch'io  liabbia  ca- nato 
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uaroalmcnquefto frutto,  ài  non  voler 
adulare  e  mentire. 

Sono  ftcUo  p'ii  dVn  inefe  alla  Villa  di 
S.  Pancrazio  del  S\g,  Cardinal  Farnefe , 
con  mio  incredibile  giouamento  :  però- 
che  vna  certa  enfiagione  di  piedijla  qua- 

le da  quindici  anni  in  quà'mi  Tuoi  veni- re verfo  la  fera ,  erafi  accrefciutn  molto , 
ed  arriuata  al  ginocchio  ;  là  doue  ora  è 
tornata  al  Tuo  fegno .  Ogni  giorno  bò 
camminato  in  tutto  cinque  in  k[  miglia 
con  ottima  lena:  mangio  più  e  con  mag- 

gior gufto,e  digcrifco;  dormo  meglio,  e 

prono  la  tcfla  p;ii  vlgorc/a .  S'io  rifeiif- 
fi  à  V.R.  le  dimcftrazioni  di  benignifTì- 
ma  renerezza  fattemi  continuamente  da 

Noftto  Signore  in  qrcfl'occafìonc  ;  la lettera  crelcerebbe  in  immenfo  :  ed  Ella 
fi  ftupirebbe,quantunquernppia  quanto 
fia  ftata  Tempre  la  Tua  clemenza  verfo 
qucfìo  lue  vmil  feruo .  E  me  le  cfifero  di 
tutto  cucre. 

RomaildÌ2l.d'OctGbreiéd2. 

Al  medejìmo  9  -^arte  di  lettera  . 

SE  l'amor'e  la  flima  fcfie  f  in  tutti  gli 
animi  d'vna  Ipecie  e  d'vn  vai  ore-,  co- 
me fon  le  m.onete;non  mi  riputerei  obli- 

gato  e*!  ringraziare  il  Sig.  Viceré  per  P- 
vmanìffimae  fublimc  ambafciatarédu- 

tami  a  nome  fiioda  V.  Reuerénza  •  pc, 
P    2         roche 
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è  glufta  ed  egual  rìcompenfazlone della 
{lima,e  dell'amor  mio  verfo  l'Eccellen- 

za Sua .  Ma  queftl  affetti  in  vn*anImo  dì 
rame  hanno  valuta  di  rame,  e  in  vn*ani- 
rno  d'oro  hanno  valuta  d'oro  :  e  oltre  a 
ciò  verfo  vn*oggetto  digniffimo  fono 
tributi  debiti  5  verfo  vn'oggetto  fcarfo  dì meriti  fono  doni  liberali .  Ed  a  V.  R  mi 
cffcro  di  tutto  cuore  . 

Roma  il  dì  dli5.  Decembre  166  3 , 

Al  t27edefimo3  parte  di  lettera  .  Mantoua» 

SVol  dlrfi  9  che  la  virtiì  del  figliuolo  è 
gloria  del  Padre, ma  io  pollo  afferma- 

if,che  la  virtù  del  difcepolo  quefta  volta 
liefce  dì  confa  (Ione  al  Mieftro .  Ho  ve- 

dute con  egual  tenerezza  e  rofìfore  le  a- 
poftoliche imprcfe del  noftro  Padre  Se- 
gneri,  affai  più  eloquente  Predicatore 

con  lapietà,che  con  l'ingegno  :  e  ne  ho comunicata  la  relazione  ad  alcuni  mici 
amici  più  zelanti  ;  peròche  vn  tal  fuoco 

più  opera  ne'fuggetti  infocati  che  ne'ge- lati,to. 
Roma  il  dì  13.  dìNouemkre  166^, 

Al 
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Al  Signor  Lo  doni  co  lncohelli  Auditor  di 
Monjignor  Nunzio  di  Turino  . 

NOn  ho  mai  pregato  Dìo  che  m'al- lunghi la  vita  :  ma  rhaurei  fatto 
con  caldi  voti  fé  haucffi   fperato  di  po- 

ter con  effa  cooperare  a  tanta  confcla- 

zioned'vn  Principe  sì  benemeriro  del- 
la Chiefa  ,  e  sì  benigno  verfo  la  mia 

perfona .   I  ringraziaWntl  che  fi  è  de- 
gnato di  mandarmi  con  la  penna  di  V%S. 

mi  prefuppongono  creditore,  là  doue 
fon   debitore  :  peròche  io   mi  reco  a 
fomma  gloria  che  vn  Potentato  sì  gran^ 
de>e  tanto  da  me  riiierico,  habbia  fra  in- 
humerabili    fuoi  feruidori  in   quefta 
Corte  onorato  me  della  fua  confidenza 

in  affare  dì  si  gran  pefoedisì  gran  fuo 
defiderio.  Nella  quaroperajbenchc  for- 

fè gli  altri  non  m'haurebbono  aggua- 
gliato  d'affetto-,  m'harebbcno   auan- 

zato  d'abilità  :  e  pcfta  la  propìzia  difpo- 
fizione  di  N^ftro  Signore   hauttbbon 
fortito  non  mcn  profpero  auuenimen- 
to .  Compiaccinfi  V  S.  di  portar  qnefli 

miei  cordiali  e  dinoti  fenfi   all'orecchie 
del  Sig.  Duca .  E  fra  tanto  io  mi  congra- 

tulo viniflìmamente  conici,  chein  si 
ponderofo  negozio  il  ncftro  Monfignr  r 
Nunzio  habbia  riportata  lode  di  fapere 

e  d'integrità  :  ed   infìeme  acquiftato 
notabile  aumento  di   grazia  nell'a- 

P    3        ni- 
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rwmo  generofo  del  Sìgaor  D-ica .  E  per 
fine  me  le  off^ero  di  tutto  cuore  ^ 

Roma  il  dì  4.  di  Maggio  lédj. 

Al  Padre  Lorenzo  Sozzifanti  della  Com^ 
pagnin  di  Giesh  .  Afcoli . 

LE  cortefi  dimoftrazionl  vfare  da 

Monfignor  Goucrnatorc  a  cote- 
fto  Collegio  nei  fuoingreffo;  deono  at- 
iribulrfi  più  tofto  alla  Ilu  naturai' incli- 

nazione veifo  la  Compagnia ,  che  ad 

opera  de'mìci  vfìBcij  in  raccomandar- 
gliela. Il  che  dico  perdi^obligar  V.  R. 

da  quel  grado  ch'Ella  me  ne  vuol  pro- 
fefìf.are, non  per  dilobligar  me  dalla  gra- 

titudine verfo  Monfignore:  della  quale 
io  mirconofceròfcmpreìn  maggior  de- 

bito a  quelli,!  quali  amano  generalmen- 
te tuica  la  mia  Religìone,che  a  quelli ,  i 

quali  amaffero  fpecialmentc  me  folo ,  e 
per  mio  rifpctto  fi  portaflero  amoreuol- 
mentecon  cffa.  V.R.dunquein  vece  di 

ringraziarmi  ,  lumminiftri  all'r.ffctto 
mio  qualche  materia  di  ferulr  a  cotefto 
Collegio,  e  di  palefareanche  laftima 
ihe  fò  della  fua  perrona,e  Dife  la  confcr- 
ul. 
Roma  il  di  11.  di  Decembre  i66o^ 
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A  Madama  Reale  la^DuckeJf,adi  Sauoiii  prL 
ma  che  l^  Autor  e  fojft  C  ordina  e . 

Appena  io  poteua  dcfiderare,  non 

che  fperare  fenza  temerirà ,  che'l 
mio  nome  giugneffe  alle  orecchie  di  V. 
A.  Reale  ,6  le  mie  Opere  alle  fu  e  mani . 

Che  poi  l'A-  V.  fcfle  oltracciò  per  de- 
gnarfi  dì  lodar  le  mie  fatiche ,  e  di  voler- 

le trafportate  nell'Idioma  di  quella  glo- 
rlofa  Nazione,  la  qual  fi  pregia  d'ha- 
uer  prodotta  V.  A.  Reale  Figliuola  e 

Sorella  de'  ii\oì  più  celebrati  Monarchi  : 
non  poteua  mai  paflarmi  per  l'animo  , 
eziandio  s'io  l'haueffì  dato  in  preda  all' 
ambizione  ed  all'arroganza.  Ma  la  be- 

nignità di  V.A.  eflendo  pari  alla  fua  grà* 
dezza,  è  infinitamente  Supcriore  alme- 

rito,  ed  alla  efpcttazion  de' Tuoi  feruì . 
Auueuamigìà  fignfficato  il  Padre  D^ 
Alberto Baliy  qutfta  commedìone  di€ 
hauea  riceunra  dall'A.  V.  la  zclanre 

ed  eloquente  fua  penna  .  Ma  l'immenla 
obligazione  che  allora  io  ne  concepì  j  9 
s'accrefce  incredibilmente  dall'onore 
che  oggi  Ai  viene  nell'eflerml  ciò  con- 

fermato dalla  regia  mano  di  V.  A.  E  per 
cumulo  di  qucftamia  confolazione,  mi 
giunge  infieme  vn  comandamento  del- 

i'A.  Voftra  :  al  quale  io  trono  già  d'ha- 
uer'vbbito:  cioè  il  procurar  l' effetto 
della  nominazione  del  detto  Padre 

P    4        fatta 
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f<itndilSeren:fn  no  Sig.  Duca  figliuo- 

lo dì  V.A. per  Li  Cnìefì  d'Agofta.  Impe roche;  intendendo  io  dal  Conce  Nomio 
Mlniftio  delle  A  A.  VoftreRR.  la  loro 
volontà  inquefto  affare  ,edinfieme  la 

difficalrà  per  alerò  gagliarda  che  s'in- contraua  ;  non  tardai  ad  impiegare  in 
ciò  con  ogni  calore  quanto  potea  venire 
dalia  mia  debolezza,corne  il  Padre,  e  il 
Conte  medefimo  haaranno  poi  fii^nifi- 
cnto  airA.V.  Ben'è  vero,  che  la  felicità 
del  fiicccffo  non  dee  attribuirfiin  veru- 

na parre  alla  franchezza  de  *mìei  vffic'ji mafoloal  paterno  amore,  e  al  molto 
rifpetto  che  porrà  la  Santità  di  Noftro 
Sìg*  alle  AA.Voftre  Reali;  ed  a  nche  al 
rneritoed  alla  virai  fpeciale  del  Padre  ̂  
conofciata  da  Sua  Beatitudine,  e  per  co- 
feguentc al  beneficio  che  ha  prcueduto 
doterne  rifulcare  alla  prenominata 
C'iief^.  .A  me  non  rimane  rdrro;  chcaf- 

ficurai  l'A.y.R-  di  qneftr.  gratitudine  la quile  fola  è  abile  a  riceucre  la  fiiblimità 
del  fuo  (lato,  ed  a  render  felice  la  bafsef- 
za  del  mio  :  e  la  qual  per  altro  so,  che 

non  è  fpregiata  dall'animo  di  V.  A.  R, 
quanto  eccelfo,altrettanto  pio.E  quella 

farà  il  pregar  fcmpre  ne'mìei  facrifici  j  la 

diuìnaBo'ntà  di  profperarePA.  Vedrà, 
e  l'inclita  Tua  Progenie,  con  quelle  feli- 

cità che  meritano  le  azioni  eroiche  e  re- 

ligiofiffime  della  Stirpe  dou'EUa  è  nata , 
cdiquclladou'è  inneftata.  Ed  vmilif- 

fima' 
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fimamente  !a  riuerifco  • 

Roma,  &:c. 

Alla  medefim:i  dopo  l^efaltaz^ion  dell^Au* i  or  e  al  Cardinal  ̂ J  0  , 

E'  Gran  benignità  dì  V.A,  R.  già  che 
io  non  fon'atto  a  ferulrla  nelle  co, 

fc  grandi ,  il  comandarmi  le  plccìolc  per 

confolare  in  qualche  maniera  la'mia  dì- 
uozicne.Taleè  Tvfficio  che  V.A.m*im- 
ponea  prò  de!  Sig.  Abate  Amoretti  ;  11 

qual'io  pafferò  con  ogni  maggior'tffi- 
caciajper  dare  alme  no  con  quella  qual- 

che pefo  al  mìo  oflequio  verfo  i  fuoi  cen- 
ni.Ben  la  prego  a  credere^pcr  quanto  El- 

la crede  efferle  io  feruidore  ingenuo  e 
veridicojcheil  Signor  Cardinale  N.è  vn 
cfempio  di  modeftìa  e  di  riferua.sì  che  le 
iue  raccomandazioni  à  fauore  delPAu- 
uerfario  non  poflbno  effere  ftate,  né  ve. 

mentane  oltre  a'IImiti  del  giufto  j  e  che 
Monfignor'AricftljGiudice  della  caufa, 
gode  vna  concorde  opinione  dì  fomma 
rettitudlnejìnfleflfìbile  dall'autorità  d'o- 

gni potente  e  violento  interccflbre.On- 

de  né  per  ?ftno,né  per  l'altro  capo  fi  può 
fofpettare  che  il  Si^.Abatc  rlceua  torto  . 
Ed  a  V.  A.  R.  bacio  con  ogni  rluerenza 
le  mani . 

Roma  II  primo  dlNoucmbre  16^0^ 

P    \       AU 
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Alla  med,efìm(t»' 

LA  propagazione  di  cotefta  Sérenlf^ 
fìm^-  Stirpe,  nonfolo  appartiene 

alla  contentezza  e  allaprolperità  de'Po- 
polì  a  lef  Toggetti  :  al  che  V.  A.  R.  mi 

ferine  d'hiutr  mirato  nell'allegrezza 
conceput.i  per  le  nozze  ftab'lite  fiaMSe- 

renlflìm-j  S'?,.  Oac^  fuo  Figlinolo  e 
Madamigella  Sorcniflìma  dìV  lo'sfua 
N'pote  :  m  èinricmeìntereffevniner- 

fale  del  Li  Cr.'ftianltà  e  della  Chfeia  ;  po- 
tendofene  afpettare.Saccefforl  confor^ 
mi  a  tantr  gloriofi  Antenati  incliti  dì 

pari  i^n  valore  ed  in  religione,  maggior- 
mente per  la condizion  della  Spofa ,  or- 

nar'(Tina  di  tutte  le  virtiì  pedonali,  e 
di  sì  ero:c^  N(  bi  Irà ,  che  nIun*altro  fan- 
gue  è  ,  6  le  fiì  mai  fuperiore  in  Terra  ». 
Qucfle  con  fiderà  zioni  pervna  parte  » 

e  la  mia  obligat'fììma  diurzioneper  T- 
aln*'  con  gran  ragione  hanno  perfuaro 

aV-A  ch'io  doncfn  rallegrarmene  fo- 
praog:ì*  m  fura.  Mi  la  benignità  dell'- A.V.  hàfapiitaaccrefcernein  me  cosi 

gran  ljt'z*a,col  darmi  in  tale^Kcorren- za  vnfegnosì  rigiiardeuole  delfa  fila 

grazia  nella  lettera  piena  d*vimnità>  in 
cui  rè  piaciuto  d:  fignifìcarmi  quefto 
fuo  felice  aiiuenimento.Io  dimque  non 
fo!o  vengo  a  congratularmene  confen. 

ik  i  piiicoidiali  e  i  più  riucrent  i  che  pof- 
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Ti  formar  r?.nimo  d'vno  fuiTceratlffimo 
fcruidore,  ma  conofccndo  infieme  in 
qnal  grado  io  (la  dalla  fila  bontà  fanori- 
to;  lafnpplico  ad  impiegarla  rubllmirà 
del  fao  intelletto  in  trouar'e  in  fommi- 
niftmrmi  qualche  maniera,  ond*io  pofla 
mcftrarle  gratitudine  corrifpondente  al- 

l'obligazione .  Eie  bado  con  ogniv- iTiiltàlemani. 
Roma  il  dì  ji.diDecembre- 1662, 

BEnchelemie  fingulari  obligaziom 
mi  facciano  liauer  con  i*afFettto 

grandiflìma  parte  In  ogni  auuenimento 

diV.  A.  non  voglio  però  affermare  d»- 
hauerla compatita  nella  funefta  perdita 
della  Serenifs.Sig  Dnchefla  di  Parnia  fua 
Figliuola  :  pcrocheij  fuo  animo,piii  rea- 

le che  il  fuo  fangue ,  non  è  mai  oggetto 
degno  di  compaflfìone  ,  ma  Tempre 

d'ammirazione.  Ben  prego  Dìo  con  o- 
gni  caldezza  di  voti  ,  che  sì  come  in 

queft 'accidente  le  ha  data  in  Tigne  for- 
tezza ;  così  in  lunghiffimo  corfo  di  feli- 

ci fucceffirte  porga  Siggetto  dì  palefare  la 
fua  non  meno  eccelfa  moderazione.E  le 
bacio  viTiIliffimamente  lemani. 

Albano  il  dì  i4.di  Maggio  16^3* 

AIU 
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Alia  mede/imi* 

IComand.imentl^dl  V.A.R.m*onora« no  tnnto  sì  per  sé  medtfiinljsi  pc  r  la 

ringoiar  benignità  onde  fi  degna  l'A.V. 
ci'accompagnnrli^che  mi  giungono  I  pili 
defiderati  fra  tutti  gli  auueni menti  pof- 
fiblli  5  toltone  vno  ,ilqua!'èl'incontrar 
fortiin  1  di  poterli  me  tter'in  cfecuzione. 

Q^icft"  m'eldiuoti  fenfi  ho  tlprcfìfi  al 
SIg.Commendator  Gin! ,  che  m'ha  pre- 
tentata  la  fua  lettera  credenziale  ingem- 

mata con  molte  linee  della  fua  real  ma. 
no ,  11  titolo  ̂ \  feruidore  di  V.  A.che  per 

cfsagl"  Cdonijè  quellocomune  à  me, 
del  qual'io  fommamente  mi  preglo^on- 
de  non  mancherò  di  pregiarlo  anche  m 
lui  con  le  più  ftiidiofe  dimrftrazionl.In- 

tornoìciò  che  egli  da  parte  di  V.A.m*hà 
C^n'ficato  bafterammidl  renderle  qui 
riuerentiflìme  grazie  dell'eftimaz'one 
in  cui  le  piace  d*haucr  mejC  della  confi- 

denza che  le  piace  d'hauer'in  me  sl'vna 
è  dcnodella  fila  bontà;  Paltraè  giufti- 

zia  verfo  la  m'a  diuozione  .  l  partico- 
lari del  noftio  ragionamento  le  faranno 

ri  feriti  d:i  I  mede-fimo  S'gnor  G'ni  ;  la 
cui  dolcczz'»,  e deftt czza,  conofclura da 

me  per  lungo  corrr)d*amic'zia,  lo  ren- 
dono «iegno  minlftro  d'vna  sì  aita  Prin- 

clpcfla  com'è  V.  A'Cd'vn  si  grl  Piinclpir 

quar 
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qiul'c  il  Signor  Duca  Serenidlmo  fiio 

Figliuolo . 'Mi  prometto  che  l'A .  V.  R» nelle  cofe  efpcfte  da  me  ai  Signor  Refi- 
dente,  gradirà ,  le  non  la  prudenza ,  al- 

meno la  fincerità  e'I  zelo .  Et  a  V»  A. 
bacio  vmilillìmamente  le  mani . 

Roma  il  ài  20.  d'Agofto  \66l. 

Alla  tnede/ìma . 

FRà  tanti  annunzi  j  di  felicità  che  in 
quefti  giorni  Io  fò  per  altri  con  la 

mano  altrui  ,•  è  degno  che  ne  faccia  vno 
per  me  con  la  mano  mia .  E  queftoè 

quello  ch'io  prefento  con  animo  di  pari cordiale  e  diuoto  a  V.  A.  R. ,  nella  cui 
felicità  io  riconosco  la  mia  propria  per 
benignità  di  V.  A.»  la  qual  mi  compatte 
tanto  della  fua  grazia  ,  che  mi  porge  fi- 

ducia di  riputar  ogni  fuo  bene,  qur.fi  per 

mio.  E  nondimeno  i  miei  voti  fi  r.'ftrin- 
gono  ad  augurarle  lafalute  del  corpo  5 
peròchcqueftofoloinleièdalkcomun 
condizione ,  e  per  tanto ,  indifferente  a 
buono,  òcattiuo  ftaro ,  là  doue  la  parte 
migliore  di  V*  A.  effendo  più  tofto  eroi- 

ca^che  vnanna,  non  foggiace  a*  difetti  ed 
alle  vicende  generali:  onde  non  è  per 

meoggettod'anfktà  edi  defideiio,  ma 
d'ammirazione,  e  di  confolazione ,  E  le 
bacio  vmilifìfìmamente  le  mani. 

Roma  lidi  11,  di  Decembre  1661^ 

Ai 
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Al  Padre  Marcello  Spinelli  delia  Compagnia 
di  Giesù  .  Napoli  . 

IO  non  credeua  che  alcun  fauore  di 
V.Reucienza  mi  poreffc  glugnere^ 

fopia  refpettazioni  ,  tanta  io  ne  ho  e 
della  Tua  conefia,  e  della  Tua  efficacia, 
ina  fi  come  qiufta  volta  Ella  ha  fupera- 
ta  se  ftcìTai  così  ha  potuto  ancor  fu  pera- 
re  11  concetto  ch'io  hàueuadi  lei, ben- 

ché non  inferiore  a  lei .  Il  vedermi  ag- 
guagliato nella  rifcofìfìon  della  Tratta 

a  molti  Cardinali  piò  antichi ,  più  raeri- 
teuohScd  eziandio  benemeriti  della  Co. 
rona,  il  cui  pagamento  era  ferbato  ad 
Agofìo  j  pareuamì  gran  vantaggio,  on- 

de V.R.  m'ha  ottenuto  ciò  cheappref- 
(o  dì  me  farebbe  ftata  temerità  il  defide- 

rare,  non  che  lo  fperare .  E  ben  ch'io,  la 
Dio  mercè,  non  habbia  sì  picciol  cuore, 
che  ne  queftaanncipazìone  di  tempo, 
ne  quefìa  fomma  di  pecunia  lo  renda 

più  pieno  quanto  farebbe  vn'atomo  -, con  tutto  ciò  il  vedermi  trattato  con 

qucfta  rpcclairtà  e  d'affetto ,  e  d'opere  ; 
melo  riempie  come  farebbe^na  gran 
flotta  dell'Indie.  Ed  a  V.  R.  mi  offcro  di 
tutto  cuore . 

Roma  5  &c. 

Jti 
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Al  medejìmo . 

Q Vanto  mi  fìì  mefcolata  d'amnro IVI  cima  cortefia  che  V.R.  nVvs6 

nejl'accomianrfii  facendomifi  vede- 
re forfè  per  mai  piì  non  vedermi  ;  tanto 

mIauaiencarol*vfficìo  della  fua  lette- 

ra 5  con  la  quale  intendo ,  che  s'Ella'fìà 
lungi  da  me ,  almeno  ftà  bene  nella  fua 

nobiliflfìma  P.nria ,  I  gfornrpaflati  vn*- 
improuifa  ed  infollta  malattia  mi  pofe 
in  dubbio  àa  douerle fare  vn  gran  difpìa, 
cere,  cioè  di  morire  >  ma  Iddio  ha  volu- 

toch'io  foprauuiiia) forfè  per  darmi fpa- 
zio  di  meritare  quello,  di  che  fin'ora 
non  ho  faputo  rendermi  degno.Ed  a  V* 
R.mi  cffero  di  tutto  cuore  • 

Roma  il  di  19.  di  Nouembre  1 66 1^ 

Al  me  defimo  ► 

IFauori  di  V.R.riceuonofempre  l'in- grandimento  da  tutte  le  circu  danze, 
e  così  accade  a  quello  che  mivien'  ora 
delle  buone  fefteda  lei  auguratemi  :  al 
quale ,.  ol*e  al  dare  incftimabile  au- 

mento, foprail  pregio  di  queft*Vfficio 
comune  il  fuo  Tncomparabile  affetto  ; 

s^accrefce  anche  il  valore  dairanticipa- 
zione.  Io  vorrei  pò temelancompen fa- 

re con  la  nouella  che  V.  R.  da  me defi- 

clcra  della  pace  ;  la  qual  fi  com'EIU fcE£~ 
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fcriae?  pare  vn  clono  promulgato  dnl 
Cielo  alla  Terra  quafi  per  mancia  di  sì 
gran  Fefta.Mà  Ella  fi  riccrdljche  a  quel- 

le parole  angeliche,  C  in  ttrra  pax ,  ne 
fiiccedono  dell  altre  limitatine.  Io  che 

in  queft'vltimo  tempo  fono  flato  al- 

quanto pili  partecipe  dell'affare-,  pofl'o reftifìcarle,  che  non  fi  rimane  di  procu- 
rar la  concordia  con  ogni  mezzo  quan- 

tunque Indebito ,  pur  che  lecito .  Ed  io 
fempre  ho  portata  opinione ,  che  fé  per 
auuentura  foffe  richiefta  dall'altra  Par- 

te qualche  (oddisfazione  indebita  a  sé , 
ma  lecita  -,  tutto  nondimeno  fia debito 
alla  Republica  5  delia  cui  tranquillità  e 
ficurczza  fi  tratta .  Micio  ch'è  illecito 
per  efienza,  non  dee  fnrfi  per  la  faluezza 
di  tutto  il  Mondo  .  V,  R.  ci  ai  un'  con  le 
fue  orazioni  :  e  verifichi  in  me  l'annun- 

zio delle  buone  fefte  col  prefentarmi 
qualche  opportunità  di  feruirla  - 

Roma,  &c. 

'jllIaSìgf2.oraMarrhefaAnemi/ìa  della  Cor-t 
nia  Medici  fuASorella'v  crina  . 

LA  perdita  del  Cauah'er  è  ftata  co- mune a  V.  S.  Illuftri/Ilma  ,  ed  a 
me  ;  ni  quale  benché  foffe  folnmenre  ni- 

pote di  fane'^e,  cratmtauia  figliuolo  d'- 
amore .  Mi  que'  medefimi  rifpettì  e  di 

prudenza  e  di  Religione  che  à  me  fi  fo- no 
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fio  rapprefentaii  pcrconfolarmì  in  que- 

llo accidente,  confiderando  la  Tua  mor- 
te come  onoreuole  inqutfta  vltaefà- 

lutenole  per  Taltra;  molto  più  faranno 
(lati  conofcjiiti&  abbracciati  da  V.S. 
Illuftrifllma,  che  nVauanza  nelgiudi- 
clo,  e  nello  fpirito.  Debbiamo  egual- 

mente ringraziar  Dio  e  per  quelli  del 
noftro  fangue  che  ci  lafcia  godere  in 

te?fa^  e  per  quelli  ch'egli  tira  a  goderlo 
nel  Cielo .  Spero  cheM  Caualiere  habbia 

goduta  la  ventura  de'  fecondi  -,  e  che'l 
Signor  Federigo  fia  per  dare  a  V.  S.  lU 

lufìriffima  h  confolazione  de'  primi  • 
Egli  moftra  fenno  5  talento,  applicazio- 

ne ,  e  valore .  Quefti  (ono  buoni  ftru- 
raenti  nella  Coite  di  Roma  per  ogni 
tempo,  evnaflìmamenrc  per  quello  di 
Papa  Aleffrando  VII.  e  di  aueftl  dee  più 

egli  fidaufi  che  dell'aiuto  mio,lri  cui  vita 
può  efTer  bieuifllmaj  enon  può  elTer 
lunga  6cc 

Al  Sìg.  Mar  che  fé  del  "Borgo  San  Balmax.x.0 
Ambafciado-.'e  di  Sauoia  m  Ra- 

ma^ètlqHizU  fi  ut  a  fui  pur  f  ir 
per  la  nocella  Amba- 

fcerift  di  Venez^ia. 

•L  mio  male,clie  per  ogni  altracófidera 
^zione  è  fìato  leggeriffimojmi  è  riufci* to 
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to  affai  graue  neiriianerml  priuato  d*- 
vn  tanto  bcncquant'eraja  vifita  che 
V.  Eccellenza  mi  deftìnaua.  Ogni  volta 
che  mi  è  fuccednta  la  fortuna  di  ragio- 

nar con  V.  Eccellenza  ̂   ho  goduto  vn 
mifto  amabili/lìmo  òi  gentilezza  ,  di 

pietà',  e  d'erudizione  .  Già  che  mi  ceffa 
or  mai  la  fperanza  d'vn  fìmil  godimen- 

to per  i'auuenire  ;  mi  fi  compenfa  in 
qualche  maniera  cosi  gran  perd'ta  dal- 

la promeffa  ch'Elia  mi  fa  di  conferuai- la  memoria  di  me  nel  fuo  cuore  :  fi  co- 
me io  fenza  dubbio  laconferuerò  di  lei 

indelebilmente  nel  mìo .  Auguro  a  V* 
Eccellenza  ogni  maggior  felicità  nel  no- 
uello  Carico  ,  ed  in  tutto  il  corfo  della 

fua  vita  ;  mi  offero  con  ogni  maggior*- 
affetto  a  feruirla;  e  le  bacio  le  mani . 

Di  Cafa  il  di  i  y.di  Maggio  1 652. 

AlSig.  Marchefe  della  Tuentei  Amlufcta- 
dorè  del  Rè  Cattolico  in  Parigi . 

A  Troppo  numero  di  perfone  fareb- be debitore  V. Eccellenza  di  rin- 

graziamenti ,  quand'Ella  fefie  riput.-ffe 
obl"gita  a  tutti  coloro  che  amano  e  lo- dano la  fua  virtù  :  peròche  quefti  fon 
tanti  appunto,  quanti  gli  affezionatial 
ben  publico,  e  inficme  informati  degli 
affari  publici ,  Nelle  cofe  vmnne ,  Tem- 

pre fog^ette  a  variazione  e  a  peggiora- 

men- 
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mento,  è  piii  ardua  e  più  benefica  im- 
prefa  la  lunga  conferuazione,  che  la 

'  produzione  de'  beni  grandi.  Onde  è  più 
commendabile  V.Eccell. ,  e  più  bene- 

merita della  Criftianità  ,  che  i  primi 
Conciliatori  della  pace  fra  le  due  madì- 
mePotenze,le quali  adorino Giesù^CrL  , 
fto  in  sè,e  nel  fuo  Vicario.Io certamen- 

te non  folo  a  titolo  di  quel  Grado  a  cui 

m'ha  folleuato,  oltra  ogni  mìo  merito , 
la  clemenza  di  Papa  Aleffandro ,  ma 
eziandio  afolotitolodi  Criftiano  ;  mi 

conofco  pieno  d*obligazione  a  V.Eccel- 
lenza ,  e  fono  flato  in  gelofia  trauaglio- 
fa  della  fua  vita  nella  grane  infer- 

mità che  le  fettimane  paflate  la  mifein 
rifchio.  A  quefta  obligazione  grande 

ma  generale ,  fé  ne  aggiugne  ora  vn'aN 
tra  e  particolare ,  in  cui  m'ha  coftituito lacortefia  di  V.  Eccellenza  conia  fua 

vnianifllma  lettera  .Alla  quale  rifpon- 
dendo  fenza  veruna  cfficiofa  amplifica- 
2Ìone,ma  con  quella  fchiettezza  che  co, 
nofce  propria  di  me  chiunque  conofce 

me  ;  l'aflìcuro  ch'io)  farò  feruidorfuo 
cordiale  fin  che  habbia  virajC  rìceuerò  a 

conto  di  '^rofperità  ogni  occafione  di 
potere  operar  come  tale  .  Dì  quefta  mia 
promefTì  io  le  dò  gli  ftc  dì  mnlleuadori 

ch'Ella  ha  voluti  dare  a  me  ;  onde  non 
può  ricufarli  per  infufficienti  :  dico  il  Si- 

gnor Cardinal  d'Aragona  ,  il  Signor 
Viceré  fuo  fratello ,  e  Monfignor  Nun- 

zio 



3^6  Lettere  varie , 

*L\c\  ma  vn  quarto  malleuadore  p'ìi  au- 
tentico di  tutti  può  haucrne  V.  Eccel- 

lenza col  comandarmi  -,  cioè  l'eiperi- mento.  Fra  tanto  bacio  a  V.  Eccellenza 
le  mani . 

Roma  il  dì  2p.  di  Marzo  1666. 

Al  me  de  fi '/no  . 
IL  veder  che  la  mia  rifpofta  è  (lata  a  V. 

Eccellenza  tanto  gradita ,  mi  fa  lo- 

fpettare  che  all'altre  mirabili  Tue  doti  s'- 
aggiunga vna  certa  participazione  di 

quella  ch'è  propria  della  Dluinità  ?  vo- 
gliodire,  il  penetrare  ne' cuori  altrui: 
peròche  quanto  di  buono  era  nella  mia 

lettera ,  npparteneua  all'originalei  e  non 
alla  copia  -,  cioè ,  non  airefteiior*efpref- fìone  del  la  niedcfima  lettera ,  ma  folo  a 

que'  fenfi  riuerenti  ed  affcttucfi  del  cuor 
mìo  veifo  l'Eccelknza  Vodra,  de'  quali la  fcrrttamia  carta  tra  vn  rozzo  e  mal 

compofto  ritratto  E  pure  a  V.  Eccel- 
lenza non  e  baftato  il  ringraziarmene 

con  le  parole  ,  marne  n'ha  voluto  ri- 
munerare con  vn  dono  tanto  prezìofo 

quantoè  flato  la  contezza  della  dcfli- 

nazlone  fatta  nel  S'g  fuo  Fiiglìuoloal- 
l'cperofa  Ambafcciìa  di  Venezia  .  Suol 
diiTi  che  qutfto  Mondo  è  vna  Scena  , 
nella  quale  colui  merita  applaufo  ,  che 
fa  ben  la  parte  adattata  al  fuo  talento , 

qual'ella  fia  ma  che  la  fomma  lode 
coauicneachi  è  tale?  che  gli  s'adattila 

par- 
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parte  dì  Rè.  Or  quello  pieglo  fi  vede 
ora  in  V- Eccellenza >  enei  Signor  fuo 
Figliuolo,  che  ad  vn  tempo  fon  deputa- 

ti a  rapprcfentar  la  Pt^rfona  del  maggiot 

Rè  che  (ìa  nella  Cbr'fìianitàjrvno  ap- 
preffo  al  mnggior  Rè  ,  l'altro  appreflo 
alla  maggiore  e  più  fauìa  Republicache 

flanella  Chrìftianità.  S'aggiugne  per 
compimento  delle  mie  cbligazìonij  che 

V.  Eccellenza  veglia  ftrignermi  d'ami- 
cizia con  vn  sì  degno  Caualiereral  qual 

certamente  io  non  mancherò  di  prefta- 

re  tutti  quegli  atti  d'amore ,  e  d'ofler- 
uanza  che  mi  faranno  rendutl  poflìbili 

dairoccafione  :  Rimane  ch'io  preghi 
Dìo  per  ogni*  profperità  di  V.Eccellenza e  della  Tua  Cafa,  nonfolo  afìnedifuo 

profittOjma  óÀ  mia  confolazioneila  qua- 
le allora  per  me  è  fomma  tra  i  fuccefll 

vmani  quando  io  veggo  il  bene  di  chi 
lo  meritas  e  òì  chi  amo . 

Roma  il  dì  24-  di  Maggio  iéd6. 

Al  medefimo . 

DVblta  V.  Eccellenza ,  che  mentre 

Ella/i  congratula  della  mia  ricu- 
perata Talute  ,  e  allo  fteffo  tempo  mi 

chiede  vna  raccomandozione  apro  del 
Signor  Tuo  Figliuolo  ;  io  la  reputi  mi- 

glior pretendente  che  amico  :  e  affer- 
ma ,.che  fé  la  conofccfll  >  non  mi 

verrebbe  tal  fofpetto".  Io  le   rifpca- 
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dc^che  fé  V.  Eccellenza  conofceflc  me, 
non  dubiterebbe  di  qiicfta  mia  Culpe  zio- 
ne ,  Io  ft;mo,che  rrà  le  perfone  d  animo 
gentile  ,  non  fi  pofTa  dare  argomento 
pili  certo  di  cordiale  amicizia,  che  il  do- 

mandare; e  foglio  dire,  ch'io  farò  ben  sì 
molti  feruigij  a  chi  non  amo,  ma  non 

domanderò  ferrnigij  a  chi  non  amo  .  E' 
troppo  dura  catena  l'effcr'cbligcto  a  chi 
l'huomo  non  vorcbbe  .  P.'iì  te  fio  la  pe- tlzicn  di  V.  EcceUenza  nella  fua  lettera 
mi  è  difpiaciuta  per  altro  capo  ;  quafi  V. 

Eccellenza  mi  creda  tale ,'  che  oue  io  so 
di  poter  feruire  all'amico ,  afpetti  gli  fti- 
moli  della  richiefta ,  e  il  faccia  s  non  per 

amore  dell'opera ,  ma  per  ritegno  della 
repulfa,  la  doue,  duefettimancauantl 

che  la  Tua  lettera  mi  fìa  giunta,haiiend'- 
fo  faputada  Monfignor  Nunzio  l'op- 

portunità prefente,  v'impiegai  ogni  mia 
inQuftria  ,  come  lo  fteflb  Monfignorc  le 
haurà  fignifìcato  .  Intorno  ali  affare  , 
m!  rimetto  a  quel  che  V.  Eccellenza  ne 

r'iaprà  dal  Signor  D.  Antonio  ,  che  m'- ha renduta  la  l\ia  .  E  generalmente  ia 

prego  di  due  grazie ,  IVna  e,  ch'Ella  mi 
comandi  tutte  le  volte  che  \^-dc  materia 
n  me  ignota  di  poterla  feruire  ,  l'altra  e , 
cherifparmij  i  ccHTiardamcnri  qualora 

sa  ,  che  l'occsfione  a  me  fia  palefe  .  E 
Do  benedetto  colmi  V.  Eccellenza  d*- 

c  gni  l'na  grazia. 
R(^ma  il  di  i^,  di  Giugno  1666. 
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Al  medejimo  ► 

DA  poi  che  s'è  fatto  vn  grandlfìfìino 
dono,ognI  altro  quand'è  nctabll- mente  inferiore ,  fi  ftima  tenue  :  benché 

in  se  confiderato,  fia  grande.  Per  tantOi 
tutte  le  offerte  che  mi  fa  V.  Eccellenza 

sì  a  nome  proprio,  sì  del  Signore  Am- 
bafciadcr  Tuo  figliuolo,  mi difpanTco- 
no  dalla  vifta,  mentre  guardo  il  Prefen- 
te  tanto  più  preziofo  che  ho  da  lei  rice- 
uuto  :  dico  l'amor  fuo,  con  promeffa  di 
perpetuità  »  in  paragone]  al  quale  »  ogni 
altro  che  da  lei  mi  venifle ,  è  nulla .  Ed  a 

qucftodono  ioben'hò  moneta  dacor- 
.rifponderccon  tutta  lapouertàchepro- 
felìfc:  peròche  la  giuria  ricompenfazion 

dcH'amore  è  l'amore,  ed  a  tal  pagamen» to  non  fa  di  mtftieri  altra  ricchezza  che 

ì'hnuer  cuore  in  petto  .  Non  amo  io  g'à V.Eccellenzacon  tal  difmifura^  che  an- 
tiponga  le  lue  foddisfazioni  al  ben  pu- 
bilco .  Onde  nel  primo  riceuere  la  con- 

tezza ch'Ella  m'ha  data  della  vicina  fua 
dipartenza  da  Parigi,  me  nedolfi  ,  ma 
pofcia  troiv^l  maniera  di  conformare  il 

mio  affetto  al  fLio:conriderandc,'che  gli 
fpiriti  più  vitali  e  più  vigorofi  è  meglio 
che  ftiano  nel  cerebro,  che  Jiel  braccio  : 
poiché  il  cerebro  regge  il  brr.  ce  io.  Età 
V.E.  bacio carnmente  le  mani . 
i     Rottiaildì  ip..  di  Luglio  1 6(5(5. 

j4l 
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Al  mede/imo  » 

IO  mi  recaua  a  dliauuejitiira  d'/iauer 
riceuuto  vn  comandamento  d*  V.  Ec- 

cellenza fenza  eflerne  potuto  per  mia 

opera  feguir  l'effetto .  Ma  la  genti lezz  a del  fuo  animo  mi  coftrìgne  a  riconofcer 

più  tcfto  ciò  per  fucccffo  fortunato  :  pe- 
ròche  veggendo  quanto  a  lei  fia  ftato  in 
grado  il  mio  fteril  volere  ,  tìon  pcffo 
non  annouerar  tra  le  buone  fortune 

ciò  che  m'aumenta  il  teforo  del  l'amor 
fuo  .  Qiiefto  hauendo  per  miniera  il 

fuo  cuore  5  nègenerandofidagl'influffi 
d'altro  pianeta  ,  che  della  fua  naturai 
cortefia,  non  dubito  che  mi  debba  fce- 
mare  nel  clima  di  Spagna  maggiormeii- 
te»hauendoio  fempre  fperimcn tato  quel 
clima  benefico  verfo  di  me  nella  propi- 

zia inclinazione  ch'egli  ha  impreffa  nel- 
l'animo di  tanti  incliti  Figliuoli  di  quel- la Prouincia,  afauorfrmi.  E  le  bacio 

caramente  le  mani. 
Roma  il  dì  26.  di  L"glio  i666. 

Al  me  de  fimo  ,    ., 

P Arche  Voftrr  Eccellenza  fi  fcufi 

meco  perch'Elia  mi  fcriue  fen- 
za ncccflìtà  di  fuggetto  :  e  pure,  tanto  il 

fuo  fcrluere  più  mi  ftrigne  d'obligazio- 
ne,  quanto  men  ferue  alla  ntceffità  del 

fug- 
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fuggetto^.  Lofcrliiere  perche  l'affare  il richiede  è  comunea  tutti  quelli  che  non 
fon  fra  loro  inimici  :  Io  fcriuerfi  vicen- 
deuolmente  per  folo  piacer  di  fcrinerC,è 

proprio  agli  3 mlcr  .l'intendere,  e*l  par- 
lare che  fi  fa  ò  con  la  voce,  ò  con  la  fcrit- 

tura  ,  fon  le  due  operazioni  pili  nobili  è 

phifpecialidelPhuomo  :  l'vna  può  efer- 
citarfi  eziandio  nella  vita  monaftica  ; 
Taltra  è  Tanima  della  vita  ciuile .  Onde 
sì  come  quegli  atti  del  ncftro  intendere 
che  fi  fanno  in  grazia  dì  sé  ftefll ,  e  non 
come  ftrumenti  per  altro  fine,  fono  i  più 
eccellenti ,  più  figncrili  fecondo  i  Filo- 
fcfi-,  cosi  proporzionalmente  auuiene 
anche  negli  atti  del  parlare  .  Perciò  » 
quelle  lettere  di  V.  Eccellefiza  ,  che  ha- 
uranno  men  di  materia,  faranno  da  me 

riceuute  come  forme  appunto  pììì  im- 
materiali, e  più  pure;  e  per  confcguente» 

come  più  viue  immagini  del  cuore ,  e 
dell'amor  fuo  .  E  le  bacio  caramente 
le  mani . 

Roma  il  di  2.  d'Agcfto  1666* 

Al  mede/imo  • 

OGninuoua  lettera  di  V.Ecc.pervn 

Iruo  mi  porge  onore,pcr  l'altro  Iato 
mi  dà  trauaglìo;rendendcmineceffàrìo 

rimpofllbile,  cìcè  il  fat'vnarifpofta  de- 
gna della  propofta.Ben'c  veio,che  ogni 

Q.  nuo- 
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inuoua  fua  lettera  mi  ageuola  Infieme* 

non  dirò  già  l'agguagliare ,  ma  Timitar da  lontano  il  dettato  di  V.  Eccellenza; 

sì  come  le  tele  d'eccellente  Maeftro  fgo- 
mentano!  pennelli  degli  altri  dipintori 
ma  infieme  infegnano  loro  il  modo  di 
ben  dipingere .  Onde  le  fue  carte  mi  re- 

cano tré  fauorl  ad  vn  tempo  ;  teftimo- 

nlanza  d'eftimazione  ,  pegno  d'amore  » 
edefempio  d'ammaeftramento,  e  per- 

tanto contengono  tré  grazìcjche  vien*a 
dire  tutte  le  grazie ,  fecondo  la  mitolo- 

gìa .  Soggiungerei»  che  mi  fpìace  il  non 
poter  corrifpondere  con  feruirla;  fé  non 
fofie  che  il  feruirla  mi  fciogllerebbc  dal- 

l'obligazlone che  le  ho, la  qualeèvna 
catena  d'oro  che  nonmlaggraua,anzI 
m'adorna  :  tal  che  II  vedermene  legato 
mi  rende  oggetto  più  rlfgnardeuole  agli 
altri ,  e  pai  gradito  a  me  fteffo .  E  le  ba- 

cio caramente  le  mani . 
Roma  il  di  7.  di  Settembre  1666* 

Al  medejimo . 

NOné  vero  ciò  che  V.  Eccellenza 
mi  fcriue ,  tornar  lei  ̂lla  Patria, 

Vn  gran  Poeta  italiano  dice ,  che  tutto 

il  Adondo  ai  valént'huomo  e  Patria  j  fe- 
guendo  Topinione  di  Socrate;  il  quale 

addimandato  d'ond'egll  foffe  ,  riìpofe 
mundanus  fum ,  Ma  Ella  potrebbe  ad- 

durre In  contrarioìche  abitandu  In  Ma- drid, 
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di:kf,  abiterà  in  tutto  il  Mondo  ;  anzi  in 

due  Mondi,  de*  quali  quella  Reggia  e 
vn  Compendio .  Nondimeno  ciò  fi  ve- 

rificherebbe meglio  fé  auueniffe  quello 
dì  che  mi  riferiua  qualche  voce  il  Sig. 
Cardinale  N.  ;  dico  la  venuta  di  Vofìra 
Eccellenza  à  Roma  ;  peròche  a  Roma 

tutte  l'altre  Città  concedono  la  prero- 
gatiuad'effere  e'I  Capo  e' 1  Compendio del  Mondo ,  e  la  Patria  della  Virtù .  Io 
non  ho  voluto  crederlo  perle  ragioni 
chefcriuoa  Monfignor  Nunzio:  ma  è 
certo,  che  V.  Eccellenza  dimorerà  in 
Roma  finche  ci  dimorerà  il  cuor  mio  • 

Con  tutto  TafFettodel  quale  ale!  le  ba- 
cio le  mani. 

Roma  il  di  20.  di  Settembre  i665« 

Al  medejìmo . 

VOftra  Eccellenza  mi  riprende  co- 
me Giudice  non  competente  del 

fuo  merito ,  perche  fon  giudice  pafljo- 
nato:  ed  io  le  rifpondo,  che  non  ne  (arci 
buon  Giudice  fé  nonfofll  pnfflonato: 
peròche  non  farei  giudicio  fecondo  il 
vero,  (e  da  jqi  tal  giudicio  non  rifultaffe 
in  me  la  paliìoncche  forge  per  necefll  tà 
verfo  Teccellenza  conosciuta  del  buo- 

no .  La  pafllone  è  biafimeuole  quand  o 
è  madre  del  giudicio  ;  non  quando  è 
figliuola.  Nel  refto  ò  V.Eccelllenzafìia 
in  Parigit  ò  in  Madrid,  ò  in  Romaj  cioè 

Q^  5        in- 
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in  vna  delle  tré  fupreme  Reggfe  della 
Criftianità  ;  farà  Ella  degnamente  col- 

locata ,  e  vi  ftarà  come  il  Sole  in  Cielo  : 
il  qua!  non  difcompanfce ,  anzi  più  fa 
conofcere  il  fuo  fplendorc  fra  tante  {Iel- 

le .  E'  non  men  graziofochecortefeil 
concetto  di  V.  Eccellenza ,  mentre  dice 

che  vno  degli  argomenti  ond'Ella  rico- 
nofce  Rema  per  Capo  del  Mondo ,  è  il 
vedere  ch*eiTa  è  mia  ftanza:  ma  ricor- 
difì  che  nel  capo  benché  alberghino  tut- 

te le  potenze  conordtrici  ,  rifeggono 
anche  gli  humori  più  groffi  ,  eie  par- 

ti del  noftro  corpo  più  ottufo  ,  e  di 
men  fuftanziofo  alimento .  Qi-iaPio  mi 

Ca,  m'impiegherò  Tempre  tutto  in  ferui- 
re a  V.  Eccellenza ,  fol  ch'io  ne  conofca 
Topportunità  ,  fenza  afpettarne  il  co- 

mandamento :  11  qual'è  vno  fprone  per 
chi  fi  muoue  di  mala  voglia  .  Onde  to- 
fto  ho Tpefe  lemie  raccomandc-^zionl  più 
caldea  fauore  di  Don  Camillo  Scala- 

no: il  quale  non  pnònon  eflcrmerìte- 
uole  ,eflendo  amntodaleiimaccrto  ha 
gran  merito  apprc (Io  di  me  qnrndomi 

porge  materia  d'efercitar  li  più  ncb'le, 
e  la  più  dlletteuolc  operazione  ch'io 
poiTa;  cioè  di  procurare  radeinpimento 

di  quel  eh 'è  dcfiderato  da  lei  .^E  le  bacio caramente  le  mani . 
Roma  il  dì  i5»di  Nouembre  1666, 

M 
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Al  mede/imo  » 

IO  rimango  fopraffatto  sì  dalPìnge- 

[  gno,  sì  dall'amore  di  V.  Eccellenzai 
anzi  piiì dall'amore:  peròche,qiiantun- 
que  nell'ingegno  io  mi  dia  per  vinto  ,  e 
nell'amore  m'attribiiifca  la  vitrcria-,con 
tutto  ciò  quefta  vittoria  non  bafta  a  le- 
uarmi  il  titolo  d'inferiore:  efTendo  Tem- 

pre inferiore  nel  dare  chi  paga,  benché 
più  5  a  chi  dona ,  ben  che  meno .  E  cer- 

tamente l'amor  di  V.  Ecc.  verfo  di  me  è 
dono;  ancorché  io  le  habbia  fcritto ,  ef- 

fere  l'amor  luo  argomento  di  merito  ; 
peròche  intefi  ciò  di  quell'am^or  ch'Ella pone  dopo  refperienza  dciralirni  dotij 
nella  quale  non  può  ingannavfì  il  fuo 
gIudiciofiniflìmo,e  oltre  alla  quale  non 
può  diftenderfl  il  Tuo  affetto  rettifllmo. 
Mi  Tamore  oxKfe  V.  Ecc.fauorifce me , 

è  originnto  dall'altrui  relazioni  ,  alle 
quali  Ella  ha  voluto  dar  fede  perfua  li- 

beral cortefia.E  quindi  poi  fi  verifica  ciò 

ch'Ella  dice  intorno  allo  fplendor  del 
mio  nome-,  non  fi  può  abitar  nel  Sole»  e 
nonrifplendere*,  e  qualunque  ccfapiii 
ofcura  »  imprcffa  nell'oro ,  diuìene illu- 
ftre.  L'animo  di  V.  Ecc.  in  rirpetfo  de- 

gli altri  animi  comunali ,  è  come  il  So- 

le fra*  pianeti ,  e  com.e  l'oro  fra'  metalli  : onde  mentre  II  mio  nome  iui  alber- 

ga, 6ciui,ftà  impreflb-,  non  può  non 

q  3        ab- 
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abbondar  di  chiarezza,  E  sì  come  l'ani- 
modiV.  Eccellenza  ,  appunto  come  il 

Sole  e  l'oro  ,  non  rimane  maiofFufcato 
per  hauer  d'intorno  qualunque  molti- 

tudine di  luminofi  e  prezlofi  oggetti  ; 
così  mi  confido  che  per  grazia  di  effo  io 
rifplenda  ora  in  vna  delle  due  più  lumi- 

nofe  Reggie  del  Mondo»  e  che  oue  l'Ec- 
cellenza Voftra  ritorni  in  Patna,io  deb- 

ba fplendere  vgualmente  nell'altra.  Re- 
fla  ch'Ella  mi  faccia  egualmente  fplen* 
dere  in  Roma>ch'è  la  Reggia  delle  Reg- 

gie :  facendomi  qui  conoscere  per  fuo 

.gradito  feruidore  nell'esenzione  de' 
fuoi  comandamenti  :  f  quali  faranno 

gran  parte  di  quella  felicità  ch'Ella  mi 
augura ,  là  doue  io  ne  riauguro  a  lei  la 
metà  della  douutajper  augurarle  il  dop. 
pio  della  poflfìbile. 

RomaildÌ4.del  1667. 

Al  medefimo  . 

NOn  haurel  mai  riputato  che  mi 

diueniffe  materia  d'allegrezza  il 
vedermi  inutile  a  feruire  V-EccelK-,  e 
pure  al  prefente  ciò  m'interulene  .  Il 
riceuere  la  (uà  carta,  e  il  prbnder'io  la 
penna  per  rammemorare  al  Sign.  Car- 

dinal Chigi  la  propizia  intenzione  a  lei 
dimoftrata  nell'affare  del  Beneficio:  fu 
in  me  tuttVno .  E  Sua  Eminenza  tofto 

di^  fuo  carattere  mi  fcrifle ,  che  n'ha- urebbe 
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nrebbcfenza  indugio  parlato àMonfi- 
gnor  Sottodatario .  Ma  quefti  m'ha  poi fatto  intendere,  che  il  raccomandato  da 

Voftra  Eccellenza  ha  in  virili  de*  primi 
vfficij  giàconfeguitoil  fuo  fine  ronde 
la  mia  opera  èftata  in  damo:  ma  tanto 
maggiore  il  mio  godimento,  quanto  io 
veggo  piiìinficuro  Teffetto  del  fuode- 
ilderio.     , 

AnderàV-Eccel lenza  in  Madrid,ncn 

folo  con  la  benedizione  mia ,  ch'Ella 
chiede  per  vmiltà,roacon  quelle  di  tut- 

ti i  buoni  j  peròchc  quanto  le  Sfere  fon 
più  fublimì  e  più  grandi  vt^nto i  piùi«- 
terefle  del  Mondo  che  fìano  aggirate  da 
intelligenze  fapientiflime  ;  e  non  da  Fe- 

tonte .  Ne  ora  la  partenza  fua  da  Pari- 

gi è  mefcolata  nel  mio  penfìero  d'alcu- 
na amaritudine,  come  pregi udiciale  al 

noftro  comune  Amicoidouendo  anch'. 
Egli  tornare  col  meritato  guiderdone 
Alla  Reggia  del  fuo  Signore.  Era  Vo- 

ftra EccelT.  auguro  vna  feliciflìma  Paf- 
qua  jvoce,  che  appunto  In  fua  origine 
importa,  p4//4^^ìtf. 

Roma  il  dì  2.  d'Aprile  i6&j» 

*       Al  medefimo  . 
1 

LA  promozione  del  Signor  Cardinal     j 
Reberti  porge  matena  a  V.Eccell.     Il 

&  a  me  non  folo  di  vicendeuol  congra-    1f 
lulazione?  ma  di  vicendeuol  ringrazia- 

ci 4       mentoi 
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mento  ;  peroche  cìafcun  dì  noi  due  può 

Tìconofcer  dall'altro  inquefto  fiicceffo 
qualche  grado  delia  fua  propria  alle- 

grezza 5  portando  allegrezza  ad  ogni 

vno  ciò  che  vede  portar*onefta  allegrez. 
za  alPan\ico  .  Vn'nltra  promozione  mi 
j>ardl  fcorgc/re  nei)  Eccellenza  Voftra 
or  che  Ella^depoft;'  raltrui  Perfona,  mi 

lì  apprefcnta  nella  Cua  propria  \  cfl'cndo alcuni  hLiomlni  come  le  gemme,  ole 
ftelle,  che  non  appaiono  mai  ccsìri- 
guardeuoli  e  luminofe  ,  come  qiinndo 
appaiono  ignude ,  ò  vtftire  {c\  ò\  se  ftef- 
fe  -  Finifco,angurandoa  V.Ecccllenza 
guellefoddisfazioni  jchein  effetto  con- 

terranno il  benefìcio  della  CoronajCat. 
colica  e  del  Criftianìflìmo , 

Roma  il  di  %6^  d'Aprile  i6(57. 

Al  Signor  M^rchefe  di  Lionne  » 
Tartgi . 

IL  Corriere  flraordinarlo  Tpedito  da 
Voftra  Eccellenza  fotto  gli  vndlci 

del  prefenre ,  mi  porta  vna  fua  lettera 
con  tre  preziofe  fne  grazie,  il  che,  fe- 

condo il  numero  degli  Antichi,  verreb- 
be a  dir  con  tutte  le  grazie  -,  t^a  in  Cafa 

di  V.  Ecc.  elle  non  fon  così  poche,  anzi 
non  hanno  mai  fine ,  e  fcmpre  nafcono 
e  n'efconc  delle  nuone. 

Comincerò  da  quella  nella  quale  s'è 
interpofta  l'autorità  di  S.  Maeftà  e  la 

quale 
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quale  non  promolT^ né  da  miei  ineriti, 
Ec  da  i-niefupplicazioni-,non  più  mi  ren- 

de obligato  che  ftupefatto.  In  verità  l'- 
Autor del  Giornale  m'ha  benpervna 

parte aggrauato  con  Ingiiifte  riprenfio- 
ni:  imàairaltrami  hàefalrato  conec- 
cc/fiue  lodi:  onde,tratti bene! conti, più 
m'ha  donato  che  non  m'ha  tolto.  Ed 
jnquefto  concetto  10  haueiia  fctittoa 
Monfignoi  Nunzio  prima  dirlceuer  la 
lettera  di  V.  Eccellenza ,  fenza  pregarlo 
di  farne  veruna  querela ,  ma  folamente 
fumminiftrandogli  alcune  euIHenti  rì- 
fpcfte  aciafcuna  delle  obbiezioni ,  per 
vfarle  con  chi  le  vedeffe  opportune .  Ma 
generalmente  non  fi  può  negar  che 

queft'huomo  in  vari)  de'fuoi  paffati 
giudici j ,  non  habbia  'moftrato  gran mancamento  e  di  modeftia  >  e  di  pietà  • 

Ben*altrettanta  è  la  pietà  di  V.  Eccel- 
lenza nel  farmi  l'altre  due  fegnalate 

grazie  contenute  nella  fua  lettera.  L*- 
vna  per  torre  la  fede  alla  peftifera  Ifto- 
ria  dì  Pietro  Soaue  con  la  nuoua  teftl- 

monianza  del  Signor  di  Zuilichom-,  la 
quale  io  tofìo  faro  a^giugnere  airintro- 
duzione  della  mia  Iftoria  5  mutandoul 
perciò  \^  foglio  in  tutti  gli  efcmpij 
che  ancora  non  fono  fparfi  :  Prego 
V'  Eccellenza  a  far  eh  egli  fcriua  lo 

fteffo  in  profa  con  maggior'ampiezza 
e  chiarezza ,  perche  mi  vaglia  di  pili 
ferma  giuftificazione  In  ogni   tem- 
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pò .  L*  altra ,  per  accrefccr  celebrità  'e 
fplendore  alla  mìa  Opera  fcritta  in  dife- 
fa  della  Cattolica  Verità ,  con  farla  par- 

lare in  vn  lin^^uagg/o  de*  più  iUiiftrie 
de'  più  comuni  che  habbìa  l'Europa  »  e 
fpecialmente  il  Settentrione;cioè  a  dir'U 
Paefe  ou'è  maggior  bifogno  di  queft - 
antidoto .  Feci  ieri  veder'alla  Santità  di 
Noftro  Signore  la  lettera  di  V.  Eccel- 

lenza :  equefta  mattina  S.  Beatitudine 

m'ha  chiamato,  mofìrandone  gran  pia- 
cere ,  e  concedendomi  ch*io  afficuri 

quel  letterato,  11  quale  s'apparecchia  al- 
l'imprefa,che  il  lauoro  farà  dalla  Santi- 
là  Sua  fegnalatamente gradito.  Vorrei 
poter  corrilpondere  a  tanti  fauori  di  V. 

Èccell.  e  fpecialmente  a  queft'vltimo, 
apprezzato  da  me,  eper  lafuftanza,^ 
per  le  circuftanze ,  più  che  gli  hucminl 

auidi  non  apprczzerebbono  ,ch'Eirha- 
ucfle  impetrata  loro  dal  Rè  vna  rendita 
di  dieci  mila  feudi  .  E  certamente  io 

corrifpondo  col  cuore ,  il  farlo  con  l'o- 
pere depende  dalla  fortuna:  e  farebbe 

forfè  amor  proprio  &  ingratitudine, s'- 
io mi  rammaric;  (lì ,  che  V.  Eccellenza 

foffein  Grado  per  cui  quanto  ageuol- 
mente  può  difpenfarctanto  d^tficilmen» 
le  può  riceuere  bencficij ,  &c. 

Roma  il  di  21.  d'Aprile  1665. 

Al 
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Al  me  defimo, 

SE  in  me  fi  poteffe  aumentar  roplnio- 
ne  del  parziaraffetto  col  quale  V. 

Eccellenza  fauorifce  la  mia  perfonaje  le 

mie  Opere  jl'haurei  certamente  accre- 
fcluta  per  le  relazioni  del  CaualierBer- 
nino .  Ma  fenza  dubbio  vn'ambafciaxa 
dell'Eccellenza  Voftra,  chedaluirlce- 
uo,mi  fa  conofcere  l'amor  di  lei,  fc 
non  maggiore  di  quel  ch*io  il  conofcea 
per  addietro ,  almen  più  onoreuolechV 
io  haueflì  potuto  auuifarmi ,  eziandio 
con  lamifura  del  mio  fteflb  amor  pro- 

prio. Dlcemiche  V.  Eccellenza  vuok 
il  mio  ritratto  ;  ed  oue  io  non  Phabbia  » 

come  dì  fatto  non  Thò  ;  che'l  Caualierc 
in  grazia  di  lei  hàdcftinato  d  impiegar- 
ui  la  fua  mano .  La  mia  vanità  non  s'è 
mai  folleuata  tant'alto  5  che  m'habbia 
pur  fatto  immaginare,  douerfi  dar  cafo, 

che  l'effigie  del  mio  volto  foffe  defcritta 
dal  più  eccellente  Artefice  ch'oggi  viua, 
per  albergar  nella  danza  del  p'ù  fauìo Gouernatore  di  Regni  che  oggi  viua. 
La  modeftia  mi  configlferebbe  di  ripu- 

gnare, fé*!  douuto  offequio  alla  precifa 
volontà  di  V.  Eccellenza  dinunziata- 

mì  dal  CaualIere,non  m'obligaffe  d'vb- 
bidire .  S'è  aggiunto  per  mia  confola- 
7Ìone ,  che  quéfto  Valent'huomo ,  con 
reloqucnja  della  lingua  e  andato  fot:. 
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mando  negli  nnìmìjdel  Papa,  de'  Cardi- nali ,  e  di  mtta  Rema  non  meno  belle 
imm;^gini  della  cortcfia  e  del  valore  di 
V.  Eccellenza  5  e  deirerolche  virai ,  del 
fenno,della  rettirudine,  edella  benigni- 

ti del  Rè  ;  che  fia  quella ondehà  coftì 
cfpreffocon  lo  fcarpcllorefìf.nor  fem- 
blante  della  M  >  ftà  Sua  .  Ed  effendo 

egli  9  come  V.  Eccellenza  haiuà  Tperi- 
mentnto,non  men  potente  nel  parlare 
che  nel  figurare,  certo  è,  che  le  fue  nar- 

razioni non  fono  de*  minori  ftrumenti, 
fé  non  per  aumentare  per  dilatare  la  ri- 
putazion  di  V.  Ecc.  e  la  gloria  diS.Mae. 
Il  che  le  fcriuo  candidamente  a  mia 

vr::mza ,  e  fuor  d'ogni  amplificazione  » E  le  bAcIo  le  mani . 
Roma  il  di  y.drDecembreiééj, 

AlSig.  Mar  che  fé  dì  Pianezza 
Turino . 

VNo de'  gran  profitti  che tragganfi 
dall'amicìzia  d'huomìni  grandi 

èjcbe  taluoka  per  loro  aiuto  fi  può  fod- 

disfare  a  quell'cbligazion^,  alle  quali 
non  fi  potrebbe  col  proprie^.  Qiiefto 

prefitto  bò  io  canato  al  prefente  dall*- 
am'fìa  cri  Padre  M'chel  d  Elizaldarnel- 
la ci:' Opera m'é  fucccduto  d'offmrea 
V.  E'-cel lenza, alla  quale  tanto  debbo  e 
per  publici  5  €  per  priuaii  rifpcttl ,  va 

dono 
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dono  degno  del  fiio  alto  intendimento; 
e  ciò  fenza  diminuire  il  patrimonio  del- 
Pamìco;  anzi  con  accrefcerqueil  Vnico 
patrimonio  mondano  del  quaPcgli  è 
capace  ;  cioè  la  fiia  gloria.  Ma  In  qiiefto 
medefimo  pagamento,che  ho  fatto  a  V. 

E.  per  qualche  parte  dermici  debiti-,  li 
veggo  accrefcìuti dalle correfie  vfate  da 

lei  verfo  il  Signor  Picchetti ,  che  n'è 
ftato  il  portatore .  Vero  è ,  che  la  pie- 

tà e  i  meriti  dì  quel  Gentil'huomo  ver- 
fo la  Cattolica  Religione,  ilrendeua- 

no  a  titolo  proprio  creditor  di  Voftra 
E.  5  il  cui  zelo  riconofce  per  fue  le  caAife 

di  Dio»  Mi  s'aprirebbe  qui  vn  larghif- 
fimo  campo  di  teftìficar'a  Voftra  E. 
quanto  II  fuonomejcde'fuoi  relìgiofif- 
fimi  Principijtrlonfi  nelle  benedizioni  di 
quefìa  Reggia  della  Chiefa,ma  ne  trat- 

tengo la  penna ,  fapcndo  che  per  carat- 

teri d'altra  mano  pili  autoreuoJe  e  più 
fublime ,  ne  fono  ftate  fendute  e  le  teftì- 
monianze,  e  le  grazie  Et  a  V.E.  bacio  le 
mani  . 

Roma  il  dì  27.  di  Nouembre  i66z^ 

*      Al  midejìma, 

SApendoiCjche  tutti  gli  afFettfdi  V<> 
ftra  E.  fono  fondati  nella  ragione  ; 

ho  certezza,  che*}  (ingoiare  amor  fua 
verfo  di  me,  dimoftratomi  tante  volte 

Cd    * 
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ed  vlcimamcnte  nel  coidlalifTImo  an- 

nunzio delle  buone  fefte  rcrittomi  dì 

fua  manoihà  origine  dalla  ftima  eh  'è  In 
lei  della  mia  perfona.Onde  fon  coftretto 

a  moderar'vn  defideriojcheper  altro  era 
de'più  viui  nel  mio  animo  ;  cioè,  di  trat- 

tar perfonalmente  con  V.Eccellenza  per 

cfperlmentar  la  conferuazlone  d'vn  de* 
inagglorii  de'mìgllorlje  de'piii  fauij  Ca- ualieri  eMìniftri  di  Princìpi,  che  habbia 

l'Italia  :  preuedendo,  che  ciò  mi  pregiu- 
dicherebbe>non  tanto  nell'eftimazione» 
laqual  per  effere  fopra'i  vero ,  non  mi 
conuien  bramarne  la  durazlone  ;  quan. 

to  nell'amor  fuojll  qual  può  lecitamen- 
te dtfiderarTi  oltre  al  merito,  ed  è  per  me 

di  fommo  pregio.  Vnafola  mia  virtù 

non  fitroucràinferior  mal  all'opinion di  V.E»  :  ed  è  la  mia  cfTeruanza  verfo  di 
leljC  rincrplicabile  auidltà  di  feruirla .  E 
le  bacio  le  mani. 
Romalldìvltimodel  1663. 

Al  me  de  fimo* 

COnfeflb  d'effereamblziofo  ,  che  T 

vltìmo parto*  del m'o intelletto 
I  p;^  peruenga  toftoalle  mani  di  V.tccellen- 
/lireZ.T ronde  ho  procurata  l'opportunità  del 
e^'*  prefente  corriere .  Ma  non  ccnfeflb  già 
f-^^'d^cffer  temerario  in  confidarmi  ch'egli 
'i^i^fia  per  piacerle:  imperòche  I  miei  Com- 
i.    ponimentl  fon  tali ,  che  quantunque 

non 
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non  le  dourebbon  piacere,Ie  fogllon  pia- 

cere; anzi  pur  le  debbon  piacere,  fé  non 
còme  belli,  almen  come  f  noi  j  effendo 

nati  in  vn*animo  ch'è  tutto  fuo.  E  le  ba- cio le  mani . 

Roma  il  dì  9.  d'Agofto  166^ 

Almedejìmo , 

SE  le  notìzie  fono  douutc  a  chi  più  ne 
gode,confeffo  che  mi  conucnina  la 

grazia  fattami  da  V.E.  d'auuìfarmi  il  fe- 
lice fucceffo  della  caufa matrimoniale, 

e  la  partenza  di  Madama  Sereniffima  da 

Parigi  pervenir'aconfolare  cotefto  no- 
bilifllmo  Principato ,  e cotefto  dlgnìffi- 
mo Principe.  La  pietà  che  M^idama 
vuorefercitar  nel  viaggio  di  ritardare  a 

sé  quefto  bene  per  render  tributo  d'offe 
quio  all'offa  adorate  del  fuonouelloSan 
Franccfcojle  impetrerà  con  grandVfura 
vn  pili  lungo  e  più  fruttìfero  pofleffo 
del  medefimo  bene.  Io  ne  prego  Dio  be- 

nedetto sì  per  rìfpetti  publici,sì  per  oblj- 
gazionì  priuatc.Et  à  V.  E.bacìo  le  manit 

Roma  il  dÌ4.di  Maggio  1665. 

A 

Al  medefimo. 

Nome  di  coreftoSerenìflìmoPrln.' 
cipe  il  Signor  fuo  Refidente  ven^ ne 
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di  Monfignor  Tornati  per  lachicfadi 

Aftij  emoftrò  che'l  S'g.Duca  haueffe 
in  ciò  hauuto  rìfguardo  alla  foddisfa- 
zione  cb'io  poteu?.  lìceuerne ,  per  efiere 
quel  Prelato  fratello  del  SigGIandoine- 
menko  mio  Auditore.  Io, benché  non 
mi  attribnifca  veruna  parte  in  quefta  ele- 

zione? come  quegli  che  non  hauendo 

ineriti  col  Sig.Duca^ricufal  d'intcrporui 
le  mie  preghiere:  ftimando  conueneuo- 

!e  che  la  prouifione  cadefi'e  in  chi  n'era 
conofciuto  pili  degno  da  Principe  sì  pio, 
e  sì  faggio  :  rimango  tuttauia  colmo  di 
obligazioneptrcosì  benigno  vfficio,  e 
fentocó  allegrezza  il  folleuriméco  dVn 
Prelato  molto  ftudicfo  ed  efemplarc,  e 
la  confolaz'one  d  vn  mio  accetto  e  be- 

nemerItoM"n'ftro .  Onde  r'ceuerò  per fauorejche  V.E.ne  réda  in  m;o  nome  le 

più  diuote  grazie ,  Con  quefta  opportu- 
nità non  mi  poffo  rattemperare  di  non 

applaudcrejìpficme  con  la  Santità  di  N. 
Sig.e  con  tutta  la  Corte,  alla  pia,  e  ma- 

gnanima ofifertn  f  >tra  dal  S!g.  Duca  al 
virtuofìfs.  Padre  Bona  ;  la  quale  non  ha 
fortito  picciolo  effetto,  mentre  ha  fatto 
rifplenclere  >  eqiinfi  e  reggere  ad  vn 

tempo h  re;^l  eenercfitàdell'vno,  e  la 
fanta  vmiltà  dell'altro  Non  faprei  finir 
qutftn  lettera  fcnzafar  menzione  del 
diuotfTìmo  foglio  mandato  da  V.E-  al 

noftro  Padre  D.Carlo  Tommafj  in  glo*. 
ria 
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ria  della  noftra^  Reina .  L'argomento non  ammette  ne  ìiifinghe ,  ne  ingradi- 
mentì ,  onde  la  modeftia  di  V.  E.  non 
nieghi  fede  a  lal5&  a  mecche  le  aflfermia- 
moconcordemente , non  haiier  noi  ve. 
dura  fcrittura  Olle  fiano  raccolte  1^  lodi 
della  Beata  Vergine  in  maniera  più  folf* 

da,  più  efficacej'più  intera ,  più  veridica  > più  per  fua  fina ,  e  in  fomma  più  con  fa- 
cente a' lettori  amici  di  veritàsC  forniti  ài dottrina .  E  le  bacio  le  mani . 

Roma  il  dì  24.  di  Nouembre  i66$* 

Al  medejimo  . 

L'Elezione  fatta  dal  Sereni/Timo  Si 
gnor  Duca  ̂ \  Monfigncr  Temati 

per  Vefcouod'Afti^mifòcara  In  prima 
per  la  virtù  da  meconofciuta  del  Pre- 

lato, e  per  l'amore  fcambìeuole  eh*  e 
tra  di  noi  :  ma  Te  n*è  in  me  raddoppiato 
il  piacere  da  poi  che  Venerdì  mattina  , 
efaminato egli  dauantiaN.  Signore, 
die  tal  proua  del  valor  Tuo ,  che  tanto 

gl'inferiori  Ehminnrori  ,  quanto  i 
Cardinali  e  lo  ftcffo  Pontefice, non  pur 

l'approua?ono ,  ma  il  commendarono 
(ìngolarmente.E  in  quefta  deliberazio- 

ne fi  pafsò  dalle  lodi  della  dottrina  a 

quelle  della  probità  e  dell'innocen- 
za -,  le  quali  tutte  ridondarono  non 

fole  in  onor  di  lui ,  ma  del  Principe che 

j 
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cheThauea  nominaro.Ond'jo  e  per  Tv- 
noe  per  l'altro  rifpettton'hcbbi  incredì- 
bil  confolazione  :  e  prefiippongo  che  fia 
per  hauerla  altresì  la  bontà  del  S\g.  Du- 
ca,Pertanto,prego  V.Eccellenza  a  ren- 

dergli rìuerentementein  mio  nome  que- 
fta  fincera,  e  nulla  amplificata  ttftimo- 
nianza  .  Ed  a  V-  E.  bacio  le  mani . 

Romaildìy.diDecembrc  1665. 

Al  medefìmo. 

QValoracotefto  benigniamo  Prin- 
cipe ha  moftraro  dìriconofcer 

dalla  mia  opera  qualche  auuenimento 

di  fua  foddìsfazionejio  non  l'ho  merita- 
to 5  ma  ho  ben  defiderato  di  meritarlo  , 

là  doue  nel  cafo  prefente,  nel  quale  Vo- 
ftra  Eccellenza  per  fna  commcfllone 
mi  onora  di  ringraziarmi  ;  non  folo  noi 

inerltarlo  m*è  caro  :  effendo  ciò  cagio- nato dalla  paterna  affezione  ed  eftima- 

zionech'è  nelln  Santità  di  N.  Sìg.  e  nel 
Sig.  Cardinal  Chigi  verfo  la  dignità  « 
la  virtù  ,  e  la  grandezza?  del  Signor  Du- 

ca. Onde  rifllcuroVoflraCcheognl 
mia  efortaz  one ,  ogni  mio  ricordo  fii 
del  tutto  superfluo  \  faluoa  fine  dì  pro- 

durre in  me  il  godimento  nell'efercù 
zio  della  miaferuiiììedella  miadiuo- 
zione  verfo  vn  mio  sì  venerato  ed  ama- 

to 
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to  Signore.  V\\\  tofto  fi  dee  haucr  molto 
grado  alla  faiiiezza,  e  moderazione  del 
Signor  Refidenre  ;  il  quale  con  graniti 
modeftaje  con  efficacia  non  ftrepitofa  , 
feppeinfiemeproiiuederfal  decoro  del 
fuo  Padrone,e  non  eccitate  o  lurbazìo- 
ne  in  Palazzo»  òbifbigll  nella  Città  5 
confeguendo  i  frutti  della  vittoria  fenza 

l'odio  e  la  mokftia  dell^  pugna .  Ili  che 
fé fofle imitato  dagli  altri  Mlniftri  dei 
Piincipi  5  ferulrcbbono  con  maggior 

piò  a  i  loro  Signori,  &  ad  vii'ora  co^nfer- uerebbonoJa  publica quiete.  Sia  certa 
Voftra  E.J  che  quanto  è  in  quefta  lette- 

ra ,  tutto  è  fcrìtto  da  penna  veridica ,  e 

non  vfficiofa .  Riman  ch'io  Ja  preghi  di 
profetare  al  Signor  Duca  In  mio  nome 

quelleobligazionì'»  ch'Ella  vede  già  nel 
mio  debito  meglio  ch*io  non  le  (aprei far  vedere  nella  mialettcM ,  E  le  bacio 
le  mani. 
Roma  il  di  1 5  .di  Marzo  1 667. 

Almedejìmo, 

IL  Parto  mafchiledi  cotefta  auuentu- 
rofidìma  Principeffa  reca  effetti  sì 

profperi  al'Criftlanefimo ,  che  per  non allegrarfene  conuerrebbe  non  cfTer  di 
cuor  criftìano ,  A  quefto  general  rl- 
fpetto  s*aggiugnein  me  lacondìzion 
del  mio  Grado ,  la  qual  mi  obliga  a 
maggior  zelo  del  pubiico  benefìcio  ;  e 

final- 
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finalmente  II  priuato  rifgiiardoedelle 
i  rifinite  grazie  che  ho  riceuute  da  cote- 
fta  Eccelia  Cafa  ,  e  della  parte  che  per 
benignità  del  Signor  Duca  io  hcbbl  nel 
matrimonio  ,  da  cui  efce  era  vn  frutto 
così  preziofo  .  Adunque  nello  ftedb 

punto  che  l'orecchie  ne  odono  la  nouel- 
la  dal  Sig.  Refidentci  la  mano  corre  alla 
penna  per  congratularfene  con  V.E.  >  la 
quale  fpero  che  non  rìcuferà  il  portare 
queftlmleideuotlfenfiairvno  e  all'al- 

tro da  meriuentifllmo  Genitore .  E  le 
bacìo  le  mani. 

Roma  il  di  24.  di  Maggio  ì666. 

AÌTnedeJìmo , 

HAurà  veduto  V.  Eccellenza  ̂   che 
al  In  prima  nouella  del  nato  Prin- 

cipe di  Piemonte,  io  non  potei  contener 
la  penna  vn  momento  dal  congratula r- 
menecon  lei  e  per  fno  mezzo  ancora 

cócotcft'  Prìncipi  m'ei  riueriti  Signori . 
Ho  dì  poi  riccuuto  l'onore  della  vìfita 
del  S\^»  MarchefcGattinara  con  efpref- 
fioni  di  Comma  benignità  da  parte  del 
Sig.Duca,e  con  vnr\  lettera  t'UianifTìma 
di  VoftraE.  Quant'obligazione  io  ne 
conccpiflì  nel  cuore,  encpale(:i(Tì  non 
pur  con  la  vocc,ma  col  fembiantc-,  fpero 
che  fnrà  coftì  fignìficatodnquel  gen- 
tiliffimo  Caualicre  >  in  ciù  ho  trouate  a 

pie: 
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pieno  quelle  vlrm ,  che  V.E.ml  bà  in  Iiu' 
defcritte  j'ondegodo  che  habbia  l'onore 
d'eflerle  congiunto  con  sì  ftretta  atti- 
nenza.Confeflb  che'l  piacer  di  qiicft*ait, 
uenimento  mi  fi  è  non  poco  inforcaro 
conia  notizia  dell  infermità  di  V.E^rma 
vdendo  infieme  che  non  è  né  perìcolo- 
ia,ne  dolorcfa,nè  kmo  minor  trauaglio 
riconofcendola  per  materia  datale  da 

Dio  d'efercitar  la  ina  criftiana  virtù,  e  di 
far  con  quefto  prezzo  nuoui  acquifti  di 
merito  nel  Territorio  del  Cielo.  Ed  a  V- 
E.bacio  le  mani . 

Roma  il  di  3 1  .di  Maggio  1666^ 

Al  Sig.  Mar  che  fé  Fllidio  Mar  abottini . 
Oruieto  , 

IE  perfone  vìrtuofe  fono  così  rare 
j  nel  Mondojche  la  vita  di  ciafcuna 

di  elle  è  molto  prezìcfa  perpublico  be- 
neficio .  Onde  io  in  efftr  Ibllecito ,  che 

quclladì  V.  S.  ficonfcruaffe,  non  fui 
moffo  dal  folopri nato  affetto  verfo  di 
lei  5  ma  dal  zelo  del  feruigio  comune  > 
equeftomedefimo  rifpettomi  fàfentir 

con  molt'allegrezza  la  fua  ricuperata 
falute  -  Le?  qual  nouella  mi  giunge 
tanto  più  cara  ,  quanto  mi  viene 
sì  ben  condita  e  dalla  dimoftrazione 

dell'amor  ftio  ,  e  dalle  si  acconcee- 
fpreffìoni  della  fua  lettera,  a  cui  nulla 
manca,  fc  non  il  fomminilirarmì  qual- che 
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che  opportunità  di   feruirla  ̂   (acondo 
ch'io  ni€koffero  dì  tutto  cuore  . 

Roma  i  l  dì  7^i  Settembre  1662, 

AlSig.  Marchefe  Gianluca  Dirazzo  qitan-» 
do  Sua  Eminenza  era  femplice  Ke^  -  :  ̂ 

ligiafo  della  Compagnia  di 
(SiesU  .   Genoua  . 

LE  lettere  di  V.S.IllaftiinTima  m'em- 
piono eguaUnente  di  malinconia, 

e  d'allegrezza j  di  malinconia,  mentre 
mi  ricordano  la  fua  lontananza;  d'alle- 
grezza,métre  me  la  rendono  in  qualche 
modo  preséte ,  e  mi  riefcono  infierae  wu 

uè  l'immagini  dell'ingegno  fuo,e  dell'a- 
mor fuo.Il  primo  fàjch'io  da  pocfii  defi- 

deri  tant'abbondaza  del  fecodo.quata  da 
Ielle  il  fecondo  fi  fcorge  da  me  si  grande 

ch'io  da  pochi  huomini  ho  riceuuta  ta- 
ta porzione  quanta  da  lei .  Gran  fortu- 
na »  che  d'vn  cuore  si  nobile  5  e  di  cui  il 

poffedere  vn'aiomo  farebbe  vn  teforoa'o 
goda  sì  larga  parte .  M'incrcfce ,  che  1*- 
aflcnza  di  ̂Monfigncreda  Genouafia 
cagionata  dall'infermità  del  Signor  Gia- 

como Filippo:  roaefsendo  iJ'ggierajCO- 
me  V  S.Illuftriflìmami  fìgnifìca,mi  to- 

glie la  follecitudine  del  timore  ;  il  anale 
è  vn  veleno  così  pcftifero ,  che  dà  forza 
di  tormentare  a  quei  male  che  non  ha 
cfsere.  Il  Signor  Marchefc  Virgilio  non 

ha 
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hi  potuto  ancora  ottener  cfalle  fue  fac- 

cende la  liberagliene  deircfilio  dalla  Pa- 

tria 'ycht  tale  egli  (lima  la  ftanza  in  cor- 
te :  fé  non  quanto  la  prefenza  d*alcuni 

carifllmi  amici  gli  cambia  la  Corte  in 
Pati  ia.  Io  non  so  tanto  fpaffionarml  dal 
proprio  guftojche  pofsa  defiderargli  eoa 
pieni  voti  queHa  profperità  di  fuccefli,Ia 
q  ual  ci  f  epari  per  tutta  la  vita ,  ma  fi  na  I- 
inentecol  cuore»  e  colla  penna  fi  può 
abitare  in  ogni  luogo  lontano .  Attendo 
qualche  relazione ,  e  qualche  dimoftra- 
zione  degli  ftudlj  di  V.S.Illuftriffima;  i 

quali  fé  s'impigrìfserojla  renderebbono 
debitore  alla  natura  dVn  groffiffimo  lu- 

cro cefsante .  E  la  ri  uerifco . 
Roma  il  di  15.  di  Giugno  1^62. 

Al  medejimp  nel  medefimo  tempo 

IO  godo  tanto  nelMperimentar  che 
VS.IlluftnTfimami  amia  che  cer- 

co materia  di  fupplicarla  \  perche  quel 
che  mi  vien  da  lei  mi  riefce  guftofo  per 
la  qual fd  del  canale ,  quando  mi  fofse 
infipldo  perla  natura  del  liquore.  E 

dal^l'altro  canto,  bramando  dì  dargufto 
a  lei  non  trono  miglior  mezo  >  che  da- 

re a  lei  opportunità  di  dar  gnfto  agli  a- 
mici .  Perciò  mi  fon  fatto  venir  voglia 

d'vna  fcelta  particolare  di  rime  ftam- 

patc 
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paté  già  dal  Chìabrera  intorno  airanno 
1627»;  douefono  fpecialmente  alcune 
canzoni  centra  vari  j  erefiarchi .  Se  Ella 
me  ne  trouaffe  vn  voiume,li  terrei  caril- 
(ìmo  per  doppio  capo .  E  la  riucrifco . 
Roma  il  di  8.  di  Gennaio  1666* 

Al  medefimùi  nel  medejìmo  temp» 

O  Quanto  infipido  mi  riefce  tutto  il 

dolce  de'prezicfiffjmi  canditi  ge- 
nouefi ,  paragonato  a  quel  condimento 
che  dà  loro  l'effer  donatlui  à\  V-S.  lilu- 
fìriffìma.  Queftoèvn  nettare  tanto 

fuperlore a que' zuccheri  )  quanto  ap» 
punto  la  menfa  degli  Del  è  fuperiore  à 
quella  degli  huomuii.  Non  la  ringrazio 
dunque  per  la  Iplendidezza  del  regalo  , 
pili  conucneuole  a  gran  Principe ,  che  a 
penero  Rellgiofo ,  la  ringrazio  per  quel 

valore  che  gli  aggiugne  l'effer  teftimo- 
nianza  ,  che  mi  ama  e  mi  ftima  vna  del- 

le più  ncbili  anime  dameconofciuteiii 

Terra .  E'  fauola  ,  che  le  mani  dì  Mida 
cnmbiaffcroil  tutto  in  ero-,  ma  è  ben 
ciò  pregio  di  quelle  anime,  che  fecondo 

Platone,  fon  fabricate  d'oro';  e  d'vn'oro 
vitale ,  che  a  fìmiglianza  de'  viuenri  dif- 

fonde in  altri  la  fua  natura. Non  penfi  v, 

S.Illuftr:{Iìma,  ch'Io  fcriua  per  dir  con- 
cetti, mi  vaglio  dì  qucfte  forme,  perche 

oaole  meno  improporzionate,  che  mi 

fon- 
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Younengono  ,  all'efpnmere  11  molto  più 
che  ilo  nel  ctmte  :  sì  come  quando  orni- 
buImoalCielofmeraldie  Zciffin,nol  facv 
damo  per  efagerare ,  ma  per  abbozzare 

le  file  bellezze  co'meno  ofcuri  carboni, che  habbia  la  Terra .  E  la  riuerifco . 
Roma  il  di  zóAi  Gennaio  1653. 

Al  medejimoy  nel  medejìmo  tempo , 

IO  non  faprel  chiamar  morto  chi  viuc 
con  l'anima  in  Cielo,con  la  dottrina 

ne'librì,  e  con  la  memoria  ne'piiì  nobili, 
cuori  che  fiano  in  Terra .  Tra  quefti  io 
annouero  fenza  Infinga  quel  di  V-S.Il- 
luftriflfìma:  onde  non  poflb  rapprcfen- 
tarmi  i  V  Sig.  Marchefe  Virgilio  per  og- 

getto di  compafllonejè  bene  a  me  cgget, 
to  di  gran  dolore  il  reftar  priuo  in  quefta 
vita  di  ciò,  che  mi  rendea  pili  cara  la  vi- 

ta .  Ma  io  fteffo  nell*amor  dì  Vcftra  Slg^ 
liluftrifllmaje  di  alcuni  alir'i  incliti  ami- 

ci, ho  ragione  ài  confolarmi  j  ricordan- 
mi,  che  a  pochi  mortali  tocca  tanta 
fortuna  ,  quanta  ne  rimane  a  me  anche 
dopoVna  tanta  perdita .  Nel  rimanente 
ramicizia  u  chiama  eterna  perche  è  fon- 

data nella  virtùj  e  quefto detto  d'Ari- 
ftotile  ben  s' annera  nella  Relìgion 
Criftiana  j  la  quale  infegna',  che  il  mo- 

do vnico  per  effere  amici  in  eterno  9 
è  il  conuenire  in  quelle  virtù  ,  che 

R  ac- 
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acquiftanoà  tutti  i  loi  poffefforl  la  co- 
municazione d'vn  bene  eterno.  E  la 

riuerifco. 
Roma  il  di  5,  di  Nouembre  1654. 

Al  medefimo  nel  tnedejìmo  tempo  . 

LE  foauifllme  lettere  di  V.  S.  Illu- 
ftrinima,  condite. con  tanto  lapor 

d'ingegno,econ  tanta  dolcezza  damo, 
re ,  mi  feruono  per  tutte  le  e  onfezioni 
onde  fogliono effer  inzuccheratele  fe- 

tte del  Natale .  Per  ogni  altro  capo  mi 
farebbono  fuperflue:  non  richiedendofì 
elle  né  a  rifufcitarein  me  la  memoria  di 
lei,  la  quale  è  il  più  nobile  arnefe  che  io 

porti  nel  cuore; né  ad  afllcurarmì  dell'- 
affetto fuo  ,  del  quale  hòeuidcnza  nel 

mio .  Già  ch'Ella  dimoflra  così  amore- 
uolefentimento  verfo  la  terminazione 
della  mia  Iftoria  ;  io  le  dò  notizia,  che 
farà  condotta  al  fine  tra  due  fettimane  ; 
ma  con  effer  di  poi  rimefla  alla  lima  per 
molti  mefi .  Quanto  in  ciò  mi  gloue. 
rebbe  la  fua  prc(enza,  e  quella  di  Monfi- 
gnor  nofìro  !  ma  è  proprio  del  Cielo  ,  e 

non  del  'Mondo,  che  gli  amici  ftiano 
perpetuamente vnìti .Eia  rliierifco . 

Roma  il  dì  2. di  Gennaio  16^5. 

jil 
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Al  medejtmo  3  nel  medejìmo  tempa , 

NOn  fapret  dire  fe'l  cortefifllmo  af- 
fetto di;  V.  S.  Illufti-:/Tinia  pTi  mi 

alleggerifca,  ò  iniaggraui  la  mokftia 
della  iua lontananza.  Il  primo  aiiuiene 
mentre  io  veggo  che  quella  non  mi  pre^ 

giud'ca  in  vn  bene  tanto  da  me  ftimato  - M ,  forfè  pai  accade  il  fecondo  nel  farmi 
conofcere  quanto  per  me  è  preziofo 
quel  teforo  che  mi  ftà  lontano.  Maggio, 
realleuiamento  iorlceuo  dalla  fperanza 
della  prefta  ricuperazione .  E  riueiifco 
y.S.Iltuftridìma  di  tuito]cuore . 

Roma  il  di  17.  di  Luglio  1655. 

jìl  meiejimoy  nel  medejìmo  tempo  • 

O  Vegli  ftedì  titoli,  che  m*obl*gano 
all'vfficio  d'vna cordiale  congra- 

tulazione per  le  felici  nozze  della  Si- 

gnora Sorella  d:  V.S  Illuftr'flìma  ;  pa- re che  mi  difoblighino  da  quello  del 

ringraziamento  per  la  parte  ch'Ella 
si  largamente  m'ha  fatta  delle  dolcez- ze proueni^te  dalla  foniufita  delle  me- 
defime  nozze.  Già  che  Tvfo  ha  intro- 

dotto ,  che  quefte  fieno  douute  a'piiJ ftretti  parenti  :  ardirò  di  pretendere  , 
chevlhaueua  ragione  anchelo:  onde 
Ella  inciòlncnhà  efercitata  liberalità 
oltre  al  debito.  Certamente  e  per  ve- 

R    a       rità> 
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rità,e  fecondo  il  paier  dì  V.S-IIluftr'rs.  » 
che  ben  penetra  ogni  verità;  non  v'ha 
p?.rentado  né  più  vero ,  ne  più  intimo  y 
che  la  congiunzion  degli  animi  :  il  qual 

parentado  è  fol  quello  ch'è  comune  an- 
che agli  Angeli,  e  fi  puòhauerconDio: 

là  doue  l'altro  fi  diffonde  anche  a  quel 
generi  di  viuenti  che  non  fon  capaci  di 

amiftà  parenteuole .  Ma  d'altra  parte,ìo 
vorrei  pure  per  mio  intercfle,chequcfto 
fc'ffe  dono ,  e  non  pagamento  ;  effendo- 
mì  troppo  cari  i  doni  di  tale,ilcui  primo 

dono;ch'è  origine  di  tutti  gli  altri  ;  è  per 
ine  vna  delle  più  preziofe  cofe  del  Mon- 

do .  QLund'io  ferino  a  V.S.llluftrìrs.,mi 
è  sì  dolceil  ragionar  feco  e'I  comunicar- 

le il  mìoanimo5chemi  conuiene  ftar'at- 
tcnto  a  frenar  la  penna ,  acciòche  la  let- 

tera non  paffì  in  vn volume.  Vorrei 
dirle  mille  penfieri ,  e  del  fuo  ritorno  in 
Roma,e  del  nofiro Padre  Ippolito,e  dei- 
lamia  IftorÌ2,edtlSantifiimo  P.idreco- 
nìune-,  ma  ciafcuno  di  quefti  argomen- 

ti richiederebbe  vna  lettera  fcpar.Tta  .  Fi- 

nirò la  prefente  con  augurare  a'Signori 
Spofi  quella  vnione,  la  quale  Iddio  ha 

voluto  chcfia  fimbolo  della  fpa  tra  l'V- manità ,  e  la  Diuinità,  e  tra  Sé  ?  e  la  fua 

Ch'efa .  E  per  fine  la  riuerifco . 
Roma  il  di 4,  dì  Decembre  1^55. 

^l 
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Al  medefimo* 

DOpo  Iiauere  fcritta  V.  S.  riuftuTs. 
vna  rifpofta  di  puroiingrnziamen- 

t05ml  fopraunkne  vn'altrafua  letteraria 
quale  non  mi  dà  mlnor'occafione  di 
ringraziarla,  contenendo  ella  que'donì, 
de'quall  V.S.IlluftrIfs.  è  meco  men  lìbe- 
ralc^  io  fon  più  auldcclcè  i  comanda- 

i"nenii.  Intorno  alla  perfona  delSig.A- 
bate  N.conuiencheV.  S.  Illuftriflima 

mi  replichi  in  carta  le  fue  qualità,  acciò- 
che  in  sii  la  teftiraonianza  di  leijpoffa  co 
ficurà  cofcienzarapprefentarle  quando 

nafceflePoccafione.  Dell'altro  negozio 
giàfcritto  al  Padre  Rene  rendi  (Timo 
Commiffario;  vfando  tuttauia  vna  con- 

dizione ,  la  qual  prefuppongo  appofta 
anche  dalla  rettitudine  di  V.S.IlluftrIfs.*, 
che  la  grazia  non  pregiudichi  al  ben  co. 
nìune,&  alla  gluftizia  diftributiua.Ddla 
mraIftoria,fopracuì  Ella  cortefemenie 
nVinterroga,già  il  quarto  libro  è  fcttu  il 
torch!o:&  io  di  continuo  mi  vò  ftudian-. 

do  d'arri9:hlre  la  fua  pouertà,  e  di  ripu- 
lire la  fua  rozzezza  ;  non  vedo  tuctauia 

ch'Ella  fìa  per  comparire ,  fé  non  in  vn 
pezzo, 
L Vltimo  capo  che  V.S.IHuftr.m'  fcri- 

ue,  fa  ch'io  le  habbia  gran  compaflflone 
peròchc  la  guerra  interna  è  la  più  tor- 

R.    3       mca- 
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m  entofa  di  tutte ,   ma  fi  ricordi ,  che  fé 
vince  la  parte  5  la  quale  ha  legittima  fi- 

gnoria,neregue  la  pace  ;  s'ella  cq^q  ,  ne 
fegue  la  tlrannia^E  per  fine  la  rìuerirco. 
Roma  il  dì  4.  diDecembre  166^, 

Al  mei  fimo  j  nel  medefimo  tempo  , 

VSerò  II  principio  della  lettera  come 
V.S.IlluftriflTimajma  lafciandoui 

due  parolttte  ;  e  dirò  fi  lales ,  ego  qui- 
demvaUo,  La  vera  amicizia  cagiona 

vna  certa  medefimezza ,  per  la  "quale 
tutto  il  benecheèpoffedutoda  vn'ami- 
co,  s'accrmuna  all'altro.  E  però  fé  quel 
petto  ripieno  d*amicheuole  carità  verfo 
di  tutti  5  potè  dir  veramente  i  chi  s'in- 

ferma ,  ch'io  non  m'inferm.i  ì  anch'  io 
poffo  ci-r  per  oppofito  :  k  V.S.  Illuft  rif, 
fima  è  fan'».,  io  fon  uno  .  Le  nouelle  di 

fl^nia dipÌDie  alla  groH'a  riufcirtbbono tuttVrrorCje  tutta  mifcria  jchiufa  per  la 
peftc  laconiradadi  Trrfteucre,  il  Ri- 

cetto de' Giudei,  il  Palazzo  della Can. 
cellaria,  quelli  de'Cardlnali  S.-^cchetti, 
Coftiguti,  del  Duca  di  Ceri,  il  Collegio 
Romano,ed  aUrc  cafe  principiali .  Ma  in 
verità,  dopo  tiè  mcfi  di  pefte,  il  nume- 

ro de'malati  e  de'morti  è  minore  in  Ro- 
ma, che  prima:  sì  che  fc:  le  cofc  non 

peg.^iorano,  come  par  che  prometta  il 

proffìmo  frefco,e  l'aumento  della  peri- 
zia nella  cura  e  nc'rimedijjpofflamo  vi- ucr 
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ncr  con  paura inincre ,  che  in  alrrì  tem- 

pi ,  ouc  fi  tema  l'ammalare  ò  il  morirle 
non  determinatamente  l'eflcr  toccato 
dalla  pefte.  Certo  è^che  fi  viue  con  aìle- 
grezza-,la  quale  però  non  degenera  in  fi- 
curezza,  in  tiafcuraggìne,  per  cui  fi  ri- 

metta verun  grado  di  cautela  5  e  di  dili- 
genza. Nelrefto  fiamo  nelle  mani  di 

Dio ,  il  quale  vede  ciò  ch'è  meglio  per 
noi,  e  per  beneficio  vniuerfalc,  che  dee 
preualere  al  particolare .  Son  degni  di 
memoria  quei  verfi  dvn  Poeta  faceto 
lodacor  della  pefte. 

E  la  Natura  che  fi  fente  piena 
Piglia  vna  medicina  di  moria 
Comedi  reobarbarOjO  difena  » 

Le  pefti ,  e  le  guerre  fon  purgazioni  del- 

la Natura;  il  celibnto  è  digiuno 'della 
Natura  :  e  tutto  ciò  è  neceffario  per  im- 

pedir la  fouerchia  replezione  in  quefto 
gran  Corpo  ;  dalla  quale  nafcerebbono 
dolori,ftbrì  ardenti,  pclhmc,  che  farcb- 
bono  diuenir  la  vita, fé  non  vn'infcrno, 

vn  purgatorlo.V.S.Illufti'ffima  mi  con- 
ferui  l'amor  di  Tempre  -,  non  potendo  io 
ne  fopportarlo  minorCìUe  Tperarlo  mag- 

giore.Eii  riuen'fco . Roma  il  di  2.  dì  Settembre  1666* 

R    4       ̂ l 
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uil  medefimOìnel  meAefimo  tempo  . 

TYttele  confiderazionl  chepoteua- 
no  farfi  Inrorno  alla  ncftra  rein- 

tegrazloncin  Venezla/ono  ftnteiccrtc 

si  "acutamente  dairingegno  di  V  S.IUu- (ìnfs.  !>esì  acconciamente fpiegate  dalla 
fuà  penna ,  che  non  mi  retìa  materia  di 
nuoiio difcorfo  in  qticfto  fatto.  Solo 

conulen  ch'io  la  difinganni  del  ccrtcfe 

prefiippofto  j  ch'io  ne  fia  flato  partecipe 
ocoli'opere>  ò  col  configlio .  Qneftaè 
vna  di  quelle  azioni  tutte  del  noftro 
Principe,  nella  quale  non  hebbe parte 
tiequeTribunuStneque  Centurio\  come 

già  difse  Tullio  a  Cefare  d'vn'altra  Tua 
rodeuole operazione, Il  nofìro  AleCfan- 

dro  è  in  ciò  fimile  p'ii  ad  Ercole  che  ad 
Aleffandrosdel  quarErcoleilmio  Ciam- 
poli ,  kcc  che  la  virtù  altamente  p  rofe- 

rizzaffe-,£/?4  la  delira  fua  le  fiia  faUri' 
gè .  Sopra  ciò  ch'Ella  dice  in  vantaggio 
della  mia  Iftoria,io  non  ho  che  replicate, 
effcndo  qiicfta  non  meno  fua  perado- 
zione,chemia  per  generazionq^Da  V.S, 
Illuftriffima  ella  rlconofcele  alidi  De- 

dalo, ondejfcherniti  i  ferragli  pcfti  dalla 
maligna  inflLienzn,è  volata  in  sì  nobile 
ed  onoreuole  Teatro.Quando  a  V^S.Il- 
Juftrifs.parrà  ch'io  ne  mandi  alcun'altra 
copia  in  quella  forma  che  da  lei  mi  farà 

pie- 
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pre.rciitta  ,  il  liccuerò  per  grandìilìmo 
donoi  quarè  rauanzamento  di  si  ono- 
reuol  cittadinanza  ad  vn  mio  diletto 
paltò .  E  con  tutto  Panimo  la  riiierifco  » 
Roma  il  dì  i4.di  Gennaio  1666* 

Al  medefimoy  nel  m^dejìmotemfo . 

NOn  fenza  molta  ragione  \  pericoli 
dì  Genoua  mi  faceiiano  ftar  Tem- 

pre in  anfietà  ed  in  trauaglio,  già  che  io 
abitaua  in  efTa  con  si  nobil  manierajCO- 
me  V  S.Illuftrifs.mì  fcriue;eper  tanto  vi 
pericolaua  la  m{glIore,e  la  più  nobil  vita 

ch*io  habbia.  Ma  quando  nelle  fciagure 
di  cotefta  Città  non  mi  fofle  fopraftata 

vna  tal  morte;  io  potea  morìrul  d'vn*al- 
tro  modo,  e  non  meno  per  me  funefto  ; 
cioè  nella  metà ,  e  nella  miglior  metà  di 

me  fteffo.  11  Padre  Oliiiafia'teftimonio  , che  in  tutte  le  relazioni  le  quali  io  vdlua 
delle  ftragi  accadute coftì  :  la  mia  prima 
interrogazione  era  intorno  alia  falut« 
del  mio  Sig.Gianluca .  Tutto  il  refto  mi 
mipareua  leggiera  perdita  :  comeau-* 
ufene  a  cg^luì  ,  che  neirincendio  della 
Cafahà  pofto  in  faluo  vna  gemma  di 
fupremo  valore.  Ottimamente  dice  V^ 

Signoria  IlluftrifTìma ,  eh'  è  pazzia  il 
credere,  non darfi  altra  cagione  della 
peftiknza  che  il  contagio,  quafi  ella  fof- 
{€ftaca#»^<ercr«^>  o  che  Iddio  hauefse 

R    5       crea* 
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creato  con  efìfa  Adamoiquafilatlfichez- 
za,  e  le  fcabbie  ,  ed  altri  mali  contagiofi 
non  ci  facciano  vedere  ̂ che'l  contatto 
non  gli  gencTa-,ma  gli  diffonde  . 
La  feconda  Parte  della  mia  Iftoria  giu- 

dica d'cfìTer'ancora  in  tentbrco almeno 
in  efilio  ■)  finche  non  ardua  agli  occhi  , 
ed  alle  mani  di  V.S.Illuflri ffìma.Quan» 
do  a  lei  p  ara  opporcuno,fl  degni  di  dar* 
mene  vn  cenno  .  E  nel  rimanente  s'affi. 
curÌ5che  fé')  mio  cuore  è  vna  pouera  abi^ 
tazlone  ,  Ella  almeno  vi  poffìede  il  pili 
alto  appartamento.  E  la  riiiefifco  . 

Remai!  ài  15. di  Settembre  1657. 

jil  medejìmo  3  nel  med^fifno  tempo  * 

LA  maggior  lode  che  V.  S.  Illuftrift. 
pofTa  dare  aJla  mia  Iftoria ,  è  il  far 

fapereche  piace  a  lei  :  la  quale  può  ben* 
aueremolt'fuperjori  nella  lezione,  co- 

me ha  nell'età;  ma  neir ingegno  da  me 
none  pofprftaa  coloro  ch*io  reputo  di 
prima  claffe  In  quefta  fcnza  dubbio  me- 

ritano d'haucr  gran  luogo  il  Sig.  Agabi- 
to  Centurlonce'i  Sig.Raffae]e  del!  i  Tor- 
re;i  pregi  dell' vn  de'quali  hanno  apprc(^ 
fo  dì  me  per  prona  infallibile  la  tefiimo- 
nianzadi  V,S.IIUifìr:rsMcdell*altroqueL 
la  de  Ile  proprie  Tue  Opere  .  11  fignìfìcar- 
ml  Ella  dunque,  che  la  mìa  fatica  ha 

ttouatacofti  viia  sì  nobil  coppia  di  letto- 

ri > 
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ri  j  €  d'apprountorl ,  è  vna  delle  più  care 
nouelleche  mi  pcteffegiugnere  da  ve- 

runa parte;  edouea  mandarmifi appun- 
to dairifìeflb  autore  che  mi  prenunciò 

con  certezza  la  fera  auanri,la  futura  ele<. 
zione  del  Santo  Pontefice.  Ma  non  me- 

no gradita  e  preziofa  nouella  mi  farebbe 

l'jiltra  del  proffimo  fuo  auuéto  a  Roma» 
s'Ella  non  me  l'Intorbidafsc  con  la  dub. 
bletà,  econlariuaiìiàche  fa  in  quefta 
caufa  a  Rema  Parigi .  Nondimeno  vo- 

glio fperare  5  che  la  fortuna  fia  per  cofpi- 
rarcscon  la  natura;  h  qual  fenza dubbio 
ha  formata  V»S.  Illnftriffima  per  collo- 

carla nel  Teatro  di  Roma;cioè  nella  più 
fublime  parte  del  Teatro  delMondo.  Io 

ce'-tamente,  come  l'ho  fèmpre  defidera- 
tc  icosì  ora  che  ne  veggo  qualche  più  vi- 

cina fperanza  ,  impiegherò  le  mie  ora- 
zlonijaffinche  Iddio  fecondi  non  tanto  i 
niieivoti,quanioil  prò  vniuerfale .  E  la 
riuerlfco  vm  il  mente . 

Roma  11  dÌ9.di  Febbraio  1658. 

Al  medeJimOi  nelmedefimo  tempo 

CE  la  Cagione  delle  fefte  natalzic  a 
i3  me  non  fruttafse  altro ,  che  vna 

lettera  di  più  fcrittami  da  V.  S  lUuftrif- 
(ìma;  io  perciò  folo  In  ftìmerei  a  me  più 
fruttifera,  che  a  qualiiuoglia  perfonag- 

R    6       2I0 
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glo  potente  per  l'abbondanza  de'prcfenJ 
li  che  ne  raccoglie  .  Non  metto  a  verun 
conto  l'annunzio  della  felicità  :  non  e(- 
fendo  ciò  ne  libero  al  fuo  affetto, né  dub- 
biofo  alla  mia  notizia.  Ben  la  maniera 
di  (piegarlo  è  t^nto  ingegnofa^chc  mi  fa 

fempre  conofcer'ed  amare  in  lei  qualche 
maggior'eccel  lenza  5  ed  a  me  reca  qual- 

che maggior  profìtto.  Madoue  le  al- 
tre lettere  fogliono  apportare  Ilprin- 

cipalgufto  nella  lor  contenenza:  que- 
lla Tua  me  l' ha  portato  con  la  data  reg- 

gendola io  di  Genoua ,  e  non  di  Parigi . 
Benché  il  mio  cuore  ftia  indifsolubil- 
mente  legato  con  ki  douunqueEllava- 
datcon  tutto  ciò  la  vicinanza  della  per- 
fona  reca  non  so  che  di  confolazìone  fpe» 
ciale,  ed  impedì fce  vna  tal  violenza  che 
fi  fa  neir allontanare  i  corpi  di  due  ani- 
mi>percosì  JlrcauuIticchiati.Sézache  , 
mentu'Eila  rimane  in  Patria,  non  s'ina- 

ridì fce  in  me  già  mai  lafperanza,  che'l 
Teucre  debba  efser  prepofìo  alla  Senna 

nell'acqa'fto  dVn'OfpIte,  la  cui  debita 
Sparta  è  Roma .  E  per  fine  la  riucrlfco» 

Roma  il  di  11.  di  Gennaio  165^. 

^l 
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jll  medejtmo  ̂   nella  medejìma  co^dìzio;^ 

dell'Autore  y  ma  ejfendo  qnejlo  Cau^iF- 
liere  in  Francia  Rapfref enfant  e 

della  ftia  Republica . 

S Crino  a  Genoua ,  benché  io  fapp'a che  quefta  lettera  non  trouerà  V.S. 
Illuftriflìma  in  Genoua  :  per  òche  iui 

fapranno  i  fuoi  doue  iniiiargHela  pei* 
l'appunto ,  cioè  ò  a  Parigi,  ò  in  altro 
luogo  dou'Ella  fteffe  afiìfìentealla  Cor- 

te .  Mi  conuien  rifpondere  a  due  lettere 
di  V.S.  Iliuftriffima,  che  riceuo  lo  fteffo 

giornojl'vna  è  in  raccomandazione  del 
Padre  N. ,  del  quale  io  vorrei  hauer'al- tronde  minor  notizia  e  minorconcet- 

to  per  poterlo  formar  folamentc  in  offe- 

c^uìo  dell'autorità  di  V.  S.  llluftr filma, 
la  doue  l'efperienza  che  già  ne  ho  nella 
Congregazione  del  Sant'Vffizio  ,  e le  relazioni  datemi  della  fua  virtù  dal 
Padre  Stefano  Spinola  Somafco  ,  e 
dal  noftro  Padre  Oliua  ;  fanno  che  la 
tefìimonianza  di  V.  S.  Illufìriflìma  mi 
troul  gii  detcrminato  a  crederne ,  anzi 

a  fapern^quello  fteffo  ch'Ella  ne  affer- 
ma. Così  pòtefs*io  quanto  conofcoU fuo  merito  ,  altrettanto  accelerarne  il 

guiderdone  ,  rna  dò  depende  da  va- 
rie clrcuf^anze  ♦  vna  delle  quali  man- 

cando, tutti  gli  vffìcij  cadanoa  vuoto  . 
Onde  conuien  pregar  Dio  che  le  vniP- ca 
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ca  infieme .  L'altra  lettera  dì  V.  S.  Illu- 

fìr'flima  mi  lignifica  la  fiia  partenza  per 
Francia  :  della" quale  io  più  tofto  mi  ral- legro che  mi  dolga  :  peròche  la  parte  di 
noi  migliore  5  conVEl la  dice,  ftaràfem- 

pre  Indiuifibilmente  congiunta,  e  l'altra 
quando  è  in  tal  diftanza  che  fia  oltra  la 
sfera  di  tatti  i  fenfi,  tanto  è  feparata  con 
maggfBte, quanto  con  minore  interuaU 
lo  di  luogo  .  Sì  che  rimane  (olamcnte 

il  vantaggio  diconfidcrar'io  V.S.  Illu- 
ftriflìma  collocata  infito  più  fplendido 
e  più  eminente,  e  doue  poflTa  meglio  fer- 
uire  al  Mondo,  e  meglio  efercirare  e  pa- 
lefare II  fuo  gran  valore.  Dcuùque  Ella 
farà  lui  io  haurò  vna  delle  più  care  cofc 
che  per  me  fieno  in  Terra:  e  donunque 
jo  farò,  ini  haurà  V.S.Illuftrifìfima  vna 
poflt  fTlon  :clla ,  plcciola  sì,  ma  più  efen- 

led'cgni  rifchiodi  perderne  il  dominio, 
di  quantf^  Ella  ne  habbia,  ò  ne  poffa  ha- 
uer  mai  in  Terra.  Ed  vniilmente  la  riiie. 
rifco . 

Roma,&:c. 

Alt.jedejìmo  >  dopo  la  tromozicn  dell^Au* 
'ore  ed  CuriìnMato  .   Parigi  . 

SOno  ftato  in  lungo  digiuno  delle  let- 

tere di  Voftra  Signoria  11  luftr'fTìma  9 
il  quale  mi  ha  cagionate  due  paffioni 
forfè  le  più  tormentofe  di  tutte  ;  fame ,  e 
gelofia ,  Ella,  dirà  ,chequefta  feconda 

doueua  effer*impcdita  da  tan'c  nianlfe^ ile 
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fte  di moft razioni  ch'io  tengo  dairim- 
mutabilcamor  fuo ,  è  vero,  fé  quell'af- 

fetto ch'è  Padre  ilella  geloCa  non  ha- 
ueffe  due  ftraniflìme  proprietà  quafi 
contrarie,  infinita  credulità ,  ed  infinita 
fufpìcione .  Ma  fé  per  lei  ho  fentlte  que- 
fìe  punture ,  ho  anche  per  lei  riceuuta 
vn*indicibile  contentezza,  afcoltando 
l'applaufo  ch'Ella  in  sì  giouiniie  età  fi  è 
acquiftata  in  cotefto  gran  Regno  ;  il 
quale  nelle  circuftanze  prefenti  potea 

chiamarfi  il  Teatro  ,e*l  Compendio  del 
Mondo  .'  Fra  gli  altri  il  S^g-  Gio-  Pietro 
Spinola  nuouo  Rapprefentantc  della 
fuaRepublica  in  Roma,  narra  che  non 
(ì  può  narrare  a  baftanza  il  gran  con- 

cetto di  lei  formato  da  tutti  ì  Senatori 

della  fua  patria  in  quefti  pochi  mcfi  ch'- 
Ella ha  trattati  ì  negozi]  publici  in  Fran- 

cia .  Il  valore  è  come  il  Sole  ;  per  farlo 
pregiare  gioua  più  dì  tutti  i  panegirici  il 
farlo  conofccre .  Del  Sig.  Abate  Pom- 

peo Scarlatti  Ella  mi  fcriue  appuro  quel 

ch'io  medefimo  ne  fento  ,  e  ne  dico  a 
tutti  :  grande  ingegno  3  fede  incorrotta  > 

cordialità  d*amicizia ,  &c, 
Roma  il  dì  19.  d'Aprile  i6do» 

Ai  medejimo .  à  Farigì  « 

E  noueljeche  mi  da  V-  S.Illuftriflfi- 
marni  nefcono  diletteuoli  perse 

ftef- 



400  Lèttere  varie . 

fìcflc  ma  come  i  Rìrrarti  di  TlzIanOjiie' 
quali  piace  pili  la  lapprefenrazione ,  che 
Ja  cofa  rapprcfentata .  Oltre  a  chcniu- 
na  nouella  mi  può  gìugner  più  cara  da 

lei  5  che'l  buono  (iato  dì  lei .  Il  veder  le 
fue  dolci flìme  lettere  ,  per  vna  parte  mi 
ricompenfa  la  moleflia  della  fua  lonta- 

nanza; per  l'altra  me  l'accrefce  con  mo- 
fìrarmene  più  graue  11  danno.  La  fpe- 
ranza  è  ò  vn  gufto  pencfo ,  ò  vna  pena 
guftofa,  ed  vn  tal  mifto  io  prouo  in  cfìfa 

quand'ellami  pone  in  cuore  la  propin- 
quità di  V.  S.IÌluftrifllma . 

Io  non  poffo  rimunerarla  con  auuifi 
cosi  Tpeciofi  ;  peròche  i  noftri  drammi 
non  ammettono  così  fpeffe  ,  e  così  ri- 
guardeuoll  mutazioni  di  fcena  .Tutta- 
uia  non  mancano  à  Roma  ancora  le 
fuecataftrofi.  Hnbbiamo  Gouernnto- 
re  di  quefta  Città  il  Signor  Cardinale 
Imperiale  ?  e  veggiamo  quafi  dalle  fine- 
fìre  inuoui  incendi]  del  Vefuuio  .  V. 
S.llluftriflima  mi  ami  quanto  mi  ama, 

equant'io  amo  lei,  poiché  l'vn'e  l'altro 
di  quefti  termini  fon  certo  che  arriua  al 
fommo. 

Roma  il  dì  19-  di  Luglio  16^ 

Al  medejìtno-i  à  Vari  gì, 

Rlceuoda  V.S.IlluftnTs.varIj  doni  : 
p.lcuni  fon  lauorl  di  Pallade ,  cioè 

due  bciliffimc  lettercj  vn'altro  e  d*Arac- 
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nccloè  vn  fontuofo  rocchetto;onde  al- 

l'ingegno ed  alla  liberalità  di  V.  S.  Illu- 
flriìlìma,  fi  veggono  cffeqiiiofeduegià 
fra  loro  nemicheiin  quella  maniera  che 
g\2L  due  altre  fi  accordarono  alla  gloria 
de'Romani.  Parlerò  di  quel  prefente 
ch'è  il  pili  riguardeuole,  non  perche  fia 
il  pili  prezioYo ,  ma  perch'è  il  men  con- 
f  ueto  e  il  meno  ageuole  a  lei  5  e  il  più  at- 

to a  rapire  anche  gli  occhi  del  volgo .  E 
voglio  vfare  vna  ftrana  forma  di  ringra- 

ziamento j  la  qual  può  effer  comune  ad 
vna  grande  vmil|ìt,e  ad  vna  gran  fuper- 
bia  ;  Al  fuo  cortefiflfìmo  amore  in  dar- 

melo vaglia  per  corrifpondéza  dal  cato 
mio  rhauerlo  accettato  :  ciò  che  non 
harei  fatto ,  e  che  non  ho  fatto  verfo  i 

miei  pili  ftretti  congiunti  :  Oltre  all'ha- 
uerlo  accettato ,  vagliami  anche  per  ef- 

fetto di  gratitudine  l'hauerlo  portato, 
béche  il  conofcedl  diceuole  più  alla  c5- 

dizione  d*vn  Cardinal  Principesche  Re- 
golare >  mavinfeinmetuttìlrifpetti  il 

defidcrio  di  poter  mcftrare  agli  amici 
nel  più  alto  luogo  del  Mondo  quefto 
trofeo  della  Tua  incóparabile  gentilezza: 
benché  injverfrà  non  faprci  dire  fé  a  ciò 

mi  fpinfe  più  ò  la  gratitudine,©  l'amore, 
ò  l'ambizione.  Maio  veggo  ch'Ella  s'- 

offende in  parerle  ch'io  miiuricoquefta 
canna  la  grandezza  de!  fuo  animo  ;  on- 

de in  grazia  di  lei  farò  forza  a  me  fteflfo> 
efepellirò  nel  mio  cuore?  non  anco- 
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ra  nati,  tiitt'ì  concetti  che  qiiefto  fauore 
ài  V.S.IHnflriTs.  vi  hauea  predotti . 

Ne'  grandi  accidenti  che  fono  inter- 
uenutijncotefto  Regno  da  poich'Elia 
vi  rifiede,parmiquaridi  poter  dire,  che 

la  Francia  per  onorar  sì  grand'Olpite , 
com'è  il  fuo intelletto, gli  habbìa appre- 

ttate varie  e  marauiglicfifìfìme  fcene'j 
l'vUima  è  tragica ,  ma  con  fine  mirto  dì 
letizia  per  morte  sìglcriofa,  com'Ella 
(crine. 'e  fé  in  ciò  copfifte  l'vmanafe- 
iicità)  come  altri  ha  n.  wgnato  ̂   felicidì- 
mo ,  fecondo  hiiomOi»  può  dirfi  il  Car- 

dinal Mazarino,  haiiendo  pcfta  in  ficu- 
ro  non  pur  la  gloria  di  quanto  ha  fatto, 
iViT.  di  quanto  il  Mondo  quindi  argo- 

menta che  harebbe  fatto .  Vero  è,  che  là 

<5oue  tutto  l'incerto  è  diuenuto  certo 
acquifto  per  lafua  pcftuma  fama  ,*  è  al- 

tresì diuenuto  certa  iattura  rifpettoalle 
concepute  fpcranze  della  Criftianità  . 

Ora,S.'gnor  Gianluca  mio,è  tempo  ch'- 
Ella venga  ad  altri  fpettacoli  in  altra  Or- 

cheftia.  Né  credo  che  le  farà  men  dl- 

letteuoìe  il  veder'vn  Paradifo  aperto, 
che  vn  Mar  tempcftofo-,  ed  vn  Farad  ifo, 
in  cui  Ella  potrebbe  far  la  pjirte  di  An- 

gelo .  Roma  è  la  fua  vera  Patria  ,  ch'è 
là  Patria  della  virili  e  della  fapienza  ;  ne 
conuieneairhuomo  fnuio  il  viuer  fcnv 

prepclle.^rino  .  Ma  qui  ancora  conuien 

ch'io  raffreni  la  penna,peiòcherabbon, 
danza  del  defiderio  non  mi  lafccrtbbo 

mai 
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mai  trouar  fine .  E  me  le  cffero  cordia- 
li/Tlmamenre  • 

Roma  H  dì  4.  d*Apnle  i66u 

Almedefimo  ,  tornuto  dalle  Corti  di  "Frun" 
cia^  e  d'' Inghilterra.  Genetta . 

MI  fa  torto  II  Signor  Gianluca  con 
vfar  quella  frafe:  che  rin  fermila 

cfi  viaggi  gli  hanno  impedito  il  darmi 

parte  de*  Aioi  auuenimenti  -  Lo  fcam- bieuoleamor  noftro  non  è  tale  ,  che  ad 

vn  di  noi  tocchi  fol  parte  de*  fucceffi 
delPaltro .  Come  nell'affetto  io  non  di- 
fìinguo  la  perfona  fua  dalla  mia  ;  così 
non  meno  reputo  in  tutto  mìei  fucceflOI 
di  lei,  che  appunto!  miei.  Nel  rima- 

nente ,  ciò  che  non  mi  ha  not-ficato  la 
fua  penna,mi  hanno  fatto  fa  pere  le  pen- 

ne della  fama.  Con  allegrezza  indici- 
bile ho  intefo ,  che  al  valor  fm  fia  flato 

conceduto  ciò  che  parue  temei  ita  il  de- 
fiderauein  vn  Aleflandro  :  cicè  di  flen- 
dere  le  fue  imprese,  clcfue  glorie  tra 
Popoli  diuifi  dal  noftro  Mondo .  Ben 

può  Ella  immaginare  l'infinito  mio  de- riderlo di  riuederla  in  Roma:  tutrauia 
fò  fcggia^cr  rpppetito  alla  ragione?  la 
qual  mi  dìmoftra  la  connenienza ,  chei 
primi  fuoi  p.'ffi  dopo  il  r-tornoin  Italia, 
fi  riuolgcffero  alla  Patria  .  E  qucfta  ha- 

rebbedouuto  api'rle  non  le  porte,  ma le  mura, portandole  Ella  corone  affai 

pili  pregiate  che  quelle   de'  giuochi 

clini- 
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olìmpici.  Senza  che  5  noli  ha  bifogno 
di  mura  quella  Città  che  ha  in  forre  vn 
tal  Gtradino;la  cui  lingua  le  affolda  per 
difenforii  Monarchi  piùpoderofì  della 
Terra .  Ma  fi  ricordi  che  la  fua  Patria 

non  è  Genoua  fola  -,  auuiene  a  lei  cerne 
a*  fiumi ,  la  cui  patria  particolare  è  il  let- 

to in  cui  nafcono  ;  ma  la  patria  vnìuer- 

faleè'lMare,  ch'é  la  Reggia  dell'Ac- 
que .  Patria  fua  particolare  è  Genoua 

dou'EHa  è  nata-,  Patria  vniuerfalc  è  Ro- 
rna ,  ch'è  la  Reggia  della  virtù.  Ma  in 
vna  ccfa la  fimilitudine  manca:  i  fiumi 

in  Mare  perdono  il  nome  •,  le  virtù  in 
Rema  Pacquiftano,  ò  l'accrefcono .  So 
chequefto  allettamento  non  è  neceffa- 
rio  al  cuor  di  lei  >  al  quale  io  mi  glorio 

d'effer  baftante  calamita .  E  d'altra  par- 
te mi  creda,fuor  d*ogni  amplificazione, 

òvfficìofo  concetto,  chelaftanza  fua 
in  Rema  varrà  per  rendermi  affai  più 
felice  la  vita .  E  me  le  offero  cordirdif- 
fìmamente.^ 

Roma  il  dì  17.  di  Giugno  i66^> 

Al  medejìmo  . 

C'^Hc  gli  enentl  In  cui  non  ha  parte 
j  la  noftra  deliberazione  ,  fir.no  ef- 

fetti della  prouidenza  diuina  5  il  con- 
fcffano  ancora  gli  enipij  con  le  be- 
ftemmie  che  per  cfH  ,  quando  fon 

loro  fpiaceuoli  ,  auucntano  alla  Di- 

uini- 
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iilnltà  .  Specialmente  poi  è  comun  det- 
to,chei  matrimoni j  (onofcritti  nel  Cie- 

lo; quafi  tocchi  a  Dio  vna  cura  partico- 
lare del  modo  con  cui  dee  perpetuarfi  la 

pili  beli  opera  mortale  delle  lue  mani.  A 
quefte  ragioni ,  che  ci  perfuadono  a  ri- 

cca er  lIetamente,come  decreto  della  fa- 
pienzae  della  bontà  infinita  ,  il  nodo 
maritale  del  Sig.  Gianluca  \  fé  ne  agglu- 
gne  in  me  vn*altra  vniuerfale:  ed  è  que- lla. Potendofi  in  tutte  le  cofevmane 

confiderar  varij  beni,  e  varij  mali;  qua- 
do  ,  efinch'elle  dependono  dalnoftro 
arbitrio,  conuìen  diligentemente bìlan. 
ciar  gli  vnl  e  gli  altri  per  farefaggla  ele- 

zione .  Ma  oue ,  e  quando  il  noftro  ar- 
bitrio non  ha  pcffanza  ;  è  prudente,  e 

fabro  della  propria  felicità  colui,  che  ri - 

uolgeil  penfìero  a*  foli  beni  ài  quel  ch'- 
egli ha,  e  a* foli  di  quel  che  non  ha: 

fpruzzando  fui  primo  il  fonte  celebre 

dell'amore ,  e  fui  fecondo  quello  dell'- 
odio .  Finalmente  ogni  buon'economo 

priua  se  ftefTo  del  piacere  e  del  nutrimé- 
toche  gli  darebbe  il  miglior  grano ,  per 
impiegarlo   nella  propagazione  -  Io 
danquen(^nbia{ìmo,nèmidolgo;  an- 

zi lodo,  e  mi  congratulo  .  Sol  mi  di- 
fplace  di  non  doucrmi.  prometter  e  tanta 

vita  ,  ch'io  polla  dedicarla  a  feruir  la  fua 
Progenie ,  come  feruirò  fempre  la  fua 
Perfona  .   E  come  in  ogni  tempo  mi 
farei  onorato  di  cerù6carmi ,  che  1^ mia 
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miaCafa,  eia  Pallaulcinadl  Genoua 
foffer  le  fteffe  * ,  fecondo  che  affermano 
alcuni  Scrltrori,  e  II  fa  verifimìle  la  vlci- 

ilque.  nitàde'  Paefi ,  cosi  ora  necrefce  in  me (ioCa  Indicibilméte  la  brama:  benché  in  ogni 
•''«''«- cafo,  la  parentela  degli  animi  prenaglia 

^l'^'^  molto  a  quella  del  fàngue .  Ed  auguro 
r%a.  3'  ̂^^o  fpon(aliz;o tutti  que'beni perca-. 
uicini  gion  de'  quali  Iddio  ha  innalzato  que- 
rfic<-fìo  contrp^to  ad  eflei'immagine  dell*- 
"""*•  vnione  ttà'l  Verbo  (uo  e  la  Chiefa  :  an- 

zi ancora  tra  la  natura  Diiuna>  e  rvma- 
na  natura . 
Roma  il  dì  2p,  di  Luglio  1662. 

Al  me  de  fimo  . 

LA  multi plicazion  de*  ritratti  non fazia,  ma  più  torto  accende  il  defi- 
derio  di  veder  l'amato  Originale .  Così 
auuien  a  me  nel  farmifi  qui  prefente 

vn'altro  fratello  di  lei .  Almeno  ciò  mi 
recade  quel  refrigerio  della  fna  lon- 

tananza ,  che  proucrei  col  feruirla  fre- 
quentemente in  tanti  di  coloro,  ciafcun 

de*  quali ,  fecondo  la  riceuuta  etimolo- 
gia, è  vn'altro  lei .  Ma  di  ciò  ;jè  mi  dan- 

no cfTì  veruna  opportunità  ,  né  il  mio 
poco  auuedimento  sa  trouarla  per  sé 
ftcffo  .  Ben  prendo  qualche  conforto 

dalla  promeffa  ch'Ella  mi  fa  dello  ften- 
der'vn  volo  a  Romacpurcheclò  (ìa  volo 
nella  preftczza  del  viaggio  ?  non  nella 

brcui- 
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breultà  della  ftanza ,  come  voglio  fpc- 
rare,  hauendo  Roma  vn  viTchio  tenace, 

mafl]mamente  per  rAqiiile,epe'  Cigni. 
Non  poflb  già  io  far  volare  imJei  pen- 
(ìerl  a  lei  con  la  penna  fopra  i  difturbl 

prefenti,  de'  quali  con  tanta  equità  e  fa- 
iiiezza  mi  dlfcorre,  e  l'effer'io  quefti  vl- 
tlmi  giorni  entrato  in  vna  Congrega- 

zione appartenente  a  si  fatta  materia , 

quanto  più  mi  ha  in  ciò  aperto  l'intel- letto 5  tanto  mi  ha  chiufa  la  bocca .  MI 

rallegro  di  non  hauer  faputa  la  fua  ùi- 
fermità ,  fé  non  quando  mi  riefce  og- 

getto d'allegrezza  come  ceffata  t  E  me le  offero  cordìalifllmamente . 
Roma,to. 

Al  medejìmo  . 

ACcIòche  fia  certa  Ella  del  conti- 
nuato mio  amore,  baflachefia 

certa  della  continuata  mia  vita:  peròche 
non  fi  può  continuar  la  vita  col  mutar 

cuore  :  né  da  quel  cuore  ch'io  porto ,  è 
feparabile  l'amor  che  porto  al  Signor 
Gianluca,  fcolpitoul dalla  cognizione 
della  fua  gran  virai ,  e  del  fuo  vicende- 

uole  affetto.  Vorrei  che'il  Sìg.fuo  Fratel- 
lo haueffe  potuto  recar)  e  nouella  5  ch'io 

haueflì  efercitato  queft'amor  mio  in 
feruire  ad  effo  alcuna  volta  :  ma  certa- 

mente le  haurà  recata  teftimonianza 

del  defiderio  che  ne  'io  efpreffo ,  e  della 
prontezza  clic  ne  ho  profferta.  EHajchc 

con 
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con  accender'in  me  qucft*amore  verfa 
di  lei  5  m'ha  infieme  accefa  la  voglin  di 
non  tenerlo  oziofo è  obligata  à  preftar- 
mene  l'occafioni  .  E  Dìo  le  conceda 
ogni  maggior  profperità . 

Roma  il  di  9.  di  Giugno  1663. 

a!  medefimo . 

LA  fratellanza  religiofa  che  ho  col 

Padre  Gio:  Francefco  m'obl/ga  a 
troppo  piii>  che  a  quelle  affeituofe  acco- 

glienze onde  l'albergai  nel  fiio  vmile 
pellegrinaggio:  siche  la  naturale  ch'e- 

gli ha  con  lei  non  hebbe  veruna  parte 

nel  muouermì  all'opera,  ma  ben  sì  gra- 
de  nel  farmela  dìlettofa  .  E  quefto  di- 

letto per  occafion  di  effa  mi  s'è  pcfcia 
ineftlmabilmente  accrefciuto ,  da  che 

l'hauernele  io  data  contezza  ha  mcffa 
lei  a  rifcrluermi  ,  e  a  rauuiuaimi  la 

giocondifìflma  fperanza  della  fua  ve- 
nuta in  quefta  Città-,  che  può  dlrfi  la 

Patria  di  lei  5  ìntltolandofi  per  general 
confentlmento ,  la  Patria  della  Virtù  . 

Né  punto  mi  dimìnuifce  l'ardore  di 
quefta  brama  il  fentirmi  tanto  da  lei 
fauorlto  in  qualunque  lontana  parte 
cuc  Ella  dimori:  peròche  il  ben  della 
fua  prefenza  non  ammette  rlcom- 
penfazlone  di  qual  fi  fia  altro  pre-* 
7Ìorì filmo  frutto  .  Tale  per  verità  è 

l'appicuazlonc  della  mia  operetta  fpi- «Ituulein  cotefta  inclita  Città,  Madre d'eie- 



Lettere-  'varie  .  409 

d'eleiiatl,  e  d'acuti  ingegni, etaFè  p-^n- 
mentela  itìmache  n'bà  formata  ilSe- 

reniflìmo  Principe  dì  Tofcana,i*vn'è  l'- 
altro de*  quali  onori  mi  è  gradito  per- 

che ric/ce  ad  onor  d'i  Dio ,  e  fi  riconofcc 
da  me  cerne  effetto  dclPautcrìtà  e  dell'- 

eloquenza di  lei  :  La  qual  nondimeno 

in  ciò  non  inganna ,  perche  s'inganna . E  me  le  offero  cordialiflfìmamente . 
Roma  il  di  29.  di  Maggio  1666. 

Al  Big.  Mar  che  fé  V  ercellinoVif conti . 
Caftel  di  Trez.x.0  , 

IOfperaua  d'effer^'n  miglior  concetto appreffo  V.  S.Iiluftrifijma,  di  quel 
che  io  icorgo  nella  lettera  che  Ella  mi 
fcriue  per  la  venuta  del  Padre  Maeftro 

Giofeppe  Maria  fuo  fratello  tdou'EUa 
mofìra  d'eflcr' incerta  fé  a  me  fia  noto  il 
fuo  nome-,  cioè  a  dire,  il  nomed'vn  de' 
più  famofi  Caualierl  che  fi  ano  in  Italia  > 

e  non  men  raro  per  eccellenza  d'inge- 
gno, che  chiaro  per  opere  d'arme .  Cer- 

to, io  riputeiò  mìa  ventura  il  poter  dare 
al  Padre  Maeflro  tali  proue  del  mio  af- 

fetto ,  che  dimoftrino  infieme  a  V.  S.  II- 

lu(lrifljmr:^fl'er'io  non  purconcfcitrre, 
ma  giufto  eft'matore  delle  fue  inclite 
doti .  Et  offerendomi  pronto  a  feruirla 
in  ogni  altra  occorrenza  \  le  bacio  le 
mani . 

Roma  il  dì  i8.  ̂\  Novembre  1662. 
S  Ai 
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Al  Tadre  Michel  ei*Elizalda  della  Com- 

pagnia di  Giesù  .  Napoli  ,        '  '' 

VEngo  a  dar  nuono  fegnò  a  V.R. 
di  quella  fiducia  che  ho  nelT- 

amor  Tao,  e  la  quale  mi  è  ftata  da  lei  fo- 
•  mentata  con  tante  cffertC5e  con  tanti  ef- 
fctrl .  La  Santità  di  N.  Signore  quando 

mi  pofein  quefto  Grado,  fi  degnò  d'af- 
fegnarmi  intorno  a  quattro  mila  feudi 
d'entrata ,  oltre  a  circa  feicento  chefuol 
fruttare  con  le  rendite  incerte  il  Cappel- 

lo .  In  ciò  è  comprefa  vna  Badia  in  Co- 
fenza ,  datami  per  fettecento  feudi  ;  ma 
douendofi  quefti  rifcuotere  da  molte 
perfone  potenti  e  litigiofe;  il  mio  Pro- 

curatore, ben  che  fia  molto  dilìgente 
edame  amoreuolc,  incontra  fomme 
difficultà  e  lunghezze.  Mi  ha  fauorito 
il  Signor  Viceré  di  dar  qualche  ordine 
particolare  perche  mi  folle  amminiftra- 
ta  fpedita  giuftlzia  :  ma  non  e  riufcito  di 

poterlo  metter'in  pratica  ,  Mi  Icriue 
dunque  il  fuddetto  mìo  Procuratore, 
che  conuerrà  litigare  a  Napoli,  e  che 

io  ricorra  di  nuouo  a'  fauori  di  S.E,ccel- 
lenza,  alla  quale  poi  egli  rap|5:efenterà  i 

'bifogni  particolari.  Io,  fé  in  cofcien- 
zami  foffe  lecito  ,antiporrei  la  libertà 
daqnefta  fpinofacuraal  vantaggio  del- 

l'entrata che  me  ne  può  riraltare;ha- 
ucndo  io  quella  ricchczzache  non  Cog" 

giace 
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giace  alla  fortuna ,  cicè  il  non  curaiml 
della  ricchezza,  e  il  voler  vìuere  erme 
pollerò  fecondo  il  mio  ftjito  ;il  che  non 
folo  è  conforme  alla  mia  inclinazione , 

ma  eziandio  all'obligazione-,  rimanen- 
domi il  voto  folenne  di  pouertà  ,  Onde 

pili  volte,  ed  anche  due  giorni  fono,  ho 
detto  a  Noftro  Signore  che  ho  più  del 

xieccDfario ,  e  che  maggior'entrata  mi 
farebbe  d'impaccio  ;  douendo  allora 
penfare  in  che  fcfli  tenuto  di  fpenderla  • 
Ma  perche  non  mi  è  lecito  di  trafcurar 
le  ragioni  della  Chiefn  in  pregàidiciodi 

tffa  e  de'  Succeffori ,  per  gr.fto  della  pri- 
uata  mia  quiete  ̂   voglio  operrre  quel 
che poffo in  c\ò  dal  mìo canto/enza  cu- 

rarmi poi  del  fuccrfTo  comunque  fcgua. 
Prego  dunque  V.R  d:  efpcrie  tutto  ciò 
in  mio  nome  al  Signor  Viceré  ;  aflìcu- 
rando  S.Eccellenza  ,  che  fé,  ò  per  la  na- 

tura del  negozio ,  ò  perche  effn  giudichi 
meglio  di  non  vfn rui  modi  fìraordJna- 
irij,  Io  non  ne  cauaffi  vn  foldo  ;  non  pur 
farò  egualmente  contento  ,  ma  egual- 

mente obligatoal  fuovmanifllmo  af- 
fetto, del  quale  ho  continui  pegni .  E  mi 

raccomando  alle  fue  orazioni . 
Romaél  di  II,  di  Giugno  i66u 

S    %       Al 
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Al  med efimo  , 

SEV.R.  neìrau^^urarml  le  buone  fc- 
fte  inrcndeua  folo  dì  farmi  noto  il 

Aio  defiderio  d'ogni  mio  bene,  poteua aftenerfene  in  tutto  ,  come  da  mezzo 
inutile ,  e  lenza  il  quale  già  eia  pofto ,  e 
ftabilito  immutabilmente  il  fine .  Se  poi 

fu  l'intento  Tuo' di  portarmi  conlobzio- 
ne  col  farmi  fperimentar  quello  che 
quantunque  da  me  faputo,  nondimeno 
mi  reca  nuouo  piacere  col  fentirneil 
nuouo  eferclziojnon  douea  tardare  per 
accompagnarlo  con  la  contezza  del  da- 

naro per  me  rifccffo  -,  poiché  vn  tal  pia- 
cere non  ha  per  mebifogno  d'effer  con- 
dito con  sifatta  appendice  :laqualeap- 

preffodi  me  ha  pregio  di  nulla  rirpccto 
alia  (lima  che  fò  dello  fperimentar  la  be- 
neuolenza  degli  amici  virtuofi  :  la  qua- 

le fra'  beni  eftrinfcci  è  nella  mia  cftima* 
zionevn  teforo,  e  tutto  il  rimanente  è 

fango.  Bcn'haurebbe  V.R.  accrcfciu- 
to  il  valore  di  qucft'vfficio ,  fc  m'hauef- 
fe  mandato  per  mancia  l'Opera  che  da 
lei  afpettiamo  intorno  alla  vera  Reli- 

gione :  laqual'Opera  èappivitodegna 
della  fua  penna:sì  come  non  vorrei  che 
fofTetratt.na  fé  non  da  penna  eguale  al- 

ia fua  .-peiòche. alcune  materie  richie- 

dono per  beneficio  pubh'coquel  cheri- 
chledeua  Aleffandro  per  am^bizione  in chi 
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chi  faceffe  la  Tua  immagine .  Non  creda 

però  V.  R.  i  che  s'io  fìimo  poco  il  dan?;- 
ro,ftimi  poco  il  faiiore  ch'Ella  m'ha  frt- 
tonel  procurarmelo:  cfìendo  proprio  di 

tutti  gli  atti  virtuofi  l'eflcre  oltre  mifura 
di  maggior  pregio  ,  che  l'opera  edema 
fatta  per  tjflì .  Ma  forra  tutto  la  ringra- 

zio, che  in  ciò  fare  fiafj  contenuta  dal 
portar  nuoua  briga  al  Signor  Viceiè: 

peròchein  talcafo  non  mi  parrebbe  d'- 
hauer  fatto  guadagno , anzi  fcapìto  ap- 

prezzando io  affai  pili  qual  fi  voglia  pie. 
ciol  faftidio  di  S.  Ecc.  che  fomma  di  pe- 

cunia molto  maggiore,  6iC. 
Roma  il  dì  14.  del  1662. 

Al  m  e  de  fimo , 

HO'  riceuuta  dal  Signor  Viceré 
vnarifpcfìa  piena  di  cortefia,(i 

come  piene  dì  cortefia  fono  verfo  di  me 
tutte  le  azioni  di  Sua  Eccellenza.  Né 

s*affatichi  V.  Reuerenzaa  perfuadermi 
vna  verità ,  la  quale  mi  è  nota  non  me- 

no che  i  primi  pr'ncipìj  :  niun  Viceré 
pcter  fucccdere al S'gnor  Contedi Pe- gneranda , che  mi  fia  più  propizio,  ben 

che  fcffe  il  Signor  Cardinal  d'Aragona, 
Peroche^ottcnendo  io  dal  Sig  Conte 
tutti  quegli  onori  e  fauorì  che  poffo 
dtfiderare  :  potrebbe  per  auuentura 

il  Signor  Cardinal  d'Aragona  effergli 
vgualcjma  non  fuperiore  nel  farmi  gra- 

zia ?  ma  io  con  quello  verrei  a  far'infie- 
S    3       me 
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mevna  grandifìfìma  perdita ,  perdendo 

la  prefenza  dVn  Padrone ,  e  d'vn'Ami- 
f  o  incomparabile  per  ogni  prerogatlua , 

^iial  è  il  Signor  Cardinale. S'aggiugne, 
che  il  Signor  Cardinale  non  elercite. 
lebbecou-ftoGouerno  fé  non  perinte- 
rlma  breiie  tempo  -,  rè  pc/Iìamo  indo- 

ulnare chi,e  qiial  farebbe  lo  inabile  Suc- 

ceffore  vcon  gran  ril'chìo  di  fcapirare  af- 
fai nella  buona  vicinità ,  e  ncil'amiche- 

uolecorrifpondcnza  che  gode  la  Sede 
Apr  ftolìca,si  nel  temporale  sì  nello  Ipì- 
rìtiiale,  fctto  il  reggimento  del  Signor 
Conte,  &c. 

Roma  il  di ...  di  Marzo  1662. 

Al  medefime , 

LA  brene  tardanza  del  pagamento 
per  la  Tratta  concedutami  dal  Si- 
gnor Viceré  ,  mi;ipporra  vn  gran  pre- 

giudicio>il  quale  mi  può  e(Ter  leuato  da 

V.  Reuerenza  :  e  quefto  e  il  fapere^h*- 
Ella  k  ne  prende  faftldio.  Peraltro  Ce 
V.  R.crcdeffecheciò  mi  cngionalTc  ve- 

runa fullccitudine  -,  mi  farebbe  vn  torto 
sì  gr:mde col  fuo  giudicio,che  nonba- 

fìerebbe  ar'compenfarlo  il  va:ntaggiofo 
concetto  ch'Ella  ha  di  me  in  tutte  l'altre 
materie . 

Anch'io  dubito  che*l  foucrchioacco- 
fìamento  dì  due  corpi  non  ben*adattatì 
di  figura  tra  di  loro ,  poiTa  terminare  in 

vrco 
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vrio  ed  in  roinpimento ,  ma  certe  azio- 
ni volgarmente  plaufibil;,  non  fi  pò  (To- 
no diffuadere  ne  con  frutto,  ne  fenza 

fcandolo:  onde  conuien'afpettar  la  cen- 
fura  deH'efperienza .  Certo  è  ,  che  1  In- 

tenzione dì  chi  opera  è  buona  :  onde  (ì 
può  fperar  che  Dio  ne  faccia  riufcir 
buon  fine ,  oltre  alla  naturai  difpofizio- 
ne  del  mezzo , 

Quanto  io  amo  il  Signor  Viceré ,  a  !- 
tretcanto  mi  dolgo,  che  godendo  S.  Ec- 

ce Ilenia  in  quefta  fenile  età  vna  medio- 
cre falute  ;  vfi  frequenti  rimedi]  per  mi- 

gliorarla. Il  danno  di  eflfì  è  certo,pcrche 
alterano  la  natura  -,  il  giouamento  è  in- 

certo, e  raro .  Non  è  gran  tempo  che  io 

pregai  vn  Perfonag'gio  riguardeuole mio  Signore,  trauagliato  da  certa  infer- 
mità 5  che  non  gli  venifle  voglia  di  gua- 

rire ,  perche  fi  farebbe  ammazzato  :  ma 

fi  contentafl'e  ài  ftar  meno  male  con 
vna  regola  continuata  di  vitto . 

Sono  impaziente  di  veder  le  fpeciila- 

zioni  di  V.R.'intorno  alle  opinioni  pro- babili .  So  certo,  che  mi  riufciranno  fal- 
de, come  appoggiate  su  due  principi  j: 

LVno,che  l'obligazlone  deu'cfler'ofler. 
uaBile  :  l^altro ,  che  deu'effer  tale,  dalla 
cui  offeruanza  rifulterebbe  maggior  fe- 

h'cità  nel  Gener*vmano ,  che  dall'oppo- fìo .  Ed  a  V.R.  mi  offero  dì  tutto  cuore. 

Roma  il  dì  12.  d'Agofto  idÓ2. 

S    4       Al 



^l6  Lettere  v^ie. 

Al  medejìmo . 

LA  hmo,  di  cotcfla  infigne  Città  vi 

tira  a  vederla  il  S'gnor  dì  Spa- 
nheim  Configlìere  dell'Elettor  Palati- 

no .  EgH  è  di  nnzion  Francefe  -,  ornato 

di  belle  lettere  ,  e  di  molta  erLidiz>'one-» 
eziandio  ne'  libri  Italiani  Ha  dimora- 

to gnn  tempo  in  Rom?otrattando  Tem- 
pre con  le  perfone  più  dotte,  più  virtao- 

re>  e  piufanie;  ócvAndo  gran  gentiUz- 
za  e  modcftìa  sì  nel  Parlare,  come  nelP- 
operare.  Non  gli  manca  ad  tfìfcrcato- 
lico,fe  non  TefìTtr  cattolico;  tanto  fi  mo- 
fìra  ben  fornito  óì  buoni  abiti  morali ,  e 

tanto  affezionato  a  gli  hnomini,  &a* 
componimenti  più  rcligicfi  ,  Egli  m'ha 
portate  lettere  del  fuo  Signore  piene  di 
corre fia  verfo  la  mia  perfona  ,  e  di  lodi 
inefplicabili  verfo  l'Iftoria  del  Concilio. 
Gli  e  piaciuto  di  conucrfar  meco  fre- 

quentemente ,  e  con  fegni  ài  grand'- 
amore.  Gli  donai  l'Opera  di  V.R.,che 
fiì  letta  dn  Ini  con  particolar'cftimnzio- 
ne  :  ed  vn'airro  eftmpio  gliene  diedi  per 
l'Elettore,  al  quale  tofto  inuiollo .  M'- 

ha pregato  ch'io  lo  raccomar^i  ccfììa 
lei,  per  conofcerla,  e  forfè  anche  per  im- 

petrar con  la  fr.a  ìntercefllone  di  riue- 
lirc  il  Ss,  Cote  di  Pegneranda.  Io  per  le 
cofefinquìn  rrate,  e  per  altre  che  non 

raccomo,reputo  feruigio  di  Dio,  eh 'egli ih 
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fìa  onorato  ed  accarezzato:  Onde  ne 

prego  b.Reiierenza  Voftra .  E  me  le  ot- 
ifero  di  tutto  cuore. 
Roma  &c. 

Al  medejìmo . 

MOnfignor  ArcmefcouodìChicti 

è  yno  de'  più  cari  amici  ch'Io 
habbia;  bicorne  è  vno  de*  più  belli  ime). 
Jetti  ch'io  conofca:  dal  che  prefe  origine 
l'amicizia.  Se  Voftra  Reuerenza  trat- 

terà fecojlo  fcorgerà  tale:  e  dopo  hauer- 
gli  parlato  vna  volta ,  le  verrà  deCderio 

di  conuerfatlo  molte.  E' fra  quei  pò* 
chl>  i  quali  non  pur  leggeranno  con  di- 

letto il  libro  di  Voftra  Reuerenza  :  ma 
ne  conofceranno  il  pregio  a  paragone 

degli  altri  libri  :  onde  merita  ch'Ella 
nel  fauorifca  d*vn*efcmplare.   Io  heb- 
bl  qualche  particella  in  procurargli  da 

Noftro  Signore  quella  nobil  Ghiefa,*e 
non  mene  pento:  Lafua  Famiglia  ha 
cofti  vna  groffa  lite  ;  ed  egli  vorrebbe 
quel  che  (ì  può  chiedere  ,  e  defiderare 
oneft'fTImamente ,  ciré  la  fpedizione  ; 
Per  tanto ,  \o  prego  Voftrn  Reuerenza? 
a  fate  ing^rno  a  ciò  col  Signor  Viceré 
eziandio  a  nome  mio  quegli  vfficij,che 

fon  proporzionati   e  all'amore  ch'Io 
gli  porto ,  e  alla  virtù  ch'egli  ha  ,  e allaconueneuolezz?,  di  ciò  che  doman- 

da ,  il  che  riceuerò  come  benefìcio 

S    5        con- 
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conferito  a  me  fteffo;  aggiungendone 

Ja  perpetua  memoria  n  quella  di  tant'al- 
tregr.izieche  m'ha  fatte  S.  Eccellenza, 
e  ch'Ella  m*hà  procurate .  E  me  le  offe- rodi  tutto  cuore. 

Roma  il  di  12.  d'Ottobre  1662. 

Al  meàejimo  . 

IEri  fu  a  vedermi  il  Signor  di  Spa- 
neim ,  tornato  dalla  Tua  curioia  pel- 

le^rinizione  di  Napoli,  di  Sicilia,  e  di 
Maltn  Celebra  con  alti  encomi  j  la  cor- 
tefia  di  V.  Reuerenzij  che  gli  fece  otte- 
nerVdienza  cesi  benigna  dal  Signor 
Viceré,  delle  cui  lodi  non  fi  fazia  à^\  par- 
)arne,ma  più  della  cortefia,efaka  in  Vo- 
fìra  Reuerenza  l  indegno,  ragionando- 

ne con  iftupore.  Gli  fteffi  concettimi 

ferine  Monfignor'Arciuefcouo  di  Chic, 
ti  :  nel  quaTio  godo  che  V.  Reuerenza 

iiabbia  rrouate  vere  le  prerogatìue  ch'- 
io le  accennai  .E  per  certo,  può  ben*an- 

uenire  ch'io  commendi  alcuno  più  del 
inerito  per  errore  del  mio  intelletto  , 
ma  non  già  per  volontaria  amplifica- 

zione \  parendomi  che  oltre  all'inde- 
cenza morale,  io  farci  azione  impru- 

dente in  leuar'Il  credito  n  que^a  mòne- 
la  che  fi  batte  nel  mio  .Non  vorrei  g\ìi% 
che  oue  io  rnccomnndo  a  V.Reuerenza 

qualche  amico ,  Ella  per  giouarc  ad  ef- 
fo ,  noceffe  ad  vn'altro  mio  amico  più 
caro:  cioè  a  se  medefima  :  come  dubito 

che 
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che  liabbia  fatto  qucfta  volta ,  Incomo- 
dandcfi  ad  ire  intorno  per  Monfignore 
con  danno  della  fua  propria  falute, 
mentr'era  inferma.  E  me  le  offerodi 
tinto  cuore . 

Roma  il  di  18.  diNouembre  i5d2. 

Al  medejtmo . 

S'Affatica  tanto  V.  Reuerenza  per 
Monfignore  Arciuefcouo  di  Chietf, 

che  mi  pentirei  della  mia  interpofta  rac- 
comandazione, s'io  non  confiderafl]  in 

lui  altra  qualità  die  di  mio  amico  :  ma 
conolcendolo  Prelato  di  rara  virtù  non 

ho  per  male  (pefo  il  trauaglio  di  V.  Re- 
uerenza affin  di  folleuar  dalPanguftie 

vn'huomo si  degno. 
Qiiefti  giorni  non  ho  goduta  buona 

falute  5  vn  dolor  nefritico ,  benché  non 

intenfo,  m'ha  coflretto  a  prendìÉLpedi- camenti  >  e  fi  come  quefìi  fon^Si  fe- 
condo male,  ma  breue ,  ordinati  ad  ab- 

breuiar  la  lunghezza  del  primo  male, 

che  nel  corpo  ritrouano  :  così  m'hanno 
fitto  ftar  peggior  per  qualche  giorno. 
Ora  mi  fento  affai  fgrauato  :  nia  conìc 

auuiene^' foldati  nel  deporre  Parma- 
dura,  infieme  anche,  indebolito, &c. 

Roma  il  dì  2. di  Decembre  i66i* 

S    6       Al 
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Al  mede/imo 3  nel  mede/imo  temfù  V 

Fln'aqucfto  fegno  io  haucua  fcritto 
quando  per  fn  tt^ffctta  m'è  giunta 

la  lettera  di  V.  Reuerenza ,  ed  vn'altra 
del  Sig  ....-,  '1  quale  mi  fignifica  le  iue- 
fìlmabili  grazie  con  cui  l'ha  fopraffatto 
il  Signor  Viceré,  mcffo  dagli  vfficij  op- 

portuni e  zelanti  di  V.  Reuerenza.  Io 
per  addietro,  benché  fentiffi  vna  paffio- 

ne  indicibile  de'  paffati  accidenti ,  sì  per 
l'affetto  cordiale  col  quale  fo  miei  tutti  i 
fucccYTi  de' cari  amici?  sì  per  gli  effetti 
pern-ciofidlmi  ch'io  ne  preuedeua: 
noiidimeno  mi  Ibno  rattemperato  in 
maniera,  che  no;-»  folonon  ne  ho  vo- 

luto feri  nere  a  S.  Eccellenza  ,  ma  né 
pnre  a  lei ,  rifpondendole  Tolo  alcune 
parole  con  fobrietà  quando  Ella  me  ne 
fcrìffe  vna  volta:  Pc-ròche  mi  è  noto, 

molti  mali  (.{Tci^neu'tabili  per  non  in- 
correre in  maggior  mali ,  né  poterli  bi- 

lanciare {e  non  colui  che  tien  laftadera 

in  mano.  E  per  altra  parte  sòquantodi- 

{piaccia  l'c (Ter  corretto  di  dare  vnare- 
pulfa  a  chi  fi  vuol  bene:  onde  ogni  yero 

am'co  dee  giiardarfi  d^lmetter'in  que- fta  necc  ffìrà  con  inconfidcrarc  doman- 

de l'altro  amico .  Mi  ora,  che vcpeo  la 
prcfpcr'tà  del  fucceiroja  v'rtù  iW  V^iìra R.n(  1  rrociirarlo,  e  la  rhngnanimirà  del 
Signor  Viceré  in  liiperar  con  le  carezze 

e  eoa 
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c  con  l'onoranze  non  folo ,  quanto  ha- 
nea  perduto  il  Signor   ,  ma  quanto 
poteiTedefiderareogni  animo  non  te- 

inefario  ;  non  poffo  lafciare  di  teftificar'à 
V-  R.  l'infinita  obligazione  ch'io  ne  le 
conceplfco:  pregandola  infieme5cheou* 
Ella  non  lo  riproui  5  dopo  letta  l'inchiu* 
fa  lettera  di  mio  pugno  ;  fi  compiaccia  di 
prefentarla  a  S.Ecc,  con  riferirle  per  ve- 

ri tà,  che  nel  djftcnderla  non  mi  è  rlufci- 

to  difficile/e  non  Peffer  breucpofto  l'af- 
fetto che  mi  foprabbondaua  nel  cuore,e 

che  faceua  impeto  per  diffonderli  nella 
carta>&c. 

Al    medejìmo* 

IL  Padre  d'Efparza  m'ha  portata  vn> ambafciata  di  V.  Reuerenza  ,  là. 

quale  col  dimoftrarmi  vna  cofa  che  m'c 
dolciffimajcioè  il  grande  amor  di  lei;niì 
fi  rende  amarififlma  ,  notificandomi  il 
male  di  chi  tanto  mi  vuol  bene,  e  qual- 

che rifc  biodi  perdere  cloche  tanto  ap- 

prezzo In  verità  fra*  beni  erte  riorl  , 
niunoiòtengo  inparlftkna  agli  ami. 
ci  yirtuofi,  dotti,  e  cordiali  j  condi- 

zioni chi:  vnite  li  coftituifcono  vn  tefo- 
ro  raro  e  impreziablle  :  e  pur  tuttee  tiè 
queftepreiogatiue  conuengono  a  Vo- 
ftra  Reuerenza  in  sì  altogrndo^che  ap^ 
pena  io  veggo  chi  la  fupcri  in  vna  di 

effe ,  Onde  certo  è,cJi'io  le  porto  qi^iellV 
.  ia- 
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intcnfo  amore,col  quale  il  mio  cuor  s'- 
vnifce  ad  alcuni  poch'flflmi  ch'Io  repu- 

to tanti  me  ftcffi  .  Spero  che  i  medica- 
menti vfati  da  lei  con  profìrto  vna  vòlta, 

faranno  anche  ora  efficaci ,  ma  pur  fé  V- 

R  .vedeffcfoprauuenìi-e  qualche  vicino 
pericolo,  vorrei  ch'Elia  temperaCfe  la 
mìa  perdita  e'I  mio  dolore  con  mandar- 

mi il  fuo  Ritratto  :  non  intendo  quello 
del  volto,  che  non  è  in  V,  R.  migliore 
che  in  altri,  né  la  rende  oggetto  della 
mia  lomma  affezione  ;  ma  quello  delTa- 
lìimo,  che  fono  i  Tuoi  fcntti ,  perch'io  li 
conferui  all'Autore  quando  fi  rifani  ,  o 
in  altro  cafo  ne  difponga  fecondo  che 
gìudicaffi  maggior  gloria  di  Dio  ,  e  prò 

della  Chiefa.Frà  tanto. per  l'vno  e  peri' 
altro  rifpeito,non  cefferò  dì  pregare  ogni 
di  nel  facrifìcio  per  lafalute  di  V-R.  :  la 
quale  perfine  abbraccio  con  ogni  mag- 

gior tenerezza  d  affetto. 
Roma  il  dì  13.  di  Giugno  16^3. 

Al  medejtmo  . 

SE  la  potenza  dcgrindiuidulda  noi  dl- 
ftintì  fi  poterie  certamente  copo- 

fcere  per  altro ,  che  per  gli  atti  if  la  lunga 
lettera  fcrlttami  da  V  R,  dì  Tua  mano  mi 
farebbe  (lata  materia  dì  gran  mokftia, 
confiderando  il  difagio  prefo  da  lei  per 
amor  mìo .  Ma  perche  1  vltime  nouellc 
da  lei  mandatemi  della  Tua   infermità 

non 
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non  mi  haurebbono  già  mai  lafclato 
credere,  eh  Ella  haueffe  tanto  vigore  di 
tefta  e  di  petto,  Te  non  ne  haueflì  veduto 

i'crperimento  \  confiffoch'c  fiata  affai 
maggiore  in  me  l'allegrezza  difapere 
ch'Ella  può  tollerar  quefta  incomodità? 
che'l  difpi^cere  perche  di  fatto  Thà  tol- 

lerata .  Ben  la  prego,  e  la  fcongluro  ad 
aftenerfeneper  innanzi^  poiché  non  pili 
giouerebbea  rallegrarmi  del  fuo  potere? 

che  già  m'è  noro,e  fole  varrebbe  a  con- 
trìftarmi  del  Aio  patire  •  Il  più ,  a  che  io 
confenta  è ,  che  V.R^mi  fcriua  qualche 
breuiffima  nota  fenza  dilcorfo  di  cagìo. 
ne  intorno  a  cièche  fuccefifìuamente  le 
occorrerà  dopo  il  librootfauo,chegiàè 
finito  di  ftampare .  E  le  anchein  quefto 
fentiffe  graue  tranaglio,  il  tralafcl;cffen- 
do  minor  iattura  di  bene  Tvfcire  vn  mio 
libro  alquanto  più  imperfetto,  che  Tim- 
pedirfi  molte  perfettiffime  Opere  le  qua- 

li poffono  fcaturire  dairintelletto  di  V. 
R. ,  fé  non  fi  rompe  il  neceffario  canale 
della  fua  buona  falutc^&c 

'     Roma  il  dì  30.  di  Giugno  16^3. 

Al  medefim». 

NOn  poflo  tener  la  penna  dal  far  | 
quefta  fera  vn'nffettuofa  congra*  \ 

tulazionc  con  V»  Reuerenza  dclPaccó-  ' ciò 
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do  fcgulto  fopra  il  fiotto  di  Beneiiento 
polche  certamente  Elia  ed  Io  non  fìanio 

inferiori  a  veruno  in  gì  ab"  lame.  Prima 
il S."g.  Ordinai  d'Aragona,  &  indi  a 
vn'orr  N  ftro  Signore  m'onoranoch* 
io  fofìTi  il  primo  a  i  iceuer  da  parte  loro 

così  lieta  notizia.  E'  ineiplicabile  quan- 
to ciò  confer-Tca  all'edile: zlcne  de'po- 

poli ,  alla  dignità  della  Sede  Apoftolica, 
alla  gloria  del  Rè,  e  del  Viceré  nella  loro 

pili  i'ublime  virrù,ch'è  la  religione-,  allo 
icambieuole  amore  fra'l  Capo  Ipirltua- 
le,  e'I  maggior  Principe  nell'ampiezza 
del  dominio  temporalejdelb  Cliriftiani- 
tà  i  e(per  dire  vn  nfpetto  che  fembra  pri- 

uato,  ma  in  verità  fi  r'dnce  al  ben  publi- 
co)  all'animo  e  all'autorità  che  ne  rice- 
ue  chiunque  ha  qui  foftenutì  configli 
pofatiiopponendofi  alle  frette,e  alle  vio- 

lenze; giudicando  piamente  dell'inten- 
zione di  Pt^rfonaggi  pij  ;  e  facendo  buo- 

ni pref-^ij  dell' -^fpcttame nto a  richicfta 
di  tal'  Dom^indr  tori ,  e  in  r'rpetto  di  tal Monarca. A  V.R  ed  a  mc,come  a  Rcli. 

giofi,tocca  fpecinlniente  il  renderne  gra-' zie  a  Dio  E  me  le  offe  rodi  tatto  cuore. 
Roma  il  dì  primo  di  Settembre  1663. 

V 
Al  medejimo . 

No  de'pìCi  forti  ftimolI,che  mi  fa- 
cevi defiderare  il  fine  della  rnianuo, uà 
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Ila  ftampa  5  era  perche  il  mio  libro  m 
maniera  manco  imperfetta  venifle  tofto 
nel  pili  amoreuolej&onoreuole ricetto 

ch'egli  poflTa  ottenere-,  dico,  nelle  mani 
del  ̂12,,  Viceré  ,  al  quale  n'indirizzo  va 
volume  con  qucft 'Ordinarlo  .  E  so  che 
TEcc  Sua  non  ifdegna  ,  ch'io  in  quefta 
miaeftimazlonc  le  accópagni  in  fecon- 

do luogo  V.  Reùerenza;  allaqualenc 

mando  vn'aliro:peròchesi  come  il  S\.2,^ 
Viceré  più  fi  pregia  ,6  piiìfi  follena  nella 
fperanza^che  nella  grandezza  ;  così  più 

volentieri  accetterà  d*effer'accompagna 
to  nella  ft ima  altrui  a'fapienti  non  Gfaiv^. 
dijche  a'Grandi  non  fapientij&c. 

Roma  il  di  1 2.  ̂ì  Luglio  1664, 

Al  medejìmo. 

IL  maggior'effetto  d'amore  ch'io'  po- 
teffi  efercitare  verfo  il  S'gnor  Con- te di  Pegneranda  ,  farebbe  rallegrarmi 

che  Sua  Ecc.  hauefle  impetrata  la  fa- 

'cuitàd^' ritornare  in  Ifp-igna:  peròche 
io  con  far  ciò  anteporrei  il  piacer  fuo 
al  mioj  onde  verrei  qua  fi  ad  amarlo  più 
che  me  ftdTo  .  Ma  perche  quefto  e  trop, 

pò  arduojio  mi  conterrò  in  vn'atto  con- 
dizionale ;  hauendo  allegrezza  di  ciò 

quando  fia  maggior  feruigio  di  Dio,  e 
Della  Corona  :  al  quale  debbo  pofporre 
ogni  mio  priuato  rifpetto^  Non  ifcri- 

uo 
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uo à  Sua  Ecc  .per  non  obligrrla  trà'quel 
cumulo  d'occupazioni  onde  l'ingom- 

bra qutfta  improuifa  partita  ,  al  dììpen- 

dio  d Vna  rifpofta  :  ma  fé  V.R.me'l  con- 
figlia,io  ne  prenderò  l'ardire .  Fra  tanto 
la  prego  a  fignificargli  que'fenfid'ofler- 
uanzae  di  tenerezza,  eh  Ella  mi  legge 
nclcuore,pÌLÌchenon  potrebbe  far  nel- 

la cartaragg'Ugncndo,  che  quantunque 
io  non  poffa  fpernr  ventura  d'effer'abile 
a  feruir  mai  S.Ecc.'mmediatamente  in 
quefta  Corte:  Elbe  tanto  benefica  & 
amoreuole,  che  può  alcuna  volta  haner 
defiderioquì  di  qualche feruigio  pcrfuoi 
amici  e  dependenti  :&  in  qucfti  c£.fi  non 
tanto  io  le  cfFero  tutte  le  mie  deboli  for. 
zcjquanto  le  protetto  che  mi  terrei  mal 
trattato  e  difamato  da  S.  Ecc.  fé  mi  ne- 

gaffe  l'onore  de'fuoi  comandamenti. 
Ed  a  V.  R,  mi  cffero  dì  tuiro  cuore . 

Roma  il  dì  1 5.d'Agcfto  1664. 

Al  midefime, 

QVefto  mefe,che  per  altro  mi  è  Ra- to fertile  di  allcgrezze^mi  ha  non 

meno  contrifìato  col  toglimi'nto  "  d'aU cunì  cariffimi  amici ,  ò  per  via  di  mor- 
te ,  òdi  lunga  e  lontana  aflenza;  che  , 

Icuando  il  commerzio  ,  e  come  vna 

fpccie di  morte.  Io  fra' beni  di  qucfto 
Mondo,  niun'altro  apprezzo  quanto 

gli 
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gli  amici  ;  e  nel  mio  libro  ddl'hauere  né 
regiftro  pochi  :  nel  che  non  mi  reputo 
pouero,  peròchepenfo  che  il  pili  degli 
huomininonne  habbia  veruno,  ma 
certo  è ,  che  la  iattura  di  picciol  nume- 

rose per  me  vna  iattura  di  gran  porzio- 
ne \n  rifpetto  al  tutto .  Sapendo  io  la  fu- 

tura partenza  del  Signor  Conte  5  dubi- 
tai che  trarrebbe  quella  di  V.  Reueren- 

2a,ma  non  volli  affermarlo  in  mio  cuo. 
re  cfferuando  io  quefta  regola ,  di  non 
mi  allattar  troppo  con  la  fperanza  del 
bene-,  ma  ne  altresì  di  trauagliarmi 
troppo  con  la  temenza  del  male ,  Ora  y 

ch'Ella  rac'l  fignìfica,  ne  veggo  la  con- 
uenìenza,  alla  quale  (ottopongo  il  mio 
fenfo:  ma  quefto  tanto  è  maggiorejquà- 
to  maggiore  fcambieuol mente  il  veggo 
nella  Tua  affettucfiffima  lettera.  Certo  - 

èjch'io  continuerò  ad  amarla  con  affet-  I 
to  niente rimcffo  finch'io  viua .  E  il  Sig.  '' 
Cardinal  d'Aragona  può  teftificare,che 
hauendomi  comandato  fìretti (lima- 

mente,  ch'io  gli  poreefTl  qualche  occa- 
sione di  fa  uor  Irmi  in  Napoli-,  io  in  pri- 

mo luogo,e  fopra  tutte  le  cole  il  fuppll- 
caijche  fauorifle  V-R.comc  vn'altro  me 
fìeffo .     ., 

Il  Sig.Contem'hà  onorato  di  fcriuer- 
mi:  e  gìirifpondo;  ma  non  in  forma  che 
la  mia  lettera  fia  vera  interprete  del 
mio  cuore,  fé  Sua  Ecc.  non  fi  compia- 

ce di  rimirarlo  immediatamente  coti 
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la  pcrrpiciicìa,  del  fiic  intelletto  ,  E  D'o 
conceda  a  V.R.  felice  viaggio,con  tutte 
le  contentezze. 

Roma  il  dì  22.cÌ*Agofto  16^4. 

A  MonJi^yior*AleJf.CoIonnafuo  ì^lipotoallo^ 
ra  Gottev/ìatore  d^Ancon:i. 

LE  lettere  di  V.S.Uluftrifs.nonini  fa- 

rebbono  faucrijma  cfFcfe,  quand' 
Ella  intendtfiecon  qucfto  mezzo  òdi 

leuarmi  la  dimenticanza  dell'obligo  che 
ho  di  feruirlajò  il  dubbio  della  Tua  perfe- 
uerarite  amorcuokzza  .  M:i  io  le  liceuo 

come  elercizio  di  quell'affetto ,  il  quale 
non  sa  rimaner  tacito, ne  cziofo  ezian- 

dio fenza  II  fomento  della  prefenza  e 
dciroccafione.Nc  la  ringrazio  però  cor- 
dialifTìmamente,  e  le  bacio  lemani . 

Roma>&:c. 

Al  medtfimo . 

SEc  ondo  le  molte  relazioni  auto  reno. 

Il  dì' lo  hebbidclS"?n  M  Hini  pri- 
n^a  di  proporlo  a  V.S  Illufli-rso  e  fecon- 
^o  n  fìogio  che  potei  riccuer  ancora  da* 

noi  d.'Iccrfì;  mi  confido  ch']^"^  ̂è'"*'*  ̂ ì 
più  fi  a  per  gradire  l'opera  che  io  feci  per 
vederla  ben  proueduta  di  Mniftrosì  ne- 
cc{rario,e  sì  principale .  Non  merito  già 
i  ringraziamenti  che  VS..I1  lultr ifs. ,  me 

ne  rendei peròchc  hancndo  io  tant'intc- rcITc 
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reffe  in  ogni  ben  fno ,  il  ringraziarmi  di 

cioè  loftefso,che  ringrdziarmid'iiauet 
procurato  il  ben  mio .  Spero  di  porc  rmi 

congratLilareafsaì  predo  di  veder'in  Ca- 
ia di  VS.riuftnTs  fplendidifllnie  nozze, 

fecondo  vn  rifcontro  che  ne  riceuetti 

ier  l'altro  :  col  quale  parmi  d'haiierne 
tutta  quella  certezza  che  fi  può  confe- 

guir  delle  co(e fature,e dipendenu  dall'- 
altrui libero  arbitrio.E  le  bacio  le  mani, 

Roma ,  &c. 

Al  mede/imo ieffendoGóuernatsr e  . 
de  Campagna  . 

QVand'io  fcEuiffi  aV.S  liluftrind- 
m::,  fpecial mente  in  perfona  de' 

fuol  piùfti-cttì  amici  ;  adempirei  non  fo- 
ie il  miodeflderìo,  ma  ancora  la  mia 

obligazione»  Còtuitauia  non  èauue- 

nuto  nel  cafo  del  Sig.Abate  Zoll'o  :  in 
prò  del  quale  ou'io  pur'habbia  adopera- 

ta alcuna  cofa ,  ne  pcrgeuano  a  me  tale 
tlimolo  i  rifpetti  delle  fue  vlrtuofee 

degne  maniere ,  ch'io  v'era  difpofìo  an- 
che fenza  la  confìdernzione  d'alcuno  e- 

ftrinfeco  rìTguardo .  Ma  oltre  a  ciò  5  e- 
gli  gradifcc  afsai  il  poco, per  non  dire  il 
nulla, fatto  da  m.e  in  fuo  vantaggio:  Pc- 
roeheveggendoio  proueduta  la  Sacra 
Congregazione  di  sì  valorofo  Mini- 
ftro;  hcbbi   opportunità  di  te ftifìcar ne 
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Il  mento,rendendon«  a  S.Santità  ledo- 
uute grazie  con  cfprcflionedcrllefuedo- 

ti:e  queft'vfficlo  fu  da  me  veramente  pa- 
gato alla  verità ,  non  donato  all'amici- 

zia. Per  tanto,non  deue  di  ciò  coftituir- 
niifi  debitrice  V  S.  Illuftrifs.  :  la  quale 
può  meglio fauorirmi  porgendomi  quaU 
chcoccafion  di  feruirlajcome  frequenti 

melefomminiftra  di  ringraziarla  ,  co' 
doni  di  cotefti  elettifllmi  vccelli.E  le  ba- 

cio le  mani . 
Roma  il  ài  primo  di  Settembre  1663. 

AMonJìg.Arciuef.di  Palermo,  innanzi 

al  Cardinalato  dell'Autore . 

GRandifono  le  obllgazìoni  ch'io 
porto  all'amor  ed  allacortefn  dei 

Padre  Requentes  :  mainccmparab'lmé- 
te  maggiore  di  tutte  l'altre  farebbe  quel- 

la d'aumentarmi  egli  la  grazia  di  V.  S. 
l!liiftri(rìma,e  di  farmene  godere  iterate 
dimoftrazioni  nelle  fuc  lettere .  lo  tiitia- 
ulami  perfuadodi  poter  fenza  ingiù  ftl- 
2Ja,ò  ingratitudine  non  metterla  con  tò 
de'fuoi  crediti  quefta  partita-, ma  ripuiar- 
ineric  debitore  ò  in  tutto  ,  ò  in  primo 
luogo  allabenìgnità  di  V  S.  Jllufìrifs.  : 
verfola  quale]fempre  corrisponderò  in 

■quella  maniera  ch'è  permefla  ad  vn  fcr- 
uo  altrettanto  debole ,  quanto  diuoto, 

cioè  con  vndefiderlo  perpetuo  d'ogni 
lua  maggior  grandezza  e  felicità  ?  e  con affidile 
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affidueornz'onl   a  Dio   benedetto  per impetiarne  radempimento.  E  con  vmi- 
liffimo  affetto  la  liuenYco . 
Roma,&c. 

A Monjìg.  'Brune liccio  ArcÌHef.d'Adrimopo* Hi  e  Nunz^io  Apojtolico  in  Fiorenz^a  . 

IN  verità,  q Ila nd*lo  feppi  Tacerbo  cafo 
de!  Sfg.Daca  Fratello  di  V.S.Illaftrif- 

fima;fttri  la  mano  a  pigliar  la  penna  per 
fignlfìcarnea  lei  quel  cordoglio, che  ri- 

chiede la  noftra  cordiale  amicizia,  eia 

mia  antica  obi Igazione .  Ma  poi  me  n' 
aftcnnijconfìderandochequefte  piaghe 

per  ogni  rcccranento  quantunque  d'vn. 
gucnti  lcnitÌul,rinuouano  tanto  ò  quan- 

to il  dolore.  Effendo  piaciuto  da  poi  a 
V.S.  IlluftnTs.  il  porgermi  nuouofegno 

dell'amor  fuo  eziandio  col  trattar  queft' amara  materia  ,  io  non  folo  ne  le  rendo 

affettuofi ffune  grazie,ma  l'aflìcurojch* 
al  mio  animo  faranno  femprecomunie 

Je  fueaffi'zioniiC  le  fueallegrezzcil  che vorrei  che  valcffe  ad  alleggerirle  il  pefo 

dell'vnce  a  condirle  il  fapor  deiraltre . 
E  le  bacio  le  mani. 

Roma  ii»dì  primo  di  Marzo  16^4. 

M 
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.    ̂ /  med&Jìmo . 

COn  quella  fc hiettezza  che  V. S.  II. 
liiftri(Tìma  hàTempre  in  me  fperl- 

-mentatajpoffo  tcftifìcarle ,  che  ler matti, 
na  il  Padre  D.  Emanuele  Aio  Fratello  fii 

efaminatopei  laChicfa  H'Arìano  con 
tanta  foddisfazione  di  Noltro  SignorCje 

di  tutti  que*  mici  Emìnentiffim\  CoUc- 
ghl,  che  radi  efcono  sì  felicemente  da 
quella  tremenda  prona:  nella  quale  egli 
confcgui dal  Papa,  e  dagli  altri  laude 
concordie  fegnalata  .  Per  quanto  Elia 
non  mi  reputa  bugiardo,  tenga  lungi  da 

se  ogni  fulpicione  d'ingrandimento  m 
quefta  mia  lettera .  Ben  fìa  certa  che ,  da 
ch'io  non  fon  buono  a  feruirla  in  altro , 
fecondo  che  m'inclina  e  l'affezione,  e  1'- 
cbligazioncjfento  gran  .giubilo  di  recar- 

le quefta  lieta  nouella .  E  le  bacio  le  ma- 
ni . 
Roma  il  di  5.  diDecembre  1665. 

AMonfig.  Caraffa  nllora  Vefcouo  d'Auevfae Niinx.io  Apoftoliro  in  Vienna  >  és 
ora  Cardinale  .    e 

Molti  giorni  fono  ftatoin  forfè  di 

tace"rc,ò  di  fcriucre  nell'accidé- reaiucnutoallaCafadiV.  S.  Illuftrif- 

fìma  i  ma  finalmente  l'amore  non  e  af- 
fetto 
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fetto  clic  veglia  dar  cheto  :  Ed  Io  si  per 

l'in  Tigne  valore  di  V.S-  Iliuftrìfs. ,  si  per 
l'obligvizione  che  le  debbo  ,  e  come  Re- 
ligioro  in  rifguardo  ai  bencficij  fatti  da 
lei  al  mio  Ordinc,e  come  Cardinale,rì, 
spetto  a  1  fcriijgij  cIa  lei  preftati  alla  Sede 
Apoftolica  -,  amo  V.  S.  Illuftrirs.  con  la 
maggiore,  econ  la  migl'or  parte  del 
cnor  e .  Non  è  mio  intento  di  coiifolare 
vn  par  fao,!c  ricordo  folamente,  che  la 
gran  virtù  fi  dfmcftra  nel  fare,e  nel  fop- 
portarecofe  grandi:^^^rf,C^  patt  fonia. 

Iddio  pei-  l'addietro  le  bà  date  molte  oc- 
cafioni  d'efercitar  la  prima  partCjla  qua- 

le è  più  diletteuole  ;  ora  le  porge  mate- 

ria della  feconda ,  eh* è  forfè  più  glorio- 
fa  ,  ma  certo  più  meritoria  .  Sol  de(ì- 
dero  chela  prudenza  ,  e  la  conformità 
col  voler  diuino,  le  temperi  ora  il  feniì- 

mento,quanto  fra  vn'anno  Ella  preve- 
de che  farebbe  per  temperarle  il  tempo . 

Pregherò  Dio ,  che  le  mandi  profperità 
valeuoliallo  ftcffo  fìne;e  le  liconofccrò 

'come  proprie:ripntando  io  vniuerfaK 
mente  per  propri  j  tutti  i  fucccfìfl  o  au- 
uenturofi  ,  o  difauuenturcfi  della  iiia 
per(ona,^della  fua  Famiglia.  E  le  bacio 
le  mani . 

Romajto.    , 
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A  MonfignoY  Ctrlo  de^  Vecchi  Arciiiefceiio 
di  Tebe  ,  allora  Segretario  della  Scl- 

era Cc-agregaz^icne  del  Concìlio 
&  ora  di  queliti  [opra  i  Ve- 

f coni  3  e  i  Regolari  '^ 

IL  merito  cgi-egio  di  V  S.Illuftrifllma 
che  per  vna  parte  mi  accrcfce  alle- 

grczzam ogni  fao  ananzamento  -,  per 
-r.kra  parte  me  la  dimlnuifcc,toglIendo- 

ne  Tempie  la  qualità  dall'inopinato. 
M  i  quefta  volta  per  altre  confidcrazio- 
niio  nulla  afpettana  ,  che  fi  foffe  per 
commettere  a  lei  sì  onoreuole,  e  sì  pre- 

giato Minifterio  .Onde  non  folo  ne  ho 
fentka  lerizin, ma  giubilo  -,  come  ha  ve- 

duto nella m'afaccla  il  Sig.  Giampie- tro ,  che  mi  ha  rrcTcntnta  la  Tua  cortc- 
fiflfìma  lettera  .  E  le  Giano  pari  andò  a 

O  w'idIo,glI  potè  dire:  tu  ajjai  /'  inganm^ 
qut  ftipt  mei  fumpfa  dulc  i  tis  effe  putas', 
più  V-  S.  riuftrifs.  s'ingannercrbbc  oiic 
non  credtd'^ichequelle  ambrofic  S?-» 
nefi ,  di  cui  Ella  mi  prcoara  i  doni  mi 
doueffero  parere  Infipide  a  rifpetto 

della  dolcezza,  che  m' hcà  fatto  gaftar  1  a 
fua  carta .  E  me  le  ricordo,&:t» 

( 
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AMoaJìg.  Delfini  Patriarca  d'jiquilci.'ì , &  ora  Cardinale . 

ANche  nel  filenzlo  di  V-S.  Illuftrlt- 
fima  parlano  dentro  al  mio  cucre 

le nioltre grazie  ch'Ella  m'ha  fatte,  eie moire  virili  che  in  lei  ho  conofciute  . 

Ma  la  Tua  lettera?  che  m'ha  prefentata  il 
ilS'gnof  Caualicr  Bafadonna,mi  èilu- fcita tanto  più  cara,  quanto  è  venuta 
col  prczìofo  accompagnamento  dVn 
tal  Mezzano  :  il  quale  anche  nel  primo 
vfficlo  mi  ha  fatte  fcorgere  in  sé  tutte 

quelle  doti  e  di  gentilezza,  ed'eloquen- 
za,e  di  fapere ,  e  di  (enno  ;  che  poffono 

formar  l'idea  <Wn  regio  Rapprefentan- 
tc,ed'vn  preftantifTìmo  Senatore.  Ben 
che  la  vifita,  dì  cui  egli  mi  ha  onorato  -, 
fia  ftata  per  me  tutta  piena  di  foauità  , 
e  di  confolazione;  poflb  dir  nondime- 
no,che  la  confettura  dì  qutfto  conuico 
foffe  la  dolcf  commemorazione  di  V. 

S  lilufìrifs.del  ccrrefe  amore  ch'Ella  mi 
porta,  edi  tanti  fnoì  pregi,  co 'quali  ben 
corrifponde  allaD'gnità,  e*til  bifogno di  così  alta  e  difficile  Prelatura  .  Mi  ri- 

metto a  q«el  pìiiche'I  Sig.Ambafciador 
medefimo  lereferìrà  per  auucntura  de' 
noftrl difcorfiEd a V-S.  Ili uftrifs. bacio 
le  mani. 
Romajacc, 

Ti       M 
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A  Monfig.  li  eli, X  Corni  a ,  fuo  fratello  licri- 

ìio  3  e  VefcoHod^Oraieto. 

IL  mio  piccìol  male  nell'animo  di  V. 
S-Illurtrirs.  fece  quell'effetto  ,  che 

vii'atomodi  poliiere  nella  pupilla  degli 
occhi  :  E  benché  folle  maggiore  di  quel 

che  a  lei  fii  rapprefentato  ;  s'è  veduta 
nondimeno  lafua  picciolezza  dall'effct- 
locflcndo  mancato  in  sì  picciol  tempo, 
consì  picciolacura  .  Hauendomi  fatta 
Iddio  qnefta  grazia,  mi  parrebbe  ingra- 

titudine lo  fcemar  le  fatiche  ,  ol  accre- 

icer  le  morbidezze  -,  diminuendo  ò  ì'e- 
fcmpio  che  fon  tenuto  a  dare  in  rifguar- 
do  al  mio  ftaco  così  prcfente,  come  pre- 

terito. Io  fò  vna  vita  di  le  reta  ,  e  prendo 
lecomodicàconnenient; ,  il  più>o  è  in- 
fuffìciente,o  fupcrflaojcome  veglia  mo 

con  l'efperienza:  nonedendo  maggio- 
re il  numero  degl'infermi  ede'miOrti  fra 

ogni  centinaio  d'huomini,  /quali  fac- 
cian  vitacomujicche  fra  ogni  centina-^ 
io  dì  quei  che  fi  trattano  dilicatnmente. 
Ed  in  queHa  materia  ho  penfato,vD  pez- 

zo, ^c. 

Rema  il  di  i4.d*Agofto  i^o» 

R 
Al  me  de  fimo. 

Icenoduc  Icttreredi  V.S.  IlUiftrif- 
fimajia  prima  è  tutta  fopr  3,&c... 

Ve- 
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Venendo  ai  contenuto  dell'alira  kt* 
telar  roìfappiamo  che  l'iiuomo  pru- 

dente fi  muouc  o  dalla  ragione,  o  dalì'- 
.lutoritàsl'vnaeraltraè  proporzionata 
alla  Tua  condizione,  fi  come  dunque  tal* 
ragione bafta  per  renderprobabile  qual- 

che fcntenza  ad  vn'inrcllctco ,  che  non 
bafìcrebbcper  vn'altro;  cosi  rautorirà 
d'vn  Parrocchiano  ignorante  brfta  per 
la  faa  plebee  Tautcrità  di  molti  Dotto- 

ri ftampati  non  b?,{\crà  per  vn'hucnìO 
dotto.  Ma  quando  I  Dottori  fien  tali, 

ch'egli  prudentemente  il  poteffe  guidar- 
fi  col  parer  loro  in  qualche  grauc  facce, 
da ,  eziandio  che  le  ragioni  al  Tuo  intel- 

letto perfuadefìrero  diucrfìmente  ;  allo- 

ra vna  tale  autorità  gli  può  renderVn' 
opinione  probabile  ,con  quella  proba- 

bilità che  nella  fcuolafichiama;-?r  pr/w^ 
cipia  f,vrr/;?y'^c^.SaluotuttaUìa  fé  da  poi 
che  tali  Scrittori  Tono  vrciri  in  luce,  fi 

fcfTe  fcoperta  qualche  ragione  in  con- 
trario ,  la  qua!  paia  sì  chiara, che  fi  ftiml 

y  per  certo  ,  che  fé  loro  fr  iTc  ftaca  prò  po- 
lla, harebbono  mutata  fenrenzare  faiuo 

ancorai  predetti  Scrittori  Iiaueffero 
parkito  incidentemente ,  e  con  darfi  fo- 

gno dì  n^  hauer  bene  efaminata  la  qui. 
ftione . 

Il  Sig.N. com'è  l'vfo ordinari©  degli 
huominijfi  va  paragonando  con  alcuni 
pochi,i  quali ,  a  parer  di  lui ,  fono  infe- 

riori nel  merito,  ed  hanno  ottenuta  la 

T    3        mei- 



4  58  Lettera  varie  . 
mercede  e  però  fi  reputa  fucn turato  , 
ma  non  confiderà  tanti  alrrj,chc  hnnno 
reruiro  più  lungamente  cii  lui,in  Chìefe 
più  infìgni,  e  con  m-^geicri  trsungli  \  e 
pur  ne  fono  ancora  lontani.  Oltre  a  che 

non  folo  In  propria  Ccjula  i' lì  uomo  non 
è  Giudice  competente  ;  ma  ni  un  pr.'ua- toè  Giudice  competente  deirclczionl 

de'Princ'p'ji  quali  fi  muouono  da  mol- 
ti gìufti  rifpetti  non  faputi  dagli  akr'j  ed è  grande  animcfirà,  voler  (entenzìare 

fenza  liauer  veduto  il  proceffo.  Io,  al 

quaTc  toccato  d'hauer  notizia  al  cune 
volte  di  quelle  rag^oni  che  rende  nano 
pruduniilTìme  ,  azioni  peraltro  di  poco 
fpeciola  apparenza  ,  e  condan  nate  dalla 
turba',fon  ridotto  a  legnc^chequaHcgni 
gludiclo  difaunaraggiofo  dell'opere  al- 

truismi par  temerario.  Venendo  poi  al- 
la pratica,io  mi  tengo  e. Hai  corto  in  da- 

rcrperaiiZe  j  e  però  d;'co  :  ncnpoter'Io 
dalla  mia  parte  tV.r'altro  fopra  il  già  fat- 
ro,che  afpettar  le  N.  S.  o  il  Sig.Cardinal 

Ch'gi  mi  chiedcfTerOjCome  talora  è  au-  ̂  
\;enuio  ,  di  nominar  loro  alcuni  da  me 
riputati  degni  per  VcCcouadì^ed  in  tal  ca- 

lo rapprefentarc  ,  e  promuouer'i  meriti 
del  Sig.N.Qiicftopuòauuenil-prefto  ^ 
tardi, ed  anche  non  maMI  Tuo  compari- 

re alla  Corte  di  nuouo ,  non  vc^go  che 

potelTe  molto  giouare  ,  sì  peich'Egli  di 
sé  ftedo  non  può  dir'altro  fé  non  pre- 
rogatiuc  ordinarle  j  sì  perche!  talenti 

cftcìni 
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crteTiii  non  gli  vagliene  per  gran  lettera 
di  ràccomandrizioue  .  Sciiuo  nitro  ciò 
per  non  ingannar  ne  V.S.  Iiliiftrifs.  né 
luì,  il  quaìe,  informato  dei  vero  potrà 
eleggere  quel  coniglio  che  gli  detterà 
la  prudenza  .  Ne  io  mi  dimenticherò 

mai  d'aiutarlo,  &c. 

Al  me  de  fimo. 

LA  ftagione  fin 'ad  ora  con  la  fererìi- 
1 3, e  con  la  ttn-periejmi  condilce 

mirabìimente  la  Villa:  nella  quale  non 

Ilo  di  Villa  fé  nò  la  libertà  e  l'agio  di  ca- 
minare  ;  godendoci  la  conuerfazione 
del  la  Città  nelle  vTite ,  e  nella  compa- 

gnia erudita  e  gioconda  de'miel  più  v'f- tuofi  amici  :  i  quali  fanno  che  la  falóbri- 

tà  dell'eferciziopedeftre  ,  vfatoquì  da 
me  cinque  o  fei  ore  per  giorno,  fia  con- 

giunta c6  la  comodità  della  carrozza,s'è 
vero  i  1  prouerbio,  che  vn  compagno  di 
buon  dìicurio  vaglia  per  carrozza,  &c. 

'  Almedefimo . 

SE  D.  Diego  fi  rimette fle  al  gìudic  o 

^mio  intorno  al  tempo  ficuro  per 
i'acceffo  in  Roma,ftarcbbe  malea  cau- 
eia  :  peroche  io  credo  pochiffimo  a 

t  uefta  comune  opinione  fomentata  , 
oermìogiudicio  ,  parte  da  qualche  fi- 
ciftro  accaduto  per  pigliare  il  foledel- 
n  campagna,  e  per  altri  difordini  . 

T    4        par- 
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parte  della  gelofia  della  vJta^chs  nd  ogni 

picei oì 'ombra  dà  corpo. Nel  n'mancn- 
ie,rcrempio  dì  due  Conclaiv*  comincia- 

ti nel  cuor  della  ftatc,  e  tenuti  da'C'irdi- 
iiali  vennii  di  Napoli  ,di  S:'cil]a,c  di  nucl 
gli  altri  Paeri,fenza  che  od  efn,o  i  hr  fa. 

m'iiari  per  ciò  patifìfero  pur'vna  febbrci 
dlmcft"a,chechi  sa  via^^giarecon  jcd-:. 
bite  circurpezioni ,  può  veruYca  Rema 
da  ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo  .  E  u 
ciò  porrei  addurre  n;iille  airi'e/pcrici^ze: 
e  i  Medici  principali  ron  fbio  diccn  lo 
fteflo ,  ma  fanno  lo  fieffo  fenza  fcru po- 

lo. Ma  doue  fi  tratta  della  vita-.farebbe 

inumanità  refporre  altrui  ad  vn  ti  nio- 
re,quantunquc  vano,  almeno apprefo . 

Può  egli  dunque  pieh'are  daV.S  IHu- 
fìrils-  gli  ordini  e  fra  tanto  afpettarc  l'. 
auuìfo  mio,il  quale,fe  verrà^non  verrà 
prima  della  Madonna  di  Settembre. E 
le  bacio  le  mani . 

Roma  il  di  iS.d'Agofto  i66ì> 

Al  mede/imo .  y 

DA  Luned  i  fera  della  pafsata  fetti- 

manafin'a  qucfì'orajuon  bÒ'pà-. 
tita  altra  euacuazionc  di  fangaie  :  onde 
fpero  di  potermene  aftìcurnre  .  Mi 

attenni  alcuni  giorni  dall'aloè  per  la 
ragione  ricordatami  da  Vofìra  Signo- 

ria I  lufìrifs.  Dipoi  ,  col  parere  ancora 
del  Medico?  non  riputai  che  vncafo  In- 

fo- 
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io  lito  e  acclc'étaledouerse  farmi  lafdar 
e  io  che  lo  con  profitto  banca  vigilo  per  ■ 
ipoltl  anni,  ondcquandogÌLidicaramo 
di  lìancr  fcgniqiiafi  certiichcquclle  ve- 

ne fcrscio  rifaldate  ;  tornai  ad  vfarlo  ed 
hauendoloprefoduevolte,  nonne  ho 
fentitovcrun  danno.  Per  laftcfsa  ra- 

gione non  mi  ritirai  dalla  cioccolata  , 
maggiormente  in  effetto  io  la  prendo 
in  bocca,  ma  non  la  tramando  allofìo- 
maco  :   e  II  voler  per  ogni  breiie  infer- 

mità mutar  maniera  di  viuere  :  non  fo- 

lo  arreca  vn'inquictiidjneimmenfa,ma 
col  troppo  ftudio  della  falutejla  dfftriig- 
ge:  poiché  veriffìmo  è  quel  detto  :  «V 

proMfl'  ijucd  non  ' edere poff/t  tdem.PcT' 
donimi  poi  V-S.llluftrifs  fc  fra  l'intene- 
rifmi  del  fuo  effetto ,  mi  fon  rifo  qua  rr^ 

do  Ella  per  vna  leggiera  fufpi'z'cneche 
il  moto  della  carrozza  faccfse  riaprir  le 
vene  non  ben  rifaldate-:  mi  ha  voluto 
efortare  ad  vlar  la  <cdia:  là  doue  fé  vna 
fmoderata  benignità  di  Papa   Ahfsan- 

dronon  mi  traeuadal  Cliicfiro,harre* 
per   fomma    delizia  il  goder  talcra  la 
comodità  della  carrozza  .Io  veggo  non 
hauer  vita  r è  più  lunga ,    né  p:i\  fana  i 
ricchi  e  forniti  di  tutte  le  comodità, che 
i  mediocri,!  quali  fi  trattano  alla  comu- 

ne .  Oltre  a  ciò,ftim  ò  e  he  il  veleno  del- 
la virtù  negli  Ecckfiafìici ,  e  maflìma- 

mente  ne'Rcligicfi ,  fia  quefìo  darfi  à credere  che  la  vita  loro  importi  alla  Re- 
T      5  pur 
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pubi  ica  fomm amente  :  ondeconuenga 
per  mantenerla  dilpcnfaiTi  da  tutte  le 

fatiche  , faccettar  tutceledcl'catezze. 
Doue  per  contrario  è  adai  megiio  il  ma, 

tener  roffcruanza  e  1  efempio,  e  laCciat' 
a  Dio  il  pejìfiero  di  prcueder'alla  fiia 
Chi  •'' -  :  h  qiial  in  fatti  non  ha  bifogno 
di  verun'hu  >mo  particolare. Ed  io  veg- 

go e  1  quelli  i  quali  hann'  operato  con 
que.l  ) llnrimencojion  lodati  nelle fcrit- 
ture  dc'S  Ulti,  nelle  Bolle  de'Ponteficij  e 
nelle  lezioni  deirvftìciodÌLiino,&:c. 

R  orna  il  di  i6.diNouembre  i66j:. 

a!  meiefmo* 

C"^Rand*aiuto  al  Padre  Segnerl  per 
J  far  con  tant'onore  e  frutto  il  Tuo 

Inboriofoed  apoflolico  vfficio,  ha  pre- 
dato la  cortcfia  di  V.  S.  liluftrinima 

si  nelle  comodità  corporali  delle  ftanze, 
e  dcrlla  menfa,  com^  nelle  ricreazioni 
intellettuali  delta  fui  arfettuofa  ed  ama- 

bile conaerfiz'onc  .  E  gli  fé  le  conofcc 
tant'  oblig.no  ,  che  fentendofì  inabile  a  v 
foddisfare,  m'  prega  ad  accollarmi  iil 
fuo  d.^b'ro ,  ed  a  farne  a  lei  folenne  di- 

chiarazione. Al  die  volentieri  conferì- 

to  -,  percioche  oltre  al  (aperio  /ch'Ella  a 
ciò  s'è  moffa  in  grò  parte  per  farmi  gra- 
zia;ondc  antecedentemente  ad  ogni  no- 
uello  afscnfo  \o  ne  le  fon  debitore  in  [o^ 
Udum  j  non  mi  pefa  qualunque  nucia 

obli- 
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rblj.j^^zlone  vtrfo  di  iel  ,  come  quella 
che  mi  è  più  tofto  vn  nuouo  ricordo 

dell'  amore  che  Ella  mi  porta ,  e  che  ha 
el'ercitJ^to  nel  fauorirmij&cc. 

Al  mede/imo . 

QVtft'Ordinarlo  mi  ha  renduta 
quella  lerrcra  di  V.  S-  IlluftnTs. 

di  cai  la  ntecedente  mi  haiiea  fraudato. 

L'amore  sì  come  non  vbbidifcea  leg- 
gijcosì  non  ode  configli  \  ma  lo  fcoruc- 
ciarfi  col  male  ,chenon  finifca,  fuol'- 
efser  da  me  afsomigliato  allo  ftracciar 

le  carte,  e  al  gettare  i  dadi  quado  fi  per- 
de nel  giuoco  :  le  quali  fon  tutte  profo- 

popeie  non  dell'arte  ma  della  pafììone  : trattando  le  cofe  inanimate  come  Per-. 
fonaggl  che  operafsero  liberamente. 
Cominciò  ad  vfclr  dalla  tana  ,  facendo 

qualche  cfcrcizio  sì  la  mattina  ?  sì  la  fe- 
ra: il  quale  non  folo  è  profìtteuoleper 

se  ftcfso  5  ma  con  l'atto  fecondo  mi  fa 

concfcere  fin  doue  g'uga  l'atto  primo  , 
'^  che  perse  non  cade  fotto  efperìcnza  . 

Onde  fono  fiato  talora  in   forfè,  fé  il 

•.  4J1ÀO  male  fofsc  vero ,  ò immaginario , 

quale  ì'^  veduto  in  più  di  vno  :  ma  la 
prona  mi  ha  fatto  intendere  che  io  non 
erraua  come  haurei  defideraio .  Vero 
èi  che  in  fieme  fcorgo  di  non  errare ,  e 
di  non  Infingarmi,  métredico  dì  anda- 

re ogni  di  migliorando  j  11  "catarro  à 
T    6       ma- 
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maturo  :  ma  dapoicireTvua  è  matiu-nj, 
pafsano  molti  giorni  alianti  che  la  Vk 
gn  a  fi  fìnifca  ài  vcndemmiarcj&c. 

Al  mei-fimo  . 

IErì  dopo  dc-fìnare  il  NoftroP.Segnerl 
fece  iHuo  panegirico  di S.  Filippo; 

ed  io  v'interuenniìnfieme  co' Signori 
Ordinali  Facchcnetti.e  Bonulfi  .Qiie- 
fÌ3  panegirico  ne  fufcitò  rant'altn^qua- 
l'cran  le  bocche  de'circoftnnti, che  ren- 
f^euano  piena  In  Chiefa:  benché  mentr* 
egli  predicò,  chi unquefolseftato cieca 

3'harebbe  creduta  vuota:  si  grande  fu  il 
filenz'o  ,efft;rro  deli*attentione  edel  pia* 
cere.  liSign.  Cardinal  Facchenettijche 

non  l'haueua  vdito  pili  ,  s'appofe  in  di- 
re 5  che  con  aeniua  hauer  egli  fattovi! 

fommo  fìudio  nelle  orazioni  ciceronia- 
ne :  e  quei  Padri  non  pur  refaltarono 

al  ciclo  con  lodi  afrolnte,macomparati- 
uein  rifpetto  a  quanti  mai  haucfscro 
fatta  quella  fanzibne,che  pur  fono  fiati 
i  primi  dicitori  del  fecol  nofìro  .  A  que- 
fìl  encomi)  voglio  aggiungere  il  mio  > 
che  ninno  ha  commendato  S.Filippoe  .. 

)a  faa Congregazione  meno  di  lui  ,  e' 
ninno  p'ù  di  lui  ;  peròcheaftcnendofì 
dalPincrcdibili  iperboli,  e  facendo  con 

l^arte  coniparir  grande  ii  vero  :  ne  im- 
ptrefse  maggior  concetto  negli  Vditori  > 

che  Ycrun'altro  habbia  fai:tc;6cc. 

Al 
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Al  mede  fimo . 

BEnch'io  tencfl]  per  fermo  il  rifana- 
mento  di  V.  S.  Illuflriflìma  da* 

luoi  dolori,  non  eiTendo comparito  ni- 
tro Mtflb ,  come  il  Prior  di  San  Giouc- 

nale  haucafcritto  che  comparirebbe  Te*! 
mal  non  ceflaaa-,  tuttauia  nelle  cofc  chs 
ci  ftanno  grandemente  a  cuore,non  ba- 

lia la  probabilità  per  quietarci  -  Onde 

mi  è  riufcita  d'Infinita  allegrezza  ciò 
che  né  ho  intefocon  l'vltìma  lettera  di 
V.S.  lllp.ftrKTìma;  laqual  nondimeno 
mi  porge occafione  di  ricordarle,  che 
ciafcunìuiomo  oggi  è  alius0  idemiXH^ 

petto  a  quel  ch'era  ieri  ;  tutti  gli  organi 
fi  logorano,  e  fpecìalmenteloftomaco 
hauendo  confumate  le  legna ,  va  facen- 

do minor  fuoco  per  cucinare:  onde  è 

bene,  chele  perfonedi  qualch'erà  non 
vi  pongano  materia  bifognofa  ói  gran 

cottura  .  E'  l'argomento  prefo  dairefpe- 
rienza  il  quale  nelle  fciéze  fuol'effer 'ir- 

refragabile; in  qucfto  riefce  £:illacej  non 
hauendo  mai  alcun  di  noi  fatta  efperié- 
7a  delle  noftre  corporali  forze  ,  dopo 
Tauerlc  tanto  attenuate  con  gli  anni  , 

quanto  le  habbiamo  nel  giorno  d'oggi . 
E  da  quefìa  inccnfiderazione  io  reputo 
eagionarfijche  gli  hucmini  di  robu- 
fìo  temperamento  non  fogliano  viuer 
più  de  gli  altri  y  anzi  morire  il  piii delle 
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delle  volte  nel  jirinc"pio  della  vecchiez- za . 

ler  l'alti-o  innanzi  alla  Congregazio- 
ne del  Sant'Vfficio  ,  io  hcbbi  da  Nofìro Signore  vna  benignifTìma  vdienza.  Di- 
poi fui  a  reruir'ilSaiuidlmo  nella  prò- ccfìlcne  del  Gicsiì;  dov.^  m'aiiuenne  vn 

calbftrano:  pei  òche  il  ccncorlb  del  po- 
polo facendo  alzar  mclta  poluere,  ca- 

gionò che  vn  granello  di  effa  non  pic- 
ciolo mi  entrsfTe  nell'occhio  deftro  ,  re- candomi per  turco  quel  giorno  acerbe 

punture ,  con  lagrima zione  ed  infiam- 
mazione, fenza  che  fi  troun(Tc maniera 

di  farlo  vfcire  :  tanto  che  io  mi  era  pre- 
parato a  fopportar  fenza  moleaia  dì 

perdere  così  ncbil  parte  del  corpo  in  of- 
fcquio  di  quel  Sig.al  qual'io  haucua  fer- uito;  come  non  è  ?raue  ad  vn  foldato  di 
onore  qualche  deformità  ò  qualche 
ftorpio venutogli dall'hauer  combattu- 

to in  feruiglo  del  fuo  Principe .  Mi  di- 
poi la  notte  e'I  dì  feguente  cefsò  il  dolo- 
re, ereflòfolo  qualche  picciola  accen- 

fione  nella  palpebra  .  Et  à  V.  S.  Illuftrif- 
fima  bacio  le  mani. 

Roma  il  dì  17.  di  Giugno  1662» 

Al  medejtmo  . 

LA  follecitudineche  V.S.IlIr.ftnfs.  (1 
prende  per  la  mia  fp.lute ,  da  vn  la- 

to mìdifpìace  veggédo ch'io  fcn'ogget- 

10  di  trauaglio  j  dall'alrro  mi  piace  ',  fpc- 
rimcu- 
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rlmentando  In  effa  il  grande  amor  fuo . 
Io  a!  prefenre  ftò  così  bene  come  pofìfa 
dtfiderare.  Ben  la  prego  a  non  fi  pigliar 
altra  pena  intorno  al  darmi  ricordi  :  pe- 
ròche  quanto  alTappIicazione  e  allo  fìii- 
diojio  procedo  moderatamente  quanto 
penlo  checonuenga .  Ne  quando  godo 
attuai  fanità  5  voglio  diminuirlo:  con- 

tentandomi di  abbreuiar  la  vita  corpo- 

rale per  efcrcltar  fià  rato  l'intellettuale  > 
e  corrifponder'al  debito  di  varlj  carat- teri che  in  me  concorrono:  dichiarando 
che  haureì  per  nemico  chi  miperfua- 
deffe  il  contrario,  hauendo  in  ciòpen- 
fato  a  baftanza .  Quanto  appartiene  al- 

la maniera  del  viuere  \  Ìo  vfo  quella  che 
per  lunga  e  continua  efperienza  trono 
più  confaceuole  alla  mia  complefrìone , 
e  noncffendoa  ciò  inclinato  dal  fenfo, 

non  poffo  dubitare  che  l'appetito  fedu- 
ca  l'intelletto  :  fé  non  quando  alcune 
volte  mi  lafcio  tirare  a  qualche  atto  d'- 

intemperanza: del  che  domando  perdo- 
no a  Dio ,  e  lo  prego  che  me  ne  faccia 

pagarla  pena  in  queftc  Mondo,  come 
fuol  auuenirmi,  per  rifparmiarmi  quel- 

la del  Purgatorio^  &:c. 
"^^'Romaiidi  15.  diNouembreid62. 

1 
Al  mede/imo  . 

Er  matina  hcbbl  la  fcatcla  otti  ma- 
mente  condizionata  j  e  mandai  ro* 
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fìo  1  fìori  e  I  frntti ni  Signor  Cardinal  d*- 
Aragona  :  il  quale  vn  qunrto  d'ora  in- 

nanzi m'hauca  fauor'ro  d'vngran  vnlo 
di  mei  di  Spagna  ,  e  d'alcun*  profumi , 
Feci  dirgli  che  nella  Cala  nucuaioha- 
iica  tro nato  vn  giardino  che  d.iua  fieri 
e  frutti  ancor  di  Decembrc ,  e  che  io  ne 
cfferiua  le  primizie  a  S.  Eminenza  :  le 

quali  tuttauia  haueano  deporto  l'odore 
e'I  faporejnon  cfando  di  competere  con 
l'eccellenza  di  qutrtc  due  qualità  ch'a- 
ucano  j  doni  dell'Eminenza  Su?»  :  onde 
riteneuano  fole  il  colore  .  Il  Signor 
Cardinale ,  e  i  fuoi  Cortigiani  ne  hanno 
fatte  le  maraulglic-,  peròche  in  verità  ró  ̂ 

potea  vederfi  in  quel'genere  ccfa  più bella;  e  tanto  e  non  più  mancnun  loro 

ad  cffcr  veri,  quanto  n'm.ancuano  più 
prezicfi  ad  effer  finti .  Il  S.'gnor  Cardi- 

nale diflc,  ch'erano  celti  òÀ  Paradifo ,  e 
però  non  corruttibili  come  gli  altri,  tiC, 

Al  mede/imo  . 

STamane  mentre  fi  tenca  Cappella  v 
per  la  Creazion  di  Ncfìro  Signore  , 

è  nato  vn  mi'lchio  al .  Signor  Conttfta- 

bile  •  ilqual  per  rffifter'al  Parto  none  ' fìnto afnftcnte al  Soglio:  ma  evenuto 

poi  a  dar'il  folito  felice  augurio  al  Sig. 
Cardinal  Chigi  ̂   dc  ha  quiuiriceuutele 

co!\oi-atulazionl  de'  Cardinah* . 
Dopo  il  dcfmar  di  N.  Signore  ilSi^^. 

Gic: 



Lettere  'varie  ,  ^49 

G'.o:  Pietro  Catalone  mio  Segretario, 
huomo  letterato  e  ben  parlante  •,  è  fiato 
introdotto  a' piedi  della  Santità  Sua  5^ 
prefentandogli  i  lauori  *  che  mi  bà  prò-  ̂ l^' 
curati  la  diligenza  di  V.S.Illuftn'(nma./r«;/j 
Ha  detto,  chequcftoil  quale  per  altri  cM*» 
il  mcfe  de*  fìorjVper  me  è  quello  de'  frut- 
tii  effendomene  in  cffo  nati  due,l'vn  pìii 
preziofo  deiraltrorraffunzione  di  S.Sa- 

tità  ,  e  l'elezione  ch'Ella  fi  degnò  fore 
della  miaperfonaal  Cardinalato  ,  ben- 

ché publicata  di  poi.Cheperò  effendomi 
ora  flato  fertile  di  quefti  nouelli  frutti  il 
mio  Giardino  -,  io  ardiua  di  mandarli  in 
sì  felice  giornata  pervn  pofpafto a  S.Sa- 
tità  nel  fin  della  menra;riputandoli  con- 

forme al  fuo  talento,a  cui  reca  maggior 
diletto  il  pafcolo  degli  occhi,  che  del  pa- 

lato. Con  indicibile  benignità  Noftro 
Signore  gli  ha  graditi  e  lodati:  e  dopo 
molte  parole  ha  conchiuto  :  ti  Cardinal 
Pallautcino  è  tutto  amoret  &c* 

Roma  il  di  7.  d*Aprile  1663. 

9'
 

Al  mede/imo , 

•^  ìpOrnò  D.Diego,  confolandomiaf- X  ̂ come  tefìimonio  oculato del- 
Tottima  falute  di  V  S.  Illuftrifìfìma  -, 
non  meno  ch'egli  confolaffe  già  lei con  teftifìcarle  fimil mente  la  mia  ; 
la  quale  in  verità  ora  è  migliore 
che  fia  ftata  mai  da  gran  tempo  ,  ma chi 
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chi  riferì  d'altro  modo ,  fi  regolò  dalT- 
ancìche  grizzetrc  .  A  moki  r.uuìene  co- 

me a  tutti  noi  ncll'vdire  il  tuono,  che  ci 
fa  temcr'il  fulmine  da  poi  cìie  per  cfi-:t- 
to  è  già  egli  caduto;  non  pcruencndone 
all'orecchie  ncftre  il  remore  le  non  do- 

po lungo  fpnzio . 
Sono  flato  quefti  giorni  con  vn  dilet- 

to inefplicab'ile  nel  ritirnmento  di  S.An, 
'Pt  drea,  e  quella  folìtudine  *  ,  cCeruata  da 
f    *  me  pili  rigidamente  qutfìa  volta  che 
^J/  maijnon  folo  non  mi  ha  fiancato  il  cor- 
fer.  po  ,  ò  noiato  Paninio  \  ma  parcnmi  che 
[<lf  1  harel  prefadi  patto  per  turta  la  vita  ;  e 

f'"'':  ciò  non    per  medicamento  d'alcuna 
amarezza  eh  lO  proui  nel  m^o  Itato  pre- 
fenre  :  poiché  fé  mai  e  neli'intrinfeco,e 
nell'eftrinfeco  mi  e  paruto  d'eder  fauo- 
rito  a  piena  mano  dalla  diuina  miferi- 
cordia,  ora  è  quel  tempo .  Sol  remo,che 
certi  lumi  datimi  dal  P,ulre  di  cffì  in 

quella  contemplazione/iano  poi  fnìor- 
zati  dalla  mia  negligenzajlafciando  loro 

mancare  l'olio  douutoj  e  che  fi  conucr- 
tano  per  me  in  fiamme  di  gnfligo  nell'- 
rdtro  Mondo.  M'im.pctri  V.SJlluflrifìfì- 
ma  con  le  fue  orazioni ,  che  alla  graziS'' 
prcncnléte  fucceda  la  cócomitaTitc,  6cc. 
Roma  il  dì  19.  di  Settembre  1663. 

il 
Al  me(ieJì?no  . 

Ldefiderar  che  la  ncQra  buona  So- 
rella non  mctiflcmaijfarcbbeftato 

come 
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comevn  de/ìderareche  mai  non  fifà- 

cefle  notte ,  ò  che  mai  non  finilTe  la  pr'i- mauera.  Or  douendo  ella  morire,  che 
più  ài  poffibile  ci  rimaneua  a  bramare  ? 
vita  lunea  molto  più  ad  mcdiocrejono- 
rata  nel  Mondo ,  e  sì  pia  e  denota ,  che  a 
noi  bafta  l'hauer  kde  per  creder  co  cer- 
ttzza  morale  ,  che  quell'anima  a  noi  sì cara»  viua  in  condizione  ficnra  della 
beatitudine  eterna.V.S.IlluftriflLÌma  di- 

rà :  quelle  ragioni  fon  vere  ma  non  ac- 
quetano la  porzione  inferiore;  ed  io 

fcggìungo:  (è  l'acqueteranno  fra  due 
mtiì,  perche  non  debbono  acquetarla 
oggi,  poiché  fra  due  mefì  nofìra  Sorella 
farà  morta  come  oggi  ?  Quel  che  allora 
fnremo  fenza  virtù?  e  per ifìancbezza 

d'attriftarci, facciamolo  ora  con  merito 
e  per  conformità  col  voler  diulno  iEffa 
m/impcfe  vn  lieue  legato  di  cento  mef- 
k\\e  quali  fono  ftatc  per  lei  celebrate 

qutfta  mattina,  oltre  alle  mie,  e  de'  miei 
amici  fpirituali;  ma  per  tutta  la  fettima- 

,  na  futura  ne  faranno  applicate  altre  mil. 
le ,  e  cinquecento  per  la  fua  anim.a;ben- 
che  il  più  gicueuole  facrificìo  a  fuo  prò 

•*ferà  flato  quel  ch'ella  cffciì ,  ed  confu- 
mò persèfteffa  in  tanti  anni  di  religio- 

faorieruanza  .  Preparifi  V.S.  Illufìrif- 

fimainquefto  campo  a  riceucr'quello 
della  mia  morte  quando  auucnga  ,con 

men  tenero  petto  che  no  moftrò  i,'gior- ni  addietro  nel  timor  del  mio  male  ,  Il 
Padre 
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P.  Belli  mi  diffe  ierivn  penfìcro degno 

di  si  rìguarclenoìcRel-g.'cfo:  chiunque è  in  età  infallìbilmente  vicina  alia  nior- 
tc  (come  fhTm  noi)  non  può  proccacclnr 
confobzionc  altronde,  chedjfponcn- 
dofi  a  riputare  per  fuo  profpero  auueni- 
mento  la  morte .  E  le  bacio  le  mani . 

Roma  il  dì  19.  di  Gennaio  1667, 

r:i fai  emme)  e  Chericodi  Camera. 

10  non  faprei  a  qual  pcrfonn,  dopo 

quelle  a  cui  debbo  l'onor  della  facra 
porpora  ,  fo/Iì  ò  più  dcfidcrofo  ,  òpiù 

obli gato  d i  fer ui re ,  e b e  a  1 S '  ̂.  Ca rd inai 
Farncfe  ,  né  per  chi  lo  feruifTl  di  miielior 
grado ,  che  per  la  Signora  DuchcfTa  di 

Lacera  Tua  CogJiata,  la  quale  e  l'Idea delle  fiuie,e  fante  Mitror.c.Orp  hauen- 
do  qu(  ftr  Dama  vna  lire  dauanti  a  V.  S. 

llli-ftr.'frìmr, brama  ciò  che  lecitamente 
può  bramarfi  fenza  offendere  la  ip'ri-%^ tunlità  ,e  la  perfezione  :  dico  vna  pretta 

giuftizia  :  ne  p'ii  di  qutflo  farla  permef- ÌÒ5Ò  a  me  di  chiedere,  ò  a  V.S.Illuftrfr- 
fma  di  concedere.  Ma  dentrcf^ifnddet  1 

confini,  fra' quali  laS'gnora  Duchefìa 
riflringe  la  fua  domada,  e  1  Signor  Car- 

dinale il  comandamento  fattomi  di 
fpcnder  Icmicinrcrccfrioni  con  Voftra 
S.IlluflrIfTìma,  Io  vengo  ad  cfeicirarlc 

con 
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con  la  maggior  volontà ,  e  con  la  mag- 

gior fi  iucia ,  con  cui  fia  mal  per  impie- 
gare alcun  mio  vfficio.  E  km  ogni 

tempo  mi  fon  pregiato  del  fino  amare 

ch'Ella  mi  porta,  ora  più  me  ne  glorio 
e  ne  godo,  veggédomi  perciò  iftruméco 

idoneo all'odcquio  vcrfo  lacqua  peti- 
zione di  così  degni  Signori,  e  all'adem- 

pimento  di  qiuìlo  loro  defiderJo  :  sì  co- 
me io  mi  premetto  e  dalla  innata  bontà 

eli  V.  S.  IlluftnfTìma,  eda  quella fpecial 
corttfia,onde  non  li  veggo  mai  (iizia  di 
fauorirmi .  E  le  bacio  le  roani . 

Di  caHi  il  dì  21. di  Marzo  1667, 

A  Monfìgnor  Fìfltmherg  Vefcouffj  e  Princi- 
pe di  Padcrhona  . 

DVe  confohzioni  mi  porta  la  lette- 
ra di  V.  S.  lìii-.ftrirnma  :  l'auuiro 

del  fao  felice  arriuo  alla  Patria,  e  la  cer- 
tezza del  continuato  amor  fuo,di  que- 

fto  fecondo  io  non  dourei  ringraziar- 
,  la,  fé  ciò  che  fi  merita  non  obliga  a  rin- 

graziamento, peròche  fenza  dubbio  il 
mio  amore  veifo  ó[  lei  èmeriteuoledi 

*^ikfta  corrifpondenza  .  Nel  refto  mi 

gloua  dà^'fnr  p'iì  tofto  le  congratula- 
zioni >  che  gli  auguri)  del  bene  ch'- 

Ella è  per  fare  ne!  gouerno  della  fua 
Chiefa  ,  promettendomelo  si  certa- 

mente il  valore  e'I  zelo  di  V.  S.  II- 
luftriffima  ,  ch'io  non  tanto  lo  fpeco 

co* 
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come  veiifìmìle,  qunnto  il  veggo  quafi 
picTenrc  .  Ed  cffcrcndomi  con  ogni  af- 

ferro a  fcrnirla  ;  le  bacio  le  mani . 
Roma  il  dì  3.  di  Settembre  i65r. 

A  Monjìgnor  Gallio  Vefcouo  d'^Arimini  3 
e  Nunz^io  Apofiolico  ;>;  Colònia . 

Nlano men  di  V.  S. I!lLiftniI]ma ,  e 

ninno  più  di  lei  dee  cercar  l'ccca- 
fione  di  fcriuermi  -,  ninno  men  di  V.  S. 
Illuftrifllma  \  perche  hauendo  la  lettera 
per  fineilrauuiuar  la  memoria  di  chi  è 
lontano;  ninno  men  di  lei  può  haucr 

dubbio  che  qucftain  mefi  vada  l'mor- 
zando.  Ma  per  altra  parte,  cffendo  an- 

che fin  della  lettera  vn'amicheuol  con- 
iierfazionefrà  gli  adenti,  V.S.  Illuftri/s. 
può  effer  certa  che  qnefta  a  ninno  piìì 
elìca  meriefcecara,per  lo  fpeciale  anco- 

re ch'io  le  porto ,  fondato  nella  notizia 
della  fua  virtù,  e  del  Ino  merito .  Oltre 
a quefto  general  rìfpcttOjla  lettera  di  cui 

Ella  m'ha  fauorìto ,  mi  è  di  particolar, 
onoreeconfolnzionc:  fncendomi  veder  ' 
che  in  cotcfie  P.nti  tronino  le  mie  Ope- 

re così  beneaoli  lettori  ed  eftìmatori;  «  - 
La  fcrittura  mandatami  è  celante  e 

Tania-,  ma  incontrerà  duri  intoppijcome 

ìapropcfizione  d'vn  medicamento  ca- 
ro di  prezzo  ,  e  cheapplicpto  più  d'vna 

vrltn  all'infermo,  fia  riufcito inefficace . 
Noi  Oppiamo  quel  che  amici  ine  col 

Con- 
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Concìlio  c\  Bafiiea  :  fappiamo  che  dono 
le  gran  ciiTpiue  di  Trento, hauendo  Pio 
QLir.rto  fatta  quella  conceflìone ,  con 

dire  in  Conc'ftoro  che  l'Imperadcr  Fer- 
dinando per  mezzo  di  ciTadana  fpera- 

za  di  conneffione  in  gran  parte  della 
Germania ,  il  tutto  riufa  vano  .  Sì  che 
eflendo  aiiuezzi  i  Cattolici  tedcfchf,per 
vn  certo  pio  dcfiderlo  del  bene ,  a  prc- 
mciterfi  gran  cofe  da  quefto  mezzo,  ed 
tffendo  auiu  zza  Roma  a  fperimenta  rio 

diTutile,  malageuolmente  s'indurrà  dì 
nuouo  a  tentarlo ,  non  folo  per  non'  in- correr biafimo  di  leggerezza,  ma  per 
non  cader  fenza  frutto  in  quegli  incon- 
uenient!  che  fecero  abborrir  queftano- 
iiiià  a  tanti  grand'huomini,  eziandio 
alemanni ,  nel  Concilio  .  BTognerebbe 
dunque  haucr  le  Speranze  più  vicine  ,  e 
più  certe. 

V.  S.  Illuftrifs.viua  confolata':  pero- 
che  Nofìro  Signore  Ogni  volta  chefen- 
te  lodarla  fpecialmente  da  hucminidì 
cefi} ,  ne  moftra  grandiflìmo  piacere  :  e 

*  quefto  piacere  in  Sua  Santità  è  frequea 
te .  Eie  bacio  le  mani , 

U  .  Roma,  &c. 

Al  mede/imo. 

APpena  io  credeua  effer  peruen  uta 
a  V.S.Illi'ftrifsJa  notizia  del  mio 

dcfiderio  intorno  al  balfamo  d'Ambur- 
go ,  che  ne  riceuo  dalla  fua  corte  fi  1 1;  è 

va- 
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vafelli  d'ottima  condizione  :  Onde  pnr- 
mi  che  ciò  fiafi  operato  pliì  te  (io  pct 
qualche  magia,  che  per  la  conluera  ma- 

niera del  commercio  ri  à  Roma ,  e  Ger- 

mania .  Ma  fopra  la  magia  d'amore  fo- 
no fcritti  molti  libri  ;  e'I  fino  amor  di 

V.  S.  Illuftriflìma  è  quello  che  opera 
quefte  marauiglie.  Vorrei  che  anche 
il  mio ,  sì  come  non  cede  al  Tuo  nel  fer- 

itore,  così  non  gli  cedeffe  neiratduicà  . 
E  le  bacio  le  mnni . 

Roma  il  dì  1 3.  di  Maggio  1661. 

Al  mede/imo  . 

COn  mia  fpeciaj  confolszione  ed 
obligazionericeuoda  V.  S.  Illu- 

fìriffìma  la  notizia  dell'arduo  ccfìi  d'- 
vna  fc?tola  delle  mie  fcritture  ̂ e  della 

cura  ch'Ella  s'c  prefi  d*inuir:rla  al  Si- 
gnor Internunzio .  Due  altre  (ìmili  Cca- 

tcle  le  verranno  fucctflìuamentCjl'vlt:-. 

ma  delle  quali  s'inuia  da  me  qucft'Or- 
dinario.  Afpetto  di  ringraziarla  finch*- 
io  habb'a  riceuuto  il  compimento  del 
faucre  ,  con  ottener  da  lei  quella  circu- 
ftanzadi  cui  la  pregai  sì  fetidamente 
nella  mia  vltima  lettera  .  Per  ora  le  rea- 

do  grazie  degli  auuifi:  a*  qualj  non  pcf- 
fo  corrifponder  con  altro,che  col  ricor- 

darle di  creder  poco  agli  auuifidi  Ro- 
ma :  peròche  parte  la  Teggerezza  ,  parte 

la  tenurirà ,  parte  la  ppfTivone  fparge, 

eziandio  trà'Perfonaggi  più  rìguarde- U0IÌ5 
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uolì,nouel!e  tanto  contrarie  al  vero,clie 
la  miglior  regola  per  gli  a{renti,anzì  an- 

che per  1  prefenti  non  informati ,  è  non 
creder  nulla,  falito  il  notorio,  eil  mani- 
fefto.Ed  a  V.S.  liliìftrirs.  bacio  le  mani. 

Roma  il  di   

Ai medejìmo  ♦ 

IO  non  crédeua  che  le  parole  di  V.  S- 
Illudriftlma  poteffero  rinfcir  falla- 
ci: ma  trono  che  a  qneftaregolaedo- 

uuta  vn*eccezione  5  potendo  elle  rima- 
ner falfiiìcate  dall'opere  >  ma  con  la  fo- 

prabbondanza ,  non  col  difetto.  Ella 
pochi  giorni  fono  mi  promife  di  man- 

darmi dopo  molte  fettimane  due  va- 
felli di balfamo  d'Amburgo  ,  manell- 
eflfetto  quanto  è  fcemato  il  numero 
delle  fettimane ,  tanto  è  crefciuto  quel 
deVafelli ,  che  in  ogni  qualità  fono  ef- 
quifiti  e  preziofi .  Con  tutto  ciò  il  pre- 

cipuo lor  condimento  è  il  fino  amore 
onde  Voftra  Signo.  Illuftr-ffima  gli  ac- 

*compagna,edel  quale  riccao  vn'tffica- 
ce  teftimonianza    nell'erba  falutifera 

!<h'  Ella  v'aggiugne  per  gelofia  del  mio 
buono  ftato;  edel  la  quale  io  farò  pro- 

na ben  tcfto  .  La  ricetta  dell'altra  mi 
varrà  folamente  per  accrefcermi  le  pro- 

ne di  quefta  fua  ̂ ^kh  cura  \  non  ef- 
fendo  io  foggiaciuto  all' infermità  del- 
remorroidi  uè  prima  >  ne  dopo  quell - 

y  acci- 



4<8  Lettere  varie', 
accidente  che  periienne  alla  fua  notizi'a» 
e  ch'eccitò  qutftà  fua  follccitudine  jin 
tutto  il  corfo  della  mia  vita.Il  Sig  Gian- 

nuzzi  9  ch'è  ftaro  il  prefentatore  del  do- 
no ,  m'ha  ricordato  a  nome  di  lei  eh C-» 

nelle  occorrenze  io  non  tralafci  dì  fer- 
uirla  :  Al  che  ho  nTpcfto ,  che  hauendo 
l'innocenza  di  V.  S.  Illuftriflìmacare- 
ftia  di  materia  per  la  confeflìone ,  potrà 
qului  accufarfi  di  quefte  parole  oziofe . 
E  le  bacio  le  mani. 

Roma  il  di  25.di  Noùembre  1662. 

A  MonftgnoY  Giacomo  de  Angeli s  Arciue" 
fcoHod^VrbinO)  ora  Vicegeren" te  in  Roma . 

QVandc  l'Incomodo  è  pafl*ato>e  Tv- tilita  che  lafcia  è  prefente  riefce 
materia  non  dì  condo.Rlfenza  ,  ma  di 

congratulazione.  Tal'è  flato  quello, 
che  ha  lòfferto  VoftraSig.  Illuftraflìma 
nella  vìfita  della  fua  Diocefi  ̂   del  quale 
ora  non  rimane  che  il  merito  da  lei  ac- 
Cfuiftato  con  Dio,  e  rvtlle  fplrltuale  con 
ciò  recato  al  fuo  Gregge .  Benché  Ella 
in  cotefto  fuo  viaggio  non  habbiatro* 
uatafìanza  dimen  crudo cieb,  chela 

ftefìfa  Metropoli  per  Tlnuerno  ;  tut- 

tauia  ho  prouato  ,  che  doue  l'h uo- 
mo non  ha  fupcriore  à  se»  potendo  (la- 

re in  cafa  quando  g4i  piace,  con  facoU 
tà  d'accomodar  fi  d'abitazione  a  fua 

vo- 
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voglia  -jnon  rìceiie  mai  grand^ofFefa  dal 
rigore  del  dima?  feperaunentiiraiioa 
vi  concorrelTe  ancora  eccedo  d'vmidì- 
tà,  il  che  non  mi  perfuado  che  auuenga 

in  Vibinojed  Ella  a  quell'ora  l'haurà 
prouato .  Ma  oltre  a  ciò ,  io  le  dirò  vna 
ricetta, che  mi  è  riiifcita  mirabilmente 
gioucLiole  in  ogni  tempo.  Qiieftaè  di 
andar  pcnfando  Tempre  a  tutti  i  vantag- 

gi che  fi  godono  nello  ftato  in  cui  l'- 
huomo  fi  troua ,  ed  a  tutte  le  incomo- 

dità che  apporterebbono  gli  altri  fìf^ti  >i 
quali  non  è  in  poter  ncftro  diconfegui- 
re;  e  con  ciò  andarli  figurando  fempre  , 
come  il  migliore  quello  che  Thucmo 
ha  y  e  come  il  peggiore  quello  che  non 
e  in  fuo  arbitrio  d'hauere,-contararte 
io  mi  fon  riputato  fempre  felice.  Quan- 

do poi  ci  fi  mettono  in  elezione  due  co- 
fe,  allora  conuien  paragonarle  con  ani- 

mo non  parziale ,  ma  indifferente .  Gli 
huomini  fogllon  fare  i4  contrario  per 
coftituirfi  creditori  della  fortuna  come 

d'ingiufta,e  per  renderfi  oggetti  dì  com- 
>pafIione,  ma  pagano  la  pena  del  loro 
.tallo  con  vna  perpetua  inquietudine. 
•So  che  alla  prudenza  ed  alla  modera- 

zione di#V.  S.  Illuftrifllma  riufciran- 
no  fuperflui  quefti  ricordi ,  ma  con  gli 
amici  non  fi  vfano  le  parole  a  mifu- 
ra  del  nece(rarÌo,fi  abbonda,  e  fi  comu- 

nicano i  proprij  fenfi  eziandio  ncii 

cot  altro  ixuitQ^chedifar/aperc  all*- 
V    2     *  amico 
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Amico  ciò  che  l'iiuoraohànel  cuore I 
Con  tutta  la  lapìenza  del  quale  io  mi 
offero  à  V.  S.Illuflriflìma . 

Roma  il  di  1 3.  d' Agofto  i66i. 
Aimedejimo . 

AM'ruradel  mio  amore  verfo  V.S. 
Illuftridìma  è  il  mio  dolore  qua- 

do  i'ent05ch'Ella  non  goda  ò  piena  (hlu- 
tedi  corpo  ,ò  intera  contentezza  d'ani- 

mo-, per  l'vno  e  per  l'altro  capo  mi  con- 
tri fta  la  fua  vltima  lettera .  Ma  io  poi 

oCferuo  indifpenfabilmente  quella  mia 

xegola  5  di  riferbare  il  trauaglio  a'  foli 
mali  rimediabili ,  perche  folo  à  quefti 
può  giouare,  e  in  ordine  a  q^uefti  Thi 
inftituito  la  Natura;  agli  altri  e  accrefci- 
mento  ,  e  non  medicina.  Vn  folo  ri- 

medio m'occorre  all'indirpofizìone  di 
V-S.  lìluftriffim;  ed  è  rottencrc,  che  per 

qualche  fpazio  piì  lungo  de'  tiè  mefi  le 
fia  lecito  d'abitare  in  alcun  luogo  vici- 

no alla  fua  Dioccfi  ,  d'aria  più  conface- 
uole  alla  fua  tcfta  .  Se  ciò  non  è  per  lei 

fufficiente,  conuien  ricorrere  a  quell'- 
antidoto vniuerfalc,  eh 'è  il  conformarli 

al  voler  diuino ,  e  trarre  à?\  maleifteflb 
frutto  di  merito  con  la  pr.z!cnza .  Se  il^ 
Signor  Caualier  fuo  fratello  n:j.>  parlerà  j 

logli  tv^ftifìcherò  quant'Ella  dcfidera  » 
polche  il  vero  me  lo  permette.  Ed  au- 

gurandole ogni  maggior  confolazione» 
me  le  cfftio  di  tutto  cuore . 

Roma,  6cc. 

AMan- 
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AMonJìgnor  Giofeppe  GiandemaYÌa 
VefcoHO  di  Piacenza  . 

Viene  a  feruJr  V.S.Illufìnfìfìmapcr 
la  Quarefima  futura  in  cottilo 

Duomo  il  Padre  Paolo  Segncri  j  il  qua- 
le 5  oltra  Pcffer  della  mìa  Rellgicne ,  è  si 

congiunto  meco  d'affetto  antico  più 
che  fraterno ,  ch'Ella  non  haurà  in  tut- 

ta la  vitrì  occafioni  di  farmi  grazie  più 
accette  à  me,  di  quelle  onde  lì  compia- 

cerà di  fauorire  quefto  buon  Religiofo . 
E  fpero  che  V.S.Illuftri{fima  anche  fen- 

za  il  rifguardo  de'  miei  vfiicij  il  riputerà 
dignifllmo  dell  "amor  luo,tanto  per  vn'- 
egregia  virtù  di  fplrlto ,  quanto  per  vna 
fantn,  e  fruttifera  eloquenza  di  lingua  : 
congiungendo  mirabilmente  la  cultura 
accademica,  col  zelo  apoftolico,c  con  la 
ferietà  perruafina .  Ed  a  V.S.  Illuftrifli- 

ma  mi  offero.*  fcambieuoimente  di  tutto cuore. 
Roma  il  dì  26. di  Gennaio  1661. 

Al  rmdejimo . 

NEU'offcrire  il  facrifìcio  quefta  mat- 
tina ho  prouati  mifti  nel  mio  ani. 

ino  due  contrari  j  affetti, di  meftizia,  e  c^ 

confolazione .  La  prima  nafceuadall*- 
ellimazió  della  perdita  ch'io  hauea  fat- 

ta nella  morte  di  quella  pcrfona ,  per  la 

V    3        cui 
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cui  anima  io  fagrifìcaiia  :  cioè  dcìS'^, Marchefe  fratello  di  V.  S.  IlluftFinfIma, 
la  feconda,  dal  porcr  io  dargli  quefto  tri- 

buto del  mio  amore  nell'altra  vita;  ben- 
ché la  fua  pietà  nel  viuere,  e  nel  morire, 

mi  fa  fperare  che  ne  habbia  picciol  bìio- 
gno.N^n  voglio  offendere  la  virtii  di  V. 
S.  IlUiftrìfnmacol  fumminiftrarle  con- 

forti ,  vengo  folo  a  paffare  vn  vero  vfìfi- 
cio  di  condoglienza ,  cioè  a  darle  tefti- 
monianza  del  mio  dolore  comune ,  e 
forfè  non  inferiore  al  (uo  .  E  prego  Dio 
benedetto  che  la  riftorl  di  così  graue  iat- 

tura con  mille  altre  profperità  e  conten^ 
tezze . 
Roma  il  dì  29.  di  Marzo  1^62. 

A  Monjign or  Gonzaga  Vefcouo  di  Nol/i,\ 

IL  defiderioe  Tobli.^azione  che  ho  di 
feriiireaVoftra  S.Illuftrifìflma,  mi 

fpinfero  lofìeflb  giorno  che  la  dia  lette- 
ra mi  peruennca  paffar  col  Padre  Vica- 

rio perfonalmente  Ivfficio  ch'Ella  mi 
ricbiedeua:  e  trouaì  che  anche  a  fua  Pa- 

ternità V.  S.  Illuftriflìma  ne  haueua 

fcrltto .  Ma  quelle  ftcffe  lodi  che  vn  te- 

ftimonio  tanto  autoreuole^,  q^^iant'Ella 
è,attribuifce  al  Padre  Oderzo,  difficul- 

tano  l'intento:  peròche  l'vfficio  d'In- 
ftruttore  nella  Compagnia  e  de'  più  fti- 
mati,  e  de'  più  importanti:  onHe  vi  fi  ri- 

cercano molte ,  ed  illuftri  prerogatiue: 

afe- 
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à  fegno ,  che  fi  è  dato  più  volte  ì  quelli 
che  hanno  gouernata  lodcnolmente 

piiidVna  Prouincla.  E  d'altra  parte  in 
cottilo  Regno,  la  pefte ,  è  varìj  acciden- 

ti, innanzi  e  di  poi,  hanno  lafclata  gr^n 
carefìia  nella  ncftra  religione  di  Padri 
eminenti .  Sì  che  il  Padre  Vicario  non 

conofce  di  poter  far'altrojfaluo  che  fcri- 
uer'al  Padre  Vifitatore ,  che  fé  può  fen- 
za  preiudiclo  del  buon  gouerno  impie- 

ghi in  quel  carico  altro  fuggctto  per 
non  incomodar  V.S.Illuftrifllma .  Oue 
poi  Ciò  non  pofla  farfi  ,  lo  fteflo  Padre 

Vicario  haurà  cura  che  l'affcnza  del 
Padre  Oderifio  da  cotefta  Città  fìa  bre- 
ue:  onde  V.  Sig.  Iliuftrifllma  più  tcflo  il 
pretti ,  che  il  perda ,  al  che  mi  premetto 
che  il  zelo  di  lei ,  e  Tamore  verfo  la  co- 
pagnia,non  farà  refììo.  E  poffo  darle  per 
efempio  me  fte0b)  che  hauendo  vn  C6- 
fefforedì  mia  gran  foddisfazionce  con- 

fidenza 5  non  ripugnai  che  mi  fclTe  tolto 
p£r  farlo  Rettore  in  Loreto ,  Vfficio  af- 

fai più  ageuole  à  prouedcre ,  che  quel  di 
Inftruttorc.  Se  V.  S.  llluftriffima  vcdd' 
fé  il  cuor  mio ,  fcorgerebbe  quanta  è  la 
pafìfloneinme  di  non  poterla  fé  mire  a 

pieno  in  qucft*occorrenza,e  labramn  di 
incontfarnequalch'altra  in  cui  gli  effet- 

ti autentichino  ciò  che  ora  efprimo  con 
le  parole  .  E  le  bacio  le  mani . 

Roma  il  dì  21.  d'Ottobre  1662. 

y    4       AMon^ 
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A  hionfignor  Gouernatore  di  Camfagna  . 

V.  S.  è  cortefe  meco  d'ogni  altro  fa- uorcche  dì  quelli  i  quali  poffono 
eccitarmi  a  ringraziar  la  Tua  ccrrefia  ; 
cioè  delle  lettere  che  accompagnino  I 

Tuoi  regali  j  e  pur  dourebbe  n'cordnrfi  > che  i  ringraziamenti  ronoconfernon:,e 

iìon  pagamenti  del  beneficio  .  Ella  ̂ 'à 
mi  fc  godere  le  del'z'e  dell'Indie  in  Ita- 

lia, delle  fcluenelin  Crea,  e  dell'autun- 
no nel  verno  :  ora  quelle  del  M^re  ìn 

paefe mediterraneo .  Io  non  ho  merito 

con  lei  \  né  V.  S''g,  mi  porge  maniera» 
non  dico  d'acquìftarlo ,  ma  di  fcemare 
il  debito  *  Non  è  però  graue  il  rimaner- 

le! obligato  '  eflendo  ciò  legno  dì  efìfer 
amato  da  lei  ;  del  che  io  mi  pregio  s  più 

mi  pregerò  re  potrò  darle  fegno  d'effer 
lei  amata  da  me  ;  fecondo  la  regola-dei 
Filofofo,  che  Tamar'  il  buono  è  meglio 
che  l'effer'amato  dal  buono .  E  fra  tan- 

to, ncll  'ofcurifà  de*  miei  caratteri,  rice- 
ua  chiarezza  del  mio  animo:  Con  tin- 

toli quale  prego  à  Voftra  Sig.  da  Dio 
pieniÀlma  contentezza. 

Roma,  &c.  ^, 

A  Monfignor  GoueYmUOYe  di  Rieti, 

LA  virtù  e'I  merito  di  V  S.e  la  fpecia- le  amoreuolezza  con  cui  diami 

ha 
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Ila  in  varij  modi  obllgato;  m'hanno  fat- 

to fcntir  con  ifìraordinario  piacere  la 

Tua  elezione  in  Vlcelegato  d'Vrbino: 
conofcendo  io ,  che  nelle  circuftanze 
prefenti  non  poteua  Ella  ricener  carico» 
il  quale ò  più  fignificaffe  la  ftima  che  di 
lei  fanno  i  Padroni ,  ò  le  apriflfe  mag- 

gior campo  d'auanzaifi  nella  lor  grazia; 
fi  come  bò  difcorfo  col  Signor  Cardnal 
N.  e  col  Signor  Principe  N.  tanto  fuoi 
parziali  e  congiunti.  A  ragione  dunque 
mi  tien  Ella  a  parte  di  quefto  fuo  profpe« 
ro  auuenimento  ;  ma  con  l'affetto,  non 
con  l'opera .  Vorrei  ben  poter'efercitar 
quefta  in  ferulre  a  V.S.  ed  Ella  ne  vedrà 
gli  effetti  qualora  io  ne  incontri  le  occa- 
ììoni.  Frattanto  me  lecffeio  cordiaU 
mente. 

Roma  j  &c. 

AMonJìgnct  Gousmatore  di  Perugia  . 

VIen  cof^ì  Sihieftro  Cinagli  per  al- 
cuni Tuoi  interedj.  EglijSÌ  per  l'at- to di  fuo  Padre  come  di  fua  Madre ,  hi 

dipendenza  antkhifTìma  dalla  mìa  Ca- 
fa  :  ed  vn  fuo  Fratello  >  che  è  mio  fami- 

liare ,  ccminciò  ad  alleuarfì  appreffo  di 

me  fin  ̂ alla  puerizia  d'ambedue  noi-,  ed 
al  prefente  ha  cura  sì  della  mia  vita  j  co- 

me della  mia  roba  ronde  iononpoffo 
dlftlngucre  gli  affari  fuoi  dagli  i^effì 
miei.  So  che  più  efficace  raccomanda- 

zione non  ricerca  ?  affinchè  V.  S.  ;  la 

y    5       qu^'il 
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qiial  fempre  ha  fauorìte  le  cofe  mie  con 

sì  grand*affetto  ,  protegga  altresì  quelle 
de'  fuddetcl  Gnagli ,  facendo  loro  con- 

seguire agende  e  fpedita  giuftizia .  Bep 
la  prego  ad  vfar  meco  altrettanta  con- 

fidenza nel  comandarmi»  quanta corte- 
fìa  vfa  neirobligarmi .  E  Dio  benedet- 

to le  conceda  ogni  maggior  profferita, 
&c. 

A  Monfignor  hK^uìfitore  di  Malta  . 

PIÙ  la  fuperbìa  che  rvmiltà  potrebbe 
cagionarmi  rammarico  per  la  mia 

afifunzione  al  Cardinalato .  Peròche  ef- 
fendo  maggior  pregio  il  meritare  gli 

onori  ,che  ì'oitenerli,  auanti  ch*io  fbfìd 
C  '.rdinale  n'era  ftìmato  degno ,  come 
ha  dimoftrato  ia  fantità  di  Noftro  Si- 

gnore con  ia  fila  elezione,  e  la  Corte 
con  fauoreuole  applaufo:  là  doueora  io 
fon  certo  che  apparirà  la  mia  infufficlé- 
7a  5  sì  per  la  tenuità  delle  doti  naturali , 
sì  per  raffuefazione  alla  vita  del  Chio- 
ftro .  Onde  nel  primiero  (iato  mi  daua  < 
occafione  àìi  qualche  vanagloria  il  pro- 

pizio concetto  altrui:  là  doue  per  innan-  / 
7i  mi  potrà  recar  morrifìcaziq,ne  il  ve- 

derlo tanto  calato ,  quanto  io  fon  crc- 
fciuto .  Nondimeno  il  meglio  e  confor- 
marfi  con  animo  non  pure  offequìofo, 
ma  lieto  aWa  vok)ntà  diuina .  Certa- 
incte  in  quefto  grado  io  farò  meno  ina- bile 
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bile  a  feiuir  le  perfone  da  me  più  ftimate 
ed  amate,  fra  le  quali  poflb  ingenuamé- 
te  affermare  a  V. S.,  ch'Ella  nel  cuor 
mio  tiene  princlpalifllmo  luogo:  e  ne 
vedrà  gli  effetti  qualora  in  me  ne  fiail 
potere .  Fra  tanto  le  rendo  mille  grazie 
della  fua  lettera  »  non  folo  come  d'vn 
cortefifTìmo  vfficio:  macomed'vn'in- 
gegnofiftlmo  componimento.  E  le  pre- 
^^o  da  Dio  auanzamenti  vguali  al  fuo 
merito , 

Roma  li  di  24.  di  Gennaio  1660. 

A  Monfig.Melz.io,  Arctuefcouo  di  Capua» 
Direi  di  non  meritare  tante  dimo- 

ftrazioni  di  fìnifRmo  affetto ,  con 
le  quali  V.S.Illuftriffima  mi  confola  in- 

fieme  e  mi  confondcfe  non  fapeffi  che*l 
maggior  merito  dell'amore  è  l'amore  : 
nel  qual  certamente  io  non  mi  lafcio 
vincer  da  lei .  A  proporzione  di  quefto 
mi  rallegro  del  fuo  felice  arriuo ,  e  delle 
cordiali  ed  onoreuoli  accoglienze  vfa- 
rele  da  cotefto  Clero  ,  e  maggiormente 
me  ne  rallegro,  perche  so  che  le  virtù  di 
V.  S.  Illuftriflìma  tanto  faranno  pili 
amate,  e  più  pregiate , quanto  più  fperl- 
mentate.  Lafcio  le  offerte  per  non  of- 

ferirle Quello  che  da  gran  tempo  già 
le  {ìò  donato  :  e  finirò  con  le  preghici 

re  a  Dio  benedetto  d'ogni  maggior  fe- 
licità di  V.S.Illuftriffima :alle  quali  por- 

ge fiducia  non  il  merito  del  prega- 
"^   '       V    6       co- 
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tort,  ma  della  perfona  per  cui  fi  prega-. 

Roma  il  dì  21.  di  Maggio  i66i/ 

Al  medefimo  . 

LE  accoglienze  piene  di  fingolar'- amcrc  ed  onere  fatte  a  V.  S,  Illit- 
ftnflìma  dalla  fua  nobil  Metropoli ,  fo- 
jioftate  dame  fentìtecon  affetto  non 

fole  d'al!egrezza,madi  tenerezza.  E  ta- 
to più  ne  ho  goduto  ,  perche  conofco  in 

V.  S.  Illuflrfflìma  vn  tal  zeloj  del  vero 
bene  delia  fua  Greggia,  ed  vna  tale  abi- 
i'tà  dì  cagionarglielo  facce (lìuamente 
chepreueggo,  niiin  giorno  del  (uogo- 
uerno  doaer  riportare  mirjor'applaufo 

che  qiiefto  primo  ;  il  qual'è  parato  sì  fe- 
gnalato  per  Ictiz'a  e  per  venerazione 
vn'ucrfnle.  E  rendendole  viue  grazie  > 
che'  m  hrbbia  fatto  partecipe  di  quefta 
nuoua  confolazione ,  prego  Dio  ch^  ne 
le  conceda  fempre  delle  maggiori. 

Roma  il  dì  4.  di  Giugno  i6di. 

Al  medsjìmo  . 

L'Affcttuofa  l'bc-ralltà  di  V.S.lllii- 
ftrifllma  ha  vjh^to  proutdcreco' 

doni  lnuiatimi,atutti  ì  bTcgni'dclla  vi- ta vmnna  in  mnteria  fplendida  e  deli» 

z'cfn  :  al  cibo  nelle  confezioni,  alla  be- 
u^.nda  ne'  giulebbi  :  al  vefìimcntó 
nel  rocchetto  ,  alla  pulizia  ne*  faz- 

zo- 
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2oletti,e  ne'faponetti.Contentifi  non* 
dimeno  ch'io  la  ringrazij  con  vna  for- 

ma inufitataje  quafi  fuperba:  afferman- 
dole ,  che  io  le  porgo  maggior  ttftimo- 

nianza  dell'amor  mioin  rlceuercch'- 
Ella  in  dare ,  pcròche  II  generofo  ani- 

mo fuo  non  riftrigncrà  il  dare  alle  fole 
perfone  tenute  da  lei  nel  primo  grado 

d'affezione  e  di  confidenza  j  come  io 
certo  riftnngo  il  riceueie  sì  fatti  regall.E 
il  Signor  Pietro  Pieriicci  mio  Vditore , 

che  n'è  confapeiiole,  mi  è  itoinganna- 
do  a  poco  a  poco  :  eftenuando  in  prima 
la  qualità  del  donCjC  poi  aggiungendo- 

miila  notizia  or  d'vna  cofa ,  or  dVn 'al- tra .  Ma  io  confeffo ,  che  fenza  i  fuol  ar- 
tifici) non  m,i  farebbe  dato  il  cuore  di  ri- 

fiutarlo da  V.  S.  Illaftrifs.,  quando  an- 
che, lafciato  qualunque  .antecedente 

preludiojme'l  fofll  veduto  comparir  tilt, 
to  infieme  imprcuifamente  5 /e  pure  al- 
cun'effetto  della  fua  amorenoiezza  mi 
può  mai  venir  improuifo.E  ciò  bafti  fen- 

za altro  ringraziamento. 
Roma  il  dì  9.  di  Luglio  1661. 

Al  medejimo  * 

IL  lAo  male  fii  più  tofto  perìcolofo 
che  trauaglicfo:fc  non  quanto  non 

può  non  trauagliarmi  ciò  che  trauaglia 

sì  grauemenre  i  miei  amici  e  fignon'jtrà 
i  quali  Y.S.  Illuftrifs.fenon  è  il  primo  > 

cer- 
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certamente  non  è  il  fecondo  .  Dli'el  di 
vedere  l'amor  Tuo  nella  fua  lettera,  fé 
più  noi  ?edefll  nel  fuo  cuore  ;  anzi  nel 
mio  ftcffo  5  che  mi  affìcara  del  fuo  .  E 
Dio  lecompenfiil  rammarico  fentlto 
per  mejcon  Innumerablli  contentezze. 
Roma  il  di  26.di  Nouembre  1661. 

Al  medefimo  , 

LAcortefia  dì  V.  S.  Illuftrìfs/à  come 

l'apejch'cftimata  diuina  nel  fuo 
lauoro  perche  trae  da'  fiori  Todorifero 
e'i  dolce,  porgendone  all'  vmana  fpecic 
quel  doni ,  che  da  Virgilio  furon  chia- 

mati celeftiAo  li  rìceiio  e  ne  godo  nella 
fragranza  delle  fue  acquee  nella  foaui- 
tà  de'fuol  giulebbi  -  M^  certamente  più 
dell'Odorato  e  del  Gufto  ne  fente  piace, 
re  l'animo  mio;fperimentandouÌ5quafi 

difK>l'odore,e'l  fapore  dell'amor  (uo  ;  il 
quale  vince  il  piacere  di  rutti  gli  oggetti 

fenfibilì.Vorrei  ch'Ella  poteffe  faraltrer» 
tanta  efperienza  del  mio ,  la  quale  a  me 
non  meno  che  a  lei  farebbe  gioconda  ; 
come  so  che  a  lei  non  meno  che  a  me 

fono  dileneuoli  le  proue  ch'Ella  mi  dà 
perpetuamente  del  fuo,  sì  che  mi  dlfo- 
bligano  J^d  vn  certo  modo  dal  Vicom- 

penfarlo  eziandio  d'vn  ringraziamen- 
io>E  me  le  offero  col  più  viuo  del  cuore. 

B.omaildÌ28-ddxe62. 
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Al  medefimo» 

IL  dono  che  mie  venuto  da  V.S.Illu, 
ftrifs.  èsìcopiofoesierquifito  per 

ogni  parte  che  (ono  flato  vicino  a  farle 
vn  torto,  non  dico  a  rifiutarlo;  chea 
ciò  non  mi  baftaUa  11  cuore  per  non 
contriftar  V.S.IlluftnTsoche  si  affettuo- 
famente  me  Thà ìnuiato:ma  dico  a pré* 
derlo  per  mifura  delPamor  fuo-  Nondi- 

meno mi  fon  trattenuto  ancora  da  ciò; 

conofcendo  che  l*amor  di  V.S.Illuftrif- 
lìma  verfo  di  me  non  può  hauer'altra 
mifura  fé  non  la  grandezza  del  fuo  ani- 

mo :  la  quale  maggiore  fenza  mìfura» 

d'ogni  poffibile  efterior  dimoftrazione» 
Ma  non  è  già  maggiore  della  cordialità 

end' io  le  ccrrifpondo ,  e  del  grato  defi- derio  che  è  in  me  di  feruirla .  Alche  mi 

offerore  le  auguro  dal  Ciclo  tutte  le  pro*^ 
fperità . 
Roma  il  di  zy.di  Gennaio  1665. 

A  MenfignoreOddi  Vefcouo  di  Perugia  . 

Sllueftro  Cinagli,  che  farà  renditor 
di  ̂ ucfta ,  è  nato  di  Padre  e  di  Ma- 
dre che  haueuano  famigliariflfìma  de 

pendenza  dalla  miaCafajnella  qual  poi 
Cark)  fuo  fratello  entrò  in  tempo  eh - 
egli  ed  io  erauamo  fanciulli ,  ed  ora 
tien  cura  della  mia  perfona?  e  della  mia 

roba: 
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roba  :  owòo.  a  me  conuicne  tener  nltret- 
t  anta  cura  dellecofe  loro.  Hanno  alcu- 

ni intercffì  coftì  j  ne'  quali  non  defi- 
derano  altro,  k  non  chiarire  ciò  che  lo- 

ro fia  douuto  di  ragione  ,  e  confeguirlo 
con  facilità  e  con  prtftc  zza  .  A  tal  fine 
può  conferir  molto  il  fauore  di  V.S.  Il- 
luftrifs.jla  quale  (olendo  compartirlo  sì 
largamente  alle  cofe  mie  5  mi  afficuro 
che  non  meno  il  compartirà  a  quefte  , 
che  mi  premono  a  par  delle  mie.  E  Dio 
le  conceda  ogni  maggior  contentezza . 

Roma  il  dì  ̂.di  Febbraio  1661. 

^Mon/ìg.l?iazz,aVefcouù di  Dr afonia  allc' 
fd  Inqufjìto-edi  Napoli. 

^^E  tutta  fa  Chiefa  ha  perduto  affai 
v3  nella  morte  del  Signor  Cardinal  de 

L'igo,  ho  io  perduto  afia'fTìmoa  nome 
priuato-,  rimanendo  priuo di  vnSigno- 
rc  che  mi  era  flato  M<icftro  nella  dottri- 
najfratcllo  in  due  ordini,  e  Padre  nell'a- 

more .  L'tffergli  io  fucdeduto  in  qucfta 
fublime  Congregc>.z.  del  Sant' Vfiicio  , 
lììièd'onorelnfki-needì  ccnfLifionc  . 
Ben'afiftrraoa  V.S.  Reuerend; filma  y 

che  queftì  grp.z'a  fnttrmi  dnlla^ponta- 
nea  bontà  di  N>">ftro  Signore ,  mi  riefce 
pili  cara,  mentre  mi  porge  opportunità 
di  fperimentar  con  frequenza  il  vilore 
di  le; .  Così  defidero  che  me  la  porga  di 
fauirla?  e  me  le  raccomando  di  tut- to 
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Roma  il  dì  2.  d'Ottobre  1660. 

A  MonfignorTicc^rdi  VefcouediSorn» 

IA  liberalità  di  V.S.Reuerendiflima 
j  non  può  riceuer  preteftl  dalle  fta- 

gioni;peròchejruoi  regali  mi  vengono 
si  frequentijcome  fé  ogni  mefe  rirornaf. 

(ero  le  fefìedl  Natale,edi  Capo  d*anno. 
Ed  appunto  quelli  che  mi  ha  ora  man- 

dati col  titolo  delle  proffime  calende  d' 
Agoftojmi  giungono  opportuni  per  of- 
feruarevn  Precetto  del  Medico -jìl  quale 
affi  ri  di  fermare  vna  certa  mia  fliiffìone 
mi  ha  ordinato  per  qualche  fettimana 
vn  vitto  pili  delicato  di  quello,che  offer- 
uato  da  me  ventitré  anni  per  obligo^ri- 
tégo  acora  perafsuefazionce per  altro. 

Onde  io  m'i porrò! doni  diV.S.Reueré difsouo  folo  nel  cuore  jcoaie  dice  fi  ma 

nelle  vifcere.  Ben'è  vero,  che  queftì  cibi 
mi  accendono  vna  falutiferafete  di  po- 

terle moftrar  lamlagratitudine:al  che  la 
prego  dì  voler  cooperare  col  porgerai 
qualche  opportunità  di  feruirla  .  E  fi à 

,  tanto  me  le  offero  con  tutto  l'animo  • 
Rom^j  &c. 

Al  medejtmo, 

On  SO  chi  di  noi  habbla  perduto 
maggi  orméte  nellamorte  delPin. 

dito 
N 
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dito  Signor  Cardinal  de  Lngo,'certo  è, 
che  i  miei  vincoli  erano  pili  annchì,  e 
più  ftrettl.  Ma  io  non  voglio  entrar  in 
quefta  gara  con  V.  S,  Reuerendiffi  ma  : 
anzi  l'amore  ch'è  fra  di  noi  fa  che  tutte 
knofìreperditefiano  comuni  ed  eguali 

all'vno  ed  all'altro .  L'cdet'ioprefente 
ha  per  auuentnra  operato,che  in  me  più 
abbondi, fé  non  ildo^ore,il  piatosefclii- 

fi  il  dolore;peroche  nafce  qucfto  dall'a- 
more,e  no  può  cffcr  grande  nella  parte 
razionalcdoue  non  è  grande  il  mal  del, 
l'amico.Ora  non  folo  con  l'occhio  del- 

la fede  noi  veggiamo  che'I  Cardinale  ha mutato  vn  letto  tormentofo  ,  con  vn 
Trono  di  beatitudine,  ma  eziandìo  con 

rvm*anaerperienzaciè  maniftfto,  eh' 
egli  non  poteua  partìrfi  da  quefta  vita 

con  maggior  gloriajC  finire  il  quint'at- 
tó  con  maggi or'applaufo  di  tutto  il 
Teatro  concorde:  Ónde  ha  luogo  quel 

'ócttotchì  puh  ben  morir  non  cerchi  indù, 
go.  Io  non  cffcro  a  lei  di  {ottentrar'al 
debito  dell'affezione  che  quel  buon  Si- 

gnore le  portaua-,  peròche  non  fento  di 
poter'accrefcere  quella  che  le  ho  portata 
fin'aqueft'ora.  Ma  egli  non  l'ha  depo-  ̂  
ftcì;  anzi  l'ha  condotta  feco  in  Cielo,do- 
ue  potrà  più  efficacemente  efercitarifl  in 
beneficio  di  V.SReuerendifllma .  Alla 
quale  io  mi  cffcro  di  tutto  cuore  . 

Roma  il  dì  primo  di  Settembre  1660. 
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Al  medejìmù, 

VN'Efercito,  benché  compoftodl 
pedonijciafcun  de  i  quali  (ìadi 

fpedita  gamba  fa  (empre  minor  viaggio 
che  vn ìol  pedone .  Cosi  parimente  au- 

uiene  ad  vn'efercito  d*alati,quarè  quel- lo che  mi  ha  mandato  V.S-Reuerendlf- 
fima  per  fortificar  la  combattuta  mia 
complefllone  contra  gliaffaltì  perpetui 

del  tempo,e  della  morte.  Queft'efcrcito 
dunque  non  è  marauiglia ,  che  quan- 

tunque haucfle  le  penne  >  arriuafle  al- 

quanto pili  tardi  del  primo  giorno  d'A- 
gofto.  Ne  ciò  è  rlufcito  difconueniente; 
come  fé  per  auuenturail  dono  fofle  fta- 
to  così  riftrettOjclie  parefle  deftinato  ad 
arricchir  la  menfa  di  quel  h  fòla  glorna* 

ta,e  non  più  tofto  d'vn'intiera  ftagione. 
S'io  fcriueflfì  con  tutte  le  penne  che  mi 
mi  potrebbe  fomminìftrare  tanta  molti- 

tudine di  volatili  ;  non  per  tutto  ciò  e- 

fplichcrcì  a  baftanz  a  l'affetto  cordialif- 
Émocon  cui  riceuo  sì  fpcffe  dlmoftra- 
zioni  dell*indefeffo  amor  fuo,&c . 

Rom^ildi  S.d'Agofto  1661. 

Al  meiepmo, 

SI  dice  che  i  doni  piacciono  airauaroi 

e  al  magnanimo  \  all'vno  com« 

accre- 
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cccrefcrimento  di  roba  :  al]'?.ltro  come 
aigomenro  d'amore,  e  d'tftimazione  . 
Qucllìcheioriceuo  da  V.S.Rciierédirs. 
potrebbo no  e ffcr  graditi  anche  fecondo 
i[  primo  rifpetto,  si  per  la  qualità,  si  per 

l'abbondanza  :  ma  prefTo  di  me  gli  ren- 
de d'ineftìmnbil  valore  il  fecondo,  veg- 

gendo  io ,  che  procedono  da  vn'animo 
tanto  veifo  di  me  affetruofo  e  parziale  . 

Le  dico  in  verità, che  io  non  mi  fazio  d* 
ammirare  e  d'amiare  in  V.S.Reuerédifs. 
vnasìiìna  corrifpondenza  verfo  quella 

picciola  opera  ch'Ella  s'auviìfa  efferfi  da 
me  impiegata  vna  volta  per  lei  :  del  che 
mi  farebbe  foprabbondante  ricompenfa 
il  merito  d'hauerferuito  ad  vn'huomo 
sì  degno,  ed  infiemed'hauer  cooperato 
al  ben  publico .  E  nìe  le  offero  con  tut- 

to l'animo, 
Roma  il  di  y. del  1662. 

AUmdeJìmo, 

^  I  rcchereiaccfc'ézid'hanerdata 'jL  cccr.fìonc  a  V.  S.  Reueiédifs.di 
fpédcr  tante  delle  fne  ore,  no  dirò  in  dar- 

rojma  con  p'ciolo  frutto;fe  non  mi  pa- , 
reffe?,ian  frutto  ringcgnrfifTìma  lette- 

ra che  quindi  è  germogliata  dalla  fua 

penna;'Io  ne  ho  riccimto  fommo  piace- 
rc,r.5  g'ìi.  per  lodi  ch'Ella  mi  attribiiifce bcnconoicendole  non  come  (entenza 
del  fuointellctto,ma  come  inganno  del 

fuo 

/ 
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Aio  amore,la  mia  allegrezza  dunque  fiì 

cagionata  dall'fntendere  che  non  può 
ftar  male  chi  (crine  sì  bc^ne  ;  Il  quale  in 

niun  caio  può  effer'oggerto  ài  compaf- 
fione,ma  sid'jiuidiaj&c. 

Roma  il  GÌ  29.  di  Settembre  i66g. 

AM.o7ifìgnor  Pignatelli  Arciaefcouo  di 
Liiri(fi,i3e  Ntinaio  Apofiolico 

in  rollo  ni  a* 

LA  notizia  che  V.  S.  riuftilfs.  mi  dà 
del  fuo  felice  arriuo  In  Varfauia  > 

bada  perch'io  mi  pofla  congratular  con 
lei  per  l'intera  profperità  della  fuaNun- 
ziatura:pciche  il  folo  viaggio,  ch'era  in 
arbitrio  della  fortuna,  poteuahauer'in- 
ccrto  il  fucceffoniia  dependendo  il  rcfto 
dal  vilore,  dal  zelo,  e  dalla  deprezza  di 
V  S  Ilhifìrifllrna ,  puòeffer  materia  già 

pliitofto d'allegrezza  che  di  defiderio. 
lo  la  ringrazio  del  mo  cortefe  vfficio  5 
tralafcia  le  offerte  per  non  offerirle 
quello  che  già  è  fuOjC  le  bacio  le  mani. 
Roma  il  dì  2.  di  Settembre  i6éo. 

A  Moi^^g.RudoìoHtco  Ardue fcouo  di 
Cheti  3  prima  che  f  Autor fojfe 

Cardinale . 

o yiococcdeflld  haucr  cooperato 
in  qualche  picciola  parte  all'elet- zione 
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zione  di  V.S.lJluftrifs.per  coteftaChle- 
fa,penferei  di  meritarne  ringraziamen- 

ti più  della  Diocefi  teatina,  che  dal  fuo 
Arciucfcouo.Bt^ncheio  reputi  a  fomma 
fortuna  il  non  m'allontanar  mai  da  V. 
S.Illuftrifs.  ;  non  fi  perfuada  Ella  però 

d'hauermi  data  vn'impronifa  allegrez- 
za col  fienificarmi  cheioleviuo  pre- 

dente y  Peròche  fé  io  non  lo  fperaua  di 
quella  prefenza  che  fi  confeguirce  per 
mezzo  delle  fcritture ,  le  quali  fono  va 

ritratto  dell'autore ,  me  lo  prometteua 
al  certo  vn*altra  prefenza  più  viua  e 
più  nobile ,  per  mezzo  di  quella  imma- 

gine mia  ch'Ella  s'è  degnata  d'impri- mere indelebilmente  nel  luo  cuore:  ma 

dipinta  dall'affetto  con  lineamenti, eco 
coleri  che  le  danno  molto  vàtaggio  fo- 
pra  roriginale .  Due  tratti  di  fingolar'a- 
micizia  mi  fa  veder  la  fua  lettera;  l'vno 
verfo  di  me ,  che  noi  merito  fé  non  per 

la  corrifpódenza  d'vn  viuo  e  diuoto  a- 
morc,l 'altro  verfo  quel  Prelato  ;  di  cui 
mi  fi  accrefce  la  filma  ,  fa  pendo  quella 

ch'egli  faccua  ài  V.  S  Illuftrìfs.  Anche 
per  Taddietro  ho  defiderato  di  feruirlo; 
Ik  ora  il  defidero  iopramodo  .  Ella  be- 

ne ha  confideratoche  io  non^im.pren- 
do  volentieri  faccéde,e  fpecialmente  di 
quella  forte .  alle  quali  o  la  propria  lin- 

gua, o  quella  d'ogni  altro  mezzano  e 
di  pari  acconcia  .  Nondimeno  do- 
uè  io  pofTa  trouameropportuiiità,non 

/ 
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farò  trafcurato  in  pigliarla .  E  per  fine 
riuer  jTco  vmilmcnte  V.S.Illuftrifs. 
Roma5&C; 

Al  me  de/imo, dopo  la  promotion 
dell'Autore  . 

SE'l  mio  tempo  fofle  d'alcun  gioua- 
mento  al  ben  publico,sì  come  V.S. 

Illuftriffinia  prefiippone  ,  lefue  lettere 
non  folo  non  recherebbono  a  ciò  pre- 
gludicio,  ma  profitto:  peròche  ricrean- 

domi coYentìmentl  del  Tingegnoj  e  con 
refprcflìonedeiramorey  mi  rendereb- 
bono  pili  atto  a  ripigliar  poi  le  occupa- 

zioni più  trauaglìofe  e  piumolefte.li  Si- 
gnor Canonico  portator  della  fna ,  non 

mi  ha  fin  ora  parlatosmi  troucrà  col  (O" 
lito  ed  immutabile  defiderio  di  feruirla. 
Il  Sig......  mi  fignfficòdihauer  riceuuta 
la  fua  lettera  -,  e  veggo  che  Thà  gradita  i 
benché  gli  r.ffetti  dell'animo ,  affomi- 
gliandofiin  db  alle  qualità  del  corpo, 

non  paffano  da  vn'cftrcmo  all'altro  fen- 
za  tempore  fenza  mezzo.Ed  a  V.S  Illu- 
ftriflima  prego  da  Dio  tutte  le  profpcri- 
tà  . 
Rom  ̂   il  ài  2.di  Ottobre  1^60. 

Al  medejimfi . 

IO  mi  pregio  tanto  dell'amor  di  V.  S. 
llluftriffimajche  per  goderlo  in  mag- 

gior 
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gl'or  grado ,  quafi  non  haiirel  defideno 
dVn'altr'  oggetto  a  mecarifllmo  j  cioè 
della  fila  prefenza  e  conuerfazione  :  Pe- 
ròche  fapcndo   che  IVimor  vlrcaofo  , 

qual'è  fempre  quello  dell'animo  fuo 
piede  mifura  dalla  ftima  dell'altrui  me- 

rito ;  io  fon  certo  che  quefta  è  affai  van- 

taggiofa  ,  fecondo  l'immagine  che  le 
ha  dipinta  dì  me  il  Padre  Rettore,  fopra 

ciò  che  farebbe  fecondo  quel  ch'Ella  ne 
fcorgtffeperifperienza  .  Tuttauia  non 
acconl.ntoa  qucfto  penderò,  perche 

dubito  che  '1  ritratto  fia  tanto  Superiore 
air  originale,  che  per  la  diflbmiglianza 
non  ritenga  pur  la  natura  di  ritratto  ;  sì 

che  l'amore  portato  ali  originale  di  cffo 
non  poffa  connenirea  me ,  indrlzzan- 
dofi  più  tofto  ad  vn*  originai'  ideale ,  e 
fantafìico,  diflinto  da  mcedaognial- 
tr'  huomo  del  Mondo .  Rimoffo  dun- 

que tal  rifpetto,  che  mi  faria  bramare 
di  non  pofTeder  la  Tua  prefenza  per 
pcffeder  maggiormente  il  fuo  cuore  ; 
può  afìfìcurarfi  che  vna  delle  più  deli- 
ziofe  giornate  per  me  farà  quella  ch'io 
la  riuegga  ;  siche  fé  tutta  la  Congrega- 
zion  del  Concilio  fofie  ridotta  in  me 
folo;V.S.Illuftrfs  anderebbe adfc hi o  di 
riceuerne  poca  equità  per  tropp  amici- 

zia, negandcfi  a  lei  ciò  ches'vfa  dì  con- 
ccder'agli  altri:  io  dico  0  la  dilazione  ,0 
la  fuftituzionc  intorno  al  precetto  di  vi- 
filare  i  Limini-Ffà  tanto  io  vò  goden- do 



Lettere  varie.  ^Sf 
doqui  alcun  ra.^gìodel  fuo  ingegno  , 

haiiendoir.i  l'Agente  di  lei  fatta  ccrtefia 
di  comunicarini  la  (uà  Icitera  paftorale  : 
oue  ivi  gli  altri  pregi  wÀ  è  paruto  lode- 
uoilffimo quell'occulto  mefcolamento 
di  filofofìa  rammorbidita  :  s^che  a  guifa 
del  (aie  ben'vfato  nelle  viuandc  >  dia  (a- 
porc  al  cibo  fenz  ì  h^ù  rentire,ò  pungec 
la  lingua.  Ed  a  V.S.Ulufbriflima  mi  of- 
fero  di  tutto  cuore . 

Roma  il  di  30  d'Apule  l66l. 

Al  mede/imo. 

E*  Gran  diletto  refperimcntar  quei 
,  beni  che  ci  fono  più  cari  9  benché 

per  altro  fiamo  certi  di  poffedcrli  :  can- 
to che  Ariftotile  a  ciò  rifcnfceil  piacer 

che  (entiamo  nel  conuerfar  con  gli  ami. 

ci>  efperimentando  in  tal  modo  ch'efll 
fon  vini.  Ond'io  (on  cbligato  d'affai  al- 

la mia  infermità,  eh?  con  breue,  e  mo- 

derato trauaglio  mi  ha  fatto  giiftrT  l'af- 
fezione di  tanti  a  me  dilettlfiìmi  cuo- 

ri. EsìcometràeflfiqueldiV.S.  lUu- 

ftiiffìmaè  de  '  p'ii  bdli  per  virtù ,  e  c!e  i 
più  congiunti  a  me  per  ofterto  ;  cosimi 
eriufcit^  di  foauifìfìmo  godimento  il 

veder  nell^i  fna  lett(ra,convn 'eloquen- 
za tanto  ingenua  quanto  jngegnofa  : 

le  due  contrarle  pnflioni  9  dì  cordo- 

glio ,  e  d'allegrezza  ,  per  la  mia  in  pri- 
ma pencolante  »  e  di  poi  rafflcurata 

.  X  falli- 
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fallite. E  ben  le  chiamo  paflloni;perch* 
Ellainciò  nontant'operaua  ,  quanto 
patiua  ;  fenza  vfo  i n  lei  di  libertà ,  e  pe- 

lò fenza  debito  In  me  di  ringraziamen- 
to .  Dunque  aftenendomi  da  cffo,  mi  a- 

ftengo  ancora  dal  l'offerirle  quanro  è  in 
me  per  non  offerirle  quello  che  non  ho 
libertà  di  negarle. 

Roma  il  di  j.di  Decembre  1661. 

A  Monfig,  Roberti  Arciuefcouo  di  Tarfo^ 
allora  Nunzio  Apofiolico  in  Turino  , 

pofcia  in  Parigi  ,   &  ora 
Cardinale . 

A  Mbedue  habbiamo  perduto  vn 
y\  Fratellojpeiòche  dòue  la  fratel- 

lanza è  vgunl  neiTamore,  poco  rlleua 
che  non  (ìa  comune  nel  fangue .  Qiiel 
di  che  mene  giunfe  lauuifo  ,  iormiafì 
fuor  di  me,  fec»jndo  che  tutti  i  mici  di 
Cafa  pofTono  tcftifìcare:  ma  si  come  ho 
procurato  di  conformarmi  alla  volontà 

di  D*o,e  mettendo  i  confini  à  vn  dolore 
inutile,  applicar  tutto  ilpenfieroal  ri- 

medio di  q ue^l  ■  fconcciti ,  che  poteuà 
cagionar  à  V  S.  IlluftrifTìma  vn  tal'ac- 
cidc.ite  j  così  inche  voglio  pprfu-^der» 
ini  che  f^rà  Elia ,  fecondo  le  regole  sì 

della  p'età  crlftiana ,  si  della  prudenza 
filofofica .  In  qucfti  cafi  io  fcorgo ,  che 
tutta  la  difiìcclrà  dì  prender  conforto, 
è  iiiidurlTa  de  fiderai  di  prender  còfor- 

toi 
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to;e  però  vediamo  che  dopo  alcune  fer- 
limane ,  benché  la  perdita  non  fia  rifar- 
cira,  effendo  noi  fianchi  di  dolerci ,  e 

però  bramofi  di  confolarci,ageuolmen- 
te  fuccede  in  noi  la  confolazione  al  do- 

lore. Ma  per  qualche  te^po  ci  occupa 
vna  certa  volgar  opinione  :  che  il  diu- 

turno cordoglio  in  tali  occorrenze  fia 

vlrtii  e  pagamento  d*amcre  douuto  ai 
defunto  ;  là  doue  in  verità  il  cordoglio 

non  è  virtiìifc  non  quando  egli  è  di  que* 
mali  di  cui  è  medicina  ;  cioè  de'peccati  : 
e  non  e  conforme  alla  volontà  dell'a- 

mico defunto  la  trifìczza  dell'altro  ami- 
co, chealui  nongloua.  S'iofcrineffi ad  huomo  di  minor  intelletto  che  V.S. 

Illuftriflìma  ,  non  vferei  q ne fì;  concet- 
ti: i  quali  appunto  come  le  dimoftrazio- 

ni  d'Archimede  ,  fono  cuidenri  a  chi  gli 
intende ,  ma  da  pcchlfllmi  fono  intefì . 
Lafciando  lelagrime,  e  venendo  alTo- 
pere  ;  tofto  ch'io  feppi  il  fucceffo,  man- 

dai ali 'Agente  di  V.  S.  Illuftrflìma  :  di- 
cendo che  fé  cccorreua  niente  per  fer- 

ulgiofuo,  e  della  fua  Cafa,  io  haurei 
fatte  le  parti  di  ftio  fratello,  e  dì  fuo 
Procuratore .  Lo  ftcffo  confermo  à  lei> 
e  non  pg:  fare  vna  Aerile ,  e  pampinofa 
offerta;  ma  con  defìderioc  pretenso- 

ne eh' Ella  non  m'anteponga  veruno 
nella  confidenza  di  comm.ettergli  que» 

fte  parti  j  sìcom'  io  non  farò  inferiore 
a  veruno  1  e  nel!'  i^ffetto  di  prenderle ,  e 

X    3  nella 
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nelia  cura  d'efegulrle ,  e  nella  cofTanza dinteneile,&c. 

Al  medefimo . 

Cloche  V.S.IlIuftrl/Tìmamlfigni- 
fica  intorno  alla  benigna  inten- 
zione verfodime  così  d;  Madama,comc 

del  fuo  primo  Mlniftio;  accrefce  indici- 
bilmente le  mie  obligazioni  :  le  quali 

nella  virtù  della  gratitudine  in  qucdo 
fono  differenti  dalle  oblìgazioni  della 
giuftiziaj  che  alle  feconde  è  neceffario 

l'effetto  ,  alle  prime  bafta  la  volontà  '■>  e 
qucfta  voglio  io  che  badi  fenza  Tcffet- 
tb  nella prcfente  occorrenza.  Giudica 
il  Signor  Marcbeiè,  che  quattro  mila 

è  cinquecento  feudi  d*entr?.ta  in  tutto 
nonfian  fuffìcientiad  vn  Cardinale,  e 
Iddio  li  fa  effer  fuffìcienti  ad  vno  che  ha 
fatto  voto  di  mendicità  ponendo  per 
fua  entrata  la  diuina  prouidenza  ,  e 

i-nlfericordia  .  Papa  Alcitandro,  da  vna 
poucra  cella,  doue  io  era  femprc  viuuto 
a  me  fteffo ,  mi  traffe  alla  più  eminente 
Dignità  della  Chiefn  •,  accoppiandomi 
ad  vn  folo  fuo  Nipc'te  catnrde ,  e  nelle 
ferme  più  onoreuoli  che  poflji  imma- 

ginare il  penfi'rro;  mi  prouide  fubito 
d'entrate ,  mi  pofv-  nelle  più  rcbili  Con- 

gregazioni ,  e  n.'  continuò  perpetui  fé- 

gni  d'amore ,  e  dì  confidenza  fpeciale . 
lo  volentieri  per  gratitudine  fpcndcrer 

la 
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la  vita  in  fuo  feruig/o  ,  ma  già  che  1'- 
occafione  ciò  non  richiede,  voglio  al- 

meno effergli  grato  in  quefta  parte  di 
non  apportargli  veruna  briga  apparte- 

nente alla  mia  perfona  ocol  chieder- 
gli 5  o  col  permettere-  che  altri  per  me 

gli  chiegga  fpendendo  tutta  la  grazia 

che  Tua  Santità  mi  comparte  in  far'vf- 
ficij  per  gli  amicl.Il  che  fo  che  nò  gli  ric- 
izt  graue Scorgendo  in  vna  Tua  Creatu- 

ra qualche  ombra  di  quella  virtù  della 

quale  Sua  Santità  medefima  più  s'è  pre- 
giata 5  &c. 

Al  meiejìmo . 

DVe  rlftoratiui  per  la  mia  falute  rì- 
ceuo  nella  lettera  di  V.S.  Illufìrifs. 

Éma .  L'vno ,  ch'e  il  più  preziofo  ed  ef- 
ficace, non  incontra  difficoltà  nell*ap- 

plicazionere  qucfto  è  l'intender'io ,  che 
vna  Prlncìpeffa  delle  maggiori  perna- 
fcimento  e  per  valore  ,  che  fiano  al 
Mondo  5  mi  conceda  tanto  luogo  nel- 

la Tua  graz'a ,  e  prenda  tanta  cura  della 
mifc  vira .  Il  che  mi  porge  tale  allcgrcz- 
!za,  che  fé  quello  affetto  è  il  migliore 
alefìfìfarjuaco  contra  i  raalidel  corpo, 
fi  coraeinfegnano  1  Medici ,  i  Fllofofi  > 
ed  i  Poeti  ;  io  poffo  fperare  vna  lunga  , 

e  profpera  ferie  d*annì:  la  qual  vorrei 
tutta  impiegare  in  feruigio  di  cotefta 
Real  Signora  >  lì  come  dalla  fua  be- 

X    3  ni^ 
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nignità  cJourel  riconofccrla ,  L*altro  ri- 
ftoratiuo  è  quella  viuanda ,  di  cui  Ma- 

dama col  mezzo  di  V.S.IllufirifTlmas'è 
degnata  d'inniarmi  la  ricetta .  E  in  que- 
fìa  parte  rA.S.chein  ogni  confiderazio- 
ne  nà concetto  dì  me  fuperiore  al  vero  ; 

non  ha  voluto ricordarfi,  ch'Io  fono  vn 
pouero  Regolare  -,  Iqgato  ancora  nello 
flato  prefente  col  voto  Iblenne  di  po- 
uertà;  e  però  tenuto  a  viuer  da  pouero, 

fecondo  la  mia  condiz'one»]]  che  procn» IO  di  fue  fpeciaJmente  nella  menfa,  la 
cui  ftrettezza  non  ripugna  al  decoro 

pub1ico;ond*io  quiul  ammetto  vna  fola 
vlu^inda,  ne  d'altra  carne  che  di  quelle, 
alle  quali  è  dato  luogo  ancora  ne'Re- 
fcttorij  della  mia  Religione:  come  fono 

,  lacamparecc!a,e'lcaftrato.Non  hòtra- 
lafclato  già  di  rapprefentare  qutfta  mat- 

tina alla  Santità  dì  N  Signore  II  deuo- 
tozelo  di  Midama  per  la  diuturna  vita 
della  Santità  Sua  ;  proponendole  la  pre- 

nominata vIuanda ,  acciòche  fi  contea- 

taffe  ch*io  ne  mand^flì  la  ricetta  à  Mon. 
lìgnor  fuo  Scalco.  Ha  S  Beatitudine 

gradito fìngoiinnente  l'affetto.  Impo- 
nendomi ,  ch''o  per  mezzo  di  V.S-Illu- 

ftriflìina  ne  rc'ideffi  ogni  p'ìi  v^ia  tcfli- 
monfanza  a  M  .damate  m'ha  comn nda- 
toinficmej  ch'io  m^nd:  la  me'itnuata 
ricetta  immcditamente  a  S».u  S  ntità 
medefìmi,  non  alloSi'alco,  vkA  Medi- 

co.  Rimane  ch'io  preghi  V«S.  liliif^rif- fima 
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(ima  dì  portare  in  mio  nome  à  S  A,«Rca" 
le  i  più  dinoti  ringraziamenti  jcon  quel- 

le forme  che  le  faranno  dettate  da!  pro- 

prio ingegno,  e  ch'Ella  conofccrà  doue, 
re  all'Altezza  Suariiifcir  più  gradìrejpe roche  tutte  fi  confermeranno  co)  vero, 
k  non  in  quanto  faranno  inferiori  al 
vero .  Ed  a  V-S  HUiftrifs  bacio  le  mani  • 

Roma  il  di  id.del  1662. 

Al  medejimo  . 

TJ Ar  che  Iddio  nella  Rellglon  G^rl- 
X  ftìana  habbla  tanto  fauorita  la  vir- 
tii  deirvmikàjlncognità  neiraltrcSette» 

che  à  mifura  òX  quella  fi  trouino  in  vn* 
anima  tutte  l'altre  eccellenze  5  le  quali 
per  se  ftefle  varrebbono  ad  eccitar  la  fu* 
perbia.  Onde  mi  par  fenfìto  quel  ver- 
(0  che  Dante  fa  dir*à  S  Bernardo^lodan, 
do  la  Vergine  :  VmìU^  e  alta  più  che 
Creatura,  Di  quefta  regola  io  veggo 

vn'illuftre  efempionel  Sig-Marchcfedl 
Pianezza; il  quale  effendo  vn'inrellctto 
marauigliofo  per  verità  ;  e  per  grido  co-» 
fnune  tuttauia  nella  poliza  fcritta  a  V. 
Sig.  Illuftriflfima^e  nel  foglio  indrizza- 

to a  m^,par  la  di  se  ftcfib  con  quella  dif- 
fidenza che  appena  vferebbe  vno  fcolai* 

principiante.  Ho  cominciato  à  veder 

il  difcorfo;  e  per  feruirlo  nell'attenzio» 
ne,  non  mi  fon  curato  della  preftezza . 
yfando  quella  ingenuità  altrettanto 

"X    4        arme 
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a  me  naturale,  qun.nto  al  S'g.Mnrchcfe 
^^raditfl  ;  nella  pilma  p^rte  oue  prounfi 

i'cGftenzadVn  D'cjdub'tochc  la  trop- pa luce   pcfficffarcare.  Vourd  ininor 

dottrIn.-i,m^.  pài  popol:ire,c  più  popolar, 
mente  fpicgata  :    pcròche  quei  Popoli 
baibr^rl ,  alfvfo  de  i  quali  è  indirlzzr.ta 
la  icr;ttur:> ,  noii  fono  capaci  delle  fpe- 

cuhzioiK  rottili,  rè  della  forma  d'  por? 
larle  col  pn?.!io  flacto .  Onde  conn'cn" 
ricordaifi  di  quel   configlio  che    òkde, 

AiiftotilcairOL'atore  :  doucrcgU  antì- 
poirele  ragioni  foloprcbabil',ma  intefe della  moltitudine,  alle  dimcdrazioni 
non  penetrate  fé  non  da  intelletti  foiti- 
li.  Nel  fImanenie,io  vi  fcorgo  vna  gran 
profondità  difcienzajcvna  grant^rza 
tìclcqnenzaJpregi  che  rare  volte  sVni- 
fconofràdiloroi  ma  che  paiano  ripu- 

gnanti aìlc  ftaro  ò\  Canalier  fccoiareje 
alle  wrcupazic ni  di  primo  M'niftro  in 
vna  gran  Corre.  Seguirò  di  legger  con 

mclt'applicazionc  li  Componimentoje 
con  l'Ordinario  futuro  ne  feri uerò  ap- 

pieno il  giudicio  mio. 
Ho  continuato  di  poi  a  legg«r  più 

auanti  la  fcrittura  del  Sig  M  irciiefe;e  la 
trouo  come  la  via  che  pigliò  Ercolcfpì- 
nofa  ed  afpra  nel  principio,fìorita,c  pia» 
na  nel  progrcffo .  In  vcrità,la  dottrina, 

l'acutezza,  d'eloquenza  m'empiono 
di  marauiglraj  &c. 
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Al  medejìmo , 

S Enza  dubbio  none  mia  intenzione 
che  fi  tronchi  affatto  dal  Dlfcorfo 

del  Sig.  Marchefe  di  Pianezza  quella 

patte  onde  fi  prona  l'efiftenza  di  Dio, 
ma  che  fi  renda  alquanto  più  dolce  5  e 

piLillfcia:  sì  per  ageuolarne  l'intendi- 
mento,  sì  per  non  isbigottirei  lettori 

ne 'primi  paffì .  Così  l'Iranno  trattata  , 
non  pur  Cicerone  al  fecondo  libro  dt 

rtarura  Deorum^m^  non  pochi  de'San- 
tì  Padri,e'l  Granata  nel  Simbolo .  Non 

mi  d'fpiace  tuttauic?5chetra'l  zucchero della  dolcezza,fi  mefcoli  lacànella  del- 
refficacla,e  della  dottrina;la  qual  da  per 
sé  offende  il  palatOjma  con  tal  miftura  W 
dilettale  infieme  dà  vigore  alloftomacoj 
&c. 

Almeclejimo* 

OVale  fia  il  parer  mio  ,e  d'altri  pì^ 
intendenti  d"  me  intorno  al  Di- 

Iccrib  del  Sign.  Muchefe  di  Pianezza 
già  ho  io  fienificato  in  varie  lettere  a 

V.  Signoria  Illuftriffima.  E*  po'i  vn  trat- to della  fua  Incomparabil  modeftia  Tin. 

fìanza  iterata  ch'egli  mi  fa  d'emendar- 
lo, ma  corfiderl  S.Eccche  quel  Calzo- 

laio a  cui  non  finì  di  piacere  la  forma 

della  pianella  nella  taitola  d'ApeJIe  > X    5       tìoa 
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non  era  però  attoa  correggerla.Hò  ve« 
duto  il  foglio  ftampato,  oue  fon  coni- 
prefe  le  ragioni  perle  quali  è  douuta 
vn  cultojc  vna  venerazione  fpecialeal» 

laMidrediD'o.  Sc^  tutti  iJodatori  di 
cffi  rjriueffvro  con  tal  fenno  ,  e  con  taì 
dottrina  ,  ne  crefcerebbono  la  dluozio- 

ne  appreffo  tutcì/cnzidar  materia  ali*- 
impugn?.z'onìdei  TwOÌogi>  e  allecen^ furedeiPfclad,  &c% 

Al  medefim9» 

L'Infermità  di  Madama  mi  hi  por- 
tata gran  ibllecitudine  \  laqual 

farebbe  affli  magc^iore  y  fé  gli  auuifì  dati 
da  V.  S.  IlluftrifTìna  nel  chiuder  le  let- 

tere >  non  rhaueffero  temperata  con  le 
migliori  fperanze»  Il  danno  publico 
farebbe  gnnde  fé  mancaflevna  Piinci- 
peffa,  che  ha  lungamente  amminiftrato 
corefto  gouerno  con  tanta  prudenza 
con  tanta  moderazione,  e  con  tanta 
pietà  >  conducendo  II  V.ifcello  in  buon 

porto  di  l'bertà,  e  dì  quiete  fra  diuturne e  pericolofc  tempeftc ,  Ma  confeffo,che 
in  me  col  zelo  del  comune  affai  m."f:o- 
lauafi  r.iff>JCCO  prnnto  :  polche^,  faluo 

la  Santità  di  Noftrc  Signore  '  per  la cui  vita  porrei  la  mia  :  io  non  mi  cono* 

fco  t-int'obligato  a  venin*a!tro  Piincf- 
pe ,  quanto  a  M  .dam^>nc  del  cui  fauo- 
re  mi  pottffe  tanto  promettere  in  ogni 

occor- 
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occorrenza .  Aggìunga^ch'effcndo  Ella 
cesi  pnrzlale  al  merito  di  V.S.  Illufìriis., 
io  per  la  fraterna  amicizia  che  pafla  tra 
noi,ripnterei  mia  propria  iattura  quella 
che  farebbe  V-S  Illiiftrifs.  intaleacci- 

dente.Onde  l'afficuro  di  pregiare  ogni 
giorno  Dio  ne'miei  facrificij  per  la  fani- 
ràdi  cotefta  dignlfTlma  Principeffa,fin- 

che  io  fappia  d'efferne  flato  efaudito  col (uo  intero  rifanamentoj&c. 

Al  medejimo. 

HO»  rapprefentatoalla  Maeftà  del- 
la Reina  di  Suezia  il  dcfiderio  che 

^aurebbe  Madama  Reale  ò\  ritener  ap- 
preflbdi  sé  il  Mufico  Giofeppe  Bianchi 
finche  fi  cclebrafser  le  nozze  del  Sere, 
niffimo  S\%.  Duca  fiio  Figliuolo .  Non 

dirò  d'hauerui  congiunto  le  mie  fuppli- 
caz'oni ,  perche  farei  troppo  arrogante feprefumeffi,  cheM  rifpetto  di  fauorir 
me  potefse  aggi  ugner  efficacia  prefso  la 
M.S.  alle  preghiere  di  così  alta  Priu" 

cipefsa.  La  Reina  s'è  contentata  di  com^ 
piacerla»  purché  S.  A.R.  voglia  cor- 

rifponderle  con  vn'altra  ibdisfazionè: 
e  que(Ja  è  di  concederle  almeno  in  pre- 

tto quella  parte  dell'Opere  manufcrittc 
dì  Pirro  Ligorio ,  che  fi  conferua  nella 
Libreria  del  Signor  Duca,  perche  Sua 
Maeftà  le  poffa  dare  alle  ftampe.  Ciò 
dunque  potrà  V.S.  Illnftriflflma  fignifi- 

X    6        care 
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earea  S.  A.;  rendendole diiiote grazie 
a  mio  nome  che  fiafi  degnata  di  farmi 

comparir  con  l'onorcuol  carattere  di 
fuo  ieruitore  dirazi  a  costfublime  Per- 

fonaggjo5Com'è  la  Reina  iW  qiial  fauo- 
re  mi  fa  fperare  che  debba  effer  accom- 

pagnato da  vna  lunga  feri  e  di  fnoi  co- 
mandamenti -y  dandomi  occafione  d 'e- 

fcrcitarmi  nella  più  nobile  ,  e  nella  pili 
diletteiinje  operazione  che  io  poffafa- 
re.Ei  a  V. SI  luftrìfs.J>acio  le  mani . 

Roma  il  dì  1 8  di  Settembre  1662. 

Al  me  defimo, 

LO fcandolo  f^\  qnel  gran  M'nlftro 
•  èquelllochei  Teologi  chiamano 

pafTìuo  >  e  non  attillo .  Sw  il  buon  Si- 
gnore fap^fle,  cheli  denaro  per  la 

ipedizicn  de'Breul  non  entra  in  borfa 
del  Papa  j  mad*Vffi  iali  mantenuti  per 
feruirea  tutta  1?  Cr'flianità ,  e  non 
proueduti  d*altrofainrio  \  non  prende- 

rebbe rè  fcandalo,  ne  marauiglìa  ,  che 

vokiT.ro  da  tutti  ì  non  priuilegiat'v  , 
quantunque  benemeriti,  i  loro  diritti  . 
Ed  out  fi  iprfse  quifta  porta  di  darne 

l'efenzlone per  merito;  tflendoi  mc- 
riteuoii molti,  equeiche  pretendono 

d'fJKr  mcriteuoli  infiniti  ;  conuereb- 
be  farne  cfenti  qunfi  tutti:  e  lo  fteffo 
auuerrebbe  nella  D.uerin.Mi  ciò  ance- 

la  e  pochìfllmo  per  tanti  M.'niftri  che ticn 
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llen  la  Sede  Apoftolica  a  prò  della  Re- 
ligione, e  dellaCriftianitàjfeadlnnu- 

jnerabili  non  valeffe  di  mercede  lafpe- 
ranza  incerta ,  e  lontana  dVna  pezza  di 
fcarlatto,  la  quale  in  fatti  poi  è  ottenuta 
da  pochi .  Con  altre  grazie  di  piiirllier 

uo  5  ma  d'efempio  men  dannofo  ,  fi 
deono  rimunerare  le  azioni  d'egregia 
pietà  5 che  V.  S.  Illuftriflìma  annouera 
in  cotefto  Signore .  Il  quale  anche  può 

ricordarfi  ̂ che  tutto  il  Mondo  è  pae(e',: 
liauendo  lO  veduto  che'l  Padre  Famia- 
no,  ilqual'era  ftatoMaeftrocarlflimo 
del  Signor  Cardinal  Mazzarino,  ego- 
cleua  molto  della  grazia,  e  della  eftima- 
zione  dì  queironnipotenteMIniftro:  gU 
chiefe  il  priuileglo  per  la  fua  Iftoria  ne- 

gli Stati  del  Rè  CriflianiiTìmo  e  l'otten- 
ne ben  sì,ma  gli  conuenne  pagarlo  qua- 

to  lo  pagano  gli  altri.  A  me ,  quand'io ftaua  net  Chicltro,  la  fanta  memoria 

di  Papa  Vrbano  concedè  il  poter  rite- 
ner penfione  per  250.  feudi.  Conue- 

niuami  pagare  la  componenda  a  ducato 
per  ducato ,  la  quale  entra  tQtta  incafla 
del  Papa ,  e  quefta  dalla  fua  bontà  mi  fu 
donata  interamente:  ma  lafped'zlone 
dei  Br^ue  :  che  va  in  vtile  degli  VfficiahV 
fìì  da  me  pagata  come  da  tutti ,  e  porrei 

di  ciò  addurre  gran  copia  d'efempij,  &c. 

^ 
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Al  medejimo . 

PEr  moftraré  a  V.S.  Illunnfnma,  che 
io  le  ferino  quefta  lettera  col  cuore 

glie  la  fcriuo  con  la  mano.  Il  Padre D. 
Alberto  Fardella  Cherico  Regolare ,  di 
nobil  fangue  ,  e  di  più  nobile  animo  per 
dottrIna,e  per  vlrtii;viene  a  cotefta  gran 
Reggia  edellorplendore,edella{hpien- 
za  per  leggere  la  Teologia  a'  fuoIReli- 
glofi  .  Egliè  (iato  Maeftro  in  quefta  di- 
S:iplinaad  vn  Padre  più  attempato  di 
lui*,  che  5  lafciati  quei  cenci ,  i  quali  il 
Mondo  chiama  grandezze,ne  comperò 

''tardo  »  ma  feruidamente  la  ricca  pouer- 
tà  al  Chioftro.  Quefto  Padre  è  amato,  e 

prezzato  da  me  quant'hucmo  che  viuaj 
uè  da  ntffuno  traggo  maggior  confola- 
:2Ìone ,  e  profitto  pcc  l'anima ,  onde  ia 
fuo  riguardo  raccomando  a  V.  S.  lllu- 
flrifTima  vn  tal  fuo  diletto  Macftro  , 
quanto  potrei  raccomandarle  ogni  mio 
più  caro ,  e  benemerito  amico  .  E  le  ba- 

cio le  mani,  &C. 

Al  medejimo . 

TL  V^Onfignor  Bernino  venne  ieri  a 

Jy X  farmi  corttfia  d'accópagnarml 
alla  Cappella:  ma  prima  di  ciò  mi  fece 
due  altri  più  fegnalati  fauori.  Il  primo 
fu  darmi  diftinta  cótezia  degli  onori  che 

hauca 
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hauea  rlceiuui  in  cotefta  Corte  il  Slg. 
Caiiallei  Tuo  Padre,  dal  Rè,  dalle  Pcrfo- 

ne  Reali,  e  dagli  altri  Signori;  tra* quali 
profeffa  vna  fingulare  cblÌgJZ?one  alla 

cortefia  di  V.S.Illuflr.'ffìma .  Maquefti onori  onorano  affai  pili  il  nome  del 
medefimo  Rè  \  fi  come  oggi  rifulta  pili 
in  gloria  del  Gran  Duca  Cofimo,cbe  di 
Michclagnolo  Thauer  voluto  quel  Prln. 
cipe,  chequefto  fuo  virtuofirflmo  fud» 
dito  kdefle  alla  fila  prefenza  ,  Il  fscon- 
dofauorefu,  pagarmi  la  fefta  del  Santo 
onde  Monfignore  ha  il  nome,  con  vn 
dono  tale ,  che  là  doue  io  foglio  rifiuta- 

re ogni  prefente  fuor  che  di  robe  pie- 
ciole  per  lam^nfa  ;  glie!  traffi  dì  mano 
per  paura  che  non  fé  ne  pentiffe .  Ciò  fii 
vn  volto  di  Papa  Aleffandro  fatto  a  pen- 

na dal  Caiialiere  per  vltima  delle  fne 
opere  in  quello  genere»  Ma  puòdìrfi 
chequefta  volta  ali  Vltimogenito  tocchi 
il  maggiorato  della  perfezione  e  della 
lode .  Monfignore  poi ,  è  vn  Prelato  di 
tanta  pietà  ,  di  tanta  intelligenza  9  di 

tant'applicazÌone,edi  tanta  gentilezza» che  tutti  i  Monarchi  del  Mondo  noa 

potrcbbono  rimunerar  l'onorate  fati- 
che del  Cauallere  co  guiderdone  egua- 

le a  quello,  onde  l*hà  rimunerato  Id- 
dio; in  cui  gloria  il  Caualicre  ha  fpefa  la 

raafTìma  parte  del  fuo  tempojc  della  (uà 
opera,  &c. 

Al 
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Al  medefimo . 

SPero  che  verranno  a  V.  S.  Illuftiiffi- 
ma  con  la  prefeiire  due  copie  Cam- 
pate della  mia  operetta  rplrituale.Quar- 

ella  fi  fia  ,  è  fcrìtta  per  hiiomini  di  forte 

ingegno  com'è  queldi  V.  S.Iilufìrifii- ma  :  benché  in  ki  ballerebbe  TamorC-* 
acciòche  le  piaceffe  ,  confiderandola 
non  tanto  in  sèsquanto  nella  fiia  cagio- 

ne .  Il  parziale  affetto  del  Sig.dlLìonne 
mi  rende  ardito  di  (pcrare  >  che  anche  a 
S.Eccellenza  pcffa  non  cffer  djfcara;onj 
de  rimetto  a  V-  S.  Il luftri filma  il  prefen- 
targlì  l'altra  copia  in  mio  nome  con 
queU'efpreflloni  della  mia  alta  ftima ,  le 
quali  Ella  sa ,  conformarfi  col  vero  &c. 

Al  medefimo  . 

A  Sfai  farò  a  non  inuanlrmi,fenten- 

do  che  vno  de'  primi  hnomini 
ch'oggi  viua.qunl'è  ilSigncr  di L-'onne, da  me  ftimato  più  che  fé  fofle  nrto  Rè  » 

perch'è  r.ccefoa  gouernare  i  Regni  séza 
effer  nato  Ré  -,  dtfidera  il  mio  ritratto  : 
e  che  II  Maggore  Artefice  di  quanti  og- 

gi viuano ,  qual'è  il  Caualfcr  EÌcrnino , 
dcfidera  òX  formarlo .  Io  non  l'ho  con- 
fcnr'to  a  Veruno  ,  fnluo  al  Principe  Er- 

ri ft»"*  Langrnuio  il  qual  concepito  verfo 
di  i»c  vn'incftlmabile  aiaoxe ,  volle  pei' 

mia 
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mìa  mnno  comuni  carfi  nella"  mìa  Cap- 
pella,e  mi  cbiefe  quello  piacere:  il  qual*- 
io  non  feppi  negargli  per  tante  indite 
qualità  che  me  Io  rendeuano  amabilce 
venerabile .  Per  altro ,  io  non  mi  repu- 

to perfcna  tale ,  che  meriti  ò  d*efler  no- 
minato, ò  d'efier  veduto  doue  5  e  quan- 

do io  non  fia  :  e  però  a  niuna  mia  Ope- 

ra ho  fatto  imprimer  la  mia  effie'e .  Ma 
poiché  vn  tal  Perfonaegio  ha  quefìa  va- 
ghf  zza  per  troppo  am'^rmi,  non  voglio 
cffci'ingratojò  con  biafimarla,  ò  con 
oppormiui .  Ben'afllCuro  V-S.Illaftrif- 
fmia  ,  che  quantunque  l'efler  d'pinto 
per  mano  del  Bernino  fìa  nella  mia  efti- 

mazione  quanto  fé  fofn  per  man  d'- 
A pelle  :  di  che  fi  pregiaua  AlefTandro  : 

affai  più  mi  glorio  d*vn*altro  fuperior 
mio  ritratto,  dal  quale  haurà origine 
quefto  fecondo  :  cioè  di  quello  cheM  Si- 

gnor di  Lionre  fìeffo  ha  di  me  formato 
nel  cuore .  E  tenga  SuaEccellenzo  per 
certOjche  vn'a Irro  fé  non  tanto  bel lo,al- 
men  tanto  viuo,  etanto  indelebile,  ma 
più  degno  ne  ho  formato  io  di  lui  nel 
cuor  mio  con  due  colori  folamente,  (  là 
doue  la  dipintura  narrano  che  incomin, 
ciaffe  cqn  quattro  )  cioè  con  la  (lima  5  e 
^on  la  gratitudine ,  &c. 

Al 
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Al  medejìmo . 

E' Vn  manìfcftoparalogifmo  quelV- 
argomcnto  col  quale  penfsno  di 

rispondere  alle  ragioni  di  V.S.Illufìrffi- 
ma.Il  Marchefe  di  Montencro  in  ninna 
profpera  fazione acquiftò  maggior  lode 
che  nella  refa  d'Amìens  ;  Ne  Don  Lui- 

gi d'Aro  cadde  ò  di  graiia^ò  dìft'ma  per 
la  pace  de*  Pirenei.  Quando  gli  Spa- 
gnuoli  fi  accordarono  con  le  Prouincie 
vnice,  dichiarando  Princìpi  liberi  alcuni 
Mercatanti  loro  ribelli;  fecero  fuochi 

jd^alIegrezza^efiveft'-ronodigtìla.FinaL 
"mente  Tuoi  rimcrltarfi  con  ìnrga  merce- 

de quel  Ciruficcche  tagliando  vn  brac- 
cio infiftolito,  faiua  la  vita,  &c. 

Al  mede/ìm»  . 

IL  Signor  Marchefe  della  Fuentcs  mi 
farebbe  infuperbìre  fé  le  fne  grnzie 

non  foffcr  tantoché  niuno,fe  non  è  for- 
fennato,  le  potrebbe  afcriuere al  proprio 

merito  .  Il  S'enor  Cardinale  N.  mi  d'if- 
fe  l'altro  giorno,  correr  voce,  cjic  S.Ec- 
cellcnza  pc  {^?  venir  qui  Ambafciadore. 
Io  non  voglio  crederlo  per  non  auuen- 
turarmi  a  pagare  il  dolce  della  fperanza 
col  troppo  amaro  del  trouarmene  de- 

fraudato :  anzi  non  voglio  aiuìderne 

quella 
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quella  fomma  dolcezza  9  che  prouerei 
tutta  infieme  feciòauueniffe.  Mando 

qui  aggiunta  Jarifpnftn  nH'vltlma  lette- 
ra dell'Eccellenza  Sua .  Ella  può  legger- 

la, e  di  poi  ricapitarla. 
Quando  V.S  Illuftrlfnma  vegga  di 

nuouo  il  Signor  d'  L  onne ,  può  dirgli  ; 
efferfida  mefapr.ta  la  lite  amoreuole, 

ch*è  tra  voi  due  Signor?  fcpr;?  chi  mag- 
giormente mi  smi  :  e  che  out  fc  (Te  vero 

quel  ch'Ella  prefuppone ,  ciot ,  ch'io  l'- 
ha bbia  feruita'n  qualche  cofa;  nondi- 

meno aggi  udicht  rei  lacaufa  a  Sua  Ec- 
cellenza: cflendo  naturale ,  fecondo  il 

Filofofo  ,che  più  ami  il  Bencfatore,  che 
non  fi  ama  il  Benefattore,  &c. 

A  Honjìgnor  Koect  3  AUoYJt  ÌJunzh  Apoficm 
lieo  in  Napoli  s  ora  Arciuefcouo  di 

Dama/co ,  e  Maggiordomo 
di  Nofiro  Signore . 

SE  io  non  hauefìfì  altro  fegno  di  qàànl 
to  In  Nuntiaturadi  V.S.  Illuftrlfs.fia 

accetta  al  Signor  Cardinal  Viceré  -,  ba- 
fìcrebbe  a  dimcfìrarmelo  ilnTaper  che 
Sua  Eminenza  reitera  si  volentieri  con 
lei  i  ringraziamenti  in  cómendazione 
d*vn  feruidor  &  amico  di  V.  S.  Illuftrif- 

Cma  così  Caro ,  come  fon'  io .  Qiianto 
poi  appartiene  alla  corrifpondenza  del 
mio  riuerente  e  diuoto  animo  verfo 

l'Emi- 
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rEminenza  Sua  non  poffo  dìr'a  le!  piii 
di  quel  ch'Ella  ne  sà,non  pure  dalla  mia 
bocca,  ma  dal  mio  cuore:  in  cui  V.  S.  II- 

luftrifllma  ha  sì  gran  parte,  e  Io,  per  1'- 
nmore  che  porto  e  che  debbo  &:iSua 

Emlnenza,&a  V.  S.lllufìr.'fìfima,godo incredibilmente  cheilMìniftcrio  di  lei 
prenda  sì  prorperl  aurpicij  dalle  pie 
azioni  del  Signor  Viceré  verfo  la  giii- 
l'Ildlzione  ecckfiaftìca  :  le  qunli  Tiranno 
benedette  dalla  Sant'cà  di  Noltro  Sl- 
gnore,e  rimunerate  da  Dio  sì  nei  la  pei- 
fona  di  Sua  Eminenza,  si  nei  Rè  Cntco- 
lico  t  II  quarimpiega  tanti  religicTi  MI- 
niftri  nel  gouernode*  fuoi  Renmij&c, 

Roma  il  dì  xS.  di  Luglio  1665. 

^/  medejìm» . 

HO  aflTaggiatequcllev'fciole  codite di  cu*  m'ha  V.S.IlIuttrinfjma  fat- 
to grazia:  per  verità  fon  così  dilicatc, 

che  a  pena  Io  faprei  rrouar  cofa  a  me  più 
guftcuole»  (aluo  raffezione  del  donato* 
re. 

11  Pr»dreElizzaldi s'imbarcò  In  Geno- 
va agi'  8.  per  cotcfta  volta  :  ond^  penfo, 

che  aqueft*ora  fia  giunto:  il  cheapprcf- 
{^  di  me  fignifica  \o  fteffo  che  Thauer 
già  egli,  ed  io  in  perfonadi  lui  riccuuti  i 
f-uioridl  V.S.IlluftrIffima  .Io  l'afpetto 
nella  Villa  di  San  Pancrazio;  la  quaPè 

sì 
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SÌ  deliziofa  per  l'aria ,  per  le  vedute,  per 
rvfcItejC  per  cento  comodità  e  bellezze' 
onde  l'ha  fornita  l'ingegnofa  magnifi- 

cenza d^;!  Padrone ,  cicc,  del  Sig  Cardi- 
nal Farncfe;  ch'io  non  mi  tengo  oblì- 

gato  a  m'ei  amici  virtuofi  i  quali  ven- gono a  trouarmi  ogni  giorno  in  luogo 
sì  dilctteiiolcE  il  Padre  Elizzalda  vedìà 

che  qu(fta,niente  meno  che  San  Pierd* 
Arena  farà  da  lui  annouerata  fra  quelle 

poche  cofe ,  delle  quali  l'efperienza  non 
rimanga  inferiore  aU'cfpettazione,  te» 

Al  me  li  e  fimo, 

AV.S.I!laftrirfima,chehàtantoin- 
tcrcffe  nella  mia  vita,qu?nto  è  il 

valore  della  mia  vitn-,debbo  iodate  vna 
d.'ftinta  relazione  di  ciò  che  appartiene 
allertato  di  cfifa . 

Dopo  haucr  prcfo  due  volte  il  mic- 

clocam  5  il  quale  m'hauea  tratta  di  cor- 
po gran  copia  di  materia  ierofa  ;  io  non 

vedea  calare  il  nuouo  accrefcimento 
ncirenfi^gicn delle  gambe:  ondepen- 
faì  ad  altro  rimedio  non  infegnatcmi 

da'MedjcI,  ne lauorato  dagli  Speziali. Per  vfo  dicffo  conueniuami  andare  In 

luogo,  doue  mi  foffe  lecito  il  farVferci- 
zio  giades  éza  vfcir  di  cafa;e  fé  la  ftagio- 
neThaueffe  comportato,  farei  forfè  ito 

al  pofTcITo  di  quella  Villa,  ch'eflendodi 
v.s. 
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V.S. Illuftriffima  è  mir.  ;  né  ho  depoflo 

ilpenfiero  d'andarui  nella  più  mitefta- 
gione .  Ma  per  queft  ora  fon  venuto  al 

Nouìziato  di  Sant'Andrenjpìgliando  U-^ 
cenza  dal  Signor  Cardinal  Chigi  Do- 

menica dopo  la  Cappella ,  di  fottrarmi 
per  otto  giorni  alle  funzioni.  Qiii,renza 
oltraggiar  la  pouera  Quarcfima  ?  che 
fuor  elTer  calunniata  ed  cfiliata  per  tutti 
i  mali  -,  ho  prefo  queflo  medicamento: 
Ogni  giorno  ho  caminato  con  forte 
paflbcuattro  volte  >  intorno  a  cinque 

quarti  d'ora  per  volta  ;  sì  che ,  tratte  le 
mìemifurej'eferciziodi  ciafcuna  volta 
è  ftato  intorno  a  tre  miglia.  Di  poi  ogni 
volta  mi  fono  fpogliato,  e  pofìo  a  giace- 

re con  vna  fomma  quiete  di  tutti  i  (en- 
fi per  lo  fpazìo  almen  di  mezz'ora ,  ac- 

ciòchc'l  calore  eccitato  dal  moto  fi  rnc- 
coglitffealle  parti  interne,  ed  aiutaffe  la 
natura  a  concuocere  i  canini  vmori-,  ed 
inficme  ,  acciòche  fi  rifaccflero  fpiriti 

per  l'efercizo  futrro ,  Qiiefta  medicina 
m'è  riufcitasì  prrfitteuole,  che  Inco- 

minciando io  ?  fcriuere  la  prefente  nel- 
la mattina  del  mercordi ,  in  queftiduc 

giorni  l'enfiagione  è  calata  ben'otto  di- 
ta d'altezza  \  cioè  a  dire ,  fon  nygllora- 

to  in  maniera  che  poche  volte,  giada 

inolt'anni ,  mi  fcn  trouato  con  le  gam- 
be più  .^rauate  %  Penfo  di  fermarmi  qui 

tutto  S^bnto ,  andando  poi  la  Dome- 
nica delle  Palme  in  Cappella  :  e  fel 
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gìouamentocrefccffea  proporzione,  Il 
che  però  non  èverlfimile;  farei  libero 
affatto  innanzi  a  quei  giorno .  Affai  è  » 

ch*Io  fia  ridotto  a  quella  faluie  che  fo- 
glio goder* ordinariaiTiente,e  nella  qua- le cercherò  di  mantenermi,  &c. 

Roma  il  di ...  di  Marzo  1667. 

Al  mede/imo  y  do^o  cheH  Big.  Cardinale  fu 
tornato  ddlaViUachehà  Monfi- 

gnor  e  a  Frafcati . 

LA  medefima  fera  ch'io  fcrifll  Tvlti- ma  lettera  di  Roma  r.  V.S.Iiluffrif- 

rima,cominciai  a  fentire  vn'inefpHcabi- 
le  (degno  ò\  ftomàco  verfo  ogni  viuan- 
da,^^  ogni  beuanda;edin(iemegran  de«« 
bokzza:  il  che  mi  pò  fé  in  molto  dubbio 
di  perder  la  vita  quando  appunto  mi  fa- 

rebbe ftata  più  cara  perefercitar  qual- 
che gratitudine  verfo  la  Sede  Apcftoli- 

ca,everfo  il  S  gnor  Cardinal  Chig'.Dii- 
rò  vn  tale  mio  ftito  fin'a  ier  l'altro-,  non 
hauendo  però  iafcinto  giàmaìdicele- 

br-  '•  mcff  ì  ,  né  ftntita  mai  altere  z'on 
febbrile  I  Medie*  faceupno di  me  fìni- 
ftri  prefagi  :  e  corfe  voce  '.n  Roma^  ch'io 
foffì  moftojetarvno  ha  left'fìcato  d'ha- 
uermi  veduto  nel  cataletto.  Finalmen- 

te Io  perfuafi  a'Medici  con  lungo  difcor. 
fo,  che'I  mio  male  non  era  mancamen- 

to di  forze,  ma  grauezza  d'vmorl  •,  e 
ng  ♦raffi  qua  fi  vn  violento  confenfo  di 

pi-
 



504  Lettere  varie . 
pigliale  vn  poco  di  manna  chiarificata 
con  acqua  di  cannella ,  &  acqua  di  fior 

d'aranci ,  cremou  di  tartaro-,  e  fcna,  a  fin 
dì  purgar  le  flemme  e  la  f^aua  bile  Que- 
fta  fu  per  me  a  punto  la  manna  del  Cie- 

lo: anzi  poffo  dire  :  Fatrct  noflrt  man^ 
ducauerunt  mantj(jy  & ntonui fuNt:  ego 
wan ducati*  marina^  (2f  reuixi ,  Non  mi 

fpiacque  alla  bocca  nel  prendeila,nè  do- 
po hauerla  prefa:  né  mi  trauagliò  nel 

renderla  :  ed  in  poche  ore  mi  traffe  di 
corpo  tré  libre  e  m.ezza  di  bile  parte 
atra ,  e  parte  flaua:  il  che  mi  fece  fubito 
linuigorir  di  polfo,  diminuir  Tinappete- 
za,  ceflar  laibnnolenza,  rinuigorir  la 

tefta,rceraare  affaiflìmo  l'enfìagion  del- 
le gambe  :  ed  in  frmma  oggi ,  ch'è  il  fe- 

condo giorno,  io  fono  vn'altr'huomo  • 
Mi  ha  ben  caricato quefta  infermità^ 
grauifTime  obligazioni  verfo  molti  grà 

Signori  di  qucfta  Corte:  ne' quali  ho 
fperimentata  affezione  affai  maggior  di 
quella  che  In  ciuiltà  fa  dimoftrare  in 
qucfti  accidenti,  &:c. 

Roma  il  dì . .  Aprile  1667. 

A  Monjtg.  Sanfclice  Arci  ne f cono  diCofen^ 
z.t  ftà  Nunzio  Apcjlolico^. 

HO'  tal  certezza  che  V.S.Illuftrifn- 
mami  fia  immutabilmente  cor- 

dial  Signor  ed  Amico,che  noi  folo  niu- 
na  contraria  relazione  me  ne  potrà 

maifr.r  fofpettare;  ma  negherei  fede  a lei 
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lei  fteiTa  quand'Ella  me  io  negaffe,  e 
per  verità  non  è  flato  veruno ,  che  ò  in 
voce,  ò  In  lettere  habbla  meco  ardito  di 
porlo  in  dubbio.  Anzi  pur  troppo  è  no- 

ta a  ciafcuno  Pamoreuolezza  di  V.S. 
IH  uftnfUma  verfo  di  me  ;  e  però  mi  co- 
ftringono  ad  importunarla  con  le  inter- 

ccflìoni.  Ora  appunto  D. PI etr 'Antonio 
Fontana ,  che  ha  prefo  in  Napoli  qual- 

che cura  de'miei  affarijmi  ricerca  di  pre- 
garla che  voglia  afcriucre  al  Chericato 

D.  Gio(èppefuo  Nipote  .  Il  che  io  rico- 

uerò  per  grazia  ou'Ella  noi  conofca 
prcgiudiciale  alla  Chkfa . 

Coteftl  Signori  Canonici  mifcriuo- 

no,  che'l  mio  Agente  ha  negata  loro 
vna  certa  limofina  di  cinque  ducati,vfa* 
ta  Tempre  da  gli  Abati  miei  anteceflbri , 

per  far  cantar 'vna  Meffa  ed  vn  Vcfpero. 
Non  è  mia  intenzione,  che  in  mio  tem- 

po fi  pregiudichi  al  culto  diuino,al  qua- 
le pofporrei  eziandio  il  neccffarlo  per 

lamia  bocca.Onde  prego  V.S.  Illuftrif- 

fima  a  vedere  s*io  veramente  ò  per  legge 
ò  per  confuetudine  ho  veruna  obliga- 
zioneied  in  tal  cafojper  virtù  della  prese, 
te,  a  fatla  adempire,  con  tutta  Tautorità 

che  poflb  -darle  per  quell'effetto .  E  Dio 
le  conceda  ogni  maggior  contentezza  « 

B.omaii  di  i6*  d'Occobrc  1660» 

J» 
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Al  m6  de  fimo  . 

Avanti  che  difturbare  in  veruna  ^ 

picciola  cofa  la  difci'plina  cecie-  \ fip.ftica,  torrd  di  peidere  tutte  le  mìe; 
entrate ,  onde  fento  con  graue  mio  di-i> 
Ipiacercjche  da  vn  mio  Miniftro  fianfii 

coflì  dnte  licenze  a  Cherici  à\  portar'iir- 
mi .  Già  che  la  bontà  di  V.S.  Illufti-ifìTi- 
ma  ha  voluto  farle  buone  a  chi  le-hà  pi- 

gliate fenza  malafede,  ionelaringra- 
ziojma  infieme  la  prego  a  far  fapere  che 
in  auuenjre  non  fé  ne  farà  conto.Scriuo 

al  Signor  Lelio  Maurclliviuamenrero-  . 
pra  di  ciò  j  prendendoui  tnl  partito ,  che  . 
fi  rimedij  per  Tempre  a  cosi  fntti  incon-:  -, 
uenienti .  E  Dioxoncedaa  V.  S.  Illu- 
fìrifìfìma  tutte  le  profpcrltà . 

Roma  (Scc. 

AMo>i/ìg.  Spino  \%  Arciuefcouo  di  Lmììcc/ìì 
allora  Nunzio  Apojlolico  in  N<ipoli, 

éf"  or  a  Cardinal  e  . 

IA  Confidenza  talor  fi  moflra  più 
j  nelle  cofepicciole,  che  nel je  gran- 
di: poiché  nelle  feconde  ogni  ordinaria  v 

amicizia  dà  tìtolo  fufficiente  fcambie- 
uole  di  chieder  fauorej  là  doue  nel- 

le prime  non  appare  alcun  biso- 
gno che  fcufi  dalla   briga  ciie  altrui s'ap. 
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S'apporta ,  quando  rvnion  degli  animi 
non  fia  tale  che  affìcuil  giuftamente  il 
chieditorc  da  ogni  noia  della  perfona 
richicfta  .  Vn  tal  argomento  della  mia 

fiducia  in  V.S.  I!lunr."(T]ma  voglio  io darle  al  prefente  .  ,Vn  Caualier  mio 
ftretto  congiunto  ed  amoreuoliflimo  » 
che  ftà  lungi  di  qua,  vorrebbe  per  mez- 

zo mio  vn  poliedro  d  ì  Regno ,  non  ri- 
fparmiando  a  fpcfa  per  hauerlo  eccel- 

lente ,  e  della  razza  ò  del  Rè ,  o  di  Con- 
ueriano .  Io  per  compiacerlo ,  prego  V« 
S.  IHuftrifllma  a  darmi  due  informa- 

zioni 5  l'vna,qual  fia  per  efferne  II  prez- 
zo 5  l'altra ,  fé  domandandone  io  al  Si- 

gnor Viceré  Tefìrazione,  fia  per  impe- 
trarla come  grazia  vfitata  vcrfo  Inter- 

ceffori  del  Grado  mio .  Peròche  ne  vo- 
glio intrigarmi  in  conrrabandi,  ne  ftrin* 

ger  Sua  Eccellenza,  della  cui  fpeciale 
vmanità  verfo  di  me  ho  vedute  molte 
dimoftrazioni;  ad  vn  concedimento» 
che  la  neceflfìti  poi  a  far  con  tutti  gli 
altri  del  mio  Ordine,  ciò  che  non  gli  fia 
in  vfojnè  in  grado:  E  benché  a  me  in  tal 
cafo  nonfofre  per  riufcir  moietta  la  re- 
pulfa  j  nondimeno  so  che  rìufcirebbe 

molefta^lla  gentilezza  dell'Eccellenza 
Sua:  e  però  voglio  premettere  vna  tal 
circufpezzione .  Se  a  V.S.  llluftriflìma 

piace  ch*io  In  molte  occafioni  ricorra 
a  lei ,  come  ho  fatto  fin'ora  ;  me  ne  dia 
fpgno  con  far' Ella  lo  fteflb  meco  In  co- 

\    %        man- 
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mandarmi  frequentementCje  le  bacìo  le 
«■nani , 

Roma  il  di  27.  d*  Aprile  iddi. 

M  mede  fimo  . 

E'  Portato  da  curiofìtà  vlrtnofa  a  ve- 
der cotcfta  chiarifilma  Città  il  Si- 

gnor di  Spancimi  il  qua)  e  fi  ricco  di 
pregi  e  di  virtù  naturali ,  clic  farebbe  in- 

finitamente dcfiderabile  l'accompagna- 
mento delle  foprannaturali .  E  Conli- 

gliero  dell'Elcttor  Palatino, del  quale 
m'ha  portate  lettere  piene  dì  ccrtefia 
verfo  la  mia  perfona,e  verfo  le  mie  Ope* 
re:  &  ha  dimofìrata  vna  fpecial  vaghcz- 
2a  di  connerfar  meco  fuequentemente . 
E  fi  come  ho  riputata  operazione  accet- 

ta aDio  ciò  che  ho  fatto  qui  nell'ono- 
rario ,  e  nell'accarezzarlo  j  cosi  prego 

V.  S.  lllurtiKYlma  ad  cfcrcitar  con  tfib 

la  natia  fua  gentilezza  per  que' pochi 
giorni  ch'egli  si  tratterrà  in  Napoli:  del 
che  le  rimarrò  fingolarmcnte  obligato . 
E  le  bacio  le  mani. 

Roma  il  di  12-  di  Settembre  1662. 

Al  medefimo .  ^ 

'"TpRa*  fauori  in  numerabili  che  ho  ri- 
\  ceuuti  dalla  bontà  di  VSIIluftrlf. 

fima,  e  verfo'i  quali  fé  non  poflbcor- 

rifpondercon  la  gratitudine  dell'opere, non  fono   almeno  ingrato  col  non 

cler- 
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efercitar  quella  d'vna  diftinta  ricordan- 
za, e  forfè  il  maggiore  quello  cheV.  S. 

Ili  lift  riflfìma  vltimamente  nVhà  fatto  in 

perlona  del  Padre  Bompiani ,  sì  per  l'- 
amor ch'Io  gli  porto,  si  per  la  granita 

dell'affare  ,51  per  l'arduità  rìtgHcftaco- 
11;  si  principalmente  perche  ciò  ha  valu- 

to ad  impedire  vn  colpo  irreparabile ,  & 
immedicabile  alla  buona  diìciplina,  & 
al  buon  gouerno  della  Compagnia.On, 
de  V.  S.ìlluftrifTìma  fi  rapprefenti  pure 

Il  più  affermo fo ,  e'I  più  viuo  fenfo  ch'- 
Ella poffa  immaginar  col  penfiero  ;  e  di 

poi  fi  renda  certa,  che  tale  è  quello  del 
mio  animo  perquefto  auuenimento  ,c 

per  l'opera  efficacifllma  &  infaticabile 
ch'Ella  v'ha  impiegata .  E  fenza  più  i  le bacio  le  mani. 

Romaìldì  28.  d'Aprile  16(53. 

Al  medejìmo  . 

E' Srata  sì gioueuiole la  protezione  df V.S.  Ilìuftrifsima  al  Padre  Bom- 
piani ,  raccomandatole  dame  quando 

venne  per  Vifitator  della  Compagnia 

ìncotcfto  Regno-,  ch'Io  riputerei  di  ma- 
care  al  4ebito  e dell'amorenokzza ver- 
fo  i  miei  fratelli ,  e  della  pietà  vcrfo  la 
mia  Madre,  fé  di  nucuo  non  prccnraffi 
Il  patrocinio  di  V- S.Illuftrifs  p1  Padre 
prancefco  Vafco  deputato  coftì  ora  per 
Prouincialc  ;  lafciando  di  procacciare  e 

Y    3       aque* 
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a  queftobuon  Religlofo  e  a  tutto  '1  no- 
ftro  Ordine  nella  pcrfona  Aia  >  vn'aùuo 
disi  fperimentata  efficacia.  Spero  che 
V.  S.  IIlufìrifTiina  il  irouerà  e  nella  pro- 

bità, e  nella  faufezza  ben  degno  de  IT- 
amor  fuo  :  fi  com'egli  haurà  per  gloria 
l'efferle  reruogradiro.E  le  bacio  le  mani 
Roma  il  dì  2  3.  di  Febbraio  1664. 

!J 

A  Monjignor  de^  Vecchi  ArciuefccHO  d'Atg'    j  ' 

ne^al  quale  fenele^gevn'altra  '. ideila pagraa  ̂ $z.  \ 

LA  Scrittura  di  V.S.Illufti:Ifì[]ma,  per    i 

dottrina,  per  erud'zione,per  argo- 
menti, per  ordincper  chiarczza^per  eie-   • 

ganza  è  tale  che  fé  folFc  ftampata  ,  non   i 

cederebbe  In  riputazione  a'  p'ù  famofi    ; 
Configli  de'fommi  Canonìfti ,  ò  Lc- 
gifti .  Vorrei  che  sì  diuideflc  in  due  par* 
ti,  rvnacontencffe  i  fondamenti  ncftri-, 
€  potrebbe  diuulgarfi  fenza  tema,  e  fen- 
za  rirchio ,  Taltra  le  obbiezioni  ,  e  le  ri- 

f poftc-,la  qual  {effe  come  vna  caffetta  d*- 
antidoti  preziofi,  per  difenderci  da  vari] 
mcrfi  d'animali  velenofì,  &c. 

0 

A  Monjìgnor  Vefcouo  di  Cagli . 

10  fon  così  perfuafo  del  Gufto  che  ha 
V.S.Rcuerendifnmain  dimoftrariTU 

Taffetto  ino  ,e  miriclce  tante  lontano 
da 
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da  Ogni  pefoil  fentirmi  oblìgatoalla  (\\:\. 
cortefia;  che  vo  quafi  cercando  qiuìchc 
nuoua  occafione,  che  a  lei  porga  mate- 

ria di  fauorirml .  Vn  Religiofo  de'  no- 
fìrij  dal  quale  ho  riceuure  molte  amo- 
rcuolezze,m*hàrichiefto  ch'io  racco- 

mandi al  patrocinio  di  V.  S.Reuerendif. 
fima  il  Dottor  Donato  Rafi  il  quale  in- 

tende di  concorrere  alla  condotta  di  co- 

tefta  Città.  L'cfìfer'egli  di  Patria  molto vicina  farà  che  i  fu  olmi  enti  fianoccfti 
noti  a  mifura  del  vero  :  ed  oue  di  qucfti 
egli  fia  fornito  a  baftanza  5  io  la  prego 
caldamente  a  proteggerlo .  Il  che,quan- 

do  ne  fiicceda  l'effetto ,  fcruirà  di  poten- 
te ftìmolo  ad  effe  per  conferuar  con 

ogni  fìudìo  la  falute  del  fuo  Benefatto- 
re-, ed  a  me  dì  nuouo  tìtolo' per  cono- 

fcermì  tenuto  a  feruirla  .  Al  che  tutta- 
uìa  per  molti  altri  precedenti  rifpettl,mi 
offero  di  vero  cuore. 

Roma  il  di  primo  di  Decembre'i  660. 

AhflonJì^noY  Vefcouodi  Potenza . 

CE  l'immagine  si  trasfondeCfe  pep 
i3  meizo  dell'amore  e  della  cognizio- 

ne; direbbe  il  vero  V.  Signoria  Reue- 
rcndiffima ,  che  in  me  rimanga  vna  vi- 

lla immagine  del  Signor  Cardinal  de 
Lugo ,  che  fia ìì>  Gelo .  M^-tfTendogli 
io  tanto  inferiore  nel  conofamen- 

Y    4       to 
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to,  quanto  fimììe  è  neli'cimore  fcuni- 
-feieiiole,  e  in  quello  che  ambedue  pcr- 
rauamo  a  lei  ;  debbo  efler  chiamato  piì 

veramente  vn'ombra,  che  vn*Immagi- 
ne dìqiieirinciito  Signore.Eglì  è  viuuto 
lungamente  alla  natura  ,  lungamente  a 

sé  ,ma  poco  alla  RepublJca  Criftiana  -, 
alla  quale  non  poceua  mal  morire  fé 
non  troppo  prefto .  Nella  perdita  co- 

mune confoliamoci  col  bene  dell'ami- 
co comune ,  ch'è  Ito  al  poffeffo  del  Pa- 

radiro,e  col  Aio  patrocìnio  neageuola  à 
noi  la  ftrada .  Ed  a  V-S.Reuerendìffima 
mi  offero  di  tutto  cuore  . 
Roma  II  di  22.  di  Settembre  id^o. 

Al  mede/imo. 

Portandolo  non  minore  affetto  che 

V-  S.  ̂   ReuerendiflTiua  a', Signori fooi  Nipoti,  i  qunliappunft)  con  ogni 
finezza  di  cortefia  moftrano  d'amarmi 
quanto  amin  lei  ;  s'iofofTì  lontano  ,  ed 
Ella  qui  prefente ,  merircrei  ch'Ella  paf- 
falTe  meco  l 'vfificio  che  ora  vengo  a  paf- 
fare  con  Vofka  Signoria  Reuerendiffi- 
ma:  cioè  la  congratulazione  della  lau- 

rea che  amendue  con  grand 'onore  con- 
feguironoj  a'  fel  del  prefente  mefe  nell*- 
vna,  e  nell'altra  legge.  Non  etìendoa 
me  lecito  d'inieruenirui,  comehaurel 
dcfidcrato,  vi  mandai  l'Auditor  mio  > 
che  me  ne  kcc  vn'ottima  relazione  ;  e 

procurai  di  concorrere  all'onoicuolcz- 
za 



Lettere  Viarie.  51? 

zadlqneirnttocome  più  mi  fu  poflfìbl- 
ie  .  Molto  più  bramo  di  concorrere  ad 

ogni  loj-o  auanzamento  j  del  quale  fi 
vanno  rendendo  ognidì  più  degni  eoa 
la  virtii,  e  con  lo  ftudio .  Ed  à  V.Si  Rc- 
nerendiffima  mi  ofFero  di  tutto  cuore. 

Roma  il  di  9.  d'Aprile  1661. 

Al  medejìmo  • 

L'Affetto  e  la  perfpicacia  di  V.  %g. 
Rcuerendifllma  ,  preuedendo  la 

fcambieuole  confolazione  tra  i  Padri  di 
tutta  la  Compagnia  congregata  ,  e  la 
mia  perfona  in  vederci  ed  abbracciarci 
fraternamente;  non  ha  però  potutolo 
per  modeftia  voluto  pronofticare  il 
maggior  godimento  mio  j  cioè  il  veder 
fatto  Padre  della  Compagnia  chi  mie 
(lato  Padre  ad  introdurmi  e  alleuarmi 
in  effa>  e  chi  di  fatto  mi  era  Padre  nel 
gouerno  deiranìma.  Il  che  sì  comec 
auuenuto  con  giubilo  vniuerfale  :  cosi 
fpero  che  debba  effcre  con  beneficio 
vniuerfale.  V.S.Reuerendiffima,la  qua- 

le ha  fempre  amato  e  fauorito  il  noftro 

Ordine  al  pari  d'ogni  vn  di  noi ,  so  che 
altresì  ̂ 1  pari  d'ogni  vn  di  noi  ne  haurà fé  ntita  contentezza .  Ed  io  me  le  offcro 
cordialiffìmamente . 

Roma  il  dì  18.  di  Giugno  1661. 

«    S       -rf^ 
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Al  tnedejìmo  , 

L Intelletto  infieme  perfpicace  ed 
amorcuole  di  V.  S.  Re  nere  ndi  fil- 

ma ,  ha  fanocome  rocchio dVn  valen- 
te Scultore  ;  che  in  vn  marmo  informe 

vede  figure  belliilTme»  perche  levìfi- 
prebbe  formare  col  fuo  fcarpello.  Co- 

munque fia  ilgludiclo  così  vantag.^io- 
'''  fo  che  fa  dì  quefta  mfa  Opera*  vn  Pre- 

^^"■^^  lato  sì  zelante,sì  acuro,e  si  dotro,ezì3n- 
''1„.  '  dio  dopo  il  diffalco  dfciò  che  fé  ne  dee 
iiit^ .  all^amore  :  è  vn' abbondante  guiderdo- 

ne del  tempo  e  del  trauagh'o  che  v'ho 
impiegato ,  E  me  le  cffero  cordial'lll- inamente» 

Rom.a  ri  di  26,  di  Settembre  1 66  J- 

A  MonJignoY  Vefcouc  di  Veglia . 
Venex.ia  . 

VEggo  che'l  feruir'a  V.S.Reuercn- difHma  èvn  traffico  di:grand'- vfura  5  mentre  per  sì  poco  Ella  rende 
tanto .  Ho  detto  ,  per  sì  poco  ,  ed  harei 

detto,  per  nulla  ;  fé  appreffo  di  lei  l'affet- 
to anche  priuo  d'opere  ,  non  fr,Dontffc 

a  conto  di  qualche  cofa  .  Il  pagamento 
eh  Ella  me  ne  vuol  rendere,  fi  accerta 

da  me  come  dono,cioè  l'aiuto  delle  fnc 

orazioni  e  de' Tuoi  facrifìcij,  p-^rchc  D"o 
mi  conceda  virtù  proporzionata  a  quel 

Gra- 
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Grado ,  nel  quale  gli  è  piaciuto  di  collo- 
carmi Ed  inficine  V.  S.  Reuerendffll- 

mamlfiunminiftd  occafionedì  feruìr- 

]  a,  perch'Io  confeguirca  in  futuro  con 

lei  quel  merito,che"gIà  Ella  per  fuabon. 
tà  m'attribuifce.E  le  auguro  ogni  mag- 

gior profperità . 

Rcmaildi  i4.d'Agoftoi66o. 

A  Monjignor  Vefcouo  di . .  »  > 
LA  lettera  di  V.  S.  ReuerendifTIma , 

tanto  cortcfe  ed  affettuofa  ver(o 
di  mej  non  faprel  dire  Te  più  mi  temperi, 
ò  mi  accenda  il  fentimento  della  fua  16- 
tananza  mcftrandomi  per  vn  lato  mi- 

nor la  perdita ,  mentre  anche  in  eflenza 

ritengo  tanta  parte  dei  fuo  cuore  -,  e  per 
l'altro,  maggiore  mentre  mi  fa  cono- 
fcere  quant'era  preziofo  quel  beneche 
s'è  da  mediuiToper  Tempre.  Ho  detto 
male,  perferupre-^  anzi  per  vn  momen- 

to: che  più  di  quefto  non  è  la  vita:  là 
doue  per  fempre  ci  congJungeremo  nel 
Cielo  •>  ch'è  la  fola  Patria  dell'amici- 
zia  ->  s'è  vero  che  l'amicizia  di  fua  natu- 

ra fia  eterna .  Il  benigniffimo  affetto  del 

Signor  Cardinal  d'Efte  verfo  di  me  , 
che  daalel  m'è  commemorato ,  mi  con- 

fola e  mi  confonde  allo  fteffo  tempo, 
rlconofcendolo  io  come  gran  teforo , 
ma  da  me  nulla  meritato  .  Vero  è  che  i 
Principi,  come  il  Signor  Cardinale,  nel 
far  le  grazie  non  prendono  per  mifura 

Y    6       il 
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il  merito  altrui,  ma  la  propria  grandez- 

za. Ioafpetto  auidamcntc  la  fua  venu- 
ta ,non  fclo  comedi  mio  fingolnrSig. 

ma  come  di  principale  ornamento  di 
quefta  Ccrre.Ed  à  lei  mi  offero  con  tut- 

to l'animo  5  &c, 

A  Monfignor  Viceìegsito  di  "Boìogn.i, . 

X  yC  Entrc  io  vifTì  nella  Coinpagnla 
XVX  hebbl  per  collega,  tanto  nella 
ìezion  filofcfica  ,  quanto  nella  teologi- 

ca il  Padre  Girclamo  Sauignani ,  Reli- 
giofo  rifgu.irdeuole  per  probità  ,  e  per 
dottrina.  Habbianio  poi  Tempre  con- 

tinuato in  vna  fpeciale  amicizia  :  ed  egli 

mi  ha  dati  frequenti  legni  d'vna  cor- 
diale affezione .  E 'Ni  potè  di  queflo  Pa- 

dre il  Signor  Proctfilao  Sauignani  :dal 
quale,  benché  in  lontananza,  ho  rice- 

uuredimoftraz'oni  di  fcgnalata  corte- fìa.  Pertanto  mancherei  alla  debita  cor- 
rifpondenza,  fé  ,  amminìftrando  coftì 
ìa  Vicelegrzione  vn  Prelato  ,  con  la 
cui  Per  fona  ,  e  Famiglia  ho  vincoli 
così  ftretti  di  vìcendcnole  amiorc ,  io 
non  raccomandafli  il  Signor  Protcfi- 
Jao  ,  e  tutti  gli  riffari  dì  lui  al  fuo^atro- 
clnio.  Il  fò  nella  più  efficace  maniera 

ch'io  fìppia,  perche  VoftraS.pofla  dif- 
ferenziar QUcfto  mio  vfficio  da'  comu- 

nali :  ed  afTlcurarfi,  che  le  grazie  onde 
Ella  fauorirà  il  Sig.  Protcfilao ,  e  la  fua 

anti- 
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antica  e  nobll  Cafa,obHgheranno  egiiat. 
niente  me  fteflb.Il  qiial  me  le  oflfero  con 
tatto  l'animo . 
Roma  il  dì  16.  di  Marzo  1667, 

A  Monjignor  Vicelegato  di  Ferrara. . 

PEr  doppio  tìtolo  io  mi  rallegro  fn 
veder  propagatala  Cala  di  V.  S. 

conVn  figliuolo  mafchìo  del  Sig.Contc 
fuo  fratello.  Il  primo  è  la  publicn  vtilità 
peròche  la  conferuazlone  delle  famì- 

glie folite  a  dare  huominì  valorofi  ed 
inCgni  alla  Republica  ,  è  grandemente 
defiderata  da  tutti  gli  amatori  del  ben 

comune;il  fecondo  è  raffetto,anzi  l'in- 
tereffe  mio  proprio  :  peròche  eflendo  in 
in  poffeffo  di  tanto  amore,  editanre 
grazie  da  tutt  i  i  Signori  del  fuo  fangue; 

ogni  loro  felic'tà  diuiene  ancor  mia , 
non  folo  per  l'affezione  amicheuole  che 
accomuna  fcambieuolmente  tutti  i  be- 
nijma  perche  poflb  promettermi,  fé  non 
per  me  almeno  per  qudli  che  rimarran- 

no della  mia  Cafa  ,  da*Succeffori  tutte 
le  cortffie  che  ho  riceuute  dagli  Ante- 

nati. Ringrazio  dunque  Vs  S.  cordial- 
mente 41  quefto  profpero  auuifoie  sì  co- 

me di  tutto  cuore  me  ne  congratulo  ca 
leijcosìdefiderodì  potermi  quanto  pri- 

ma congratulare  per  qualclie  fuo  auan. 

zamento:  al  qual  s'io  potefll ,  concor- 
rerei con  l'opere,  ma  certamente  il  farò 

co'
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co'vot'.E  me  le  cfFcro  con  ogni  plenez- ca  d'animo. 

Roma  il  di  9  d'i  Ottobre  1660 . 

AMonJìgnor  Vìcelegato  d^Vrhino . 

QVandoil  merito  confi fte  nel  valo- 

re,! fuoi  prtmìj  fono  l'hauer  ma- teria di  nuoiic  fatiche  .  Cesi  auuiene  a 

V. So  che  in  ricompenfadi  cotcfta  Vice- 
legazione  sì  bene  ammìniflrata,  è  quin- 

di trasferita  ad  efercitar  i  medcfimi  fuoi 

talenti  nelT  ampio  ed  onoreuol  Gouer- 
nodel  Prefidaro  di  Montalro.Io  ringra- 

ziandola dell'auuìfojme  ne  congratulo 
con  lei,  si  per  l'argomento  che  ne  viful- 
tadellafoddlsfazionedataa'Padronifìn' 

cra-j  si  per  l'opportunità  che  fé  le  porge 
d'acquiftar  nucui  titoli  di  più  alti  gui- 

derdoni .  T  quali  iole  auguro  infieme 
con  ogni  altra  profperità . 

Roma  il  di  12.  di  Febbraio  i6éi. 

Al  Padre  Nicolo  Confaìui  della  Compagni ;t 
di  Giesh.  Piftoia  . 

NOn  èmnrauiglia,  cheaV.Renc- renza  piaccia»  che  i  (uoicfraielli 
dimorino  inficme  .  Io  le  fon  fratello 

vterino,  clcèdi  Madre;  ma  di  Madre 
?.mata  e  prezzata  da  lei  più  che  amen- 
due  1  Genitori,  fecondo  i  quali  è  fuo 
fratello  il  Signor  Glofcppc  Maiia.  Io 

certa- 
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certamente  il  tratterò  come  fratello, 
che  per  tali  reputo  i  miei  buoni  fami- 

liari .  Al  che  s'agglugne  il  rifpeito  di Vofìra  Reuercnza^e  del  Padre  Pier  Lui, 

giich'è  morto  per  Dio  viuendo,  mentre  ^^  . 
per  amorfuoè  partito  dal  Mondo  *  ,^^1 
No  creda  Ell3,clVio  nel  riceuer'appref-  cV  è 
fodimeil  Sìg  Gìofcppe  Maria/ia  flato  »'/  '»^ 

mofso  dalle  raccomandazioni  del  Sig.^/'*' Cardinal  Rorpigllcfi:  anzi  defìderando 

IO  prouedernoi  d'vn  Gentilhuomo  do- 
tato dì  Iettcre,di  bontàjed^auuenenza  : 

ricorfi  alSlg.  Cardinale,  dlcui egual- 
mente (limo  il  giud/cio,e  fon  certo  del- 

l'amore Sua  Eminenza  mi  propofeil 
Slg.  Giofeppe  Maria ,  non  fol  di  pro- 

prio mouimentcma  con  incertezza  eh' 
egli  fofse  perapplicarfi  alla  Corte:  e  di 
fatro  quando  in  genere  gliene  fiì  parla- 
to,non  fi  moftrò  egli  dirpcfta  al  fcrui- 

gio  d'ogni  Cardinale:  ma  venédcfialla 
fpeci  fìcazlone  ,  fiì  pronto  à\  venire  al 

mio:  il  chem'obligò  a  riceuerlo  con  al- 
trettanta particolare  affezione ,  quanta 

egli  hauea  dimoftratanel  darmifi-^Que- 
fia  fon  certo  clic  in  ambedue  anderà  sé- 
pre  crefcendo  :  In  Ini  per  la  fu  a  amore- 

uol  najLjra:  in  me  per  l'efpcrimento  de' 
fuoi meriti.  Ben  pretendo  chcquefìo 
nuouo  legame  oblighi  V.Reuerenzadi 
ammettennì  per  innanzi  a  goder  piit 
larga  parte  delle  Tue  friittuofe  orazioni: 

«ìcome  anch'io  con  aggiuta  di  più  ere- diai« 
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diale  affetto,  mi  ofFero  a  lei  per  ogni  oc* 
correnzn . 

Roma  il  dì  26.d'Agofto  1662. 

Al  Padre  Nicolo  Spigola  Trepo/ìto  della 
CompAgnia di  Gieiìi  ìnGenou^  . 

MI  fignifica  il  P.  cl'Elizzalda  quel 
che  io  fapeua  e  prima,e  più  cer- 

tamente dal  la  nota  cortcfia  di  V.  Reue- 
lenzajdicOjrinefplicabile  amoreiiolez- 
za  con  la  quale  l'ha  Ella  accolto  e  trat- 

tato 5  e  le  cordiali^e  larglie  offerte  fatte- 
mi in  ogni  genere ,  di  comodità ,  e  fuf- 

fidio.  Il  che  tutto  ioriconofco  quafi 
collocato  nella  mia  ftcffa  perfonaima  in 
quella  fignificazione  che  la  particella 

qténfì pxcdcù  più  d'vna  volta  nellaSciit» 
iura-,cioè  séza  improprietà^ò  fcemamé- 
to.Hò  anche  intefe  da  lui  le  carezze  che 
hàriceuLite  dal  mio  Signor  Gianluca 
Durazzljdelle quali  però  V.  R.  gli  dica 

a  mio  nomcjch'lo  noi  ringrazio ;ripuia- 
do  io  per  grand'acqulfto  d'vn'lntcllctto 
come  il  Tuo,  e  il  conofcercvn  tal'huo- 
mo ,  e  l'haucr  per  teatro  del  Tao  valore 
vn  tarhuomo .  In  cafo  che'l  Pa^re  finfi 
giàinuiatoperNapoli,  rrouerà  quiul 
ogni  agio ,  ogni  onore  ,  &  ogni  copia 
di  denaro  nella  vmanità  di  Monfig.Nù. 

zioch*è  mio  cordiali/Timo  amico-,  &  a 
cui  ne  ho  fctiltOje  già  ne  ho  ricciuta  ri« 

fpofta . 
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fpoftaMà  one  non  fia  partito,  io  il  pre- 
go col  più  intimo  del  mio  affetto  a  tar- 

dare quell'andata  fin'allaprimauera^ncl 
qual  tempo  il  f;irò  condurre  a  Napoli,e 
tornare  a  Roma  affai  più  agiatamente , 

fenza  ch'egli  debba  auuéturarfi  di  nuo- 
uo  a'rifchi,e  a' franagli  del  marce  a  fof- 
fnrei  patimenti  di  così  lungo  viaggio  • 
Per  ora  fé  ne  venga  dirittamente  con  o- 
gni  fua  comodità  :  ed  oue  reputi  che  gli 
bifogni  la  lettica  ,  la  pigli  a  mìo  conto  y 
che  io  con  facoltà  del  Padre  Generale  il 

difpenfo .  La  ft  a  gì  one  è  ottima  per  ve- 
nire a  Roma  effendo  già  temperatoli 

caido,ma  non  guafte  le  ftradere  così  po- 
trà goder  della  mia  Villa-,  la  qual'e  am» 

biziofa  che  non  la  pofponga  a  cotefte  di 

S.  Pierd'Arena,lodatomìdaluial  pari 
degli  Orti  efperidì  :  ma  non  cuftodite 
dal  Dra,^o,anzi  dal  Smro  vincitore  del 
Drago.  In  fomma  V.R.  impieghi  in  ciò 
ogni  forza  di  perfuafione,  e  di  preghle- 
ra.E  mele  off^ro  di  tutto  cuore  . 

Roma  il  dì  il  .di  Settembre  1 666 . 

Al  signor  Paolo  Bona .  Brefcia  . 

L'Approuazione  di  molti  Intelletti nobili  e  letterati  a  fauor  dell'Ifto- 
rìa  da  me  comporta ,  è  per  mio  auuìib 
più  torto  argomento  della  loro  pietà, 
che  del    mio  valore  :  Pciòche  anche 

viV 
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vir  Auuccato  debole  ottiene  fanoreuol 

fcnteiizadaquel  Giudice  eh  e  bell'Indù 
fiatoa'meriti  della  fua  caufa  .  Qiiefta 
pietà  dunque  io  riconofco  non  folo  in 

V.S.,ch'è  tanto  parzial  di  quell'Opera^ maincotiftoSig.  Podeftà  Badouaio  , 
che  non  fi  fdegna  di  leggerla  con  fre- 
quenza,e  di  onorarla  con  molte  lodi  : 
come  V.  S.  mi  racconta  .  Del  che  non 

pofìTo  negare  di  nò  riceuer  còfolaz'one: peròche  nel  Tribunal  della  fnma  i  voti 
fi  perano,e  non  fi  contano-,  sì  che  quello 
d'vn  tal  Senatore  equiuale  a  molte  cen- 

tinaia di  fuffiagij  dozzinali .  Onde  rin. 
grazio  V  S.  che  mi  habbiadatoil  pia- 

cer di  quefta  notizia  ;  e  me  le  cffero  di 
tutto  cuore. 

RomaildÌ2.  diL"glìoi6él. 

Al  P.TaoIo  Si7neYÌ  dellaCnmp.tgniit 
di  Gieih  .  Perugia  . 

SE  in  cambio  del  balfamo  foffe  buono 

il  mio  fangue  per  confortar  l'vdito dIV.  Reuerenza  ;  la  fraterna  amicizia 

che hnbbiamo infume  ,  e'I  feruìgio  che 
può  rifultarea  D"o dalla  Ria  peifctra  fa- 
Iute,  miptrfuadcrcbbonoa  dnrlo  in 

qucfì'vfo .  Ne  la  Mirchefa  mia  fcrella 
mi  potrebbe  far  mai  dono  tanto  gradi- 

to, quantoquel'oche  hòriceuuto  Ha 
lei  nella  pcrfona  di  y.Rcuerenza .  Che l'effetto 
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rtffctto  non  fia  (lato  conforme  alla  pre- 

dizione di  chi  propofe  il  medica  mento  \ 
mi  giu^ne  molefto,ma  non  pi  inafpet- 
tato .  V.  Reuerenza  fi  rida  di  tutti  i  ri- 
medij  non  volgari  per  mali  volgari,  e 
comuni  a  perfone  ricche  e  potéti:  però- 
chead  effe  riuelerebbeil  rImedio[chIii- 
qii^ilsà  :  ne  rimarrebbedaloroilpro 
cacciarlo  con  qualunque  fpefa  &  indu- 
ftria  :  eprouandolo  falubre  ,  lopredi- 
chcrebbon  per  tale  :  onde  in  vn  tratto 

Hucbbenoto.  Queft 'argomento  <i  pc- 
fteriori  è  manif  elio  ;  ce  ne  ha  vn'altro 
a  priori  :  che  la  Nat  ura  n  on  ha  fatte  le 
medicine  si  rare ,  e  difficulrofe  che  con- 
nenga  prouederfene  con  fommo  ftento 
daremotiflflme  Regioni,  e  riceuernc 
due  goccie  per  gran  teforo  ;  sì  che  folo 
alcuni  potenti  ne  ottengan  IVfo ,  In 

ciò  che  s'afpetta  alla  vita  e  alla  morte  9 
alla  fanità  e  all'infermità,hà  voluto  che 
le  perfone  comuni  non  fiano  inferiori 

alle  fublimi  :  e  neveggiamo  l'efperien* 
za .  Ma  in  tutte  le  cefe  preziofe  è  poco 
il  vero ,  e  molto  il  falfifìcato  :  e  però  la 

profcfìfìonede'Med'ci,  che  promette la  pili  prezicfa  di  tutte  lecofe  vmane  > 
cioè  lafalute  ,  è  vnamiftura  diqualche 

fincerafcienza  ,  con  afla'fìfìmo  di  ciar- 
lataneria -  Ildiftingucr  Tvnadairaltra 

è  di  pochi:  rlchicdendcfi,  oltre  alfa- 
pere  ed  alla  perizia ,  il  refiflere  a  quel- 

la gagli  arda  pafllo ne ,  che  ci  fa  fperarc 

tut- 
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tutto  quel  che  defidedamo.  E  me  le  of- 

fe ro. 

Roma  il  dì  ig.d'Agofto  i65o  . 

Al  miÀefimo  Oruieto . 

L'Amor  fraterno  che  V.R.mi  porta 
fi  comunica  anchea  M^nfig.mìo 

fratello  ,  si  come  io  \eggo  nelle  lettere 

di  lei  piene  d*afftZ!onc,e  di  lode.  Ede- 
gualmente  Monfignorc  attraendo  nel 
cuor  fuo  lo  fcambieuole  amor  fraterno 

ch'io  porto  a  lei  ;  ferine  della  fua  pcr- 
fona  con  le  medefime  forme.Fii  cagio- 

nato da  qucftafingolar  affezione  di  V. 

R.  il  conto  sì  puntual  ch'Ella  fece  del 
giorno  anniuerfario  della  mia  promo* 
7Ìone9fecondo  quel  d^tio'.Tcmpora  de. 
numero  bene  qtiA  numeramus  amantes. 
Anch'io  lo  celebrai ,  ma  con  meri  to  al- 

quanto diuerfo  :  peròchc  là  doue  cOl 

fecero conuito  digaud.'ojìo  vfai  digiu- 
no di  penitenza,  ?cc  òche  Dir  mi  per- 

donafTe  ringrat'tudlni  che  i*à  da  me  ri. 
ccuutein  queft'anno,e  mi  de(Tc  grazia 
d'emendarle  nel  futurorcomedefidero, 

cfpcro.Aciòm'aiuti  V.  R.  con  le  ora- zioni. E  me  le  offem  ,  « 

Roma  il  dì  1 3.di  Nouembre  l6óo. 

1 
Al  medefimo,  a  Piacenza  . 

Ncefi  da  prima  che  V.  R.  n-?!  paffato 
quarcfimale  fiiperaua  tutti  Icom- 
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petltorl ài  poi  rifcppi eiTeiciò  falfo  :  pc- 
roche  ni  uno  l'era  ftato  competitore:  e 
benché  molti  haiieffero  predicato  infie- 
me  con  lei  nella  Città ,  a  lei  fola  era  (ia- 

to vdjtorio  tutta  la  Città .  Poco  mi  ral- 

legrerei di  queft'onorfuo,  fé  noi  vedef- 
fi  congiunto  con  l'onor  di  Diesai  qual* 
Ella  /empreriuolge  tutta  l'induttiia 
della  Tua  graue  ed  attrartiua  eloquen- 

za .  Lodo  la  Tua  breue  pellegrinazione 
per  vlfitar  due  Cardinali  fanti  ̂   IVno 
morto  in  Milano ,  l'altro  viuo  in  Ber- 
gomo.  11  parziale  affetto  verfo  di  me  del 

fecondo  mi  fa  fperar  l'aiuto  delle  fuc 
orazioni ,  le  quali  m'impetrino  da  Dio 
qualche  fimlglianza  alle  virtù  d'vn  fra- 

tello poco  minore  di  nafcimento ,  ma 
troppo  maggiore  di  forzcedi  ricchezze 
fpirituali. 

Sento  pafKone,  che  la  malafanitàdi 

Maeftro  Criftoforo  gl'ìmpedifca  la  car- 
riera degli  ftudi j  ;  ma  per  ìbìo  auuifo  il 

danno  è  leggiero  pur  ch'egli  con  l'ap- 
préfione  non  fel  faccia  grauein  tutta  la 
vita  :  eflendo  gli  huomini  troppo  incli- 

nati a  creder  grande  quel  bene  che  non 
hanno  prouato,ed  a  tollerar  co  rìncre- 

fcimentoj'inabilità dì  cófeguir  cièche dì  fatto  non  fi  curerebbono  dì  confe- 
guire.  Io  ne  ho  veduti  molti  cfempi  j  ,  e 
quefto  irauaglioècome  la  podagrn,ò  la 

goccia  ;  che  fpeffo  ritorna  da  poi  che  !*- 
huomone  par  guanto  >  efemprema* 

rltor- 
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ritorna  più  grane  5  Scc, 
Roma  il  dì  18.  di  Maggio  i66u 

Al  medejìmo» 

NOn  dee  V.R.  efercitar  meco  l'vfo 
dello  rcviuere,quafi  puro  mezzo 

per  altri  finirsi  che  iniicrfo  a  sé  ile  (To  no 

Labbia  veruna  bontà ,  per  cui  meriti  d' 
cffer  voluto  ed  amatemi  (cri uà  per  fine 
di  fcriuermi  con  certezza  che  poche  al- 

tre cofe m'arrÌLuno sì  gìocòdccome  le 
ino.  letterejeziandio  rimoCsaneogni  vtl- 
ìitàchefiain  loro  per  cagione  delTar- 

gomento  .  Bcn'è  verojche  l'vltima  (uà 
mi  porca  qnef^a  confueta  dolcezza  vn 
poco  amareggiata  da  quella  bile  >  che  a 
lei  dauatrauaglio  quando  la  Ccrlfse:  ma 
io  voglio  credere  (e  farà  (iato  vno  sfogo 
falutifcro  della  natura.Quanto  a  me,di 

cui  Ella  sì  affettuoiamenre  m'addiman- 
dajpoflbrifponderlejche  Piò  Tempre  mai 
vicino  ad  ammalare,  e  mai  no  ammalo  : 
anziquc(ìamedefima  vicinità  me  ne 
tien  dirco(\o ,  e  la  debolezza  della  mia 

compledlone  mi  vale  di  forte  armadu- 
ratauualorandomi  con  le  fucc;ontinuc 
minacce,che  fecondo  il  prouerbio,fono 
armi  del  minacciato.  Rimane  che  io  lo 
rifponda  intorno  al  no(ìrc   
di  cui  Ella  con  amoreuole  gratitudine 
pur  mi  là  interrogazione.  Egli  gode 

a(sai 
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nfsai  r^ffertOjC  laftiinadel...;   ..che 
molto  fé  ne  vale   Non  veggo  per 
ora  bafe  pioporzionara,  perfourappor- 
iieloima  certe  ftatue  fono  grandi  per  se 
ftefsej  benché  ficuate  in  fui  piano  :  ed  è 
imperfezione  del  fcfsoplù  difcttnofoT 

Jiauer  bifo^no  d'alte  pianelle  per  com- 
padre.V  Reucrcnza  mi  ami  come  fuo- 
Ìe,mi  comandi,  ciò  che  non  fuolc. 

Roma  il  dì  IO.  d' Agoftoi66i. 

Almedejìmoy  a  le  ermo. 

TVtto  queft'anno  Voftra  R.impic- 
gherà  la  faa  iacra  facondia  in  fod- 

disfazione  de  Signori  Oruietanl:  l'Au' 
iientoin  Fermo,  ilcui  Arciuefcoiioo- 
noracon  la  porrora,  e  molto  pìììcon 
la  virtù  il  nom  e  d'Oruieto  fua  Patria  :  e 
laQuarcfima  in  Oriiieto  iftefso,doLie  il 

faggio  ch'Ella  diede  valfe  ad  inu  cgliare 
più  tcfìo ,  che  a  contétare  quei  Cittadi- 

ni. Goderà  in  Fermo,  oltre  a  ciò,  la 
conuerfazionedi  Monfignor  Gouerna. 

tcre,  il  qual'è  gentiliffimo  Caual  iere,c 
d'ingegno  molto  idoneo  a  conofcer  1'- 
efquilìtezza  nelle  predicazioni  di  Vo- 
fìra  R.  Mi  congratulo  con  efso  lei  , 
che  v'habbia  trouato  II  Padre  Aba- 

te Troilo,  nel  qualeèvn  mirto  altreN 
tanto  dolce,  quanto  raro  di  cordiale  a- 
micìzia^e  di  egregia  letteratura .  Io  mi 

fo- 
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fofcrlno  al  parer  loro  intorno  al rìm-" 
prcdion  di  quel  libro  ,  ma  non  è  in  po- 

ter mio  l'impedirla  fenza  offendere  In* 
ficme  la  ciuilrà,e  la  carità  ;  i  cui  nTpettì 
deono  antiporfi  à  qualche  diljcato  -ri- 
fguardo  della  propria  riputazione.Qua- 
dofucceda  air  Autorete  he  la  Aia  Opera 
fia  buona  e  commédata,ciò  dee  baftar- 
gli:nè  Raffaele  fi  prendea  noia  fé  per  aiu 
iientuia  qualche  inefperto  pennello  fa- 
ceua  ò  in  picciolo,©  in  grande  copie  di- 
fgrnzf  te  delle  fue  dipiniure.Ed  à  V.  R. 
lììi  offcro  di  tutto  cuore . 

Roma  il  di  12.  d'Ottobre  1661. 

Al  mede/imo. 

Ih  diuina  bontà  non  permette  i  ma* 
^  li ,  fé  non  come  n  eccffarij  mezzi 

à  qualche  grà  bene ,  Se  nò  fcffcro  i  di- 
faftri  e  i  pericoli ,  non  pur  non  appar- 
rebbe,  ma  non  fiorirebbe  la  virtù  del- 

l'amicizia fedele,  e  della  fortezza  intre- 
pida .  Grande  efempio  della  prima 

fammi  veder  Voftra  Reu.  nel  cenno  da 
lei  riceuuto  della  mia  peticolofa  nialat- 
tia;  intorno  alla  quale  mi  ferine  in 
maniera;  che  io  fcorgo  nella  ft^  lette-- 
lavn  miftodifficiliffimo,ed  a  cui  l'arte 
non  arri  uà  -,  cioè ,  di  belli/fimi  concet* 
ti ,  e  di  finceriflfìmo  affetto .  Della  fc. 
conda  haureì  defìderato più  dalla  co- 
Aanza  del  fuo  animo  ;  e  dalia  rifcgna- 

zie- 
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zione  di  cffo  nel  voler  diuino .  Ma  fpef- 
(o  chi  rtfilte  con  inuittafofferenza  alle 

fue  proprie  fciagure ,  reputa  virili  il  ce- 
dere col  dolore  agrinfortLinij  dell'ami- 
co. Iddio  m*ha  voluto  infìeme  dar'vn 

ricordo  della  verifimile  mia  prefta  mor- 
te ',  e  ìnfieme  concedermi  alquanto  più 

lungo  Ipazioaprepararmiui  ,  veggen- 
domi  fin'ad  era  sì  fpiouueduro ,  Aiuti- 

mi V.  R.  con  le  fue  orazioni  ad  impe- 

trarmi il  compìmenio  della  grazi.^-,  pre- 
gando la  diuina  mifcricordìa,  cheha- 

iiendomi  dato  il  potere,mi  dia  il  fare. Ed 
a  lei  mi  offcro  cordialmente . 

Roma  il  dì  i9.di  Noucmbrel56x, 

Almedejimo» 

HO*  (crltto  a  V.  R.  con  forme  affai 
ritenute  intotno  al  mio  miglio- 

ramento ,  e  al  mio  (lato  ficuro  :  però- 

che  rapendo  quanto  l'hucmo  foglia 
in  c'ò  eirer*ingannato  -,  e  dalle  tefì'mo- 
nianze  altrui,  e  dall'amor  proprio-,  fem- 
pre  mi  fono  (ìudi^to  di  acccftrrmi 

quant'io  poteua  ò  al  vero ,  al  verffì- mile  ,  con  drre  il  ccnLienicntedlfFnlco 

a  quell'^in  maglre  che  m  :^pp?r'iv.  per 
qucft;  due  iton  finccr?  mezzi  -  Ora 
pollo  d  le  con  qi'alche  franchezza, 

ch'io  fìò  come  (\.\v.o  prima  del  male, 
e  più  tofto  meglio  ;  eflcndomi  auuedu- 

to  che  lo  ftcffo'mak  e  ftato  vn  rimedio Z        della 
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cella  natura ,  violento  sì ,  ma  neccfT.i- 
rio  per  altri  capi .  Applaudo  fra  tanto , 
benché  da  lungI,airauuentnrofa  lingua 

di  V.R.  ch'è  fatta  degna  d'efler  nunzìa  e 
tromba  della  Dluinità;  e  fagrlfico  à  D'o 
quel  piacere  che  riceuerei  dalla  perpe- 

tua prefenza  dVn  sì  cordi?.le,e  sì  virtuo- 
so amico .  Al  quale  mi  offero  con  tutto 

i'animo. 
Roma  il  di  30.diNouembrei66i. 

Al  medejimo  .  Omieto  . 

O Vanto  V.Reuerenza  lodaiacor- 
tefia  di  Monfigncr  Vcfcouo ,  al- 

trettanto loda  egli  il  valore  di  Iti  nel 
pulpito,  la  gentilezza  nella  conuerfa- 

zione,  el  efemplarità  ne'coftLim*,nè  1'- 
vno  5  ne  l'altro  duo  tfTtr'  in  ciò  notato 
di  menzogna  vfìBciofa.Q_uanto  alla  pri- 

ma parte,  era  in  rt-rno  ch'io  ne  rende ffi 
grazie  efpreOfe  a  M 'nfignore  :  non  po- 

tendo egli  dubitare  ò  ch'io  non  hautffi 
per  certa  quefta  fuacortefia  verfovna 
perfonada  me  raccomandatagli  sì  cor- 

dialmente; ò  ch'io  non  la  poneffìH  li- 

bro de'miei  prop'j  deb'ti .  Nondimeno 
per  compiacere  a  V.R.  l'ho  fartocou 
più  efficace  maniera.  Quanto  poi  alla 
feconda  parte ,  ho  poca  materia  di  ral- 
legrum;  :  ma  più  tcfto  di  continuare 
quel  godàvicnto  che  ogni  oru  mi  porge 

la  notizia  dell'  egregie  doti ,  oud'è  pia- 
ciuto 
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cìnto  a  Dio  d'smcchlre  vn  mìo  cosi 
flretto  amico ,  Solo  mi  reca  fuggctto  di 

qualche  ftraordinario  piacere  l'inten- 
der, eh  Ella  goda  forze  corporali,  da  re- 

fiflere  con  prclperità  di  falutc  alle  fati- 
che inficmedel  pulpito,  6c  alle  peniten- 

ze della  Qiiarefuna  . 
A  me  la  Pafqua  riufcirà  di  letizia,  ol- 

tre a*  r'fpetcl  comuni ,  per  vna  ragion particolare ,  cicè  perche  mi  farà  riiieder 
V.  R.  non  pronando  io  tra  le  cc(q  vma- 
ne  altra  confolazione;  che  1  trattar  co* 
miei  virtucfi  e  cordiali  amici ,  tra'  quali 
Ella  ne  rispetto  al  primo  9  ne  al  fecondo 
aggiunto  ,  è  inferiore  a  veruno .  Emc  le 
cftero  con  ogni  affetto . 

Roma  il  dì . ,  d'Aprile  l66i* 

Al  medejtmo  .  Modena  . 

I  Ringraziamenti  di  V.R.non  deuono 
rluolger/ì  a  me,  che  non  le  fò  bene- 

fìcio -,  mentre  fon  meroconofcitoresC 
teftimonio  del  fuo  merito  ma  folo  a 
Dio,  chene  rè  ftato  il  Donatore.  Se  le 
fc  alture,  e  le  pitture  haueffero  fé  ufo ,  in 
vdirfi  lodare  da  chi  le  vede  ,  non  ringra- 
zierebWono  alrri  che  il  loro  artefice.  Ben 

quanto  è  maggiore  rcbligaz'onc  mia 
verfo  rEminentiffìmo  Signor  Cardi- 

nal d'Efìe  che  diffonde  le  fue  grazie  an- 
che a*  miei  amici:  tanto  è  più  vino  II 

mio  dolore  per  vederlo  si  combattuto 
Z    a         dalle 
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dalle  fclagnre  nelle  morti  auueniue  In 
sì  breue  tempo  dVn  Fratello ,  e  di  due 

Nipoti  sì  congiunti  a  lui  d'amore,  e  sì 
riguardeuoli  per  ogni  pregio.  Al  che  s'- 
aggiugne  vna  malattia  molefta,chc  te- 

nendoli fuo  vluacifìfimo  fpirito  qupfi 
in  vna  prigione  di  perpetui  riguardi , 
nò  lafciaiìiioi  feruldori  lenza  qualche 
fcfpetto  di  perderlo  aiuinti  al  confueto 
corfo  degli  anni .  Ma  tutto  ciò  è  tolle- 

rato da  Tua  Eminenza  con  tal  fortezza 
che  victn  qur.fi  agli  amatori  della  fua 
gloria  il  rnmmaricarfene.  In  queftVlti- 
mo  accidente  ha  voluto  il  Signor  Car- 

dinale continuarmi  I  particolari  fcgni 
del  fuo  benignlffìmo  r.ffetto:  al  quale  lo 
non  dico  di  corrifpondere  ,  sì  perche  il 
fuo  è  tanto  più  prctiofo  del  mjc,quanto 
nafcc  in  più  pittiofa  miniera, cioè  in  più 
n^ibil  cuore  :  sì  perche  le  Tue  virtù  non 
mi  hanno  permeffo  di  riamarlo  Iblpmé- 

teper  grntitudine,anzi  m'hann'cbliga- 
to  ad  amarlo  prima  ch'egli  mi  concfccf, 
fé.  Iddio  beni-dica  le  fantefluichcdi  V. 
R.alla  qualt  io  mi  (  ffcro  di  tutto  cuore. 
Roma  li  di  22.  di  Luglio  2661. 

A'^   medcfinó  .  >• 

CHcil  S'g.  Ordinai  d'Erte  hnbbia onorate  qunttro  volte  le  prediche 

d!  V.  Ri'U,  col  fuo  intcrucn'ni<.'nto  po- 
trebbe arcriucrfi  al  benigno  affetto  di 

quel 
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quel  Principe  vcrfo  di  me ,  e  de'm:ei  a- 
mlci,  ed  anche  pila  generale  vmnnirà 
(uà  verfoglì  huomini  virtuofì  ̂ ma  cht 

Sua  Emìnéza  mi  habb'a  fignifìcato*per 
niezo  di  Mófìgnor  dì  Lavino  fuo  Mag- 

giordomo ,  hauer  in  lei  rltrouatc  tntre 

le  doti  d'vn  perfetto  Oraror  criftiano:  è 
palefe  effetto  de!  valore  di  V.R.edel  fi- 

no gìudicio  di  quel  Sìg,  QLi?.nd'Ella  s'- 
appreftial  viaggio  di  Turino  fi  com- 

piaccia di  farmelo  noto,nffin  ch'io  pre- 
metta aquella  Cortei  conucneuoli  vf, 

fkij  5  benché  più  in  rifguardo  della  mia 
fcddisfazlone ,  che  del  fuo  bifogno  • 

lo  muto  Cafa,non  a  fine  d'abitami  » 
ma  di  no  habitaruij  cioè  affine.di  poter, 
ne  vfcire  frequentemente,  e  non  come 

le  chiocciole  »  in  vn'altra  cafa  portatile 
ma  godendo  l'vlb  de'  piedi ,  e  \*  aperto 
afpetto  del  Cielo  v  il  che  ora  ne'ìuoghi 
abitati  «  è  diuenuto  priuilegiodel  volgo 
negato  a  coloro  i  quali  hanno  priuije- 
gio  dalla  fortuna  ài  poter  andare  in  al- 

tro pili  agiato,  ma  non  Tempre  pili  falu. 
tiferò  modo.  Così  nel  Mondo  i  vantag- 

gi fon  compcnfati-^ela  confuetudine  ha 
introdotto ,  che  fé  la  ricchezza  dà  il  po- 

ter mfllte  cofe  vietate  al  poucro  -,  fc  le 
vietin'altresì  molte  cofe  al  pouero  con- cedute.Ed  a  VRmì  offero  di  tutto  cuo* 
re. 
Roma  lidi  I4.di  Decembre  i66i. 

Z    3       4^ 
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Al  medefimo  , 

HO  intefe  da  varie  parti  le  ancftoli- 
che  fatiche  di  V.R.  nella  Dioccfi 

dì  Lucca  j  e  ciò  baftaiia  perche  io  fapcfri 
il  frutto  raccoltone  da  lei  per  lei  \  ma 

non  meno  mi  è  peraendro  a 'notizia  il 
copiolo  frutto  raccoltone  da  lei  per  gli 
altri .  Qjefto  è  dimoftràrfi  buon  Predi- 

catore, cioè  intento  al  fine  per  cui  ha  il 

Saluator  noftro  delegati  con  Aia  leg'c, 
tìjTia  procura  i  Predicatori  euangelici 
per  tutto  il  mondo  .  La  ringrazio,  clV 
Ella  non  habbia  lafciata  fterile  la  Tua 
opera  à  beneficio  mio  ,  impiegando  per 
me  la  mante  eia  lingua  ,1  fé  non  nella 

predicazione  ,  neil'ornzione  ;  la  qual 
fruttifica  in  qualfiuoglia  lontananza  • 
Ne  ha  tralafciato  di  fauor-rmi  ancora  il 

S.'g.Giouanni  kio  fratello  con  la  libera- lità dei  fuoi  doni  porgendo  lautezza 
conledelizic  della  Tua  Patria  allceru- 

dite  cene  de  i  miei  amici .  Anch'io  po- 
trò far  vnprefente  a  V.  R. ,  che  le  farà 

in  grado  almen  per  l'amore  ch'Ella  por. 
ta  sì  airautore,sì  al  fuggetto  dVn  libric- 
ciuolofpiritualcche  fra  vna  fetc^mana 
farà  vfcito dal  torchio,  ed  ha  per  ti- 

tolo/'y^r/f  ̂ <?//^  pirfez.iofJ  C^tfttar74, 
Con  effo  lO  penfo  di]  confacrar  a  Dìo 

la  penna  ,  e  d'  appenderla  al  Tem- 
pio ,  Ed  à  Voftra  Rcuercnza  mi  of- 

fero 
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fci'o  di  tutto  cuore. 

Roma  il  dì  29.  d' Agofto  1665. 

Al  mede/imo . 

L'Ingcgnofa  carità  di  V.  Reuercr.za 
fantificaciò  che  faerbbe imperfe- 

zione dell'amor  proprio ,  rallegrandcfl 
degli  applaufi  ch'Ella  meritamente  ri- 
ceue,  perchelenerallegran  gli  amici  ; 
l'allegrezza  de  1  quali  fcaturifce  da  puro 
affetto  di  carità  fenza  infezione  dì  filau- 
tia .  Nel  vero,  quando  i  paflatl  giorni  il 

S'.g.  Ordinai  d'Ertemi  narrò  diffufa' 
mente  ciò  che  V.R.  hauea  operato  nel- 

la Carfagnanaiio  fentij  forger  in  me  col 

giubilo  vn*inuidia  innocente ,  veggen- 
do  tanto  auanzato  il  Difcepolo  fopra  il 

Iviaeftro  nella  vera  fcienza,ch'è  quella 
de'Sang  . 
Douendofi  comunicare  a  gli  amxl  lo 

flato  proprio ,  io  le  fìgnificherò  di  me 
{{(^^o-,  che  Sabato  preterito  1k bbi  gran 
cagione  di  riputarmi  in  fin  cella  Vita;  e 
durò  in  me ,  ed  in  r.ltri  qucfìa  credenza 

fìn*à  Mercoledj,béche  ne  fcfll  m.ai  affa- 
li todli  febbre,  rè  c?.nro  abbattuto  che 

non  facr'ficafTi .  Quel  giorno  poi  vna medicina  ,  alla  quale  induflì  il  Medico 
con  fommo  ftentOjfù  per  me  la  manna 
non  di  Calauria ,  ma  del  Cielo,onde  o- 
gni  dì  fon  migliorato  a  difmifura  j  ne 

Z    4        altro 
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altro  mi  rimane  della  patirà  infermiti 
che  qualche  grado  di  debokzza,la  qua- 

le ad  ognora  va  fcemandcCiòcheml 

collibia  è  il  vedere  vna  tela  d'inopinn- 
bili  accidenti  ,  co'qutilila  prouidcnza 
fuperiore  mi  ha  faluato  da  morte:  onde 
non  pollo  riccnofcer  In  mia  fakite  co- 

me vn  fempi  ice  bene  mondano,  e  per- 

ciò d'fpregcucle;  ma  come  vn  dono 
della  mifer'icordia  onnipotente  ,  la  qual non  fa  benefici)  fé  non  degni  di  se,  cioè 

gioueuoli]  al  bene  eterno.M 'aiuti.  VR. 
all'  acqaifto  di  effo  con  le  orazioni  j  ed 
io  l'abbraccio  di  tutto  cuore  . 

Roma  il  dì  23.  d'Aprile  1657. 

UlP*PJer  Luigi  Con f ahi  dellaCompagnin 
di  Ciesu  ,•  eh" era  in  Lishcrfjp?r 

p^Are  ali* Indie  y  do- 
uejià  ora . 

P Are  che  fi  prendano  per  finon imi  il 

partirfi  da  quefto  mondo,e'l  mori- 
re :  onde  chi  fi  parte  da  quefto  mondo 

per  amor  di  Dio  >  può  dirfi  che  muoia 
per  amor  di  Dio  con  morte  non  meno 
penofa  per  auuentura,  ma  più  fruttuofa 
dell'altre,e  fenza  che  Diofia  ofFffojan- 
zi  glorificato  da  chi  vi  concorre .  Felice 
V.Reuerenza,  che  ha  faputo  e  potuto 

fagr'ficarfi  a  Dio  con  sì  bel  5iìartirio . Spero  checonferuandofi  nel  ttforo  del. 

la  Chiefa  apro  dei  Fedeli   le  pene  fof- 
fcrtc 
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ferte  da'Maitirl  -,  Ella  per  la  parte  Tua 
vorrà  che  io  goda  di  queflo  terorojfenz' 
aipettcìrdlperuenlreaquello  flato,  nel 
quale  fia  certa  di  non  hanerne  blfogno 
per  se  medefima .  Fra  tanto  io  mi  re- 

puto a  ventura  d'effer  buono  a  feruirc 
in  alcuna  cofa  chi  difprezzaje  lafcia  vn' 
intero  Mondo ,  e  però  effendoml  ieri 
perucnuta  la  lettera  di  Voflra  Reueren- 
za  :  non  ho  voluto  che  pafìfì  vn  glor- 

ilo fenz'hauer  dato  adei-npimento  al 
Ilio  pio  defiderio .  Per  tato,  quefta  mat- 

tina con  l'opportunità  della  Congre- 
gazione del  Sant'officio,  ho  impetrate 

per  lei  da  N.  Signore  mille  benedizioni 
di  S.Tommaio  di  Villanoua ,  che  fono 

le  maggiori  le  quali  conceda  Sua  San- 
tità. Potrà  Ella  applicarle  doue  le  pia- 

ce ,  o  anche  darle  ad  altri  con  facultà  d' 
applicarle-,  i quali  fìmilmentepoffano 
darle  altrui  con  la  medefima  facultà  : 

fenz'hauer'obligo  di  farne  Tapplìcazio- 
nea  immagini,  o  medaglie  determi» 
nate ,  non  cftante qualunaue  decreto 
che  ci  fia  in  contrario  di  S.  Beatitudine 
purché  auanti  che  alcuno  ne  godali 
frutto,ne  fia  fatta  la  determinata  appH- 
cazìoie.  V.R-preghi  per  me  :  nel  quale 

eflendofi  a  ggiùto  all'obligo  di  Religio- 
fo  quello  di  Cardinalccon  mancarmi  i' 
siuto  deirefem.pio ,  e  dell'indirizzo 
miei  Padri  e  Fratelli-^ècrefciuto  percp 
feguenteil  bifogno  di  cuefla  limofin^ 

l    5       ¥' 
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rpiricLiaic,  &c. 
Roma  il  dì...  di  Giugno  l6éi. 

Ai  Sìg. Pietro  Conti. 

Q Vanto  più  V.S- incontra  difficultà 
di  riconerarfì  nel  porro  ficuro 

della  Religione,  tanto  più  gradito  farà 

nppreffo  aDioil  faocoftantiflìmo  pro- 
ponimento .  E  già  Ella  mi  ricerca  di 

configiio  intorno  alla  particolar  elezio, 
ne  ;  io  le  rlfpondo ,  che  reputo  tutti  gli 
Ordini  religiofi  per  fanti;  e  fpccial men- 

te quelli  che  fono  più  celebri  nella  Chic 
fa^econ  più  onoreuoli  forme  approua- 
ri  e  lodati  dalla  S"àc  Apoftolica  .  Ma 
quando  io  hebbi  a  far  quefto  paffo,con- 
fiderai  fpecialmente  duecofe  .-chela 
Reli  gione  fcelta  da  me  offeruaffe  a  Dio 
quanto  gli  promctteua  ;  e  che  gli  pro- 
inetteffe  ciò  che  non  foffe  fuperiore  alle 
mie  forze  corporali,  ed  alla  mia  natura 
confortata  da  tanta  grazi  alquanta  Dia- 

mi foleua  dare.  Altro  ricordo  nò  faprei 

fumm'niftraraV.S.ralla  cui  pia  intczlo- 
ne  prego  daDio  vn  felicifTimofucctlTo. 

Roma  &c- 

Al  F.Fi'a  TietroConti  Agojiiniano . 
Ancon;i  . 

IEr  fera  il  Padre  Vicario  Generale  mi 
fc  cortefia  di  prcfentarmiil  libro,  e la 
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la  lettera  di  V.  R.  NeliVnofon  certo 
che  riconofcerò  i  lumi  od  fiio  ingegno 

rifìTaidi  me  fperimentato  j  nell'altra  gli 
effetti  del  Tuo  rpirico  in  confacrarfi  ad 
vna  Religione  sì  Tanta.  D-l  che  mi  ral- 

legro non  folo  per  ben  fao5ma  per  mio; 
perfuadendoml  che  V.R.Ja  qnal  tanto 
mi  ama  5  vorrà  farmi  partecipe  de  i  fuoi 
merìti,e  iuggetto  delle  Aie  orazioni .  E 
Diolaconferui. 

Remai!  di  primo  del  i66i. 

Al  signor  Pìeruccifuo  Auditore , 
Fiorenza. 

Lodo  affai,  che  V.  S.  habbia  eletta , 
non  la  Villa,  ma  la  Città  per  luo- 

go della  ̂ aa  cura  ;  peròche  non  poffon 
termi narfi  i  lauori  in  lontananza  del- 
TArtcfice;  e  TArtefìce  della  fanità  è  il 
Medico .  Odo  poi  con  fommo  piacere , 
che  fé  le  proponga  più  ageuolvia  di 

guarire^fenza  l'vfo  delle  ftufc:perciòcbe 
fé  ben  dice  quei  verfo;  Virtutem  pofuers 
Dif  fr  dorè  par  and  am'^c\ò  intendtfi  nel- 

la virtù  dell*animo,non  del  corpo .  Nel 
reftc,molto  più  di  quel  che  io  mi  ralle- 

gri OM  per  sì  felici  principij;hò  fperanza 

di  rallegrarmi  ne'fuoìpiùnuuenturciì 
progreffi ,  de'quali  prego  Dio  con  ogni maggior  affetto. 

Òggi  è  per  me  giorno  auuenturclìf- 
fimojcicè  la  feda  del  Beato  Luigi  j  nel^ 

Z    6^     la 
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la  qUA^e  1 0,1101  fapendo,entraI  ad  abita- 
re in  Cafa  di  Dio  vétifctte  ani  fono  &c, 
Roma  il  dÌ2i-„diGiugno  1664. 

Ai  Tadrc  D.VlacìdoC^reijfaCherico  Reg<f>- 
Ure3&  ora  Vefcouo  della  Cerra . 

Fin  dal  principio  cheV.  P.  venne  a 
legger  Teologia  inS.  Andrea  del- 

la Valle  ,  dichiarò  Ella  verfo  di  me  e 
delle  mie  Opere  vn  parzìalifTimo  affet- 

to: e  l'andò  poi  Tempre  dimoftrando 
ed  aumentando  in  lunga  ferie  d'anni. 
Io  fcambicuolmente  mi  affezionai  ol- 

tre modo  alla  nobiltà  delle  fue  manie- 
re jfìmile  a  quella  del  fuofangue;  alla 

fila  viuacità  nelle  fcienze  fpeculatiue; 

alla  fua  eloquenza  nella  predicazione-, 
cfopra  tutto  allacordiaì  beneuolenza 

che  io  fempre  fcorgeua  in  lei .  Q_ue- 
fìa  voglio  prefupporieche  non  fiafi  mai 

diminuita  nell'animo  fuo ,  né  per  lun- 
ga lontananza ,  ne  per  altro  acciden- 

te, e  cesi  può  Ella  afTìcurarfì,  che  io  a 
J  ci  la  confcruo  nel  mìo  :  al  che  tanto 
più  mi  obliga  il  cortcfifllmo  vfficio  di 

congratulazione  ond'clla  s' è  compia- 
ciuta d'entrare  a  parte  dell'allegrezza nel  mio  Cardinalato.  Benché  in  verità 

queftoGradoc  come  l'oro  non  men 
pcfante  che  rifplendente ,  e  la  grauità 

delpefoa  niunoap'ìi  fenfibiic,  chea 
chi  lo  porca  jù  lefpaiic .  Oltre  a  che,  la 

ficu- 
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ficurezza  della  ccfcienza,ì 2 quiete  della 
vita  >  e  la  comodità  dello  ftudlo  che  go- 

dono in  vna  Religione  difcrera-,  fono 

beni  Ineftimabili  ."Tuttauia  non  folo  è 
atro  prudente ,  ma  pio  II  riputare  che  fia 

il  meglio  quello  ch'è  auuenuto  ,  eche 
ha  in  fua  coraprouazìone  Tautorltà  del- 

la diulna  pronidenza  .  Mi  aiuti  V.P. 

ne*  fuoi  facrlficij  \  mcntr'jo  mi  rallegro 
fmgolarmcnte  che  la  fua*  facra  facondia 
debba  hauer  qucft'anno  vn  Teatro  sì 
augufìo  5  con  tant'onore  della  noftra 
lingua  Italiana .  E  sì  nella  predetta  fun- 

zione ,  come  in  tutto  il  rìmr^nente  della 

fua  vita;  auguro  alla  P.  V.  vn'intera 
profpcrità  e  contentezza . 

Roma  il  dì  3.  di  Gennaio  1660. 

Al  mede/imo  . 

A  Sfai  prima  ho  riceunto  Pannun- 
zio  delle  buone  fefte  dal  cuore , 

che  dalla  lettera  di  V.P.  la  quale  effendo 
regnata  fotto  il  giorno  diclottefimo  dei 
paffato  Decembre,  non  mi  fii  renduta 
dal  Sig. Bernardo  Capeceauanti  la  mat. 

lina  de*  ventiquattro  del  prefente  Gen- 
naio .  Riconcfco  in  effa  rdoocenza 

cgua'taiente  dell'ingegno  e  dell'amor 
fuoje  quanto  io  apprezzo  il  primo ,  tato 

mi  ccnfìtio  che'l  fecodo  fia  per  impetrar 
mi  da  Dio.con  le  orazioni  Quel  verobe- 

ne,che  mi  augura  co'  defiden'j,  a'  quali 
fcnza  dubbio  nò  ccdonoimiei  per  ugni 

mag- 
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maggior  contentezza  della  P.V/,sì  co- 

me fon  per  dimoftrarlo  con  l'opere 
quando  Ella  mi  proponga  qualche  op- 

portunità di  lauirla  .  E  fiatante  la  rin- 

grazio con  tutto  l'animo . 
Roma  Udì  29.  di  Gennaio  1661* 

Al  mede/imo, 

E 'Ornata  la  P.V.di  qualità  sì  rì^uar- 
deuoH,  che  lenza  aiuto  d'efterna 

raccomandp.z'one  ,  ogni  Perfonaggio 
ftimntore  del  merito  le  farà  largo  ài  ca- 

rezze e  d'onori .  E  così  certamente  ha- 
urebbe  operato  Monfignor  Nunzio  , 

anche  fenza  verun'Impuifo  de*  miei  vf- 
fìcij  :  onde  quefti  fono  valuti  piìì  tofto 

per  mio  vantaggio,  qual'èil  farmi  co- 
nofcer'amico  dì  sì  nobile,  e  letterato 
Religiofo.  Ed  io  ne  raccolgo  i  frutti  da 
ciò  che  V  P.  medefima  mi  riferìfce.ef- 
fendo  perucnuta  a  Madama  laconrez- 

zadellancftra  cordiale  nm.'fìà  :  ondeS. 
A. poi  ha  prefaoccafione  di  f  (prime  ral- 

la P.  V.  I  fcnfi  del  fuo  benigno  r.ffctto 
verfo  la  mia  perfona .  Il  quale  affetto , 

dimcftratoml  da  quel!'.  Real  Pilnci- 
pefTa,  anche  mentr'io  (bua  chiwfoed 
cfcuro  nella  cella  ;  porge  continua  ma- 
reriaal  mio  animo  e  d'i  confolnzionee 
d*obl:gazionc  Concorro  anch'io  ,  ben- 

ché di  lontano,  agli  applaufi  che  mi  fi- 
guro rcndiui  alla  facra  eloquenza  di  V. 
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P.  ;  a*  quali  defidcro  e  fpevo  ,  che  (la 
eguale  II  frutto  in  feruigio  di  Dio .  E  me 
le  ofFero  ben  di  cuore . 
Roma  II  di  26.  di  Febbraio  1662. 

Al  signor  Pompeo  Compagnoni 
Macerata . 

COn  tante  dimoftrazìoni  d'affetto 
ha  V.  S.  obligato  II  mio  animo , 

cheli  prepararmene  delle  nuoue  ad  al- 
tro non  vale ,  fé  non  alla  foddisfazìone 

del  fuo .  La  mia  venuta  alla  Santa  Cafa 

dubito  che  riufcirà  più  tofto  immagina- 
rla che  vera  -,  ritenendomi  fempre  vn 

certo  rifpetto  di  non  lafciar  volontaria- 
mente mai  veruna  funzione  douuta  al 

Grado,  eagllvfficij  impoftimi  dal  cc- 
mandamento,e  dalla  bontà  di  N.Signo- 
re.  Ma  fé  io  in  minor  condizione  ho 
fperlmentata  più  volte  la  liberale  ed 
amoreuole  ofpltalità  di  V.  S.  non  ho 
bifognodi  farne  proua  nello  flato  pre- 
fenie  .  Scriuo  la  qui  aggiunta  lettera  a 
Monfignor  Vefcouo ,  più  affin  di  com- 

piacerle, che  di  giouarle:  fapendoio,che 
ad  vn  Prelato  sì  virtuofo  ,  e  per  confe- 

guenac  sì  amatore  d'huomìni  vlrtuofi,! meriti  e  le  doti  di  V.S.  faranno  efficacif- 
(ìma  raccomandp.zlone  ,  che  renderà 

tutte  l'altre  fuperflue .  E  me  le  offero  di cuore . 

Remali  dì  7.  di  Maggio  i66u 
M 
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Al  medejìmo  , 

IEl"  l'altro  cCfendoio  a' piedi  di  No- 
ftroSìgnorc ,  intefi  da  Sua  Beatitu- 

dine, chehaueua  ktto  con  molta  Ibd- 
disfazlone  il  libro  di  V.  S.  e  benché  non 

vi  haucfìfe  ttounto  quel  particolare  ch'- 
io le  fcr.'fìfi  .afpettaua  di  vederlo  nella  fe- 

conda parte.  Delche  afiìcurai  la  San- 

tità Sua  5  efponendole  quant'EUa  mi  fi- 
gnificaua  in  quefta  materin,  e  lòpra  tut- 

to cercai  d'efprimere  con  le  più  efficaci 
forme ,  a  quant'onore  Ella  fi  rechi  l'cf- 
fere  fiata  la  letteraria  fatica  di  leijaccolta 
con  tanta  clemenza  dalle  Tue  adorate 
inani,  fatta  oggetto  di  quegli  occhi,  che 
fon  deputati  da  Dio  a  vegliare  per  cura 
e  falute  di  tinto  il  Mondo  Criftiano. 
Ho  voluto  fcriuerle  ciò  perfuanuoua 
congelazione,  e  me  le  ofFero  di  cuore  , 
t    Roma  il  di  25.  di  Marzo  1662. 

AUfi  Madre  Suor  Fcrz^ia  Mariii  della  Cor- 

■aia  fua  Sorella  vterina  Feru^ia . 

VCftr:'  Reucrcnza  ed  io,  chetiamo 

Rtrgicfi  g'à  da  molt'anni ,  dob- b!:^niO  nvrar  gli  accidenti  vmani  con 
occhi. llrftr.iti  dalla  fede,  non  lofchie 
tenebre  fi ,  come  fa  il  volgo  ,  Lafclamr 

moii  Mondo  perche  fapemmo ,  che  in 

Ter- 
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Terra  non  fi  viiie  per  viuere  ,  mr.  per 

ben  mcrire,  e  per  AcquiAM"'vn'alirn  vira beata  ed  eterna:  Ondt  hauendo  Suor 
Floridalba  ncftra  Nip^^^  ̂ ^^^^  ben  la 
fila  parte  con  fenfi  tanto  deuoti,  come 
V.R.  mi  fcriuej  dobbiamo  con  la  cognì- 
zlon  della  parte  fuperlcre,  comprimere 

gl'impeti  fdocchi  della  inferiore:  e  con 
ciò  cauarne metito  apprefibaD'o  .So 
che  V.  R.  le  h.iurà  dato  aiuto  con  l'ora- 

zioni, come  ho  fatt'Io  co'fagrificij;  e 
come  defidero  ch'Ella  ,  ed  io  ci  fouue- 
niamo  fcambieuolmente  .  Dio  bene- 

detto conceda  a^  V.R.  ogni  pienezza  di 
grazie . 

Roma,  te. 

Alla  fnedejtma  » 
HAnendoiointefoche  V.R  ctrd4 

uagliata  da  moietta  indifpofi» 
zìone;  gli  accidenti  della  quale  fon  rife- 

riti in  vna  lettera  da  lei  fcritta  ;  ho 
voluto  fentiril  parer  del  mio  Medico, 

che  fCì  Medico  de'  Signori  Cardinali 
nellVlt-mo  Conciane  ,  e  che  ora  fer- 
ue  in  Palazzo  .  Egli  vi  ha  fatto  il 
Confulto  che  ora  le  mando-,  pregherò 
Dio  ilhe  le  rlefca  falutifero  .  Ella  fià 

tanto  vi  r'iconofca  il  mio  fraterno  amo- 
re ,  e  mi  corrifponda ,  come  so  che  fa  » 

nel  procurar  la  fallite  non  del  mio  cor- 
po 5  ma  del  mio  animo  -,  impetran- 

domi grazia  da  Dio,  che  vi  curi  quel- 
le 
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le  indlfpofiz'oni ,  le  qunli  lo  rendono 
malcorr'rpondente  alln  oa?.litàdi  Rc- 
l)g'cro,e  di  Cnrdìnaìe.  E  Do  laconfoli. 
^  Roma  il  di  IO- di  Maggio  1661. 

Al.-i  medejìm.'i . 

SEcondo  II  defidcrìo  dì  !V.  R-  bò  pre- 
gato MonrigncTC?.raf.ì  Vicegercn- 

te  perche conccdcde  a  cotcfìo  Monnflc- 

ro  quel  corpo  Tanto  :  ma  egli  ha  n'fpo- fìojche  non  ha  il  corpo  di  veruna  Santa 
Lucia,  cornea  V.R.  era  rtato  riferito. 
Per  altro,  pa(!aiido  tra  Moiofignore  e 
mevnafpecialeamoreuolezza  ,ibn  cer. 
toche  hnurei  ottenuto  dnlla  fuacorte- 
fiaciò  che  foffe  (iato  in  Tua  facoltà.  Non 

lì  penta conrurto  ciò  VR.  di' qncfta  do- manda fattami  :  peròche  Iddio  hnurà 

gradito  il  Tuo  dinoto  affetto:  e  s^ElU 
non  ha  conleguita  qucrlla  Relìquia  , 
haurà  confcguito  accrefcimenrodi  n.e- 
rìto  per  l'altra  vita  .  Il  buono  ftato  della 
quale  impetri  a  me  V.R.  con  le  Tue  ora- 

zioni . 
Roma  il  dì  25.  di  Maggio  1661. 

AlUmedcfima  .        * 

Vorrei  cheroraz'onl  dì  ruttai  miei beneuoli,  e  fpcclalmente  dì  V.R* 

la  quale  in  queft'affetto  non  può  ctìVr 

llipcrata   da  veruno  :  fcflcr  tali  ch'- 

efau- 
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efaudlte  non  potcffei'o  mai  rìnfclrmi 
nocÌLie,  come  Carebbon  quelle  che do- 
manduffero  per  me  affolutamente  ò 
fanltà,  ò  lunga  vita  .  Oltre  a  ciò)  vorrei 
che  poteffeup  riufcirmi  fé  non  gioue- 
iioll ,  quali  non  farebbon  quelle  che  per 
me  chicdcflero  le  fuddette  cofe  ,  ma 
condizionalmente,  cioè  quando  non 

foffe  meglio  il  contrario  per  l'anima 
mia:  peròchccon  tal  condizione  tutti 
gli  euenti  pofliblli  fi  poffono  domanda- 

re vgualmente  :  e  perciò  vna  tale  ora- 
zione non  è  indirizzata  ad  impetrare 

quel  che  per  fua  natura  può  giouare 
al  mio  bene  eterno  ,  il  qual  folo  è  bene* 
V.R.  dunque  preghi  Dio  per  me  di  due 

fole  cofe  :  Tvna  è,  che  raentr*io  vino  gli 
fia  fedele  e  non  pigro  feruo  :  l'altra  è , 
che  mi  faccia  morire  in  buon  punto. 

Non  le  dico  già  qucfto  perch'io  mi  fen- 
ta  fiaccato  da'  beni  vmanl  come  dourei: 
e  perche  la  viltà  della  mia  carne  non 
habbia  in  orrore  la  morte  :  ma  perche 
conofcendoio  ,  fecondo  la  parte  fupe- 

riore  "che  quefte  pafTìoni  dell'inferio- re fono  flolteedannofe  :  non  voglio 
che  per  me  fi  domandi  al  Medico  quel 
che  il^  palato  corrotto  dcfidera  :  ma 
quel  che  può  efìfermi  falutare.  Né  V« 

R.s'inganni  con  quel  pretcfto: ch'El- 
la chiede  la  mia  vira  per  feruigio  di 

Dio .  Iddio  non  ha  bifogno  di  me,  fen  • 
za, il  quale  la  fua  Chieìa  è  fiata  lun- 

ghif- 
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ghiriìmotempojeft^rà  poi  finche  du- 
ri ]1  Mondo  .  Ma  le  Pcrlonc  fi  danno  a 

credere  che  i  loro  Farent'  fmno  receda- 
rij  5  cerne  il  Sole  e  la  Luna  ̂   e  lo  fenton 
diredap.lcuni  percortcfia,  daalrri  per 
adulaz'one  ,renza  che  alcuno  dica  loro 
il  contrario  :  onde  traegono  per  confe- 
guenza  ?  che  quefìn  fìa  vna  verità  con- 
ftflata  e  conofcìura  da  tutti .  Dia  kdt  a 

me ,  che  ho  qualche  pratica  del  Gener'- 
vmano;  e  non  fi  laici  lufingaredair- 
amcr  proprio  .  Ma  dentro  a  i  termini 
che  le  ho  fignificati  rul  raccomandi  alla 
Santa,  le  cui  benedette  uffa  Iddio  m'ha 
fatto  grazia  checotefto  Monafteriori- 
ceua  per  opera  mia ,  e  che  fono  ftate  ac- 

colte da  tutte  le  Midri  con  sì  diuota  al- 
legrezza; ed  alle  quali  eflìf  rendono  di 

condni;o  tanto  culto  e  venerazione, 

come  V.R.  mi  fcriue:  Al  La  q^ìalc  m'i  af- ferò di  fcruirc  con  fraterno  iftetro . 
Roma  il  di  50.  Nouembrc  i66i. 

AUa  medefima  . 

O Vi  aggiunta  vedrà  V.  Reucrcnzff 
larìfpofta  rcndutami  daMonfi- 

g!ior  Gouernatore  intorno  alll  cauù 

ch'io  gli  raccomandai  per  Inftanza  dì 
lei.  Dalla  quairirpoftì  potrà  Ella  rac- 

cogliere che  cotefto  Signore,  il  qua- 
le mi  ha  Tempre  dimoftrata  vna  cordia- 
le aminà;  ha  operato  in  mia  gmzia 

fin'- 
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fin'ali'vlrirao  fegno  che  lagìuft!zla  gli 
ha  permeffo:  onde  il  volerlo  premere 
con  reircratvvfficij,  farebbe  ò  moftrarfi 
malconofcìtcre  della  Tua  pronta  corte- 

fia  ,  ò poco  moderato  in  r'<.h*ederp!ù 
che  non  permette  l'onefto.  Ntl  cheil 
giiidicioncn  s'.-^.fpetta  alle  parti  impe- 

rite ed  appcfìTi  nate,  ma  Colo  a  chi  Dio 
eM  fuo  Luogor<^nente  ha  eletto  per  Giu- 

dice. Tamo  V.  R.  potrà  nTpondere 
  E  m.i    raccomando 

alla  fraterna  fua  carità,  perche  m'impe- 
tri dal  Cielo  quella  virtù,  ch'è  propor- 

e'cnata  al  mio  Grado . 
Roma  il  dì  primo  d'Aprile  i66l. 

Al  Signor  Pnncìpe  Carlo  di  Lorena  . 
Partii  . 

^Ono  cosi  espandi  I  meriti  della  Sere- 
»3  niflìmaCnfa  di  Lorenocon  la  Re- 

lig'one  Cattolica  ,  e  con  la  Santa  Se- de Romana ,  che  hauerdomi  Iddio  co- 

ft'tr.ito  in  vn'Ordine ,  al  quale  fopra  gli altri  appartiene  il  zelo  dellvni  ,  eia 

cura  dell  altra  5  quc'fto  folo  r*[olo  ba- 
fìercbbeper  farmi  procurare  con  ogni 

ftudio  ̂ a^rrfper'tà  ,  e  la  tranquil- 
lità di  tutta  qi!.ft  "nclita  Famiglia,  e 

prìncipnlmente  d"  V  A.  fopra  cuis^ap- 
pcggiqno  in  pr'mo  liu^go  le  fuc  fperan- 
ze  .  Mi  la  confidenza  vfita  dall'A. 
Voftra  verfo  di  me  con  l'vmanifn- 

ma 
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ma  fua  lettera,  e  con  le  {Ignìficnzìcnl 

del  Padue  Duncll:,che  me  l'ha  reno  tua: 
mi  raddoppia  l'cbligazìon  di  Icruiila ,  e 
dimcfìrnrle  per  quanto  io  poffa,  ch'io 
non  era  indegno  di  quella  fiducia  ,  la 
qual  VA  ha  pcfìa ,  non  dito  nella  mia 
opera,  ma  nella  mia  volontà.  Rimet- 

tendomi per  tanto  a  ciò  che  bò  ragio- 

nato de'  fuoi  affari  col  prenominato  Pa. 
dre ,  il  qual'è  fra  i  miei  più  antichi  e  più 
riputati  amici  :  auguro  all'A.  V.  da  Dio 
tutte  le  ccnfolazicni,e  le  bacio  affettuo- 
lamentelenìani. 

Roma  il  di  22.  d'Agofìo  1661. 

Ai  Signor  Principe  di  Bi/ì^n ano  Conte  delU 
Siìponara  .  Napo  i  . 

COn  tré  qualità  che  V.  Eccellenza 
mi  narra  del  Padre  D.  Antonio 

Carata  ne  fa  vn  fublime  panegirico  in 
tutte  le  prerogatiue  .  Il  nomina  Tuo  pa- 

rente :  e  ciò  bafta  per  l'eminenza  del 
langue  .  Afferma  ch'è  ftaio  gran  tem- 

po (uo  ConfefTore:  e  fé  dall'eccellenza 
del  frutto  fi  concfce  l'albero,  non  v'è 
biibgno d'altra  prou?  per  argomentare 
inlui  vn'ecceilenre  bontà  e  prudenza  . 
Netcfi"fica  il  fapcre,  cerne  np>ft)  acia- 
l'cLìno  :  ma  in  ciò  la  tefì'monianza  ài 
V.  Eccellenza  ,  cicè  di  Signore  let- 

te rar"  (Timo  e  vcracifllmo  bada  fola, e 
vale  rn- quella  di  tutti.  Io  ,  che  fcm- 
prc  I.ò  Jefidcrato  di  poter  moflrai'a  V. 

Ecccl- 
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Eccellenza  quaich' effetto  della  mìa 
grand* clTcruanza,  mentre  rimiro  lei, 
quafi  vnico  efcmpio  f^e'Signori  Italiani, 
congiugner'in  alto  grado  la  nobiltà ,  la 
fortuna,  la  pietà jC  la  fapienza  ;  mi  ram- 

marico per  h  picciolezza  di  quelTocca- 
fioneche  ora  mi  fi  porge:  nella  quale 
anche  i  tanti  meriti  del  Padre  non  mi 

lafclano  dareal'intcrceflìó  di  V.Ecc  ve- 
runa parte  dell'opera  ,  ma  la  Ibh  inten- 

zione.La  prego  dunque  a  fumminiftrar. 

mene  dell'altre,  nelle  quali  io  pcffa  me- 
glio ,  &  appagarmi  5  épalefarm'.  Fra 

tanto  io  la  ringrazio  del  benefìcio  che 

apporta  al  publico  la  fua  penna  -,  del 
qual'io  godo  in  maniera ,  che  tengo continuamente  sii  la  mia  tauolailfuo 

libro  dell'  orazione;  come  fuoco  cekfle 
per  ifcaldare,ò  almeno  intepidire  la  mia 
freddezza  .  E  ie  bacio  di  cuore  le  mani . 

Roma  il  dì  4.  di  Nouembre  1662. 

Al  medejìmo . 

MI  fi  vuole  V.Ecc.coftltuir  debito- 
re per  vna  mia  azione  più  pro- 

^  firteuole  a  me  che  a  lei  \  cioè  per  hauer* 
Ella  vd4<^a  Monfigncr  Vefcouo  d'- 
Vgento  rpffezione,  e  la  ftima  la  qnario 
dichiaro  eflerne  jn  me ,  della  fna  Perfo- 

na  ,  e  delle  fne  Opere .  II  F'IofGfn  c'in- 
fegna,  ch'è  maggior  perfezione  delTa- 
uimo  l'amare,  e  il  pregiare  J  bene ,  che 

l'cact 
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l'cffer'  amato  e  piegiato .  Ma  oue  pur 
V.  Ecc. me  ne  voleffe  hauer  qualche 

grado ,  è  troppo  ecctfTìua  rìcompcnfa- 
zione  il  dedicare  al  mio  nome  lafua 

prez'ofa  Catena  fopra  gli  Atti  Apoftoli- 
cijfabricata,  non  di  fplendido  fango,  co- 

me (bn  roro,e  le  gioie,  ma  di  ftelle  fcel- 

te  veramente  nel  C'elo  ;  cioè  in  quegl* 
Iiìtelletti ,  che  ora  fono  il  più  bello  del 
Ciclo .  Non  per  tutto  ciò  mi  dà  materia 

d'iniLipeib're  il  veder  che  vno  de'  più 
nob^ii ,  de  pili  rileuati  Signori  d  Italia, 
venerabile  per  età,  per  pietà,  per  dottri- 

na; habbìa  dipinta  con  sì  onorati  colori 

la  mìa  immagine  in  fronte  d*vn  fuo  Edi. 
fcioachepuòd'rfi  Tempio  di  iandtà>  e 
di  (lipienza  :  però  che  ben  difccrno  io  la 
gran  dlflomigliinza  fra  quel  ritratto  e 

la  vera  effigie  della  mia  anima  e  de*co- 
ftuml  :   onde  foorgo  , che  vn  tant'ono- 
re  non  è  fatto  a  me  ma  più  icfto  all'idea 
d* vn'cttìnio  Cardinale  ,  qual  V.  Eccel. 
per  fun  bontà  s'è  mo(Ta  a  credere  che 
lìaìc.Nè  penfiElla,ch*iorrriua  c'ò  per 
vna  di  quelle  ingcgnofc  bugie  onde 

foglicno  frfginrfi  le  varie  lettere  d'no- 
minatc  di  cerimonia-,  a  cui  è  già  lecito 
il  mentire,  perche  mentendcT^^mprc, 
non  ingannano  mai  :  anzi  le  affermo 
con  ogni  ftrctta  vendita ,  che  in  leg- 

gendo l'vltìma  pagina  della  fuaepifìo- 
ia,  ou'E'la  mi  deferì uc;  la  già  detta  con- 
fidciazionc  ha  operato,  che  in   vece 

d'aa- 
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d*anc{arnc  akero  ,  io  ne  fia  rimafto  vei"- 
gognofo  ,e  confufo.  Ben  prego  la  Tua 

carità  d'impetiarmi  con  l'orn7Ìoneal- 
men  qualche  parte  di  quella  virtù ,  che 

in'attribuìrce  con  ropinione>  E  le  bacio carnmenre  le  mani. 
Roma  il  di  26.  di  Giugno  ié66. 

Al  Sigr>or  Prìncipe  di  Gallicano 3  auanfi  al- 
la promoz.io}i  deli* Autore* Or  ni  et  0  . 

LA  benigna  lettera  di  V.  Eccellen^sa 
mi  empie  di  con  relazione  ,  non 

tanro  come  teftimonianza  del  fuo  amo^ 
re  5  quanto  della  fua  falute .  Ben  la  fup- 

pl  ice  per  l'au  uenire  di  ciò,che  m'era  \ie- 
nuco  in  penfiero  più  volte  di  fupplicarla 

per  l'addictro',  ma  il  non  veder  ceca fìo- 
neproflìma  di  riceuer  nuoue  Tue  lette- 

re, me  ne  hauen  Tempre  perfurifo  l'indu- 
gio, ed  introdotta  poi  l'obliuione ...  E 

quetto  è,  ch'Ella  fi  degni  di  lafcicir  meco 
lecertene  de'  titoli  fecolarl  ,  i  quali  ia 
non  accetto  da  verun'^kro  .  Pcflb  ren- 

derla fìcura  che  Monfignor  della  Cer- 

nia non  reputa  d'hauer  cauato  il  più 
prcziol?i^rutto  della  fua  Chiefa ,  che 
queftaoppJ)rtunltà  di  feruirea  V.Eccél- 

lenza:  tanto  cheqùafi  dubiterei  ch'egli 
haueffe  commeffo  quel  mancamento 

ripreso  da  Seneca  nell'amico  j  che,  il 
dcfideraie  qualche  auucrfità  dell*al- Aà  uo 
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tro  ornlco  per  haner  materia  d'efcrcìtàr* 
in  opere  l'affezione  del  cuore  .  Ne!  r;« 
manente  dobbiamo  filorofar  de*  mail 
come  de'  peccati,  fra  cui  tutti  i  nò  mor- 

tali fono  ftimati  leggieri .  Ed  ali  hiiomo 
è  quafi  dcfiderabile  qualche  fuggctco 

continuo  di  pnzienza,ch*é  forfè  al  mag. 
g'oredclle  virtù,  perche  pai  di  tutte  ci 
f  ̂ctoponeal  voler  di  Do,  fenzamilUira 
del  noftro  .  Sua  Santità  mi  domandò 

anche  ieri  di  V.E:celléza:  ed  Io  l'cfprc  01 
j  fuoi  dinoti  ringraziamenti  di  così  beni, 

gna  memoria ,  che  io  le  haueua  p'ii  vol- 
le fignificata .  Spero  d'vdire  ogni  gìor* 

no  pii  felici  nouelle  finche  la  vegga 

quell'autunno  In  buono  ftato.Frà  t.mto 
con  vm!le,e cordiale  r.ffecto  la  rluerifco. 

Roma,  &c. 

Al  Signor   Prenr/pe   D.  Nicolo  Lo  doni/io 
Viceré  di  VAlenz,a  . 

NO^  mi  è  d'fficile  il  credere,  che  la volontà  di  Vcftr.i  Eccellenza  mi 
(ia  propizia  in  defìderarmi,e  nella  lolen 
nità  delle  fante  F.fte,  e  in  ogni  altre 

tempo  qualunque  profper'tà^  cfTendc 
molto  naturale  che  ci-fcuno  a>"ni  chi  gli 
è  obl'.^^^to-  E  per  tale  Ve  fti.'i  Eccellen- 

za può  r'conofcf-rmi  fcnza  dubbio,  s 
confi  aerando  h  Fimiglin^on'io  n-.cqui 
molto  nrotrrta  dalla  giulì'zia  del  fuc 
Santiflì.ìio  Zo  mentr'tgli  l'nmmim- (ira  uà 



Let  tir  e  "carie  .  5*^^ 
Rratianel  Tribunal  della  Ruota;  si  la 

FaHiiglIa  ncHa  qunl'io  mi  trasferij  >  che 
dallo  ftclTo  gran  Ponrtfice,  cdal  Signor 
Cardinale  fratello  di  V.  Eccellenza  lià 
riceuuti  onori  e  doni  immortali .  On- 

de Io  corrlipondendo  co  la  douuta  gra- 
titudine, non  pur'auguro  a  V.Ecccilen- 

za da  Dio  le  p'tì  copicfe  felicità  ;  ma  fon 
pronto  d'impiegare  ogni  mio  potere  in 
cooperare  al  fuo  feruiglo  .  E  pregando- 

la à  f^irne  fperlenza  co' fuoi  comanda- menti ,  le b?.cio caramente  le  mani  • 
Romail  di 21.  di  Febbraio  1661, 

Al  Signor  Principe  Ernejio  Langrauìa 

MI  parrebbe  ài  non  pofTeder  con 

giufto  titolo  in  tant*abbonda  n- 
zaiagraziadi  V.  A.confiderando  qva- 

to  poco  merito  v'ho  impiegato  dal  can- 
to mio^  k  non  mi  toglieffc  ogni  (crupo- 

Ioli  fapcre  che  i  Pari  di  V.  A.  danno  la 
grazia  loro  >  non  in  pagamento  ,  ma  in 
dono  .  Sono  affatto  peifuafo  -del  fuo 
xoidiiiJTTìmo^uìore,  non  folo  perche 

MnseiovQ^^a  Ella;  ma  perche  me  lo  te- 
ft'ficn  ilif^  verfo  dì  lei  :  eflendo  ccftu- 
me  di  queft*i:fFeito  l'eflerc  rcambieuo- le  . 

Qiiaiito  nel  fuo  l^ato  ìjaC  ori  rl- 
ccnofciutarùigenuitlelapietà  del  fuo 

A  a    2       ani- 
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-nnìmo-jgià  V.  A.  l'hanrà  intefo dalle 
pnflare  lettere  del  mio  Vditore.  Rima- 

ne ch'Ell.i  co*rnoi  comandamenti  in 
qunlche  patte  mi  ricompenfì  la  pena 
che  fento  della  Tua  lontananza  ,  E  le 
bacio  affcttunramente  le  mani . 

Roma  il  di  3.  di  Settembre  1 661 . 

•  A^-  msiejìmo  . 

Ì^^'Ogni  r.ltra  cofa  mi  può  far  dub'ta- J  re  il  filenzio  di  V.  A.  che  del  fuo 

intrepido  amore-,  haucndomelo  E!la  no 
predato,  ma  donato .  Onde  ho  riccuii- 
ta  confobzione  dalla  Tua  vman.'fTìma 
lcTtera>n oh  tanto  come  di  niiouo  legno 
del  Tuo  rffeiro,qiTr!nro  di  fici'.rateftìmo- 
nianza della  fna  fahite,  e  prc  fperirà-,  dc;l- 

"la  quale  più  ampìnmenté  m'ha  infor- mato il  Sìg. Deti  .La  carta  che  V.  A»  mi 
comunica  dimcflra  in  pc)chi  caratteri 

egualmente  la  fua  criuiiz'onc,  e'I  kió zelo,  &c. 

AlS'ignor  T linci pe  Leopoldo  di  Tojcsin.i 3 or;'.  C^rdin>i!e . 

IA  mn.f^^ior  nobiltà  chp./4Tabbia  !,i 
^  mia  Iftona,è  PefTer  in  qualche  par- 

Te  fattura  di  V.  A.  la  cui  pietà  e  cortcfii 
vi  cooperò  comunicandomi  varie  fcrir- 
ture  j  e  la  pu autentica  npprouazionc 

•de Ih  i-.:cdcriir!n ,  e  !  hr.i.'.cr  confcguiira lode 
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'^jodecfal  Tuo  giiidicio  .  Ptr  qncfìi  t;ioÌ! ,; 
e  per  la  fingnlar'cfleiuanza  deìrALUcrc; 
all'A.  V.  non  può  qiiefl'Opera  nalcer.; 
dinuouofenza  che  habbia  nuoiio  de- 

bito di  prefentaiicfi  in  tri  bino,  anzi  Tò 

per  dire,  fenza  che  hnbb'a  nnono  credi- 
to d'tffer 'acce Ira  bcnlgnaiicr.te  canile- 

fiic  mani,  delle  quah' non  può  trciiare 
•  rè  il  più  onoreuoie,  rè  il  piùnmcrtiiol 
ricetto .  Pertanto,  vrcendone  ora  la  fri-» 
ma  parte  con  vane  alterazioni:  Konsà 
tardare  il  mio  affetto  ,  non  fipreidircre. 

piiidinotOjò  più  am.b-z'olc,  e  di  rende- 
re a  V.  A.  quefto  diritto, e  di  rifcuoter- 

ne  quefto  faiiore .  E  le  bado  affettucfa- 
niente  le  mani. 

'  Roma,&:c. 
Al  medefìfno  . 

SPero  che  Voftra  A.fia  per  gradire  la 
feconda  parte  della  mia  Iftoria  da 

me  ritoccatp,chc  ora  le  mando:  non  fo- 

lo  perche  la  fra  bcnigr."tà  me  ne  e  filia  > 
ma  perche  1  Opera  a  uè  titol*  me  ne  par- 
degna  .  L'vno  è  la  pietà  del  Tcmn  :  alla 
quale  quanto conufene  che  V.  Altezza 

fia  inclinata  per  la  cond'zion  del  fuo- 
tìato  5  tnnto  è  inclinata  di  fatto  per- 

la difp^feion  del  fuo  animo.  L'altro 
è  l'effer  ̂ .efto  libro  illuftrato  da  mol- 

te gloriofe  azioni  de' fuoi  grandi  An-. 
renati:  benché  di  quefto  pregio  a  fa. 

tic?,  pofl"!!  irouaifi  priua  alcuna  iftc- rica    fcrittura    del    f ecolo    andato  ; 
Aa    3        il 
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Ilqnal  fCi  tutto  ripieno  de*  loro  IncTt^ 
fatti .  Il  terzo  ,  ch'è  più  proprio  f^i  qne- 
fto  libro,  e  reiTtr'in  qualche  pnrtc for- mato eoi  fauor  di  V. A.e  con  Taiuto  dcL 
le  memorie  da  lei  cortcfemente  preda- 

temi: ond*e^li,  hnuendo  in  qualche  mo- 
do lei  per  Autore  ,  non  è  rcmeratio  fé 

afpira  ad  hauerla  altresì  per  Leir(  re .  La 

fomma  dt'  voti  poi,  ma  trr  pp(ì  fuperiO'. 
re  al  merito ,  farebbe  che  l'A.  V.  ne  fof- 
feinfieme  approuatore.  E  le  bacio  af- 
fctr notamente  le  man)  . 

Roma  il  ci  26^  del  166^ 

Al  me  de  fimo  . 

SArebbe  onorato  affetto  5  Te  qualclie 

fcruldore  di  V.  A.  defiderr.ffed'ha- 

wtx  generato  va  figliuolo  per  mand.-^rlo 
nella  faa  Corte,. ed  io  mi  rallegro  d'ha- 
uer  partorito  vn  libro  per  mandarlo 
nella  k\\  Lbreria,  dou'ElU  tiene  i  fuoi 

più  ftìmati,  più  domiftici  ,ep'iìf--uor!ti 
Cortigiani.  Prego  dunque  l 'A.  Ve  ftra 
a  gradire  il  terzo  ed  vliimo  volume  del- 

la mia  Iftoria  »  il  quale  con  tanto  mag- 
j'jor  fiducia  fiprcfenta  alle  fue  mani» 

quanto  più  benigne  accoglien?;i''/i  l^an- no  riceuute  i  due  più  antichi  frrtclli: 
mentre  il  Padre  loro  le  bada  a  V.  A.  af* 
fettuofamentc . 

Roma  il  di  12.  di  Luglic  1^64. 

Al' 
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Al  medejìmo* 

LE  perfone  molto  fpirftunJi ,  così  irà 
le  fcrìiture,  ccme  tra  ledipinuire 

diiiote,  hano  maggìcr'rffez'one  a  ci'<  1- 
le  oue  fia  minor  prtglo  d'arte ,  per .  fll- curarfi  dinon  tflcruì  aìlcttati  davcrr.n 

d"ietto,fucr  che  fpiririiaie .  Qiiìndi  è forfè, che  V.  A.  ckggn  per  Tua  forni lirr 
kzione  la  mia  Operetta .  *  Intorno  al-  *  £r, 
leor.'^zioni ,  le  quali  l'A.  V.  mi  coman-  «'  •' 

-  bì 

dell, 
da  ch'io  faccia  per  kI,non  mi  fcufcrò  co  ̂ ^  _^ 
Ja  indcgn'tà  loro,  dal  pagarle  qiu fio  p"^}^^' 
tributo,  ch'€  il  più  prezio(o  fra  quanti  si  Kion 
pcifan  dare'jpoiche  al  mio  demerito  A;p.  /'"'" 

j  lifce  il  fangue  del  Redentore ,  che  pcr-^''""''' fr.a  grr.zia  io  maneggio  ,  Onde  ogni  dì 

,€  ringrazici òD.'o  per  la  gran  p'età  ,che ha  infuna  in  V.  A.  €  il  pregherò  ad  aii* 

mcntarla;intendendoioquantol*vnion dì  (  ffa  con  Ir.  grandezza  del  f;ingL:e,dtl- 

la  fortuna ,  e  dell'ii\?(.gno  (  cofc  per  al- 
tro ind^flftrenti  a  riufc'r^in  bene,  ò  in 

male  )  fia  di  prefitto  pi  Mondo  e  d'ono- 
re al  Gelo.  Neqiufìa  egregia  vnione 

lovegeoal  prefente  in  verun  Principe 
della  «ifcftr^iciilia»  com.e  in  V.  Altezza  . 
Alla  qua^  ho  conceputo  grande  accre- 

fcimentod'cbligazlone  per  l'vmanifTì- ma  lettera  di  fno  carattere:  e  le  bacio  af- 
fetmofrfmente  le  mani . 

Roma  Udì  io- d'Ottobre  1655. 
Aa    4        -^/ 
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Almedejimo, 

COrrqiicfìa  io  venoornon  à  fregiai 
V-  Alcczzii  de'  fuoi  fciuori  :  ma  a 

farle  vndono,  dicui  è  au'doiiriio  ta- 
lento;  Cioè  a  preicnt.irle  vn  Sag^ctro  ri^. 
giiardcLiole  per  moke  dori .  Qluiìo  c  il 
Sig.  Abate  Giambattlfta  Rìnnklucd  > 

Genrii'huomo  principale  dì  Pefhro  ,  or- 
nato di  varia  letteratura  ,  pratico  di  va- 

rie gran  Corti  d'Europa ,  p.'ù  ch'ordina- 
rio nell'ingegno,  e  nella  prudènza  ,6 

fpecialmenre  riguardeiioìe  nell'cfcrci- 
zio  della  penna  ,  non  folo  in  ciò  ch'ap- 

partiene ad  vn  laiilo  Segtetario:  ma  p  u 
eziandio  in  ciò  che  formonta  la  sfera  di 

Segretario  -  I  quali  prei;;,  congiunti  al- 
la probità  ed  a  D'amen  !tà  de'  co  ftumi, l'- 

hanno vnito  a  me  ̂ \  luga  e  ftrctta  ami- 
cizia .  Egli  ora  SI  trafportn  per  l'iiffare 

ch'afcolterà  da  lui  fteflb  l'A.Voftraa 
cotffta  inclita  Corte:  la  coi  ereditaria 

prerogati  uà  è  l'elTer  rimuneratrice  de* 
Virtuofi:  il  quaPcpiteto  non  le  può  mar 

conuenire  p*ù  perfettamente  ch'à  tem- 
po di  V.  Altezza, e  per  opera  di  V.  A.  E 

le  bacio  con  fommo  affetto  le  \t\^  . 
A  Ibanoil  di  x  i.  di  Maggio  1566. 

Ai 
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Al  medejìmo  . 

MI  fa  veder  V-  A.  in  lei  vn  si  ben  jV 
gno  zdo  della  mia  raliue,che]0: 

per  cflTeieoffeqLi'ofo  ad  eflo,  foftira'lco- 
nel  rifponderle  la  lingua  alla  mano  :  ef- 
fcndo  Tempre 51  racdcfimo  cuore, dacnL 
è  mcfla  orquefìa ,  or  quella .  Se  la  mia 
feruiui  poteffe  a  V.  A.riufcirein  profit-: 

to ,  direi  che'l  ì\oy\o  di  sì  prezicfi  medi- 
camenti Hon  è  del  tutto  liberale  :ccm.c- 

none  liberal  quella  cura  che  ha  il  Pa- 

drone per  conferuar  la  vita  d'vn'vtili 
feruo  ,  ma  l'inutilità  della  mia  riuercii- 
te affezione ,  diuiene  ora  vtile  a  V»  Al- 

tezza, mentre  accrefce  gloria  alla  faa 
rnn.snanimità .  Io  per  alcuni  pochi  gior. 
r.iitetti  con  dubbio  probabile  di  vluer- 
ne  Tol  pochi  altri ,  ma  due  leggiere  me- 

dicine mi  igrauaroiK),  1  vna  digrandii-; 
fima bile,  l'altra  di  non  minore feroli- 
tà:  onde  appunto  il  male  che  mi  rima- 

ner languidezza  diftomaco,  e  debo- 
lezza di  forze,  il  quale,  benché  non  . 

mi  renda  noiolbil  cibo,  ne  rn  impedi- 
fca  l'efercizic:  fa  nondimeno ,  che  deli'- 
vno  itji^Drefto  mi  fazi  j ,  e  ch'all'altro  io  • 
fia  pigro^  lento  fpeciahrxnte  nel  co-- 

m'nciarlo .  A  quefto  male  mi  fummi-- iiifira  V.  A.  rimedi  j  quanto  rari ,  tanto 
opportuni  :  ed  ioftamane  ho  comincia- 

to ad  vfare  qudio  .dell'ambra ,  die  da* 
Aa    5        Me< 
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Medici  valore  fi  mi  è  predieato  pcrfm-^ 
gc  lare-,  e  liak  ra  porrò  in  opera  quel  del- 
i^nzìone.  Ora  in  verità  io  mi  fento 

rneglio  di  ieri ,  e  degli  aln  ì  giorni ..  S'io- 
rìcapero  la  falutcqnefia  malattia  mi  fa- 

rinata di  vantaggio  ,  mentre  potrò  te- 
rger in  maggior  pregio  la  mia  vita,comc 

effetto  delle grr.z'C "di  V.  Altezza-  Alla= cui  Pmorenol  (lima  ccTttfia  quanto 
iìr.fiaccrciciuta  la  mia  afatuoia  obliga- 
zione  5  non  potrei  cfprimerlo  benché 
fodì  eloquente  e  lano ,  non«ehe  man- 
(  -ndom^  amendue  quefte  doti  .  E  le. 
bacioaftetturramente  lemani. 

Roma  il  ciò.  diMiggio  16674 

^/  mn  li  e  fimo  . 

Plìi  di  fateli  rin^cdi]  mandatimi  da- 
V.  A.  m' conforta  il  cuore  rcrpc- 

rienza  d'vn  si  benigno  amor  Tuo  .  Ho. 
co:ìiinuaio  X'iio  dell'ambra  ,  edc  fo- 
mesKf  (femncaii  :  &  e  (Tendo  io  miglio- 

rato ogni  giorno  nel  viger  dtllc  fìoma- 

co  ,  e  nella  prontezza  all'eferc'zio  di 
romite  ore-,  ne  riconofco  iì  beneficio  da 
cfll  come  d^  (Vrumeni:  (non  hauen^ 
do  vfata  vcrun'altra  medicIna^Xc  F^^^^ 
confeguente  da  V.  A- come^^Icngoii 
principale  .  Rimango  poi  fopraffatto 
dalla  Tua  tanto  fol lecita  cura  del- 

la mia  falnte  -,  mentre  non  Ifdcgna 
^^ÌRchinarii  ad  efercitac    lungamente la 
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li  penna  in  difcorrerefopra  l'elezione 
citila  mia  pingioucuol  beuanda-,c  ffcic- 
dcmi  quella  che  V.  A-  proua  in  sé  Ikfla 
per  più  ùliibre.  Io  non  belio  i  vini  no 
ftra}i,i'navn  claretto  affai  gentile  ,  che 
da  Medici  è  approtiato  per  amico  dello 
ftomaco ,  e  delle  reni ,  Mi  fé  1  F  fici  di 
ccfti  antepongono  quel  vino  di  Monte. 

piUciano,ch'èda  lei  sì  lodato;  non  ricu- 
ip  d'accettarne  per  ora  vn  picciolo  fag- 

gio: ed  oue  mi  ricfcain prò,fia certacbe 
ri  correrà  di  buon  grado  alla  fua  liberale 
affezione^  pregiandoniidi  riceucr  da  V. 

A.  infieme  co'mcdjcamenti ,  anco  gli 
ajimenti  più  acconci  a  farmi  goder  lun- 

go tempo  il  carattere,  fé  non  refercizio, 
di  fuo  feruidore  .  E  le  bacio  afFettucfa^  • 
inente  le  mani. 

Roma  il  di  1 4 .  di  Maggio  x 66 j. 

Al  medefìmo . 

MI  vengono  dalle  benigne,  c(!u- 

diofemanidi  V.A.daelibrii  1'-. 
vno  egregio  per  la  fcier-z?,  l'altro  peri"  . 
tioqnenza;  el'vn'e  i'akrò  p.gcócìo a  de- 

ttare in  me  rappet'fo  da  molte  fettima- 
ne  gii^/tof bido  all'vfo  àì\  quefti  cib".  Ri- ceno in%eme  da  lei  contezza  del  vi- 

nc,chesi  corte  femenre  m*rnuia:e  medi, 
ante  il  Sig.  Gianluca  Da  ni  zzo,  dignfP 

fimo  Caualìer  d'effer''amaro  frugolar- 
mente  da  vn  tal  Principe,  mi  furon  é^ 

Aa.    6        E&l^ 
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tele  pillole  conia  rlcetra.FraqueR]  vf- 
rimi  doni  di  V.A.jnon  fole  nò  mie  men 

lalubre ,  ma  rè  acora  men  dolce  l'ama- 
ro-che'l  dolce.Tralafcio  i  rlngraziamen- 
iF ,  perche  ne  fono  rlchicfti  dalla  Tua  £je- 
iierofuà,  laqaal  rifiuta  ancor  quefl'n 
rnlnima  ricompcn  frizione  deTtioi  far.o- 
rh  ne  confaceuoli  al  JTìioanimo^acuiè 

troppo  moleflo  l'efìTerle  grato  fol  di  pa- role. E  le  bacio  afFetruofamentele  mani» 
Roma  il  di  21»  di  Maggio  . 

A  i  Sig>ior:I>riori  di  Camerino  . 

NOn  so  fé  debba  ringraziar  le  Si- 

gnorie Vcfìre  dell* allegrezze 
fatte  cotìi  per  la  mia  promozione  ,  e 
dell' vfficio  p.ffettnofìflfìmo  che  hanno 
voluto  pafTarne  meco  sì  con  la  loro  let- 

tera ,  sì  con  la  voce  ne  si  onorati 

Gentirhuomìn" .  Perciòche  parmi  che 
tuttofo  fiadouuto  e  all'  onore  il  qual* 
io  gìò.  riceuei  da  corefto  Publico  per 

me,  e  per  la  mia  Cafa  ,  e  ali*  affetto  cor- 
diale ond*:o  fon  confapeuole ,  d'hauer- 

u:  femore  corriipofto  come  buon  Gt- 
tadino.  Né  !-eputo,clie  quella  mia  citta- 

dinanza adotti  Lia  fia  inferiore  .^'ori- 
j^inaria  :  pcròche  doiw  la  fecon^  (pcfìO 
è  contra  la  volontà  delPvna  ò  delTal- 

tra  parte,  ma  puramente cafiiale-,  li  pri- 
ma è  puro  cffcno  di  vero  e  fcaBibieuc-ie 

amori: .  Ilqual'amore,  fi  come  le  Si- 

gnorie 
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gnorle  Vofìre ,  e  tutti  cotefìl  Cittadini 

hanno  potuto  moftrarml  abbondeuol-- mente  in  varie  occorrenze  ;  io  Tpero  di 

poter*  egualmente  dimofìrarmi  loro  in 
nuuenire  coll'accrelcimentc  della  nuo- 
uà  Dignità  conferitami  dalla  Santità  di 

Ncftro  S.'gnore.Frà  tanto  ne  prendano 
le  Signorie  Voftre  per  ficura  caparra 
quefta  mia  fincera oblazione;  e  penfino 
à  fumminiftrarmi  la  materia  di  com- 

prouarla  con  gli  effetti  -,  sì  come  io,  an- 

che Tenza  che"  mi  fìa  rapprefentata  da loro,  la  cercherò  da  me  fteffo . 
Roma  il  dì  26.  Nouembre  1659. 

Al  signor  Frecurator  Bafadonna  . 
Venezia  ♦ 

^Arei  temerario  in  aunìfarmi  che  H 
i3  mediocrità  delle  mie  fcritture  po- 
rcfìe  gradire  all'intelletto  eleuato  di  Vo- 
flra  Eccellenza;  fé  l'autorirà  della fua 
affermazione  nonvalefle  a  render  cre- 

dibili cofe  ancora  più  diflTmiglianti 
dal  vero  .  Per  tanto  non  mi  reputo 
degno  dì  riprenfione  ,  mentre  (pera 
che  fia  Der  cfler'accetto  a  Voftra  Ec- 
ccl'en'iM^qucfto  fecondo  volume  della 
mia  Iftori^  .  Afpetto  il  fauor  ch'Ella  mi 
promife:  e  non  cria  t'afpetto  come  ri- 
compenfazione  di  quel  che  ora  le  man- 

do -,  peròche  mi  recherei  a  cofcieniza 

di   rifcuocer'vn    prezzo   tanto   fupe* 

li  or*- 
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ri  or 'al  h  merce  j  invcoir.e  guld^ricne- 
della  mia  piccioU  cffci  tr:  efiend  e  l'olito 
degli  animi  genercfi ,  che'!  guiderdone 
auanzi  di  grandfljma  lunga  il  valor 
delle  ccfe  loro  don -re .  E  bacio  le  mani . 

Roma  il  di  26.  del  1 66^, 

S 
Al  medi'Jìmo . 

'E  V. Eccellenza  fo(Te  dotata  d'vna 
^  corteUa  ordinaria  ,  \i3  nel  mandarle 

il  terzo  volume  della  mia  Iftoiia  3  pen- 

iercid'alleggeriile  la  noi^  fìgnifìcando- 
ìe  clì'èl  vltimo  diqneft  OperajC  verifì- 
milmenre  ancora  delta  mia  penna  .  Ma 
con  V.  Eccellenza ,  a  cui  ninna  opera- 

z'one  è  più  foauc che'!  fancrlre ;  c'ò  fa- 
rebbe come  il  dire  ad  vn  prede  folchto  , 

che  quella  battaglia  farà  IVlcima  per 
esercizio  del  Tuo  valore:c)  ad  vn'huomo 
il  cui  maggior  diletto  fla  il  traangllar 
convccellieeon  cani ,  il  dir  che  quella 

caccia  alla  qual'è  ir.ti'tato,  farà  pt  r  elio 
l'vltima  di  cali  f^uiche.  Pcrtnrtom'auuI- 
fo,chec"ò  debba  render'aV. Eccellenza 
meno  accetto  iH'bro .  Mt  Ella  può  dar- tii  rimedo  con  cflermi  liberale  in  altro 

genere  dì  graz'e  delle  quali  fonoJ;nfdif- fìmo  &  fnthzirb'le;  cicè  drwoi  co- 
mandamenti .  De'  quaH  mentre  con 

ogni  affetto  la  prego,  le  bacio  lemani  • 

"  ̂vmù,  il  di  12.  d;  LugHo  16Ó4. 
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AlSignor  VrocHYatore  Corraro . 
Venezia  . 

PEV  quanto  V.  Eccellenza  mi  reputa 
hiiomodi  verità jcreda  che  ho  Teiv 

titavn'a negrezza  inefplicabi le  dell'au- uifo da  lei  datomi  della  fua  ekzìonc 
alla  Dignità  di  Piocuratcre  ,  e  non  mi 
iJDDo  potuto  contenere,  qÈme  accade 
negli  cffttii  più  abbondanti  ed  impro- 
uifi,  dì  comunicarla  fbbito  co' mìei  di 
cr.fa.M'^la  faceua  defìdcrare  impa- 

zientemente il  mio  grandJfUmoamorev 
elfuo  grandlflfìmo  merito :in  rifguar- 
do  del  quale  me  ne  congratulo  ancora 
conia  Serenlflìma  Rt-publìca  .  Dopo^ 
tanti  carichi  cr<.rcit9tì  dnll'Ecc  Voftra 
in  coretto  EcceKo  Erminio  sì  ne'Gon- 
figlijSÌne'Gouernìidopo  tré  Reali  Am* 
baft^erie,  efempre  con  lode  concorde  di" 
fenno,di  bora  d*auucnenza,d'i  deftrez- 
za,  di  zelo;  pnreua  che  il  non  vederla 
con  l'Abito  di  Procura rofevfcfle  la  me- 

de fìma  nota  al  Senato  Venetc^he  fu  al 
Romano  il  non  veder  la  ftatua  di  Caicw 

nel  Camj&idosl'o ,  ̂c 
Ro^  il  ci.  6.  d;  Noucmbre  1660* 

D 
uH'mtiefimo  . 

Irei  che  V(  ftra  Ecc.  nel  tornar  iii: 

Inghilttira  non  i\  parre  drlì-^  faa 
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Pallia  \  feconc^o  quel  detto,  che  tuffo  il 
A^'^rìdo  alPnie/H*hitorr,oe  PAtr.a  :  ma 
cftn,chc  ringhllrerra,  (ccondo  vn'altro 
celebre detto,non  è  ne!  .\iondo  ,  mn  di- 
uiia  dalMondo .  lui  Ella  vedrà  quel  che 

l'altra  volta  vide  non  ccn  gli  occhi  del- 
la fronte,  ma  dell'intelletto,  e  della  prc-. 

•uidenza:  e  porrà  far  molti  beni  sì  nlla 
Tua  Rcpublica,  sì  alla  Criftìanità ,  e  alla 
Religione .  Io  accompagno  il  (lio  viag- 

gio con  l'aiiimo,e  l'.^ccompagnerò  con 
àflìdue  preghiere  a  Dio  benedetto  per- 

che lo  renda  profpero  e  glorlofo . 

-Rifpondoalla  gentil'flima  lettera  del 
Sig.  Girolamo  :  il  cnialesìcome  fegna 

l'orme  paterne  coi  piede  :  così  par  che 
fi  difponga  a  fegnarle  con  la  virtii,c  col 
merit05&c. 

-  -  Al  medefimo  . 

COI  prefente  vfficio  Io  penfo  di  n>e- 
ritar  doppiamente  apprcfìfo  a  V. 

Ecc.sì perch'Elia  pone  aYuoi  amici,  e 
fèruidori  a  conto  di  merito ,  che  teni^a- 

jìocfcrcitota  l.i  faa  ccrtcfiajsì  perch'Elia 
rimane  obiigata  a  chi  le  porge .tnateria 

di  fan  or  "re  ̂ 11  huom'ni  pij  ey^^'.^-cfi. 
Tdeè'lS'g.M^tteo  Baccoitc  Medico 
Inglefe,del  quale  molto  fi  valfe  il  S?.., 
Cardinal  Gippone,  ottimo  concfciror 
ckl  valore  altrui-  Egli  volendo  ripatria- 
tZ)  6chautiido  bilcgno  di  protezione 
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perefìfer  biiò  cauolico;ricotTepci-  mez^ 
zomloal  patrocinio  deirEcc.Voftrarla 
quale  la  far  ciò  che  farebbe  per  sé  fteflb 
conforme  alReligiofoe  gtnerofo  fiio 
genio  :  fìringerà  medinuoua  grazia 

molto  {iìmara  per  rciFettoch*lo  porto  a 
qiiefta  onorata  perfona,e  per  quello  eh*. 
egli  hairioUrato  di  portarmi  fcambie-» 
uolmente.  E  le  brxio  le  mani . 

Roma^Scc. 

t^I  mede/imo  tornato  à  Venezia  dalla 
ftraordinaria  AmbAf certa 

W  Inghilterta. 

LA  peregrinazione  di  V.Ecbè  n  che 
mìfoÌTe  cara  sì  per  la  gloria  che 

poteaa  rifultarne  al  fuo  vaIore,sì  per  1'- 
vtilità  ch'Ella  potea  cagionare  e  alla 
Patria  e  alia  Religione;  mi  tranaglia- 
ua  nondimeno  per  quei rifchì ,  i  quali 
fono  infeparabiii  daViaggi  lunghi,  fot-- 
to  diuerfo  clima ,  e  tra  popoli  differenti 
W\  ccf^umiedifede  .  Onde  il  fuoritor» 

no  a  Venezia  dopo  hauer  sì  onorata- 
mente dato  compimento  alla  fiiaAm- 

barccn3y#mi  porge  vna  fingolar  confo- 
lazionife^a  q^aal  viene  affai  accrefciu- 
ta  da  sìviguardeuolc  teftimonianza 
chericeuod-iramorfuo  :  mentre  Vo- 

flra  Ecc.  tra  1'  infinite  occupazioni 
e  publiche  e  priuate  ,  che  l'affedia- 
iiano  i  primi  giorni  :  non  ha  tipa- 

i   .  laio 
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taro  di  goder  perfettamente  La  r'cnpe- r£2!on  della  Patria  >  fé  non  ficcua  co 

raune  a  me  la  notizia  d' n!  fiicccffo  -  Io 
feppi  qualche  cc^Ta  de)  Tuo  pnlTaggio  da 
Turino  per  lettere  di  Monfìgnor  Nun- 
2Ìo:e  mi  rallcerni ,  che  la  prudenza  e  la 
dtftrczza  dell'Eccellf  nza  Vcfirafaref- 
fe  aprir  con  decoro  qualche  adito  ni  co- 
mercio  tant'anni  chiufo  fi à  l'vn  Piin- 
cipecairro.  E  lebncio  lemani . 

Rema  il  dì  15,  d'Oaobre  iéói- 

Al  medejìmc  . 

QVand'ìo  non  trac fìi  da'miei  ftiidij 
altro  fruttOyche  i'cpportunità  di 

comparir  talora  per  lettere  agli  occhi  di 
V.  Eccellenza,  e  darle  aiinlche  niioiio 
fegno  del  mio  imnìiitabile  amorc;ripiv- 
tcrci  bene  fpcù  ogni  mia  letteraria  fati- 
ea.Vn  tal  fir ntto  vengo  io  a  raccorre  e  ra 
dal  trauaglio  impiegato  nel  riformar 
quefto  fecondo  volume  della  mia  Ifto- 
riasPaentre  mi  vale,  fc  non  di  prcziofo  , 

alm.cno  d'afFettuofo  dono  per  off.  r're  a 
V.E:Cobencbe  debba  dirfì  più  torto  pa- 
ganìento,che  dcno-effendo  fao  l'albero 
che  l'ha  prodotto  •  E  '<•  bacio  kl^ani  - 

Rumai!  di 26  del  16^4.     ̂  

Al- 
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Al  medejìmo. 

VOrrel  poter  diuolgare  vn  libro  o- 
gnl  fetcìmana  per  trarne  due  gra 

prò  fìtti  ;  l'onore  di  farlo  peraenire  al- 
le mani  di  V.  Ecc.  ;  e  lopportunità  di 

fcriaera  lei,  con  riceucr  vna  fiia  .^enti. 

Jiflima&  vman'ffìma  rifpofta.  Mi  \z fìerilità  de) mio  ìngegno,e  la  debolezza 
della  mia  età,e  della  mia  complcHìonc» 
mi  predicono  che  Tvltimo  volume  deU 

la  mia  iftorìa,vfcito  pur'ora  a  luce,  farà 
iVltimogenitodellamia  penna  :  onde 
con  fenfidi  tanto  maggior  tenerezza  1» 
mando  a  V.  Ecc.  :  Alla  quale  fc  la  mia 
cffenianza  non  potrà  dar  nuoni  tributi 
di  quefto  genere?  almeno  farà  pronta  e 
ambizicfa  di  preftnrlicon  ogni   mag- 

gior frequenza  nel!  'c^cuzionede^fuoi 
ccmandamcnti ,  E  le  bacio  le  mani* 
Roma  il  dì  12.  di  Luglio  1664* 

AUn  MAeflà  del  Rè  Cattolico . 

H  All'iato  V.Mu  ftà  vn'ìlludre  argo^ 
•tento  del  fuo  gran  ze lo  verfo la 

Sede  A  pois  ol  Ica,  edcllafua  grand'nf- 
fezione  verfo  la  Corre  Romàna  ,  con 
deputarci  pcrfuo  Ambafdadore  Don 

Pietro  d'Aragona  ,  Caual'ere  sì  egre- 
gio pei  natcimentu,  per  pruden2a,"^per 

le- 
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religione,  e  per  gentilezza  ;  ch'io  pofso 
:  ffcrimnre  alla  Matfià  Vclira  con  ogni 

finccrid  di  cuore,"  haiicr  egli  acqii^fia- 
togià  in  qiicfti  pochi  giorni  l'applauro, 
rnmcreje  la  venerazione  di  turti.Le  be- 

nigne e  Iprcffioni  fattemi  daini  a  ncm^ 
di  Ve  ftra  Maelià,  con  occafione  di  ve- 

nirmi a  prefentar  la  fiia  va)anilT]ma 
lettera  ;  mi  fono  eguahinente  materia  di 

ccnfolazione  5  e  d'oblìgazioncquando 
mi  rendon  ficiiro  à\  pclTeder'io  vn  te- 
loro  5  rilpetto  al  quale  tengo  per  nulla 
tutti  i beni  mondani  ;  cìcè  la  grr.zia  del 
pili  grande  ,  e  del  più  pio  Monarca  che 

fiain  Terra  ;  e  di  quello  a  cui  s'appog- 
gia la  Santa  Fede,e  la  Santa  Sede. E  pc\-. 

che  a  ciò  niun  ringraziaméto  di  parole 
è  proporzionato;  cercherò  dicorrifpó- 
dere  con  pregar  (empreD'o  perla  falu- 
xe  e  grandezza  della  MneOà  Voftra',daK 
ìaqu^ìiedlpendemarrimamentc  il  ben 
della  Cbiera.E  le  bacio  vmililTimamen- 
le le  mini, 

Roma  11  dì  vltim.o  ò\  M-'-ggìo  1 65 ;. 

A'I^MaeJta  de!!.%  Kez'r.^^  Crìflìn:^ 
di  Si^ezia .         .«-^ 

OVanroionell'efercitarsffipfTcquj 
_  vcrfo  la  Macftà  Vcftra  (prezze- 
rei di  buon  grado  ogni  mia  grane  in- 

comodità; "tanto  debbo  haucrcuradi 
Hon  apportare  a  Yoftra  Alacdcà  per  eflì verna 
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verini  leggiero  difngìo.  E  però  m'aftcn- 
go  dall' erprìmerle  in  queft'vfficio  i  fen- 
timenti  dd  mio  cncre  co'caratreri  del- 

la mia  mano;  peròcbeìà  douc  quelli 
fon  così  lìmpidi  e  ben  formaci,  che  pof- 
fono  comparir  dinanzi  al  fublime  intel- 

letto della  Maefìà  Vcftra^qucrti  fareb- 
bono  tanto confiifi  ed  inf  ormi ,  che  re- 
cherebbono  fu'ca  e  mokftia  a'  Tuoi  ce* 
chi .  Nelì' augurar  poi ,  fecondo  il  co- 
ftume  del  tempo  ,  a  Voftra  Macftà 

"Ogni  m.ag.!^ior  contentezza,  parueml 
a  prima  vifta  >  che  saccordafle  ageuol- 
mcnteil  zelo  del  ben  publico  ,  e  la  pri- 
uata  mia  diuczione  :  ridondando  la 
benefìc!0,od  cnor  della  Chiefa  ,  che  v- 
na  Princ-peffii  sì  altamente  di  lei  bcne- 
m.erita  ,  goda  le  più  dcfiderate  con fo- 
lazioni  ♦,  ma  di  poi  ho  dubitato  del  con- 

trario ,  fofpetrando  che  l'animo  eroico 
di  Vcftra  Matftà  ,  sì  come  ha  riputata 

fortuna  il  dnnerfi  fpogliar  de'Regni  in 
cfsequio  dì  D"o,così  bramijche  da  que- 

lla incomparabile  azione  le  prouenga- 
no  trauagliedifturbi,  i  quali  la  renda- 

no p'ù  meri  toria  in  Gelone  più  glorio- 
fain,Tj;;5«.  Onde  per  afìficurarmì  ài 
fHXgnif^a  Voftra  M.  quegli  auueni- 
nienti»  ct)eriercano  infieme  graditi  a 
lei,  egloueuoli  al  Crlftianefimo  :  io 
fapplicolaDìuinaBor.ià  in  qucfti  fan- 

ti giorni,  che  con  l'cfempio,  coni'-, 
autcì^ià  ;  e  con  l'eloquenza  della  Mae* 
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fià  Vcftra  ainplìfichl  la  Fede  OrtodcfìTa 

nel  Settentrione,  efpugnando  VcftL-a 
Mae  (là  a  Crifto  quelle  anime,  il  cui  do- 
minlc  Elladepcieper  Ciifìo.E  le  bacio 
V  in  i  1 1  (Il  ma  me  nte  1  e  ma  n  i . 

Roma  il  dì  4.  di  Dccembre  id6o. 

AlU  medefimA  . 

IM'cI  voti  per  ogni  maggior  conten* 
tczza  di  Vcrtrn  Matfìà  nelle  prc  (Tì- 

m  F  ftc,  non  pedono  clTer  (ffetro  ci'v- 
na  diucz  one  pura  da  intere  ffc,  no  Colo 
perche  ridonda  neferuidori  graditi  la 

felicità  dcMorS'gnorì  ;  ma  perche  il 
ccmpi^rlr  io  innanzi  ?.lla  D'uina bontà con  qrefta  preghiera,  è  per  rui  ciura  il 

p-'ù  '.  ffi cace  modo  per  impetrarne  gra- 
za  a  me  fteflo  :  non  potendofi  far^auo 
p'ù  accetteuole  a  Dio,  che  II  chiedergli 
ogni  maggior  bene  per  chihàlafclato 

ad  onor  fuo  c'ò,  che'l  Modo  ft'ma  il  so- 
mo  de  I  beni  Non  però  io  mi  dolgo  che 
mi  fia  disdetto  rtfercitarcoquefti  mìei 
defidci'j  n  rcmplice  mio  dinoto  affato 
vcrfo  la  M^c^^à  Vf  ftra  :  ̂ nzi  godo  in 
confidcrarla  tale>che  non  po/Ja  difiinir^ 

^^  ar  lei  dal  piacer'a  Dio  ;  p^ciòche 
rs   >ptoprio  delì'otiinio.&flcbacio  le 

'^  ma  Vói  26.  di Decembrc i6dr. 

^!' 
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AUn  medejìma  tornata  in  Roma. 

IO  Tempre  habko  appreflb  a  Voftra 
MAtftà  col  cuorcncn  fapendo  uo- 

Uarglì  luogo  rè  più  nobile ,  ne  verfo  di 
lui  più  benigno;  ma  oggi  vengo  ad  ap- 
proffìinrami  alia  Mac ftà  Vctìia  anco- 

ra con  la  perfona  :  e  fpero  che  l'aria  mi 
riufcirà  tanto  più  falubre  per  grinfìnf- 
fi  dì  Pianeta  così  propizio .  Or  corfide- 
rando ,  che  nd  vn  certo  modo  io  entro 
nel  Territorio  di  Vcftra  Macftà,  e  le 
diuengoCaddto;  voglio  cominciare  a 
darle  tributo  de  più  accetti  che  poffa  ri* 
ceucr  la  Reni  Tua  magnanimità:  voglio 
dire  vna  fapplica  ;  la  qua!  fé  da  lei  farà 
efaudita,  mi  auuanta^egerà  nel  gradi- 

mento ,  e  nella  riputazione  preffo  vn* 
altra  Rcg*  a  Pri ncipeffa .  Qiiefta  è  Ma- dama di  S  noia  ,  che  In  ogni  mio  ftuo 
mi  ha  fatta  gran  parte  della  fua  errzia . 

Ella  fi  propella  molt'obl-gata  a  Vcftra 
M  ffìà  per  hauerie conceduto G.-rfep- 
pe  Bianchi  f",  M  fico,  per  tuttofi  tem- 

po che  la  M 'tftà  Voftra  fi  trattcneua 
lungi d'  R^atua  ».  e  poi  anche  per  tutto 
il  -prcf^imo  Ottobre:  il  che  nella  malat- 
tfa ,  e  nr^^  conualefcerza  di  quella  Si- 

gnora l  è  flato  vna  foan'fllma  msdici- 
'  na .  Ora  ella  penfa  et-  f^r  quanto  prima 
k  nozze  del  Signor  Drtca  fuo  figliuo- 

lo j  e  voricbbj  condir  la  icsgn'6cenza 

dd- 
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delle  Scene  difcgnarc  con  la  melodia  di 

sìerquifito  Cantore  .  M:i  per  no-n  abu- 
(ar  la  cortefia  della  Maef^à  Vcftra;m'hà 
-ijchkfto  col  mezzo  di  Monfig.NnnziO 

mio  fìrcrti (Timo amico;  d'iniiclh'gare,e 
•  di  dirpone  l'animo  di  VcftraMaeftà 
per  l'impcrrazicne  d'vn  tal  fauorc.Seh 
Macfìà  Vcftra  me  ne  dà  benigna  inté- 
Zionc  mi  fa  due  fonimi  bentficij  ad  vn'- 
ora;  dichiaiarmi  per  gradito  feruidor 

filone  farmi  acqu'ihr  merito  con  vn'al- 
tra  Prnc!  pcffa  di  sì  alto  nif  ?.re .  E  le  ba- 

cio vmìl;"flìmnmenre  le  mani . 
T>\  Cafa  il  di  8.di  Settembre  . 

AUn  Sereni fft?na  Repuhlic^  di  Venezia  . 

Rlptitcrei  temerità?  più  vera men- 
techemodcftia ,  ilprofcATare  in 

mcltr.rfezza  di  merito  propoizionnto 

alla  Dign'tà  Cardinalizia  ;  mentre VoftiM  Serenità  mi  afncaia  che  alla 

iTsia  promoz'.one  liabbia  fatto  applaufo 
ccreho  inclito  Scnaio  ,  che  può  chia- 
marfi  la  vera  Sede  5  come  della  1  btrtài, 

cosianchedcila  fapienza  .  Efareitot- 

to  al  mio  Si  ercd't.uio ,  €^:fk^::^'> !>:;!:>  o{. 
Icquioveifc)  la  foddisfazionc  dfella  fe- 

renifTìma  Republica ,  fé  io  rfii  ramn^'v- 
ricalYì  d'haucr  perduta  la  tran  quii  li- 
-tà del  Chioftro  ;  mentre  dalla  Sereni- 
tàVcftra  intendo  che  a  lei  jcH  a  cotefti 

JiCccilctórflTiTii  Signori  habbìa  por- rata 
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tata  allegrezza  il  m"o  p^fjaggìo  al  Con- 
clftoro.  Rende  fomme.grp.z'ea  V.Sere- 
nitàf  che  fiafi  degnata  ài  fìgn  ficarmi 

fenfi  tanto  per  me  onoreuoii  in  ]c:',ed  in 
cotefti'SIgnori  i  e  che  m'habbia  aggiun- to il  fan  ore  della  vifita  che  ho  rìceuuta 
a  Tuo  nome  dal  ̂ g,  Caualier  Ccrraro  : 
al  quale,  e  come  ad  Ambafciadcre  di  V. 
Serenità,  e  cerne  a  Signore  pieno  di  ra- 
riffime  dot  I,  io  porto  antica  e  fuicerata 
olTeruanza .  Ne  potrà  S-Eccf  irmi  gra- 

zia maggìore,che  prefentarm:  fpcfle  oc- 

caficni'di  fernire  alla  Sircnirà  Voftra,ed a  cotcfto  Eccelfo  Deminio  .  Le  quali 
mentre  auidamet.tc  afpetco;  le  bacio  ri- 
uerentemente  le  mani . 
Roma,  &c. 

Alla  medejìma . 

IContinnntl  oneri ,  che  ricevo  dalla 
Serenità  V. ,  quanta  confcl?z^cre 

mi  danno  per  vcn'rmi  à^^  Pr'rc'pe  cesi 
fublìme,d.H  Senato  cosi  fnp'ente;  d'al- trettanta mcrtifiivzfone  mJ  riempiono, 
mentr'io  confiderò  à^  non  ffvi  mai  (la- 

to Jjdii ,--'^tlirinfTTr^f?f)  i^rrigi  d?  me 
pt/ftarlaVoftra  SwTenirà  .  Deli'vno  ,  e 
dell'altro  iif^'o affetto  ho  fatta  cgm"  riìl 
Villa  efpreflìone  ni  S'gner  Cai-.T^iicT  Ba- 
.adonna  ,  che  v'fìrand(  mi  crrtelemcn- 
ce>  miha  prefeotatp.  h  benigna  lettera 
della  Serenità  V.  Onde  mi  r  ìmtuo  a 

Bb  (jLclr 
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quello  ch'egli  medefimo  le  potrà  figni- 
ficar  della  mia  diuozionejìl  che  farà  pili 

di  quel  ch'io  rnpcfTì  cfporreitna  non  già 
più  del  vero .  E  le  bacio  riuercntemence 
le  mani . 

Roma  il  dì  II- di  Giugno  i66r. 

Al  Padre  Roberto  Spretd  delibi  Compa- 
gfiiadiGiesu  .     Duai. 

IL  mio  amore  verfo  V.  R.  non  folo  è 
perfeueratoin  me  Tempre  qual  fu  da 

principio  -,  ma  s'è  accrefciuto  con  l'ac- 
crefcimento  de'fuoi  meriti  per  le  fue 
fp.nte  faticbein  prò  della  Religion  Cat- 

tolica, e  in  onor  della  Compagnia.  Mi 
e  ftara  perògratifTìina  la  fua  lettera  a 
me  recata  dal  Padre  Euerardo,  il  qual 

fin*ora  nonm'bà  parlato  d'alcun  nego- 
zio a  nome  dì  lei ,  com'Ella  accenna 

che  dourà  fare .  La  ringrazio  fra  tanto 
delle  propizie  noaelle  che  V.R- mi  dà 
intorno  alla  mia Iftoria  ben'accolti  nel- 

la Gran  Bertagna,  e  con  ìfperanza  dì 

qualche  frutto  a  gloria  di  Dio,  ch'è  la 
meta  d'ogni  mia  fatica ,  e  d'ogni  m.io 
defiderio -Z'nKUòi^uKj-^ì'^'^r^^-r- , 

Roma  il  di  p.di  Maggio  i66i.      \ 
e  ■ 

Al  Sìg'Seleitco  Peregrini  .  Balogia  .     '  V 

IL  libro  del  quale  V.S.  mi  h?  fauorrivj 
to  i  farà  da  me  tenuto  caro  per  tré 

ri- 



Lettere  varie .  579 

nTpetti;per  I*eccellenza  deiropera;per  la 
Kiemona  che  rifueglierà  nel  mioani- 

nio  del  fno  Autore",  che  fiì  tra 'miei  più 
intimi  amici,e  per  la  ttft'monianza  del- 

l'amor di  V.S.Ia  quale  con  tanta  dillgc- 
za  me  l 'ha  procacciato, e  con  tanta  cor- 
tcfia  me  ne  ha  fatto  dono  .  Ed  io  fcabie- 
uolmentc  me  le  offero  di  tutto  cuore . 

Roma  il  di  5.  di  Febbraio  i66z- 

Al  Signor  di  Seruient  Ambafctadort  del 
Rè  Criftianiffìmo  in  Turino  . 

MI  farebbe  di  maraulglìa  il  veder 
ne*caratterl  di  Voftra  Ecc.  vn 

sì  fino  amore  verfo  di  me ,  fenza ,  che 

io  l'habbia  meritato  in  veruna  opera  : 
fé  non  m'haueflero  infegnato  le  Scuo- 
Icjche  l'amore  è  dono  :  anzi,  che  il  pri- 

mo e']  fonte  dì  tutti  doni  :  e  il  dono  ha 
perfua  natura  Te  (Ter  grazia ,  e  non  ri- 
compenfazlone .  D»  qucfto  amor  fuo 
haueua  io  già  qualche  notzla  dal  Pa- 

dre Granieri  :  alquale  io  rffpcfi  con  ef- 
preffioni  diquellafìimache  io  porto 
nelcuore,  delle  fijif u'aD  xirnì dì  Vo- 
iirJ £cc :  :^cioli ò n  affine  di  rimeriiar- 
Ir/con  sì  fatte  lodi ,  ma  più  veramente 
d  èuuantaggiar  me  fìeffo  ;  a  cui  tanto 

'|m.i  riulciua  d'onore  efler  amato  da 
^ei^quanre  maggiori  vlrtii  rendeuan  pre, 
ziofo  quelTanlmo  in  cui  tal'amore  fi 
cócepiua.  Ma  fé  qutft'affctto  di  V-  Ecc. Bb    a        non 
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non  mi  era  donato  per  aleuti  mio  me- 

rito antecedente;  m'ingegvierc)  dì  mo- 
fìnu-ment  non  ingrato  nell'aauenlre  9 
ckòì  comandamenti faoì,ò  la  mia  for. 

cuna  noli  me  ne  porgeranno  altra  ma- 
teria,non  mancheròcertraiientedi queU 
lacorrlfp6den7.a,dicuI  niano  può  fcu- 
farfi  per  difetto  di  potere-jCioè  di  riamar- 

la coni  mmutabile,riucrente,ecordìalir> 
fimo  animo.  Con  tutta  la  pienezza  del 
qualebacioa  V  Ecc.lemani. 
Roma  il  di  7,  di  Luglio  1664. 

Al  Padre  Sìlueftro  Mauro  della  Ccmpagnia 
di  Gì  e  sì*  .  Fr  afe  (iti  . 

P Affata  che  fia  Domenica  ventiquat* 
trodel  corrente, potrà  V.  R-  ogni 

giorno  a  Tao  piacere  venir'a  f^nt^fìsare 
il  mio  Romitorio:  nelqual  fin'adora 
habbiamo  goduto  p'iì  de  rore  celi ,  che 
de  pinguedine  terra  -,  per  la  belle  zza  de* 
tempi ,  ed  infieme  per  la  ftrtttezza  del- 

la menfa  .  Ella  tuttauia ,  che  prende  il 

nome  dalle  fclue ,  e'I  cognome  da  quel 
fanti  Monaci  che  furono  fegnalatì  per 

raufterità  re][^Jp,(?:.j;yr)n  rj^uterà^^i^iue 
il  foggiornoìn  qiiri[\  jiolitapo^iobrw;* 

rit'ramento.  M'  nrenunzij  In  f\ia  venui 
tavnc^ìrrimaj-fiìnche  il  Padre  Pcdl.inr^ 
cino  fi  prepari  a  godcr''n  camb'<^  d'  lei  \ le  delzie  lufculane .  E  me  le  off^T-j  di  / 

tutto  cuore .  ^ 
Roma  il  di  21.  di  Setten:bre  i66i. 

Ai 
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Al  Signor  Vincenzo  Seuiro^ijauantì 

^allaprowozion  dell'Autore» Faenza  . 

L'Haucr  V.S.  onorata  la  mìa  fcuola 
dà  titolo  a  me ,  e  non  a  lei  d'cbli- 

g;:zione .  Alla  quale  s'aggiungono  ora 
ìe  gr27ie  che  forfè  in  rifguardo  di  V.  S. 

intfà  Mcnfignor'inuftr'fTìmo  Arciuc- fcouo  fuoZio,  nel  fauorlue  vn  mio  Ni- 

pote ,  ch'è  Monfignor  Baldelchi ,  ed  vn 
mio  fìgliuolojch'è  il  m'o  libro.  E  sì  co- 

me a  quefìo  rifulta  in  grande  onore  T- 
approuamcnto  di  cosi  nobile  intelletto^ 
così  a  quello  può  rifultarc  in  gran  pro- 

fitto rammaeftrpmentodiccsì  fauio 

Prelato. Pre.^o  V.S.a  ringraziarne  S-Si- 
gnoria  Illuftrfìfima  in  mio  nome,  ed  io 
mi  confcflb  debitore  per  nuouo  ti  tolo 
si  Sìg*  Paolo  Barcncinij  per  mezzo  del 

quale  la  gentil.'flfima  Ititera  dì  V.  Sigri. 
m'è  peiucnuta .  E  per  fine  con  ogni  af- fetto la  riuerifco. 

lloma,6cc. 

r-  ' 
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Al  Signor   Camerino  ; 
nel  medejimo  tempo . 

VNprezìofo  patrimonio  ho  potuto 
ritenere ,  non  oftante  ia  pouenà 

rdigiofa,  che  fono  gii  amici ,  eqiicfto 
patrimonio  ha  fra  le  altre  vna  fingolar 

prerogatiua,  che  può  comunicarfi  al- 
trui fenza  perderlo  per  se .  Io  dunque 

ho  voluto  farne  parte  a  Monfignorll- 

luftr'ffimo  Colonna  mio  Nipote  e  Si- 
gnore, defiderando,  ch'egli  goda  fpe- 

clalmente  in  cotefta  Città  l'amicizia 
di  V.S.?la  quale  io  fempre  ho  ftimata  di 
molto  pregio.  Pertanto  non  ha  Ella 
occafione  di  ringraziarmi  degli  vffici) 
da  me  pa {Tati  con  Monfignore  intorno 
alhfuaperfona  :  ma  ben  sì  debbo  io 
rammaricarmi  che  l'indifcretczza  della 
podagra  non  lafcl  camminare  qucfta 

loro  amiftà  cosi  di  buon  piede  com'io 
vorrei .  Pregherò  Dio  benedetto  che  le 
renda  la  falute,e  che  le  conceda  ogni  al- 

tra confolazione,  dee, 

ji  MonjfgnOT  i . . . . .  .^é7  >z??i*v-    ̂ \ 
Jtmo  tempo .  \ C  { 

SEl'hauer  compagnia  nel  rranagUi*^ 
il  d.'minuiffe  :  certo  è?  che  V.  S.  II- 

luftriffima    farebbe  in  gran  parte  foli e!^ 
uata  da  quel  dolore  che  ha  giuftamente 

fentito 
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fcntito  per  la  morte  del  Sìg-  Conte  ùio 
fratello  j  effendone  io  entrato  a  gran- 
diffima  parte  per  Tobligazione  Indekbl 
)e,che  a  Iti  profeflbjla  quale  mi  renderà 
fcmpre  comuni  tutti  i  fuoi  euentio  te- 

lici, ò  finiftri .  Ma  quel  conforto  ch'Ella 
non  può  riceuere  dalla  ccmprgnìa  cieW 
la  mia  tr;ftezza,il  prenderà  dalla  fua  rc- 
Jigionexonfiderando  che  a  due  perrcne 

congiunte  di  fangue  e  d'rfFettOjè  ineui. 
tabite  quefta  amare2za,che  l*vna  debba 
reftar  priua  dell*ahra  :  e  fotto ponendo 
il  fuo  volerà  quello  dì  Dio  5  il  quale  fi 
come  dobbiamo  credere  9  che  habbia 

chiamato  il  Sig.Contc  a  miglior  vita -nel 
Clelojcosi  pofUamo  Tperare  chericom- 
penfia  V.S.IlluflnTs.quefta  peicoffa  con 
molte  altre  profperità  in  Terra.  Io  qua- 
to  gliele  defidero,  tanto  vorrei  poterne 
cffer'efficace  iftrumenro^  E  con  vniile  e 
cordiale  affetto  la  rluerlfco . 

Rom;i5  &c. 

jil  Padt-e   nel  tne- 
dejìtno  tempo  . 

tA  delicata  compleffione  dì  Voftra 
j  Reucrenza,  la  lunghezza  ,  e  la 

malageupiczza  delle  flrade,  e  molto 
più  la  gelofia  che  fi  ha  delle  cofe  più  a. 
mate ,  mi  cagionarono  vna  tal  folleci- 
tudine  della  fua  falute ,  che  molto  op- 

Bb    4        por- 
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portunnmente  m'è  giunto  qiififi  per 
antìdoto  l'auuifo  dcfl  fuo  felice  arriuo . 
N^n  haiieua  già  io  follecltiidine  alcuna 
intorno  alla  perfeiieràzi  deiramor  fuo 
cfìfendone  ftiti  dati  troppo  (ìcuri  peenl 
dalla  bontà  di  V.R.in  molti  anni  onde 
per  qacftD  capo  non  mi  bà  recata  gia- 

de allegrezza  nuoiia  la  Tua  amerei tolìf- 
fimi  lettera.S  ntovn'innoccnreìniu- 

dia  si  verfo  di  lef,sì  verl'o  dtl  Padre  Tel- 
lini  ,  per  la  lorofcambfeiiole  coniierfa- 
zioncl  1  qui  le  appena  io  fpero  di  rigo- 

der mai  più/c  non  in  quel  pnefe,doiie, 
con  queftì  faranno  tutte  le  altre  defi- 
derabill  felicità)  5cc. 

Al  Tiidre    nelme^ 
defimo  tem^o. 

Pili  iftì  ha  certificato  il  cuore  dì  Vo- 
ftia  Reuerenza,  chela  fua  penna  , 

de'fentimenti  amoreuoli  ch'Ella  ha 
formali  nell'elezione  del  Padre  Palla- 
u'cino,  e  del  Padre  Mauro ,  tanto  cor- 

diali Tuoi  amici»  per  le  due  lezioni  Tco- 
log'cbe  del  Collegio  Romano.  Ben  le 

dico  ingtntdiijvi^.icicii'cétìiu'^AiT^ v^e 
hògodun»  quanto  meno  l'ho  procu- 

raci :  però  he  intal  maniera  Ur'conci- 
fco  si  come  puro  guiderdone  del  meriV^. 
IO  ,  e  sì  come  autentica  teftimonianza 

di  quanto  i  Sjperiori  ftìmnno  l'inge- 
gao,  ilfapere,  eia  bontà  di  queftì  due 
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Padri  .    11  Pp-dreTruchfes  mifignifiCa 

d'cffer  ̂ giunto  felicemente  coftì  e  di  ri- 
ceucre  foiTimo  piacere  e  prefìtto  dalla 

conuer^azionedi  V.R.'.Ed  iopenfo,chc 
anch'Elia  con  l'acquifto  di  vn  tal  Com- 

pagno ,  riputerà  di  hauer  In  parte  ricu- 
perata ,   fé  non  la  ftanza  ,  la  conuerfa- 

zione  di  Roma .  Il  Padre  Rettore  è  tor- 
nato fanojcd  ha  ripigliate  le  fue  funzio- 

ni .  Noi  habbiamo  perduto  il   Padre 
Grauita:  ma  egli  ha  fatto  acquiftodel 
Cielo,  con  gran  fcniimento  di   tutta 
quefta  Città  ;   che  fi  come  gli  è,  così  gli 

fi  profeffaua  molt'obligata,&c, 

ji  MonfignoY .......  »e/  mede» 
fimo  tempo . 

L'Elezione  di  Mon/Ignor  Giorgi  a cosi  onorata  Prcuincla^con  faccia 
e  con  età  così  giouanile ,  è  gran  tefti- 
monìanza  della  grande  filma  che  me- 

ritamente gode  il  fuo  valore,  eìafua 
vir ut  appreso  alla  Santità  dì  Nofiro 
Signore  .  E  fi  come  non  fi  dee  in  ciò 
arrj-jhnìr nnlb  pgtK  yfìFìc'i.!^iei:cosi  af- 
Krmo  cena  mente  5  che  ne  fono  fiato  a 

jpran  payecon  Tallegrezza:  pciòch« 
èouendo  effere  negli  animi  di  tutti 
noi  ,  e fpeciahnente del  mio,  perpe- 

tua la  ricordanza  di  quanto  operò  II* 
Signor  Cardinal  Bragadino,  ed  anche 
là  Famiglia  e  la  pcrfona  fieffa  di  Mon{i^ 
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fignoie ,  del  noftro  ritorno  In  cotf fto 
Ecceiro  Dominio -,  iovÌLìeua  inquieto 
finche  non  vedeua qualche illuftiedl- 
rnoftrazione  da  Sua  Beatitudine  inricou 
nofcimento  di  quefto  Prelato  :  che  an- 

che per  !e  altre  fue  prerogatiueè  djgnif- 
Cmo .  Non  ho  tralafciato  dì  feruire  al- 

l'Eccellenti  ffimo  Sig.Marino  fuo  Padre» 
fecondo  il  cenno  dr\tomi  da  V.  R.in  e- 
rprimerc  nella  più  dinota  maniera  le  fue 
cordlaliffimeobligazionl  alla  beneficen- 

za ài  Noftro  Signore:!]  quale  ha  gradita 
caramente  Tvificio»  &  ognidì  fi  rao- 

ftra  più  foddisfatto  d'hauer  alzato  Mon^ 
fignore  a  quefto  grado, Vegga  V.R.fe  in 
altro  io  poflb  feruirla  >  &c. 

jil  PaJre   nel  me» 
dejimù  tempo, 

E*  Tanta  la  bota  della  P,V.>  che  vuol 
effcrmì  grata  non  folo  del  poco  , 

ma  del  nulla  -,  ncordandofi  di  ciò  ch'io 
non  tanto  feci ,  quanto  defideraì  di  fare 

In  feruirla.  PjU  toftq  l'obHgazj^neè 
dal  canto  mfd  :  v*cggerruònìr(1^"*lci  fc^i- uoritonon  folo  del  cortese  annunzio 

delle  buone  Fcfte,  ma  inficme^dVn  giit 
dicio  cosi  vantaggiofo  de  Ila  mia  opera  V* 
e  d*vna  cosi  amorenole  reftimonianza 
intorno  al  giudicio  comune  di  corcfti 

più  eruditi,  e  più  nobili  letterati  .  Io  tut- to 
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to  ciò  attribuìfco  no  à  merito  del  Com- 

ponimento ,  ma  ed  alla  loro  general 
cortefia ,  ed  allo  fpecial  affetto  che  por- 

tano alla  noftra  ùnta  Federil  che  rende 
loro  ftimabile ,  6c  aggiaceiiole  tutto 

quello  eh 'è  fcrittc  in  difefadi  effa  quan- 
tunque con  rozzo  e  mal  formato  ftile , 

Dio  conceda  alla  P.  V.  nel  proffimo 

principio  dall'anno ,  ed  in  tutta  la  vita, 
ogni  più  abbondante  profperità ,  &c. 

Al  Taire   dopo  lapromozio-   ' 
ne  dell'Autore, 

SEnto  con  infinita  amarezza  h  di- 
fcordie  che  regnano  in   , . , 

tanto  pregindiciali  all'  onor  di  ....  , 
all'edificazione  de'PopoH,  e  al  ferui- 
^iodi  Dio.  E  quel  che  più  mi  duole, 
è,  che  alcuni  rapprefentano  I  pretefi 
loro  aggrauij  con  forme  sì  app^flio- 
nate  e  pungenti,  che  non  vi  fi  Icorge 
vn  puro  zelo  del  ben  comune  con  la 
conformità  che  fi  deueal  voler  diuinc, 

e  con  vmiltà  d'intelletto  dubbìofo  d*cr- 
rare^e  fottonrfto  i?|^ciud5o^  de'fnpremi 
Preficicnti'i  Ne  balta  fi  dire ,  che  que- 
ftì  non  fono  informati  del  fatto-,  pero- 

che  pur  quefto  è  linguaggio  de'liti- 
'  ganti  appafTlonatì ,  e  vien  a  condan- 

nare gl'Informatori  per  bugiardi  ,  e  i 
Giudici  per  femplici ,  e  per  negligenti . 
Creda  laP.  V.che  in  Roma  fpecialmen- 

Bb    6  ce 
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tefocto  Papa  Aleffandro,  fi  pone  la  de- 

bita cura  per  fi  pere  il  netto  di  ciò  che 
fifa  . ..  IlP.Nj .  èqui  riputato  per 
h'jomo  di  gran  dottrina  e  probità  da 
tutta  la  Corte,  chea  lungo  andare  non 

s'inganna.  E  quando  pur  fuccedeffeil 
contrario ,  bifogna  ft 'mare  che  Dio  così 
voglia  per  fuoi  airi  giudici],  e  lodarlo 
e  r  rigr:;zìarlo  di  quanto  auuiene .  V.P. 
ha  cambiata   vegga 
di  non  pefdtr  q aedo  gran  merito,  at- 

to a  comprarle  vna  felice  eternità  :  e  rL 

cord;fiche*i  Demonio  quando  tenta  1*- 
ingrcffo  ntiranimt*  pie ,  companTce  lo- 

ro con  la  mfchera  della  gloria  di  Dio. 

SpL-roche  V.  P.  debba  prcnder'in  bene 
qucfti  miei  finccned  amoreuoli  fenfi  j 

Al  Tadre  .  .   ,  .  .  .  .   .  .  Borgo 
S.  Sepolcro  , 

LE  -z'onl  che  non  fono  amab'll  per 
sé  lì. fife;  rich'cggono  l'vtilità  per 

qu  Ich  altro  fi  le,  acch'òche  non  fiano 
rane  &  "tiìpriicfcntì^Yraa  Jep.iù  nobili  y 
e  le  mi ^iini:!  hni  q aoiie  cne'nolf  feiruo- 
noa  nulli,  ma  n'ù  tortogli  altri  mezzi feruono  a  loro:  E  cale  è  il  com&crcio  a- 

micheuole  cfercitato  ò  con  la  lingua^ 
ècon  la  penna.  0;rk*  V.R.non  Vee 
cercare  altra  cagione  pache  mi  ferine  ; 
ma  più  tofto  dourebbe  render  ragione 

per 
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perche  meco  ferbnflc  il  filenzio  .  Qiiello 

poich'Eilami  fignifìca  intorno  a  ccte- 
fìa  fua  iKmza ,  parche  appunto  s'adatti 
si  nome  di  efla  .  Nel  lepolcro  non  si 
proua  né  piacere  ne  dlfpìacere  ;  nulla  fi 

opcra,e  fi  ftà  in  luogo  briffc.  L'aggiunto 
d\  fanto  conuiene  al  fcpolcro  per  la  con- 

dizione de'  corpi  che  vi  fon  poftì  -,  e  per 
efTerfi  lafclatirepellire  con  atto  di  voló- 
tà  meritorio  e  fanto  .  Mi  raccomandi 

V.R.  nel  vicino  Santuario dell'Aluer- 
nia  al  gloriofo  S.  Francefco  sfiBnch'io 
rimiti,  fé  non  nell'opere  efterne,  alle 
quali  è  inabile  il  mio  corpo  efpropor- 
7Ìonato  il  mio  Grado;  almeno  nello 

fìaccamento  interiore  da*  piaceri , dalle 
ricchezze  ,  e  dall'onoranze  di  quefto 
Mondo  ;  e  nell'impaziente  defiderio  del Paradifo , 

Al  Signor  N, 

LA  modeftia  e  ìa  difcretezza  vfata 

da  V.  S.  nel  richiedermi  diquell'- 
vfficio  ,  è  più  lodeuole  apprcffoldime» 

che  s'FJb .  mofTn  rj^  rifpfirto ,  fé  nefcfTe aftenutà.  Le  rifpohdaò  con  la  folita 

miafchietrezza.  Io  non  m*arrogo  au- 
torità d'nnpetrnr  Vefcouadicon  le  mie 

raccomandazioni  :  ma  quando  io  m_*at« 
lentc'ffi  d*entrare  intercelTcr*in  quefìa. 
materia  ;  ho  molti  amici?  a'  quali afiQù 
debbo,  e  il  cui  merito  mi  è  noto  con 

cui- 



<590  Lettere  var'n  . 
euiccza  onde  mi  conucrrebbe  fiipplicar 
pili  rcfto  percffi,che  per  altri  .Aggiun- 

go a  V.S.  ch'io  fon 'educare  in  vna  Re- 
ilgionc ,  Gue  sì  ripiitercbbe  gran  hlio  il 

valerfi  d'interceffori:  sì  che  non  podo 
accomodar  l'animo  a  fauorir  come  de- 

gni quei  che  ricorrono  a  tali  mezzi; 
benché  non  nrdifca  di  condannarli  af- 

fatto 5  veggendo  l'vfanza .  Ben , quan- 
do io  per  efpciienza  conofco  la  virtù  e*l 

val(n-e  dì  qualche  Regolare,  cheviue 
quieto  ntlln  fua  vmiltà;  non  iafciodi 
cercar'occafìone  fecondo  il  mlodebol 

potere ,  di  procurar ,  ch'egli  afccnda  ia 
alto  per  feruigio  &  onor  di  Dio ,  MI 
prometto  che  a  lei  non  difpiaceranno 
qutfti  miei  fenfi ,  e  pregandola  a  valerfi 
di  me  liberamente  in  altro,  me  leoffero 
di  cuore, 

Roma  il  di  8.  d'Ottobre  1 66 1 . 

Al  Signor 

IL  Signor  Bombaci  ne  ha  commfffo 
furto  con  V-S. ,  mentre  ha  pili  to- 

rto r-ccrefciuco  j]  P>1-^,r>'n-ippi.9^dclla  liia 
gloria ,  eh  Eh'a  reputa  pet  vnicalua  ric- chezza: né  ha  fatto  dono  a  me:  non 

potendo  mai  diuenir  m'e  quelle  lodi  (o- 
pra  le  qu.'li  io  non  ho  t'colo  di  verun 
merito .  M'  ha  ben'egli  cagionato  vn 
grand'acqnifto ,  cioè  l'amicheucle  cor- 
rifpondenza  con  vn  Caualiere  dotato di 
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{?!  tanre  prerogatiue  quante  ne  fono  in 

lei  :  fra  le  quaìi  cedono  affai  l'ereditarle 
alle  perfonali  ,  non  (olamente  perche 
quefte  fono  più  fue ,  ma  perche  fono 
maggiori .  Quanto  io  apprezzi  vn  tale 

acquifto  li  dimoftrerò  col  far 'in  ogni- 
tempo cloche  farà  \n  mio  potere,  per 

coniernapTielo.  E  fin  daorainnito  V. 

S.  a  pigliarne  fperienza  col  fumminì- 
ftrarmi  qualche  opportunità  di  feruirla. 
Al  che  mi  offero  di  tutto  cuore. 
.    Roma,&c. 

A  hionfignor   

MI  ha  parlatoli  Signor  N.  •>  alqua- 
le  ho  detto,  che  farebbe  gran 

debolezza  e  fimplicìtà  d*vn  Superiore 
il  farfi  fchiauo  di  chiunque  ha  vna  pen- 

na inmanoifottoponendo  all'imperti- 
néza  di  effo  la  propria  quiete,  fé  ciò  riu- 
fciffe  5  potrebbe  ogni  fprfante  traua- 
gliare  ogni  Monarca  con  moltitudine 
di  cartelli  e  di  pafquinate.  Queftonon 
è  fegno  di  disprezzo  ,  anzi  dì  timo-» 
re;  peròche  chidifprezzanonfi  copre 
la  faccia .  ̂ Oltre  a. dò,  k^.-^  S.  &c.  mo- 

ftrerà  efter  troppo*  Ycnticiùa  in  qucfta 
parte ,  darà  occafioneal  maligno  d' rei- 

terarci co)pi .  La  maggiore,  e  la  d'iì  ficu- 
ra  vendetta  ch'Ella  poffa  farne-  ,  è  il 
mortificarlo  con  la  non  cnranza  ,  fi 

ch'egli  vegga  d'hauer  vibrato  lelum 
imbiìlt  firn  t^ii ,  e  che  À  verifichi  il  det»- to 
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todcl  Salmifta:  S\^^<^ttt£  pavuuloruìrM 
fa^a  Junt piagd corumi&  wfirmatAsut 

centra  eoi  lthgu±  eorum  .loie  d'io  quel che  auuenne  a  me .  Sono  intorno  a  fet- 

t*annl  5  che  vn  certo  Apoftata  della  Có- 
pagnia  ftam^ò  contro  di  me  vn  libro 

d'infinita  maledi'ccnza  5  e  calunnia.  Vn 
padre  principale  de'  ncftri  corfe  per 
rnoftrarmelo  ,  hauendo  per  certo  ch'io 
gli  volcfTì  rifponder  tcflo  .Ricufai  ez'a- 
dio  di  vederne  la  prima  linea  ,  e  mi  con- 

uenne  in  c"ò  litigare  con  rutti  i  mici  Re- 
ligiofi .  L'tffttto  fu,  che  in  capo  a  poche 
Settimane  la  nct'zia  di  qiuft'libro  fuanì, 
e  1  autore  nertfìò  p'iìfcornato,  che  s'io 
rhauifil  f:^ito  fopranuincre  con  onal- 
fiuogla  piii  nenie ia  Apologia  .  Non 

dico  già.  che  fé  V.S.&c. può metter'in 
chiaro  il  delinquente,  noi  punifca ,  ma 
frcì  tanto  fc  ne  rida  :  ed  allora  dimcftrì 

più  toftocompafTìone  della  przzla  -.che 
lifcntnento  dell'ingiuria  .  E  Dio  le 
conceda  ogni  maggior  profptrità» 

Roma,  &c. 
A  Monjtgnere ..... 

VE n n e *da me 1 1  S'gnorN.  porrà n- . 
dcm'  la  lettera  erinfcy-mazione 

d)  Vr  ftra  Si?.  &c.  e  parlamrno  dell'af- 
fpre.  loir.  vna  parte  repuro  che  la  ra- 

gion fia  pf  r  lei  ;  in  vna,  che  fia  Ji.bbiofa, 
in  vna  con  poca  fperarza  df  vittoria, 

co;iì'egli  le  fcriucrà.  Ma?  comunque 
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fia,  l'entrare  fenza  nece^Tìrà  ìnquefte 
contefe  j  è  lo  fìeffo ,  che  l'eleggere  vna 
perdita  volontaria  ;  la  qual'è  maggiore 
in  colui  che  fi  dice  hauer  perduto,  e  mi- 

nore in  colui  che  fi  dice  hnuer  vinto; 
ma  per  effetto  amendue  perdono.  La 
prima  è  la  più  importante  regol.iddia 
prudenza  vmana  ^è  il  lapere  ò  ̂ftenerfi 

dagl'Impegni,  ò  dipoi  vrcirne .  Vero  è , 
che  tali  configli  fon  pnì  facili  a  dirfi,  che 
ad  cfleruarfi  ;  ma  peto  bà  maggior  lode 
chi  ben  fa,  che  chi  ben  òicq  .  Io  in  que- 

lla parte  vorrei  più  temperata  V.  S.  &c. 
pregandola  a  poner  mente,  che  il  Mon- 

ito cele^br  a  come  coraggio  quello  che 
appreffo  i  fauij  è  audacia;  e  auuilifcc 

quafi  pufillanimità  quella  cheda'pru- 
«ienti  è  approuata  come  circufpezzion?} 
e  cautela,  &c. 

Al  Signor  Canonico  Andrea  Niccoletti  :  il 

quale  fcriusndo  l'ijioria  deiSommoPo»' 
tefice  Vrbano  Vili.  ,  ne  comunicaua  fuc-* 
cejfmamente  i  quinterni  al  Sig.  Cardinalfi 

NE*  quinterni  che  ora  rimando  mi èiAìuenuto  di  conformarmi  alla 

modtfta  petiz'on  di  Vrftra  Signoria regnando  nel  margine  in  vari  j  luoghi 
alcune  picciolifflme  cofe  ,  che  fi  rac- 

contano diuerfaniente  dalla  verità  del 

fat- 
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fetto  »  a  me  noto  per  la  pratica  di  qiie' 
rcmpi .  Ma  non  fò  già  io  a  lei  vna  fimil 

pet.'iione  modefta  ,  di  leuarc  ciò  che  di- ce tnnto  f.  pra  il  mio  merito;  pcròche 
non  lìò  virtù  fcfficiente  per  defiderare 
che  rimanga  ignota  al  Mondo  quanto 

fc(T^  graditn  I?.  miaferuinìje'lmìo  do- 

meft:CO  cffeqii'o  a  quel  Sapient'fllmo 
Pont  fice  .  Ben  temo  ài  non  poter  più 

ferza  nota  d'ùn.bizicTo  (limolnre  il  Sig. 
Ordinai  Bcn-ber!no  ni  compimento,  e 
allapublicaz"on  di  quefìOperi  iCom'-*> io  facca  per  addietro ,  nìoffo  da  vn  gra- 

to zelo  della  gloria  di  Papa  Vrbano  mio 
ftjnatirs.  Principe ,  e  Benefattore . 

Al  sig.  Giampietro  C:it  alerti  (no  Segretario^ 
èjfendé  ih  Sig.  Cardine  e  in  •viaggio 
per  'vijitar  la  fanta  Cafa  di  Lo- 

letO)  &ahri  luoghi 
dÌHOl  i . 

R Iceuoìn  Oruiero  la  lettera  di  V.  S.        conle  notizie  ch'Ella  mi  dà,  e  col 
piego  aggiunto .  Mj.difpiacel'infcrmità del  fanto  véccfe ib  Scalfii nro^,  e  di  non 

potergli  predargli  elkemi  vffìcij  fecon- 
do l'amore  che  gli  ho  moftr:Ao  nell'al- 
tre f  uè  infermità  pericolofc .  Spero  che 

la  malattia  della  Regina  farà  ceffata  a 
qucft'orn,fcc6do  il  folito  della complcf- 
fione  di  S.Macftà,chc  di  leggieri  amnia, 

«  di    ' 
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e  di  legieil  rìfana .  Ma  oue  la  malattia 

duraffe,  ò  V.  S.ò'l  Coppiere  facciano  le 
doiiute  efprefTioni  con  qualche  Came- 

riere di  Sua  Maeftà:  fignifìcando  con 

quanta  gelofia  io  ne  viua,  e  per  l'obligo 
comune  ch*io  le  debbo  per  ragion  della 
S^àc  Apuftolica  jquaPio,  benché  fenza 
meritOjfono  membro  sì  principale;eper 
le  giazic  fpeciali  chedaS.M^cftà  hòri- 
ceuute  in  ogni  tempo-,  onde  hòcomr 
meffo,  che  in  cialcun'Ordinam  amé 
fé  ne  mandi  vna  minuta  infcrmazìone. 

Si  ringrazi)  il  Signor  Principe  ci.  Car- 
bognano  delle  cortefie  che  riceuetti 
nella  Tua  Terra  ;doue,  non  che  altro. 
Tarici  fteffa  ricreò  tutti  noi  Hai  caldo  fof- 
ferto  nella  campagna  dì  Roma . 

Facciafi  lo  fìefs'vfficiocol  Sig.  Cardi- 
nale Sforzaj  sì  PC  r  li/petto  del  buon  Ter- 

uigio  che  mi  prefta  la  fua  carrozza ,  e'I 
filo  carrozziere,  e  (Tendo  IVna  h  più  a 

giara ,  e  l'altro  il  più  diligente  e'I  più  co» 
Samato  di  quanti  io  n'hahhla  pro\'.ati: 
si  per  rKpetto delle  nm-  reuolezze,  ben^ 
che  ecceflìueedclciT  lamia  inienzio- 
ne,che  mi  fece  il  Si?.CiottI  a  Mait..  co- 
me  aferuidure,  e  àVratciJodi  Sua  Emi- 

nenza, to. 

Al 
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Al  mede/ime  j  nella  fleffa  cccajione . 

R Iceuo  tutte  le  lettere  lignificata  da ..^  ̂   V.S.e  le  rifpondo  bie  ni  imamen- 

te per  l'angiifìia  del  tcmpo^.  Il  mio 
viaggio  è  ftato  più  felice ,  che  pei  altro  , 

perlafteffa  intcl'cità:  poiché  il  calo  ha 
portato  ch'io  ratifca  fenz'alcun  danno 
ciò  che  ogni  altro ,  ed  io  fteffo  harei  fìì- 
mato  fuperìore  alle  forze  non  folo  del- 

la mìa  fanità,ma  della  mia  vita  »  Vn'al- 
tro  infperabilcacquifto fuperìore  aquel 

d'ogni  fiotta  mi  è  aimeninoncl  procac- 
ciarmi vn  pezzo  dei  berretino  del  glo- 

riofo  San  Tommafo-,  cioè  di  quell'arne- 
fe ,  che  copri  >  e  conferì  ò  per  lanr'anni 
vn'travlo  incomparabile  di  fantìràe  di 
fap'enza  . 

Ringr.izij  a  mio  romeil  Signor*A- bate  Falconieri  della  confolozione  che 
mi  prenunzia  nflTincontro  del  Signor 
M  f.alotI,edc}  Signor  Dati:  e  fi  congra, 
tuli  >  che  l'eccellenza  de'  fuoi  verfi  hnb- 
bin  fparfa  qualche  felice  femenza  per  lui 

nclTanimo  d.iN;'>flr.eSlgnore ,  fecondo 
cb(  *1  Sìenortàuontim'' accenna ,  &cc. 

Perugia  il  di  i6,  di  Settembre  1664. 

A  Moti' 
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A  Monjìg*  de*  Maf/imi  Pantarca  dì  Geffi^ 
falem  3  e  Nunz^h  Apoftoltco  in  Ma-' 

dridy  prima  che  l^  Autore  f  offe Cardinale  . 

LE  graziceli  V.S.IlluftDilìma  porta- 
temi nella  benigna  Tua  lettera  che 

mihàconfegnata  nel  Tuo  arriuo  il  Pa- 

dre M'chel  d'Elizzalda  ,  tanto  fono 
maggiori ,  quanto  meno  meritate  da 

mecon  verun'atto  d'cfleqnio  verfola 
fila  perfona;faliio  quella  riuerenza  In- 

teriore ,  alla  quale  obliga  alla  fua  virtù 
tutti  quelli  che  ne  hanno  contezza.Noa 

poflb  negare  d'hauer  fentìtoconquaU 
che  fol  letico  di  piacere  5  che  la  mia  Ope- 

ra del  Concilio  Tridentino  fia  fiata 
letta  fenza  noia,  e  fenza  riprouamento 

da  vn'intellctto  qual'è  quello  di  V.  S.  11- 
Uifìriflìma  :  peròche  quindi  concepifco 

fperanza,non  douerVffi  r'r.fc're  infrut- tuofa  al  feruigiodi  Dìo  ,  eclella  S^clé 

Apoftolica  ;  ch'è  ftiìto  il  fine  di  quefte 
miedebol'  sì ,  ma  non  leggiere  f^t'che. 
Ma  fi  ̂ .ccttkt  la  ronren'-'  zza  dalPin- 

tendere  ,  che  alcuni  d*  cotefti  gen- 
tili infieme  ,  e  zelanri  ingegn*  p:nfi- 

no  di  trai^rtarla  nel  nobile  'div^ma 
fpagnuolo  :  percioche  qnanrrr.oue  io 
preuegga ,  e'  e  qamdo  f?  fi^.rà  lui  fatto, 
la  molee  lano;a  deirimprpra  farà  lo- 

ro mutar  coufi^lio  i  tuttaula  mi  reco 
a  sran. 
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a grandiffiiTio  onore,  che  almeno  àp- 
preffo  a  cottfta  letterata  ed  ingcgncfa 
Nazione  il  libro  fia  flato  in  tal  pregio, 
che  fia  venuto  ad  alcuni  Valentuomini 

qucfto  penfitro  .  Benché  il  tutto  rico- 
nofco  dalla  bontà  di  V.  S.  Illufìriflìma, 
che  ha  fcufate  con  se  mcdefima  le  mie 

fiacchezze,  ed  ha  con  gli  altri  data  ripu- 
tazione al  Componimento  col  fuo  au- 

torcuol  giudizio .  Io  dunque  renden- 
dole di  tanti  fauori  le  più  affettuofe  gra- 

zicchepoflb;  vmilmentelariuerirco . 
Rema  il  dìp.  di  Gennaio  1638. 

Al  mede/imo,  neU:i  medejìma  co?2-' 
dizio^  dell'Autore  . 

E' Fauore  non  meritato  né  dalla  mia 
condizione,  ne  da  verun'offeouio 

predato  da  me  a  V.S.  Illuftrifìfìma,!  au- 

uilo  ch'Ella  s'è  degnata  ò\  fcriuermi  fo- 
pra  il  Tuo  ritorno  di  Spagna  con  buona 
falute  :  e  molto  più  la  benigna  approua-. 

7Ìone  ch'Ella  dimoftra  della  mia  Opera, 
in  àìk(3.  dei  Sacro  Concilio  Tridenti-- 

no .  A  Qu^,Q^gt'''^zÌ£»pc>n  poffo  corri  - 
fpondere  (e  non  con  vna  interior  di  no- 

zione ,  e  con  pregar  Dio  benedetto  per 
ogni  maggior  profpcritàe  godimento 
àiV,S.  lìluftr.  la  quale  per  fine  vmil- 
mcnte  riuerifco . 

Roma  il  dì  16.  di  Nouembre  16 $8. 

Al 
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Al  Signor   Mar  che  fé  Gianluca  Durazz,ó 
auanti  al  Cardinalato  dell'Autore . 

OVell*  inuenzione  di  far*  apparire con  vn  vetro  artificiofa mente 
formato,  e  porto  dauanti  agli  occhi j 
qualunque  oggetto  bellifllmo  per  de- 

forme; alla  quale  V.S.Illuft.  raffomiglia 

l'Induftria  del  Cenfore  ,  che  ha  fcritro 
contro  della  mia  Iftorlai  è  (lata  forfè  ,& 
è  di  fatto  vfata  in  oppofita  maniera  da 

\ti  per  far*apparir  beliiffìmo  ciò,  che 
in  verità  fé  non  è  deforme  ,  almeno  è 

triuiale.  lo  tralafciando  le  Iodi  ch'Ella 
mi  dà,  (oprale  quali  farebbe  iattanza 
mia  lo  fcriuere  eziandìo  con  rifiutarle 
come  indebite;  farò  in  quefta  lettera 
ciò  che  non  ho  fatto  ma\  per  Taddietro, 
che  è  il  dire  alquante  parole  intorno 
alla  predetta  cenfura  .  Imperòche  in- 

tendendo io,  che  l'Autoredì  quell'in- 
uettiua  s'era  mafcherato  con  finto  no- 

me, e  che  vfana  forme  inciuiii  edin- 
giurìofe;  non  riputai  conuenlente  non 
folo alla  mia  profeffion  religiofa,  ma 

ne  purea  quella  d*huomo  graue  ed 
onefto  Tentrar  feco  in  contefa  ;  e  però 
m'aftenni  ̂ eziandio  dal  vederla  dal 
prenderla  in  mano,  oda!  fentirncpur' 
vna  linea  :  fapendo  per  efperienza  come 
ila  corta  la  vita  di  cosi  fatte  fcritture, 
e  come  la  Turba,  che  in  principio  fé  ne 

coni- 
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commuoue,  ceda  poco  dipoi  al  gìudf- 

ciò  d'huomlni  dotti  e  periti ,  che  ne  co- 
nofconce  ne  teftlficano  la  Icggierezza . 
Nel  che  fui  conformato  da  vn  Perfo* 

naggio di fomma  prudenza,  e  d'altif- 
(imo  affare,  die  dopo  hauerla  veduta  e 
fprezzata  ,  confortommì  a  perfeuerarc 
in  tale  attinenza .  E'  il  verojche  da  varie 
parti  ne  ho  ìniefejnol  cercando ,  per  al- 

trui relazione  Effaiffìme  cofcj  alcune 
delle  quali  mi  fon  rimaftein  memoria  : 
e  fecor.do  che  me  le  anderò  ricordando, 
penfo  di  dettare  in  quefta  lettera  qual- 

che confiderazione  fopra  di  effe  ;  affin. 
che  fé  V.S.  lUuftr.  ne  vdiflTe  parlare  ò 

coftì  ò  in  Parigi?  dou'Ellavà  Rappre- 
fentante  della  fua  Repuhl'ca  ,  pcffa  ren- 

der capaci  gli  huomini  indifferenti  d*rif- fcttc,  e  mal  informati  di  notizie.  Però. 
cheipu  infermati  non  ne  hanno bifo- 
gno,  e  con  gli  apprnfìonatiognicofaè 
in  darne  f'iorche  la  nm  curanzi . 

Intendo >  che  r Autore  fa  prcfcfTlnnc 
dVffc^zicPito  rpccuiJmeìUe  alla  ncbllif- 
fima  Ofa  C^rafa,  ed  all'  indirà  Re- 
ligion  T'.at'rn  mi  il  fuo  procedere  par 
contrario  all'vnied  all'alrr-».:  mentre 
aitribu'fie  turr!  i  dTrrdinì  dvl  Pontcfi, 
caro  d'  Paolo  IV.  a  ft^^ndì ,  ft-ad  ingan- 
IV  de'NiPoti  Gir  :fi  ;  condannando  In- 
fì:-mf  loro,  e  1.^  Te  ucnzi  .(T.  'iit(  r'a  di 
P!o  V.  sì  parziale  di  q  icll.i  dù  ,  e  che 
affermò  d'hauer  veduto  1  vnc ,  e  l 'altro 

prò- 
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ceffo  co'proprij  occhi  :  quafi  fcffe  più 
onore  della  Fami.elia  Carafa  II  dire ,  eh' 
i!  Cardinale  ,  e'I  Duca  morìffero  meri- 

tamente per  man  di  carnefice  come  in- 
fedeli e  traditori  ai  Papalor  Zio,  ech*- 

cITo  Papa  in  tanti  anni  fofle  cieco  a'Ior 
tradimenti  j  che'I  dire  e.ffer  loro  ftati  fe- 

deli neli'vbbidire,ma-il  Papa  effere  flato 
Tempre  mai  zelante ,  non  fempre  mai 
prudente  nel  comandarerE  mentre  dice, 
che  il  Papa  vfaua  per  configlìeri  i  Padri 
Teatini j  i  quali, fé  ciò  fcffe  vero  potreb- 

bono  venir'accufati  di  colpeuol  filenzio 
con  tanto  pregiudiciodiquel  Pontefi- 

ce, e  dello  Stato  ecclefiaftico  per  molti 
anni .  Onde  due  Prelati  eh  iarlflìmi  del- 

la Cafa  Carafn  ,  elee  Monfigncr  Carlo 

Vefcouo  d' Auerfa ,  e  Monfignor  Otta- 
viano, hanno  dichiarato  meco  di  con- 

dannar la  predetta  fcrittura;e  di  riceue- 
rein  molto  grado  la  mia  Iftoria;  e  mi 
vien  detto,  che  anche!  Padri  Teatini 
moftrano  vn  tal  fentimento . 

M'oppone gencralmente,ch'io  fla  ma. 
Ugno ,  e  menzognero  centra  la  memo- 

ria di  Paolo.  Intorno  alla  prima  parte  io 
afpettaua  più  tofto  ringrazia  menti  da- 

gli nmorenoll  del  fuo  nome.  S' confide- 
rl  da  vna  fjanda  quanto  il  Soaiie  lo  la- 

ceri nella  rualftcria;  che  titoli  ingiii- 

rìofi;  gli  dia  l'Adriani,  vnicc  Scrittore 
famoib  degli  auuenimenti  d'Italia  la 
quei  tempi  >  e  qua!  concetto  ne  fia  li- 

C  e  mafto 
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vmHo  nel  Popolo  dal  pài  fenfibile,  e  dal 
più  ma{Tlccio  di  quel  che  fi  vide  lucce- 
dere nel  iub Pontificato .  Creato fubito 
da  lui  Cardinale  ed  arbitro  del  Gouer- 
no  vn  foldato  diflbiuto:  Priuati  de'  feu- 

di i  Colonnefi,e  i  Bìgni,e  datigli  a  i  Ni- 

poti: Fatta  lega  co'  Francefi,  inch'uden- 
doui  capitoli  a  fauor  degli  ftefTì  N'poti 
per  gran  Principat'5che  loro  fi  doueano 
slTegnare  nelle  fperate  conquide  dì  Na- 

poli, e  di  S'cllia-,  eciòalTvi  prima  d'ogni 
nioleftiariceuuta  dagli  Spagnuoli  -,  co- 

me appare  (iella  data  della  medefima  le- 

ga fottofcritta dallo  ftefl'o  Pontefice,edi 
cui  e  copia  fra  le  fcritture  de' Signori 
Borghefi  .  Lo  Stato  ecclefiaftico  defo- 
lato:  I  popoli  opprcfTì  dalle  grauezze: 
Roma  in  pericolo  di  nuouo  Tacco  :  Vna 
folenne  Inftanza  fatta  fare  a  se  nel  Con- 
ciftoro  dal  Fifcnle  ,  dì  priuar  Carlo 

Quinto  ,e'l  Rè  Filippo  Secondo  di  tutti 
i  Dcminij;  Inghilterra  tornata  all'ere 
fiainfuo  tempo,  econimputarfcnela 
colpaa  fua  durezza  verfoElTabetta-, I 

primi  Cardinali  di  Roma  impr'eicnati 
da  efl'o  ;  tra  gli  altri  il  Cardinal  M'-^^one 
tante  volte  Legato  e  in  ràzi  ed  ipoi,e  fot- 

te alla  cui  prima  Prcfidenza  fii  termina, 
to  il  Concilio,  carcerato  ,  e  proceflato 
pererefia  :  il  qual  dipoi  nel  Pontificato 
ieguente  fu  afioluto  con  fentenza  fotto- 
icritn  da  Po  QLiInto  allor  Cardinale,  e 
fuprcmo  Inquifitore  :  oue  teftifica ,  che tutto 
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tutto  quel  pioceffocra  flato  jn'qio  ed 
fngiufto  ,  e  ftrza  piu'vn  min In^o  indi- 

zio :  Priuato  della  Legazione,  e  chia- 
mato al  Sant'Vfficio  pcrcpul^  pnrd*- 

crefiail  Cardinal  Pelo  LegptoancbVgli 
già  del  Concilio,  e  che  h?uea  ricrpcrata 
ringhilteira  alla  Chiela  :  centra  la  cui 
memona  non  ha  permtffo  ad  vn  mo- 

derne Scrittore  la  Congregaz-one  dell*. 
Indice, che fcfìenga  le  az'cnidi  Paolo: 
Inquieti  per  fimil  delitto  alcuni  Vefco- 
ui  de*  principali,  che  poi  nel  C(  ncilio 
interuennero,  ed  operarono ,  E  in  fine, 
la  ftatua  e  la  memoria  ét\  Prpa  dimo- 

rate dairodio  popolare  con  modi  orri- 

bili &  inauditi.  Dall'altra  panevegeafi 
quat'onorato  luogo  ne*  teatri  della  Fa- 

ma procacci  alla  fìf  fifa  memoria  di  Pao- 
lo lamia  Iftoria .  Per  certo  chi  la  legge- 

rà, e  si  ricorderà ,  che  Tlftorico  non  è 
Panegirifìa ,  e  che  lodando  meno,  leda 
affai  pili  di  qualunque  Pancgirifta  :  cen- 
uerrà  chef!  marauigli  non  tanto  di  ve- 

dermi accufato  ,  quanto  di  vedermi  ac- 
cufato  pili  tofto  per  male  nolo  ,  che  per 
partigiano  di  quel  Pontefice. 

Non  farò  qui  gli  fcherni,  che  altri  fa- 
rebbe del  mio  Auuerfario:  perche  egli 

riprender^omi  d'hauer  chiamate  Ppo- lo  IV.  fouerchia  mente  riratrrc  della 
carne ,  e  del  fangue  :  dice  che  ei  non  fu 
carnale,  teftificando  il  Bzouio  ,  che  ̂ tr^ 
pciftat»  c^flodtm  vtr^wi/aten>:c  p^t" 

C  e    2       che 
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tuo  per  infaiifto,  egli  m'oppone  che  Pio 
V.  gli  dà  raggiunto  di  ̂aUcis  record^." 
ftonis  :  ò  perche  vna  volta ,  non  inten- 

dendo certe  parole  latine  del  noftro  Pa- 
dre Rhò  neYuoi  efemplj  illuftri,  vuol 

che  mentre  era  Cardinale  ,  Paolo  III.  di 
faa  mano  gli  rafciugafle  il  fudor  della 

froate,cagionatogli  dall'efferfi  rifcalda- 
co  a  fauor  della  Sede  Apoftolica  nel 
ConciCloro  .  lo  non  voglio  infulrar- 
lo  per  quefte^  per  altre  rimplicità,però. 
che  gli  errori  Tuoi  non  ridondano  ne  à 
mia  lode ,  ne  a  mia  difefa  . 

Ben  refto  marauìgliato,  che  davn 

canto  egli  m'intitoli  falfamente  ̂ ufor della  Vita  dt  paolo  JV.  il  che  non  fu,  né 
poteua  efTere  mio  intento;  ma  fol  di 
narrarne  ciò,che  ricercaua  il  mio  tema, 

elarifpoftaal  Soaue,e  dall' altro  fi  dol- 
ga che  io  riferifca  i'n  Tuo  difauuantag- 

gio  molte  cofe  vere  sì  ma  non  neceffa- 
rie:làdoues'io  hauefTì  prefoa  fcriuer  la 
vita ,  mi  farebbe  conuenuto  dirne  altre 
affai ,  che  per  de  bito  dei  fuo  argomen- 

to non  ha  fapnte  tacere  ne  pur  l'Au- 
tor Teatino  della  fua  Vita  manufcritta  -, 

lDench*ellafia  vn'apclogiaedvn  pane- 
girico perpetuo  di  quel  Papa  ̂ ('rome  per 

efempio,  che  Clemente  Settimo  inter- 
pretaffc  il  fuo  ritirr^.mento  alla  fua  vi- 

ta rei  ig  io  fi  per  'pocr"fia  ,e  per  ambizio- 
ne: ch'egli  configliaffe  à  Paolo  111.  di torre 
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torre  il  Regno  di  Nnpoli  à  Carlo  V. 
che  In  tempo  dello  lìelTo  Pontefice  fa- 
ceffe  ftudiare  à  Francefco  Torres, s'egli 
era  tenuto  d'andare  alla  fua  Rcfidenza 

di  Napoli ,  e  che  poi  non  feguiffe  l'opi- nione di  effe ,  ma  la  più  larga .  Nel  refìo 
chiunque  vedrà  lecofe  da  me  Jnarratc  > 
accorgerafli  cheli  tacerle  farebbe  ft^to 

folo  contro  al  debito  di  buon'Iftorico , 
irradi  buon  difenfore della  caufamia 
principale;  in  cui haurcì  perduto  ogni 
credito  di  kdt\  teftimonio  quando  ha- 
uefll  voluto  ricoprir  nel  filenzioi  di- 

fetti jion  pur  veri ,  ma  noti  ò  di  quel 

Pontefice ,  ò  d' altri  della  mia  parte .  E si  come  il  vero  non  è  mai  contrario  al 

vero,  cosi  e  per  opinione  mia ,  e  di  mol- 
ti huomini  preftantiflìmì  ho  giudicato 

che  la  più  efficace  propugnazione  del 
Concilio,  e  del  Pontificato  Romano 
fi  a  fìata  il  procedere  a  fronte  fcoperta  9 

cmoftrarechequantodi  male  s'è  com- 
meflb  da  qucfta  banda ,  rìfguarda  le  fo- 

glie ,  ma  non  il  tronco  • 
Scendendo  alle  cofe  particolari ,  e 

tralafciando  quelle  che  fi  confutano  a 
baftanza  dal  vedere  nel  vero  loro  origi- 

nale, enonnelfalfo  ritratto,  gliftefll 

luoghi  dsilui  accufati  delia-misli^oria, 
alle  quali  fpecfahr.ente  s'adatta  quella 
ingegnofa  fimilirudìne  del  criftallo  in- 
ganneuole  recata  da  Voftra  Sig.  Illuflr. 
tré  oppcfizioni  principali  odo  effermi 

Ce    ?        fatte 
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fitte  da  qiieft'huomo .  La  primi ,  cìi'io 
h  :bbia  creduto  vnicamente  al  Nam^e- 
ro,ed  il  Norts Scrittori  malcuolia  Pao. 

lo.  La  feconda,  ch'"o  habbla  narrate di  lui  alcune  cofe  falfe  .  La  terza  ,  che 
io  h  ìbbia  taciute  alcune  verità ,  le  quali 
era  mìo  deb-to  di  riferire . 

In  quanto  appartiene  alla  prima,  io 
veramente  credetti  diconformirmi  no 
foloalh  verità,  ma  infieme  aironordi 
Paolo  IV.  in  valermi  di  quefti  due  Au- 

tori .-non  g\2i  foli  come  rAnuerfar'o  di- 
ce, veggendofi  nel  margine  della  mia 

L^oria, ch'io  cito  innumerabill  altre  me- 
morie autoreuoli  de' fatti  Tpecialirma  bé 

sì  più  torto  di  loro  generalmente,  che 

dell'Adriani,  vnico  Iftorico  Icalinno, 
com'io  diceua  ,  il  quale  per  profcffione 
abbracci  i  fuccefll  di  quei  tempi,£  che  d'. 
altri  mnnulcrittiitra'quali  in  vn  rcgìftro 
del  Ordinale  Alcffandro  F.^rnefe ,  ori- 

mi e  doppo  la  creazione  di  Paolo  IV.  (ì 

ragiona  di  lui  con  tali  conce[t",ch'io  per onordi  quel  Papa  sì  come  non  gli  ho 
rapportiti  nella  min  Irtoria,  ne  men  vo- 

.^lio  reg'ftrarli  in  qucrta  priuata  lettera . La  doue  le  due  narrazzioni  prenomi- 
nate veggonfi  fcritte  con  grandifTìmo 

candore^  e  con  molte  commendazioni 
di  quel  Pontefice,  come  ciafcuno  leg- 

gendole porrà  chiarirfi.Ma  il  vantaggio 

diqucft'inuettiua  ,  come  d'altre  Somi- 
glianti, farà  per  auuenturaj  ch'ella  può 

dler 
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frfer  veduta  con  vn'occliiata  dacliiro 

ha  tempo  rè  a^oi'o  di  raffrontarla  co'  vo- 
J inni  più  groffì  ò  d*aJtri  Scrittori  ,ò  al- meno della  mia  medtfuTìa  Iftoria;nel 

qua!  raffronto  le  auuerrtbbe  ciòcche  di- 
ce Qiìintiliano  della  porpora  falfa  pcfta 

dirimpetto  alla  vera.  Mie  vizio  affai 
comune  degli  huomini  nel  priuato  giu- 
diciocheciafcun  fa  in  fua  mente  delle 

azioni  altrui,  il  fentcziarefenza  veder'- 
altroil  proceffo  cffenfiuo  Ben 'è  vero, 
che  tali  fcntenre  no  fogliono  paffare  In 
rtm  iudieatam  ;  ma  con  la  (\cffa  facilità 

con  la  qual  fi  pronunziano ,  dipoi  (ì  re- 
uocano  .  E  chi  non  sa ,  che'l  Nauagero 
oltre  aireffer*Ambafciadorea  Paolod*- 

vna  flipient,'fI)raaRcpublica,la  quale  fa 
proftffìone  d'hauer'efquifite,  e  fedeli 
notizie  da  tutti  i  fuoi  Rnppre(entanti  ,e 

oltre  all*hauer*egll  fatta  quella  relazio- 
ne d'vn Pontefice  ancor  viuo  ,e  di  cofe 

recenti,  fopra  le  qualife  nonaltro  il  ti- 
mor d'cffer  crnuinro  l'haurebbe  rite- 
nuto dalla  calunnia  ,  fu  huomo  di 

tal  bontà,  chedipoi  hebbe  dalla  StdQ 

Apcf\olIca  U  M'tra  ,  la  Porpora,  la  Le- gazion  del  Concilio  ,  e  Tonore  che 

quella  grand'Opera  felicemerte  in  fuo 
tempo  fiierminaffc  \  onde  il  h'afimcrlo 
come  mal-gno  per  ambizione,  e  per 
vendetta,  è  vna  calunnia  non  folo  con- 

tro di  luì ,  e  la  fua  Republica ,  che  fé  ne 
valca  in  così  nobile  Minifterio:macon- 

Cc    4       tu 
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ira  laSedeApoftolica  ,  econtra  l'iftefFo 
Concilio? Oltre  àche,  il  dir  ch'egli  era 
adirato  con  Paolo,  perche  ftando  Am- 
bafciadore  preffo  di  luì  ,non  lianeapo- 
turo  ottenere  il  Cappello ,  è  vna  grande 
ignoranza  delle  leggi  venete-  dalia  qua. 
}e ignoranza  poteua  liberare  il  mio  cen- 

(ore  l'esépiodel  Cardinal'Amulio  nar- 
rato fuccefTìaamente  In  più  lunghi  del- 

la mia  Iftoria,  li  qual  Cardinale  benché 

forzato  dal  Pontefice  con  precetto  d'vb. 
bidienzaad  accettar  quella  Dignità  in 
tempo  della  fua  Ambafceria  ;  fu  si  fatta- 

mente disgraziato  dalla  Republica,  che 
tutti  gli  vffi:ij  dello  fteffo  Pontefice  e 
con  le  fue  lettere  ,  e  con  la  mifllone  a 
Venezia  del  Legato  Nauagero,  non  ba- 
ftarono  à  reintegrarlo  Del  Nores  ne 
fi  reca  ,  ne  può  recarfi  veruna  ombra 

di  maleuolenza  ch'egli  haucffe  ò  alla 
memoria  di  Paolo  ,  ò  alla  Cafa  Car.ìfa  ; 
odallaReligion  Teatina,  e  certamente 
di  lui  poco  mi  bifogna  pvirlare  in  Roma 
doue  viiiono  tanti  conofcitori  non  me- 

no della  fua  bontà,  che  del  fuo  va- 
lore baftimi  di  nominare  in  luogo  di 

tutti  il  S.Cardinal  Bonu'fi,  cioè  vno  de* 
nìigliori cuori,  che  fiamaiftato  in  que- 
fta  Corte;  il  quale  fi  pregiò  d'^auere  li 
Norcsperfuo  intimo  amico  in  tutta  la 

vita.  Ch'io  poi  non  mìfia  valuto  del 
Padre  Carraccioli,del  P.S'los,  e  d'altri 
Scrittori  Teatini  citati  dai  mio  Ceu- foie 
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forcò  lielle  aggiunte  fatte  al  Ciaccone 

dal  Vittorelli  e  dall'Vgelli,  le  quali  non recano  altro  fondamento  deMoro  detti 

che  i  prenominati  Scrittori  dell'Ordine 
Teatino,  ò  d'alcuni  elogij  ibritti  in  verfi 
cin'profa  a  commendazione  di  Paolo 
QLiarro;  mi  pare  accufa  che  non  habbia 
ncceflìtà  di  rifpofta  :  ben  potendo  vede- 

re ogn'vnoquant'io  mi  farei  fatto  ridì- 
colofo  a"  parti,^iani  del  Soaue  fé  mi  foffi 
fondato  in  rotali  teftimonianze,  (aluo, 
nelle  cofe  manifeftifllmejin  cui  non  pò. 
teuano  quegli  Scrittori  hauer  trauiato 
dal  gao  ne  per  difetto  di  contezza ,  ne 
per  parzialità  d'affezione. 

In  ciò  che  rifguarda  alla  feconda  op- 
pofìzìone  jfento  ch'ella  frlriduce prin- 
ciprilmenteà  due' punti.  L'vno,  ch'io 
habbia  detto,  gran  parte  dell'ordinazio- 

ni di  Paolo  efier'andate  in  dilufanza  , 
nel  che  non  faprei  rifponder'altro,  fé 
non  che  leggano  nel  Bollano  le  fue  Co- 
flituzioni ,  negli  atti  concifìoriali  i  fuol 

decreti  ;  e  fi  confrontino  poi  con  l'vfo 
da  chi  ne  ha  cfpcrienza  .  L'altro  è  , ch'- 

io il  faccia  confapeuole  della  fegreta ca- 
pitolazione fottofcritta  a  fuo  nome  dal 

Cardinal  Carafa  col  Duca  d'Alba  in- 
torno ajla  rtflituzione  di  Paliano  da 

farfìa  perfona  che  non  hauefTc  alcun 
p regi udicio  con  laSede  Apoflolica;ed 
haiiutane  dal  Rè  di  Spagna  la  debi- 

ta ticompcnfa  .  Or  primieramente 
Ce    j       mi 
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mi  farei  perfuafoxhe  l'attrlbuirca  Paolo 
la  notizia  eia  permifllone  d'vn  patto  sì 
equo ,  sì  onorenole  per  luì,  e  sì  neceffa- 
rioper  lafalute  di  Roma  edello  Stato 

Ecclefiaftico  in  tempo  che'l  nemico  v't- tonofo  era  su  le  Porte  di  Roma,  e  i  Fia- 
cefì  richiamati  dal  Rè  fconfitto  In  Fian- 

dra, gli  proteftiLiano  ch'egli  fiaccomo. 
daffe  come  poteua:  folle  lode,  e  non  bia. 
fimo  .  Secondariamente  ,  che'l  fatto 
fìla  così,  non  pur  fi  caua  dalPlftorladel 
Nores,e  dall  e  icrltture  per  me  citate  nel. 
margine  :  ma  dal  proce(?odifenfiuo  dei 
Cardinal  Carafa ,  il  cui  fommarlo  è  ap- 
prefifo  di  me  :  nel  quaPegli  fa  veder  ma- 
nlfefta  quella  notizia  del  Zio  e  in  virtù 
del  qual  proceffo  egli  fii  affo  luto  dal 

Pontefice  Pio  V.  più  affezionato  all'o- nor  di  Paolo,  che  non  è  il  mio  Ccnforc. 
Né  ofta  vna  lettera  del  Duca  dì  Pallario, 
doue  dice  chi  quefta  capitolazione  fu  la 

roiiìna  loro  col  Z'o,  peròcheclò  fi  ve- 
rìfica, non  perche  il  Papa  non  la  fapefle, 

ma  perche  ve  V  haueuano  tirato  I  Nipo- 
ti con  fua  gran  ripugnanza,  e  perche  dì 

poi,  com'Io  narro  nella  mia  Iftoria ,  il 
Cardinal  Carafa  nrattò  in  maniera  col 
Rè  in  Fiandra  che  quefta  capitolazione 

venne  in  palefe  :  e' l  Papa  non  p^iè  diflf?- 
mularne  la  contezza  comevo!eua,il  che 
gliriufcì  amarlflìmo. 
Vengo  al  terzo  capo ,  ne!  quale  fono 

Imputato  di  maligno  filcnzio  intorno 

moK 
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molti  fatti  lodeuolldi  quel  Papa  .Ed  In 

quefto  luogo   (ento  ch'egli  m*accufa 
per  haucr  taciuti  molti  miracoli  operati 

da  Paolo  IV.  de*  quali  certo  per  non 
effci'approuati  dalla  Congregazion  de* Riti  »  non  mi  farebbe  ftata  permefla 
r?.ffermazione ,  e  fra  gli  altri ,  vna  certa 
profezia  da  lui  fatta  del  fuo  futuro  Pon- 

tificato parrebbe  che'l  condannaffe  di 
menzognero ,  mentr'egli  nell'atto  della fila  creazione   diffe  che    non    hauea 

mai  penfato  di  douer'effer  Papa,  e  così 
ne  anche  al  nome  da  imporfi:  onde  pre- 

gò i  Cardinali ,  che  glie  Timponeffero . 
Ma  lafciamo  quefte  ciance,  le  quali  in 
cambio  di  render  glorlofa  potrebbono 
render  ridicolofa  la  fuaper  altro  vene- 

randa memòria;  nocendo  tal'ora  più  al- 
la fama  d'huOmini  degni  gli  adulatori , 

ògli  appafllonati  lodatori ,  che  i  detrat- 
tori -   Tutti  gli  altri  fatti  lodeuolidi 

Paolo,  che  odo  riferir  dal  Cenfore, 
uè  fon  prouati  con  autentiche  memo- 

rie, ne  fon  di  tal  qualità  che  appartcnef- 
fero  al  mìo  argomento ,  anzi  checon- 
ueniffero  alla  grauità  dell'Iftorìa.  Vno 
fefoffe  ftato  vero  5  farebbefi  douuto  per 

me  ridire,  cioè,  ch'egli  Ordinale rin- 
tuzzaffcipubllcamente  nel  Conciftoro, 

l'Ambafciador  Mendozza  quando  pro- 
tetto contra  Paolo  III.  e  contra  il  Con- 
cilio :  ma  ne  contenendoli  nella  mi- 
nuta relazione  che  ftà  di  quel  fucceflb 

Ce    6        negli 
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negli  arti  Conciftorlali ,  nèraccontan- 
(.ìofi  dal  Cardinal  M^fFei  Segretario  all- 

ora del  Papa  in  vna  Tua  lunga  relazione 

di  quel  medefimo  iucceffo  a'  Legar!  del 
Concilio;  confideri  ogni  vno  s'io  era 
cblìgatoò  di  leggerlo  nelle  priuatelfìo- 

rie  de*  Padri  Teatini ,  ò  quando  ve  l'ha- 
iicffi  letto  5  d'appoggiarmi,  alla  Icro au- 

torità i  n  .'.iéeriTi-rlo .  li  Padre  Rhò,  che 
Ticn  tefTcua  Iftori e ,  ma  faceua  raccolta 

ci'cfemplj  virtuofi ,  ha  potuto  fenza  più 
rigorofaefaminazione  riporuelo  5  fecó- 
do  la  regola  che  in  altra  fignificazione 
vrano  i  Filofofi  ;  /«  exewptts  non  requie 
rttur  vtritas .  Oltre  a  ciò  5  fi  lamenta 

ch'io  taccia ,  come  Tommafo  Goduelo 
Vefcouo  di   Sant'Afsè  interuenuto  al 
Concilio  fu  della  ReJigion  Teatina  :  ma 
fi  lamenti  j  non  dirò  del  catalogo  che 

leggiamo  ne' Concili)  fiampati,  doue 
ciò  non  fi  menziona;  ma  del  Segretario 
che  fcriffe  gli  atti  conferuati  in  Caftcl 

Sant'Angelo;  il  quale  non  ne  fa  parola, 
come  pur  fa  degli  altri  Regolari,che  v'- 
jnteruennero,  forfè  perche  gli  altri  Ve- 

fcoul  d'Rel'gicfe  Famiglie  vfauano  fpe- 
cial  abito,e  fpecial  fofcrizìone:  il  qual  ri- 

to, che  gii  facea  fenfibilméte  concfcere , 

no  è  comune  a'  Vefcoui  afsiìti  dp  '  Chie- 
rici regolari .  Io  dunque  noi  feppi.  Né 

pcnfoche  quella  «o^<7  Religione  ̂   e  di 
grand'csepto  nella  Chiefa  { co  i  quali  ti- 

toli io  pur  nomino  in  due  luoghi  della 
mìa 
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mia  Iftorla)  cheèftata  feconda  dì  Papi 
e  di  Cardinali,  ed  è  Seminano  di  Ve- 
fconi;fi  rechi  a  gran  difauuàtaggio  quel 

mio  filenzio  d'vn  fuo  Vefcouo  prefen- 
teal  Sinodo,  che  non  fece  quìui  poi 
gran  figura.  Vltimamente  mi  rinf.accia, 
che  nominando  io  in  varij  luoghi  gU 

apoftatijd'altre  Reh'gioni  paffati  all'ere- 
fia  non  racconti  nel  mentouar  Marc* 
Antonio  de  Dominis,  ch'egli  fiì  della 
Compagnia;  del  che  certamente  io  non 

mi  farei  vergognato ,  mentre  fra'caduti 
in  tal  precipizio  annouero  anche  de' 
Vcfcoui,  de'Nunzij ,  ede'Cardinali;  e 
mentre  non  ho  tal  follia ,  che  arroghi  ad 
vna  Comunità  di  diciotto  mila  perfone 

quella  confermazion' in  fede>  la  quale  a 
,pena  s'attribuifceal  SuccefTor  di  S.Pie- 

tro ,  Ma  Marc'Antonio  de  Dominis 
non  poreua  io  ?.flfermare  con  verità  ò 
che  foffe  apoftata  dalla  nofìra  Compa- 

gnia,© che  foffe  membro  di  effa  quando 
diuéne  eretico.Peròche  quelPhuomo  fii 

prima  licenziato  dal  l'Ordine  ncftro»,in- di  fu  creato  Arciuefcouo ,  ed  in  qualità 
d'Arci uefcouo  mancò  dalla  fedefenza 
hanereairora  congiunzione  con  cfib 
noi. 
Varie  a!;rc  oppofizìoni  tralafcio  come 

quelle,checadonodasèfteffe.Pereséplo, 
mi  fchernifce  quafi  io  mi  fìa  fatto  copa- 

le del  Cardinale  Scoto  creato  da  Paolo 

QiiartOjaggiuiigédofi  da  me  al  fuo  vera nomQ 
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rome  dì  Bernardino  quel  di  Gìouanni , 

E  pur  baftaua  ch'el  leggcflfe  il  Ciaccone 
per  vederlo quiui  nominato  Gio:  Ber^ 
nardino^  con  rifcr'iruifi  ancorai!  fiio 
epitafio  pofto  nella  Bafilicadi  S.  Paolo 
cheglidàqiiefto  doppio  nome  .  Sono 

flccufato  da  luì  perch'io  di  qucfto  mede. 
funo  Cardinale  fcriun,  ch'egli  con  la  lu^ 
ce  della  virtù  ftiperò  toflo  nell*  app'aufo 
della  Corte  il pregiudicio,  chegh  veniua 

dall' oJcuritàde^natali\vìpvcndendonìU 
chMo  non  riconofca  per  gl'ifteflì  gli 
Scotti  (  o  più  veramente  Scoti ,  come  lì 
chiama  il  Ciaccone)  di  Migliano  Ter- 

ra picciola  della  Sabina ,  ou'egli  era  na- 
to con  gli  Scoti  chiariflimi  di  Piacen- 

za. De'qua!i,oue  anche  fingeflìmo,  che 
perantichiflìmi  tempi  foffe  colà  venu- 

to, ò  pili  torto  caduto  vn  Ramo  j  pur 
fi  verificherebbe,  che  lungamentegia- 
cendoui,  fi  farebbe  cfcurato.  Simil- 

mente mi  condanna-,  perclrio  ragio- 
nando di  Fra  Guglielmo  Peto,  della  cui 

virtù  fò  vn*ornatiffìmo  elog:o;il  chiami 
d'ordinaria  Famiglia  in  paragone  al 
Cardinal  Poloni  cui  fangue  nell'Inghil- 

terra era  congiunto  col  Reale  :  ed  a  cui 
baueua  infm  penfato  di  maritarfi  la  Rei, 
na  Maria .  Ma  può chiarirfi  ciascun  con 

quanta  fincerità  d'animo  io  fia  notato 
òì  maldicente  da  queft'  huomo  ,  nel 
vedere  ch'egli  mi  fgrida  quafì  detratto- 

le di  Marcello  11,  j  il  quale  k  la  mia  Ifto- 

ria 
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m  foffe  vn*EpopeIa,iiii  potrebbe  com- 
parir per  l'Eroe,  e  ciò  perch'io  nella  Tu- 

bita  morte  di  cffo  dopo  il  Pontificato  gli 

dò  queft'altìfllmo  encomio  ;  che  potè 
ftimarfi  auiienturofa  per  lui  così  fatta 

fciagura  pe  r  hauer'egli  con  le  fegnalate 
vlrtiì  ne'gradi  in  feriori  eccitata  efpetta- 
zione  sì  eccelfa  del  Principato ,  che  ap- 

pena harebbe  potuto  adeguarla  poi  eoa 
gli  effetti .  A  chi  condanna  per  amara 

quefta  viuanda,ognivno  intende  qual* autorità  fia  douuta  nel  giudicio  del 
buonfapore. 

Quefta  lettera  m*è  riufclta  più  lunga 
ch'io  non  difegnauaben  cheafinechVl mio  Cenfore  mi  faccia  il  minor  danno 
che  fia  pofTIbile  nel  perdimento  del 

tempo,  ch'èl'vnico  tcforo  degli  huo- 
mìni ftudiofi  j  l'habbfn  io  più  tofto  get* 
tata  che  dettata,  com'Ella ,  ch'è  pratica 
delmioftile,  potrà  conofcere.  E  per 

non  allungarla  con  raggiunta  d'altre 
matericla  termino  In  riuerir  V.S.  Illu- 
ftrirs.cordialmentc&c. 

Al  mede  fimo,  nel  medejìmo 
tempo\ 

MI  veig  o.^no  di  portar  nuouo  te- 
dio a  V.S.Illuftrìfs.fopra  mate, 

liacosifriuola  5  ma  poiché  la  curiofità 

in- 
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Intemperante  degli  huomlnl,  lia  fatte 
già  pullulare  ,  e  diuolgare  infinite  copie 
òì  quella  mia  lettera  ,  e  in  alcune  di  effe 
mancaunno  certe  parole  che  mutauano 
il  fenfo  ;  ne  ho  precurata  in  molte  T- 
emendazlone  :  onde  la  inuio  anche  a 

lei  nell'aggiunta  cartuccia ,  affinchè  per 
me  niun  rimanga  ag^rauato  fopra  il 
vero  in  veruna  e ofa .  E  perciòche  di  poi 
qualche  amico  harebbe  da  me  defide- 
ratalmaggior  foddìsfazionc  in  due  pun- 

ti, intorno  a' quali  ho  fcritte  alcune 
parole  al  noftro  Padre  Girolamo  Cata- 
neo  ;  non  voglialafciar  di  comunicar- 

le a  V.  S.  llluftrifllma,  fenza  obligarla 
però  né  purea  leggerle  ;  ma  folo  perche 

venga  nelle  fue  mani  cloche  ni'è  vrdto 
dalla  penna  in  qucfta  faccenda:  già  che 
rimpuUb  da  lei  datomi  nella  fua  corte- 
fifTìma  ed  ingegnofiffìma  lettera ,  è  fia- 

to quello  in  verità  j  che  ha  tolta  la  mc- 
defima  penna  da  quel  filenzio  ,  in  cui 
crafi  fermata  fm'allora ,  e farebbefì  fer- 

mata per  l'auuenire  .  Né  me  ne  pento 
non  folo  perche  veggo  gli  huomlnl  co- 

munemente foddisfìtti  con  quefta  ma- 
niera di  rlfpondere  fenza  anfietà,  fenza 

idcgno,e  fenza  puntura  ;  ma  perche  n'è 
rifuitata  con  mio  vantaggio  ̂ na  con- 

te zza  vniuerfale  del  fino  amore  che 
V.S.  Illuftriffima  mi  porta  ,  e  della 

grande  cftimazione  ch'io  fò dell'egregie 
fue  doti.  E  per  fine  la  ria  crifco , 

Ro- 



Lettere  varie',  617 
Remali  di  23»di  Marzo  1658. 

Aggìnnta  ad  -vna  lettera  fcritta  al  P.  Gi' 
r clamo  CataneoaNa,polii  fecondo  ciò 

che  di  fopra  s'accenna . 

MI  occorre  di  agglugnere  a  lci,che 

coloro!  quali  hanno  letta  l'in- uetdiia  5  da  me  in  verità  né  veduta  né 
vdìtajini  narrano  che  iui  fi  fa  gran  for- 

za nell'affermarfi  da  me,che  Paolo  per hauer  menata  la  vita  antecedente  in 

foiitudlnc  5  fofle  inefperto  del  Gouer- 

no.  A  quefto  daU'Auuerfario  fi}  op- 
pongono vari]  magiftratì  ed  vffici  j  5 eh* 

ef,iì  hebbe  in  tanti  anni  che  traffe  in 
Corte  5  e  la  vocazione  del  fuo  Ordine 
Relìgiofojla  quale  non  é  di  ritiratezza  9 

ma  di  commercio  co'profllmi .  Io  per 
cominciar  da  qvieftVltimo  ;  farei  ftato 
folle  fé  hauc dì  negata  a  Paolo  Tefpe- 
rienza  degli  affari  ciuili  per  cagìon  della 
vita  fila  Religiofa ,  quando  anche  fofle 

(lata  fra'Certofmi  ;  già  che  in  efl'a  egli 
non  confumò  la  fettima  parte  di  quegli 
anni,  che paffarono  dal  fuo  nafcimen- 
to  al  pontificato 5  ma  io  trattai  della- 
folltudinfi,  e  del  ritiramento  dalle 
faccende  fecolarefche  ,  confp.ceuole  a 

lui  per  natura  e  per  genio.  Di  c'ò  fa 
menzione  vn'epiftoln  Italiana  (Cam- 

pata   dai    Glberti    Datario  ,'   doue 

rac- 
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racconn,ch*cgli  perdefiderìo  della  con- 
templazione hauea  cambiate  le  due  mì  • 

trecoiChloflro  :  VnBreue  di  Glnllo 
Terzojin  cui  eCortando  Carlo  QLiìnto 
a  permettergli  ilpoffefTo  dell'Arciuc- 
fcouado  di  Napoli,  e  purgandolo  dalT- 
im.pucazione,  che  haueÌTe  tramato  di 
leuareaSua  Macftà  quel  Reame  per 
darlo  a  Paolo  III.-,  dice,ch'cri  ciò  incre- 

dibile d'vn'huomo  tuttocffilTo  alle  fo- 
le cofefacre^o  nella  lezloncò  nella  con- 

remplazlone,c)  nell'azione:  Efinalme- 
te  ilConclauedel  Tuo  Pontificato,  il 
quale  fi  legge  fcrittoda  buona  penna  e 

fincera>riferifce  la  mcft'zia  di  Roma  m 
quella  elezione  l  non  perche  non  foffe 
nota  la  bontà  rua,ma  per  che  era  ìnfie- 
me  nota  la  feuerità,  nulla  temperr.ta 

dairefperlenza  degi*aftnriciuiIi:wow  ha^ 
ufndo  per  Lavata  ritirata  che  fempre 
hausf^atenuta^  potuto  fapere  qutllo  che 
payechi  [ianscfifarioalgouernopubìicc. 
E"!  in  verità  non  fi  legge  ch'egli  mii 
fede 'm piega to  fc  non  in  materie  cc- 
clefnfìichc  ;  nel  che  parimente  concor- 

dano gli  altri  Iftorici  da  me  citati  nella 
mi'^  lettera  al  Sig.Gianluca  Dirazzi . 

Ds  bbo  .1  nche  o  (Terna  re,che  là  douc  il 

Paiir.Rhò,hauendo  creduto  ̂ gliScr't- 
tori  Teat:ni,racconta  ch'e'  rintuzzaffe 
al  Mendrzza  quanto  protetto  i 'viti ma 
volta  nel  Conciftoro  (  il  che  non  pive 
non  e  narrato  dagli  atti  Gonciftoriali  > 

ma 
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ma  In  fuftanza  è  contrario  alla  narra- 

zione autentica  quiul  fatta  di  quel  fiic- 

ceffo)  dice,  meruit  vt d\m't(fo  Senarti 
frotts  (udorem  ponttfex  àeterf^erer  rn^y 
>7f*.Ma  queft(ì  miru\t^x\ov\  può  nel  pre- 
fenie  luogo  fi  unificare  altroché)  meri- 

ò  fenza  l'cffcttc(ccmeìo  accenno  nel* 
tnciia  mécouata  mia  lett(-ra  riprendédo 
rauuerfario,  che  gli  habbia  data  inter- 

pretazione di  vero"  afciugamento  fatto 
dalle  mani  del  Papa  nei  volto  fiv^ante 

del  Cardinale)  non  folo  perche  ̂ '"à  la 
materia  per  sé  dimcftra,e0er  qucfta  vn* 
oratoria  ampi  ìficazione  ;  ma  perche  gli 
fìcfll  Iftorìci  Teatini  ingranditori  al 
fommo  delle  azioni  dì  Pnolo  ,  e  fra  gli 
altri  il  Carracciolo  nella  (uà  vita  manu- 
fcritta  Italima  ,  la  quale  èoraappreffo 

di  me  prtftarami  dnl  S'^.Cardinal  Bar- 
berino -,  nulla  d'cono  d  vn  tal  fatto  in 

quella  occorrenza  :  e  pur  fenza  dubbio 

non  l'h-^rcbbono  cflì  taciuto  ,  nìn  con 
magn'fica eloquenza  prcdicrto .  Onde 
non  ha  potuto  il  Padre  Rbò  voler  rac- 
counre^qucllo  che  non  ha  potuto  leg- 

gere ne  pure  ne'piiì  copicfi  e  pxii  par- ziali Scrittori . 

Al  mede/yno  Signor  Mar  che  fé  Durazzo 
nel  medefiìììo  tempo  . 

MI  difpìace  che  V.S.Illuftrìfs. narri 

tanti  meriti  del  Sig.N-  perch'io 

vor- 



620  Letf  ere  varie. 

Vorrei  poter'impiegare  in  fiio  fcruizio 
tutte  le  mie  deboli  forze  in  maniera 

che  Vappritifle  vnicaraente  l'odequio 
verfo  il  comandamento  di  lei .  Ma  veg- 

go che  qucfto  mede-fimo  comandamen- 
to varrebbe  per  tcft"ncazione  di  mtiit{ 

fegnalati  -,  mentre  vien  da  perfona  che 
non  applica  il  fuo  amore,  né  impiega  il 
filo  patrocinio  fé  non  a  misura  cìcila 
virtii  che  ritrona  nell'oggetto . 

Mi  riefce  di  maraiiigiia  ciò  ch'Ella 
fcriue,  taluno  difcorda^r  dalla  Tua  Co- munità per  dichiararfi  fauoreuole  alla 
mia  penna ,  Io  non  ho  mai  creduto  che 
vernn  tiro  della  mia  penna  foffe  per  sé- 

brareriuolto  a  portar'  vn'ombra  di  ne- 
grezza in  quell'inclita  Religione  .  E  Te vnVinnominatohà  voluto  ciò  dare  ad 

intendere  -,  non  ho  pur  mai  fofpettato , 
che  quei  fauijflfimi  Padri  fé  ne  lafciaffe- 
ro  ingannare;  f^endcfi  comune  vna 

caufa,  laqual'cra  condannata  fin  da 
principio  dalTenidenza della  ragione,  e 
del  fatto;  e  fra  pochi  giorni  fu  condan- 

nata dall'autorità  de'pontificìj  Tribu- 
nrill  fenza  ch*io  vi  rpendcfn  pur'vna 
picciola  induftria  .  M^'-jComunque  fia, 
ouc  qnc'Pndri  fi  tengano  per  effe  fi  ,  io 
non  voglio  g-à  tenerli  pc  r  cff^nfori . 

L'hauermi  condotto  N*  ftro  S'g.  a 
feruirlo  in  Cartel  G anno! fo,  ha  ritarda- 

to a  me  il  riccuimcnto  della  Tua  lettera  , 

eper  confcguente  farà  giugner'a  lei  più tardi 
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cardila  mianTpofta.  Ma  In  ogni  luo- 
go,  ed  in  ogni  diftanzai  ncftri  cuori 
parlano  infiem e  fenza  Interiiallo  dì  fi. 
lenzìo .  E  per  fine  vmìlmente  la  rlueri- 
fco . 

Caftcl  CandolfcIldÌ2(5.d'Ottob.l658 

AMonftgnoY  Rocci  j  allora  Nunzia 
Apojloltco  in  Napoli  >  &c, 

pArte  di  lettera  . 

BEnchell  giorno  dell'Entrata  di  V. Sllkidrihìma  In  Palazzo  fia  flato 

per  lei  fplendido  d'inufitati  onorijfpeio che  farà  il  manco  onoreuole  fra  tutti 

quei  della  fua  dimora  :  e  che  II  fomma- 
mente  onoreuole  farà  quel  della  fua 
partenza , 

Le  mie  parole  ne'luoghi  alti  né  me- 
ritano generalmente  veruna  Alma  ;  né 

intorno  al  Suggetto  ch'Ella  mi  ferine 
fono  d'alcun  bilogno  .  M  ̂  fé  in  tutto 
il  tempo  della  mia  vita  io  hauefl]  adem- 

pito clnfcun'alrro  mio  dcuere,  come 
ho  adempito  queftocon  fommo  ftudio 
e  calore-,  {lirei  certo  dì  eiTer'innocenre 

da  qualfiuoglia  peccato  d'omiflfìone ,  E 
V.  S.  Illuftrifllma  creda  in  ciò  più  di 
quel  che  le/criuo. 

Il  Padre  Spinellimi  ha  predicato  il 
fenno,il  fapere ,  e  la  probità  di  V.S.IHu- 
ftrifnma>&c. 

Al 
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Al  tvedefimo  . 

NOn  reputo  di  poter  coinpenfarc 
i  e  continue  grazie  che  rlceuo 

da  V.  S.  IlIndrifTìma  con  altro  guider- 

done a  lei  p'ùgraditC';che  condirle  mav 
teria  difarn^enedelle  nuoue  .  li  P.-.dre 

M'chel  d'Elizzaldaè  vno  de*irrìggìori 
TheologI  che  viuacggi  nella  Compa- 

gnia.LefTe  nel  Collegio  Romano,d'on- 
de  fi  pai  ti  p  r  difetto  dilalute.  Venne 
cedi,  e  fu  caro  al  ̂\2^»  Conte  di  Pegne- 
nndafopra  quanto  io  (apein  dire:  velie 
condurlo  feco'n  Ifpagna,  doue  il  tene- 

uaapprefTod"  se  con  infip'ta  beneuo- ienzaeconfìdenza  .MailPadre,altrtt- 

tanto amico  dello  ftudio,  quanto  alie- 
no dalla  Corte  impetrò  di  ritirarli  a  Sa- 

lamanca. E  perch'io  ̂ eppi  cheque!  cli- 
ma non  gli  giouaua,  l'inuitai  a  venire  a 

Roma,doue  ha  molti  amici  e  fcolari:  6r 
a  farmi  vna  compagnia  fraterna  nella 
mìa  Cnfa.  Condtfcefe  alla  mia  offerta  : 

ed  or'efrendo  venuto  in  Italia  con  l'Au. 

^uft.Ts.  Impera trice,s 'è  im.barcato  poi  a 
Genoua  per  Napoli;doue  farà  giunto  a 

qucft'cra.  Io  dunque  mi  fò  lecito  di 
pregar  V.S,  Illuftr.  a  falut^loda  mia 
parte  ,  efumminiftrargli  quel  danaro 

ch'egli  defiderade  ;  rimborfandofene  d* 
vnar:mcff<i  che  mi  fcriue  hauerle  man- 

data per  me  il  Vcfcouo  di  Lucerà,  ò  del 
rtfiduQ 



Lettere  varie.  6^ 
refiduo  della  Tratta  :ed  oltracciò  n  far- 

gli qualunque  onor'e  fauore  ,  perch'Io 
il  riceuerò  nella  mia  ftcffa  perfona.Sen- 

zache,  ilPadrcn'èmerlteuole  per|la 
fua  gran  dottrina  ,  probità  e  laulezza  ; 

com'Ella  fcorgeià  nel  trattarlo .  Io  gli l)ò  Tcrltte  varie  lettere  afFettuofifTì me  in 

varij  luoghi  d'Italia  doue  potea  capita- 
re ;  ma  ninna  per  mio  credere  gli  farà 

peruenuta  .  Oggi  fono  affai  occupato 

onde  quefta  ch'Ella  fi  compiacerà  di 
comunicargl!,potià  (upplire .  Io  l'afpet- 
to  alla  Villa  di  San  Pancrazio  del  Sìg, 

Ordinai  Farnefe  \  la qualejCOm'EHa  sa 
è  d'aria  perfetta  j  e  di  ftanza  deliziofif- 
fima  ,  &c. 

Roma  II  dì  :{,  di  Settembre  i6ó8. 

Al  mede/imo . 

SE  II  Slg.Cirdinal  Bernardino  Spada, 

d'inclita  memoria,  fé  opera  non 
dannofa  a  V.S.Illuftrifs.nel  procurare  a 
lei  •  la  mia  aipxizìa  certamente  io  an- 

nouerofràle  grand'obligazioni  di  cui 
fon  debitore  a  S.  Eminenza  l'hauermi 
egli  alio  fteffo  tempo  fatta  acquiftar  T- 
amicizia  di^ei  ;  dalla  quale  tr.^flì  due 

frutti .  L'vno  fu  il  conofcer  più  Intima- 
mente ,  e  <\  promuouere  i  meriti  dVn 

de' più  degni  Prelati  che  habbia  la 
Corte  Romana  a  giudicio  vniuerfale, 

e  con 
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c  concorde.  L'alerò  il  guadagnarmi  vn cuore  si  nobile  ?  sì  leale,  e  si  affettuofo 

nella  fcambì'euole  am:ftà:  efem pio  affai raro  nella  ncftra  natura  corrotta  .  Ed 

in  propofìto  del  Signor  Cardinale  Spa- 
da Ella  raprà>&c. 
Dcpo  qutftebreuinouclle  5  ritorno 

alla  principal  materia  della  prefente , 

ch'è  il  riconcfcer  le  grazie  dì  V.  S.  Illu- f^riflìma ,  e  il  non  mai  fazio  amor  iuo . 

Tralakioi  fuoì  gentiliflimidoni ,  de* 
quali  la  ringrazio  con  vn'alrra  mia  in 
qucflomedefimogiorno:ma  non  pofìTo 
già  tralafciare  di  profeffarmi  obligato 
allafua  ijigegnofa  amoreuolezza  j  con 
la  quale  ha  trouata  maniera  di  farmi 
comparir  benemerito  a  N. 

L'ordine  delle  Promozioni  fatte  da 
Ncftio  Signore  è  quefto .  A'  noue  d'A- 

prile del  57.  creò  il  Signor  Cardinal 
Cliigi  ',  e  poi  creò  la  ftcffa  mattina  noue 
altri  Cardinali  ;  dichiarandone  cinque , 
e  ferbindone quattro  in  petto .  Di  qucfti 

quattro  a'  29.  d'Aprile  del  58.  ne  di- chiarò due,  che  furono  Elce,e  Farntfc: 

e  fece  vn'altra  Promozione  di  tre  luo- 
ghi vacanti ,  riferbandoli  tutti  in  petto  . 

À*  dieci  dì  Nouembredel  59,  dichiarò 
i  due  riferbati  in  petto  delia  prima  Pro- 

mozione; cicè  il  Cardinal  Bichi  >  eme^, 

A  cinque  d'Aprile  del  60.  dichiarò  itrè 
riferbati  in  petto  a'29.d*AprI/e  del  58  e 
iJi  poi  kz^  proporre  le  Chiefc  :  6c  indi 

fece 
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fece  vna Promozione  di  cinque  Cardi- 
nali à  inftanza  de'PrincipI.  A*i4.  di 

Gennaio  del  64.  fece  vn'altra  Premo» 
zione  di  dodici  Cardinali;  dichiarando- 

ne feijeriferbandonefeiin  petto.Dì  Feb, 
braiodel  66.  dichiarò  queftl  fei,  e  rifcr- 
bò  in  petto  quattro  luoghi  vacanti 

Roma  il  di  24.  diSettembt'eiéé^, 

Al  medefim», 

IErl  finalmente  fu  fignìficato  al  Sìg» 
Cardinal  Brancaccio ,  che  poteua 

cttar  la  Ci liefa  di  Sabina  :  onde  i  I  Sig. 

Cardinal  di  Carpigna  otterrà  quella  d'- Albano; e  il  Sign.  Cardinal  Durazzo 
farà  primo  Prete .  Noftro  Signore  è  fla- 

to di  ciò  lungamente  ambiguo  con  far- 
ne tener  molte  Congregazioni  ;  dubi- 

tando che  queft'vfo  óì  tener  due  Clue- fe  foffe  contrario  al  Concilio ,  e  non 
fondato  in  ragione  :  ma  N.  ha  tiouati 
decreti  chiari  fatti  in  Conciftoro,  che 

quefte  fei  Chiefe  non  fiano  incompati- 
bili con  l'altre,  il  primo  de'quali  decreti 

è  di  Paolo  Terzo ,  fattcfl  due  fettimanc 
auanti  à  quel  del  Concilice  lettcfi  con 
applaufo  liella  Congregazion  generale 
dello  fteffo  Concilio  otto  dì  auanti  al, 
laSeflione  in  cui  fi^fece  il  decreto  con- 

ciliare: Benché  quiui  non  sefprfmeffc 

queft'  eccezione  >  perche  fotto  Pao- Dd  lo 
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lo  Terzo  II  Conci  Ho  bcbbe  Tempre  fi-  i 

fpécto  di  compiacerlo  nel  tacere  l'efpref- 
fione  dì  Cardinali,  lafciandone  la difpo- 
fizione  a  fua  Santità .  Vn 'altro  decreto 
rimile  è  d!  Giulio  Terzo ,  il  qual  s'era 
trouato  al  ConcUioin  quel  tempo  come 

primo  Legato:  evn'aitro  è  di  Pio  V. 
quattr'annidoppo  la  fin  del  Concilio. 
Benché N.  non  folle  dì  quella  Congre- 
sjazione  particolare,  die  quefte  notizie  à 
N.  il  quale  ne  fentì  gran  piacere:  e  con 

c'ò  fi  è  impedita  la  nouità,  che  nelle 
fì  rettezze  è  fémpre  odiofa ,  &c. 

Roma  il  dì  6.  di  Ottobre  i66<5. 

Almedejìmo , 

LA  vece  che  V.  S.  Illuftrjflima  ode 
intorno  a  quel  ̂\2,  non  è  tanto  vn 

panegirico  de'fuoi  meriti ,  i  quali  in  ve- 
rità fon  molti  per  nobiltàjperbontà^per 

modtftia ,  e  per  fcnno  quanto  vna  latira 
contro  a  maggior  Perfonaggio;  perla 

cagione  che  fé  n'adduce;  e  in  effetto  a 
mio  giudicio  è  vna  fauola ,  ma  viziofa 

perche inuerifimi le. Io  fin'ad  ora  reputo 
per  meno  improbabile  di  ciafcun'altro , 
chi  non  potendo  hauere  più  alto  pre- 
mioscome  gli  fi  deftin.'vua  fia  limunera- 
to  almeno  con  quefto  non  ignobile  gui- 

derdone , 
I  giorni  paffati  mi  rallegrai  fomma- 

mcnte ,  che*!  Sig  Cardinal  Borromco,il 
cui 
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culfapere,  eia  cui  vjrmfono  da  me  si 
amrrjirate,che  noi  reputo  inferiore  à  ve- 
mn  del  Sagro  Collegio  ;  ragionandomi 
confidentemente  di  quei  prelati  che  deb- 
bon  tenerfi  in  fupremo  pregio ,  nominò 
V-S.Illuftrifs. ,  non  le  mettendo  veruno 
auanti . 

Il  Sig.  Cardinal  Rofpiglicfi  migliora 
fpecialmente  nella  debolezza  dei  nerui 
della  tefta  ;  ma  nelle  gambe ,  e  nelle  gi- 

nocchia ,  benché  fent?  minor  grauezza» 
non  può  foftenerfi  punto .  SperaO  non- 

dimeno ,  che  mancando  il  male  nella 
parte  doue  ftaua  per  effenza,  cedi  anche 
in  quella  doue  è  venuto  per  confenfo. 

Io  l'ho  vifitaropiii  volte,  e  fono  per  au- 
iientura  il  più  antico  de  i  Tuoi  amici  e 
feiuidori  jeforfe  anche  per  (uà  bontà  il 

più  confidente.  Si  per  l'amore  che  porto 
adeffo,  come  per  quello  che  porto  alla 
Sede  Apoftoiica  ,  di  cui  egli  è  sì  gioue- 
uoleed  onoreuole  inftrumento ,  vorrei 

cooperare  alla  fua  falute.  E  perche  il  Pa- 
dre El'zzalda  mi  dice  ,  che  fia  cofììvn 

certo  Medico  Ragufa  tenuto  in  fomma 
ftima  S'à  dal  Conte  di  Pegneranda,  eda 

tutta  Napoh*,  e  fpecialmente  da  efso  Pa- 
dre',vorreiche  V.S.  Ilkiftrifs.  pigliasse  1- 
incomoc^tà  di  parlarglije  dì  fencire  il  fuo 
parerei  informandolo  di  tre  altre  circu- 
ftanzcj&c. 

Roma  il  di  4.di  Febbraio  1667. 

Dd    a       Jil^ 
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Al  medejtmo,  far  te  di  lettera» 

HAuendoml  fauorito  V.  S.Illuftrlf- 

(ìma  dVdii'il  parere  del  Signor 
Medico  Ragufa  intorno  all'infermicà 
d 'vn  mio  Amico  e  Signore;  voglio  pre- 

garla di  far  lo  fteflb  intorno  allo  tìnto 
mio  ,  ben  che,  la  Do  mercè ,  non  poffa 
dolermi  della  fanitàche  ho,  fecondo  la 

iiìia  età,e1  bifogno  de'miei  vflfìcij,e  del- 
la mia  profeflìone.Onde  forfè  con  que- 

fta  farà  congiunto  vn  foglio  dn  me  det- 

tato •,  nel  qual'io  darò  diftintifllma  re- 
lazione di  quel  ch'io  prouo  in  meftcf- 

fo,&c. 
Roma  il  dì  z6  di  Febbraio  1667. 

Al  medefimOi  far  te  di  lettera  . 

P Er cominciar  dalle cofeminutcha- 
uendo  io  riceuuto  da  V.S.Illuftrif- 

fimacon  mìo  piacerle  profitto  il  dJfcor- 
io  del  Slg.Ragufa,  continuo  nella  con- 

fidenza dandogli  alcune  notìzie  dello 
flato  mio,e  domandandogli  alcuni  con* 

figli  nell'aggiunto  foglio .  Se  V.S.  lllu- 
ftndìma  potefle  trarne  la  rifpofta,  si  che 

m:  peruenifl'e  oggi  ad  otto  mi  (arebbe  di gran  fauore . 
Nella  materia  dì .. ..  può  ella  ftar  cer- 
ta, ch'io  mi  conformerò  co'fcntimenti 

moderati  di  V.S.Iiluflr.la  quale  ha  lun- 

ga- 
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gamentc  fperimentatì  i  mìei  pareri  nel- 

la Congregazione,  ma  pochifilmi  fono 
che  attemperino  il  voto  al  pofllblle,  e 
che  non  s'Innamorino  d'vn'ottlmo  im- 
pofllbile:  il  quale  in  verità  non  è  otti- 

mo, ma  chimera,  lo  forfè  con  T  Ordi- 
nario feguentehaurò  licenza  dì  fcrìucr- 

le  intorno  alla  mia  fmcerità  fopra  mate- 
rie fimili  di  genere ,  ma  ài  fpecie  ìnfini- 

tnmente  più  grandi,  ciò  che  la  farà  ftu- 
pire,  dee, 
Roma  il  dì  II.  di  Marzo  1667. 

ji  Monfignor  della  Corni  a.  fuo  fratello 
'Vterino  3  e  Vefcouo  d*  Or  ut  et  0  , 
r/rd  in  tempo  che  l'Autore  non era  Cardinale . 

PVò  efferc  che  venga  In  Oriileto  per 
alcuni  mefi  il  Padre  Paolo  Segne- 

rì.  Queftì  è  vn  fuggetto  di  eccellentif- 
fime partì-,  cfpecìalmente  nella  predi- 

ca comincia  ad  alzar  molto  grido,  il 
qualogni  dì  crefcerà.  Ho  procurato 

ch'egli  venga  più  tofìo  in  cotcfto ,  che 
in  vn'altro  Collegio  -,  perche  amando- 

lo \o  quanto  me  ft^  ffo ,  e  non  per  fìmi- 
litudine,  fedper  propri  et  attm  ,  confido 

ch'egli jriceucrà  da  V.  S.  Illr.ftr'fT^ma 

quelle  carezze  e  dimoftraz'oni  ch'El- ia farebbe  a  me .  E  per  altro  Ella  vedrà 
vncompoftodi  tante  doti  ed  intellet- 

tuali ,  e  morali ,  e  fplrituali,  che  mi  ha- 
wà  qualche  grado  dihauerle  procac- 

Pd    3        eia- 
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data  la  cognizione  e  laconuerfazione 
di  quefto  R.eligiofo.Ed  vmilmente  la  ri- 
uenTco . 

Roma  il  di  i2.d'Octobre  1656. 

a!  me  defimo  3  nel  me  defimo  tempo   . 

SOro  ftate  opportunlflime  le  noti- 
zie 5  e  le  confermazioni  dell*ant'C3 

miracolo  rltrouate  vltimamentc  da  V.S. 
IlluftnTs.nella  licognizionedel  Tnber, 
nacolo  oueftà  rlpoftóil  fanto  Corpo- 

rale. Ncfìro  Sig.hà  letta  tutta  In  Tua  let- 

tera  co'propn  j  occhi  rlceuendone  par- 
ticolargufto,  &  imponendomi  ch'io  la 
confeiTii .  Edoue  neirinfcrizìone s'ab- 

battè nel  nome  di  quel  Vgolìno  Artefi- 

ce fenefe-,tofto  prefede  i  ftioi  l'bretti  do- 
uehà  raccolto  ogni  genere  d'erndizio- 
ne,emoftrommi  rcpìtpffio  di  queft'- 
huom  )  fjtto  appunto  vn'anno  dopo  1'- 
infcrizione  -,  il  quarepiraffio  è  dì  verfì 
conformi  nell'eleganza  alla  profa;  e dice  così . 

Ficior  DiuinHS  iacet  hoc  ful/faxo  VgoH' 
ntis 

Cui  Deus  Aternamtribuat  vitam  atqtie 
fubernam  . 

Afpettiamo  la  delineazione 'ch'Ella 
promctre  m.indar  delle  figure  al  P.Vic- 
gilio-  E  per  fine  lariuerìlco. 

Roma  il  dì  aé.di  Giugno  1658. 

Al 
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Al  medejimoi  nel  medefimo  tepìfo, 

COpra  il  dubbio  del  quale  V.  S.  Ilìuftr, 
^  mi  richiede ,  il  tutto  confitte  in  de- 

terminare fé  debba  prefumeifi  che  refìi- 
no  ancora  incorrotte  le  fpeciedel  pane. 
Il  che  naturalmente  non  è  poflìbile  éc^ 

pò  sì  gran  tempo;  e'I  miracolo  non  ha 
da  crederfi ,  fé  non  fi  proua .  Dall'altro 
canto ,  già  fiamo  in  auuenimento  mi- 

racoloib  ;  oue  pili  facilmente  s'induce 
la  prefunzione  di  qualche  particular 
circuftanza  foprannaturàlc ,  che  renda 
maggiore  il  miracolo  principale  certo, 
&  indubitato.  Si  aggiungono  le  fpc- 
lienze  fatte  da  V.S  Èluftri^majle  qua- 

li rendono  credibile  àpofferiort  qucfta 
foprannaturalcircuftanza  del  miracolo 
principale,fopra  la  quale  è  la  controuer» 
Ca  5  apparendo  per  efse,  che  rimangono 

tutti  gli  accidenti  fenfib'li,  i  quali  po- trebbono  fperimentarfi  in  vn  vero  pane, 

loft'merei  che  per  compimento  delle 
altre  diligéze  fi  potelse  far  venir  da  Ro- 

ma (  oue  n*è  vn'Eccellentc  Arrefice)va 
di  quegli  occhiali ,  che  con  greco  vo- 

cabolo fi  chiamano  mlcrofcoplj  -,  cicè 
occhiali  di  cofepicciole;  con  faifi  an- 

che fcriutre  da  efso  Ai'tcìfice  la  manie- 
ra d'vfarli .  Peròche  quefto  iftrumen- 

to  aggrandi(cc  incredibilmente  l'ogget- 
to, epeiconfeguenza  renderà  vifibili 

P  d    4        tutti 
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derà  vlfiblll  miti  1  laiiori  clie  fono  Im- 
prcffi  in  quei  pezzetti  deiroftia,e  quan- 

do elfi  vegganfi  cornTpondere  à  ciò  che 

auuienein  altri  pezzetti  eguali  d'oftla 
incorrotta-,  fi  potrà  riputare ,  che  incor- 
forte  fieno  altresì  quellejreliqitierperciò» 
che  la  corruzione  harebbele  ò  rarefar. 

te^ò  condenfate  in  maniera  ,  che  quel- 
le fottlli  figurine  farebbonfi  mutate  af- 

fatto. Qiitfto  mio  penfiero  fii  da  me 
conferito  ieri  primieramente  col  Padre 
Abate  Ilnrione  ,  che  venne  al  rvdienza 

di  N.Sig.  e  l'approuò  grandemente ,  in- 
di lo  diffi  a  S.Santità,ed  anche  a  lei  piac, 

que  affai,  &c. 

Roma  il  dì  i4.d'Agofto  l6$8. 

AlmedeJìmOinel  me dejtmo tempo  > 

INtornoairadorazlon  latria  di  quei 
frammenti,  io  credo  che  la  cond  zio- 

naie  fia  migliore  che  iVflbluta  -  Però- 
cbe  quantunque  nelle  Relìquie  bafti 
la  probabilità  per  adorarle  afsoluta- 
mente,  come  tutto  il  giorno  faccia- 

mo ,  nondimeno  quella  è  adorazio- 

ne d'inferior  genere  :  la  quale  ieper auuentura  fi  attribiiifce  indebita- 
mente a  qualche  non  degno  fitggetto, 

non  però  ne  rifilila  ingiuria  al  noftro 
fupremo  Signore .  Ma  douc  fi  trat- 

ta d'adorazione  latria  >  la  quale  fecon- 
do il  primo  precetto  del  Decalogo,  è 

rifcr- 
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rifcruata?.  D'ofolo;  dobbiamo  proce« dere  con  vna  moral  certezza  di  non 

accomunarla  mai  a  veruna  pura  crea- 
tura. Ora  quefta  moral  certezza  laqual 

non  lafci  luogo  a  ver  una  prudente  du- 
bitazione; non  par  chefitroui  nel  no* 

fìro  cafo  5  come  ben  V.  S.  Illuftriflìma 

può  vedere .  Se  dunque  ne'Sacramenti 
per  Ifchìfarc  il  fol  pericolo  dì  far'à  vuo- 

to vacazione  come  procuratori  di  Chri- fìo  Camo  tenuti  in  fimili  circuftanze  ad 

opcrar*in  maniera  condizionale^  molto 
più  fiamo  tenuti  a  ciò  per  ifchlfar'il  peri- 

colo d'adorare  in  luogo  di  Chrifto  vna 
creatura  infenfata ,  &c. 

Roma  il  di  28.  d'Agofìo  165S. 

AlmedeJtmOinel  medejìmo  tempo . 

HO  riferito  a  Noftro  Signore  il  mi- 
glioramento del  Sig.  Principe  di 

Gallicano  ;  eS.  Santità  ne  hi  moftrata 

fubiro  vna  manifefìa  allegrezza  ;  fi  co- 
me anche  havditocon  gran  piacere  il 

defiderio  che  ha  Sua  Eccellenza  di  ren- 
dere vno  fpecial  tributo  di  diuozione 

allaB.Vergine  nel  giorno  ch'egli  entrò nel  Mondo,  ed  Ella  nel  Cielo.  E  non 
meno  ha  lodata  la  virtuofa  pazienza 

con  laqvule  il  Sig.  Principe  rlceue  l'in- 
fermità dalla  paterna  mano  di  Dio .  Fa- 

uorifcami  còquefta  occafione  V.S.Illu- 

fìr.  di  riuerire  l'Eccellenza  Sua  per  no- 
Dd    5  fn^r 
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medello  fcrltiore  di  quefta  mia  lettera  > 
il  quarè  fuo  attuai  fcruldore  j  e  vera- 

mente pieno  di  gran  diuozlone  ed  af- 
fetto, come  ho  veduto  nell'anfietà  con- 

ia quale  è  Tempre  flato  intorno  alla  fa- 
Iute  del  Signor  Prencipe  »  procurando- 

mi le  lettere  più  prcfto  del  confueto  per 
faperne  egli  le  nouelle  :  le  quali  com^ 

l'hanno  attrjftato  affai  quando  non  era- 
no prop!Z*e;rosì  l'hanno  affai  rallegrato 

qunfìdo  ha  vditì  gli  vltimi  migliora- 
menti, &c. 

Roma  il  di  9.  d'Agoffo  i€%9. 

Al  medefimù  ,  dopo  U  promozione 
deW  Autore» 

IL  dlfcorfo>ch'Io  accennai  a  V.S.Ilìu- 
fìriffima  efferfi  fatto  da  me  vna 

volta  per  dimoftrarche'l  numero  de'fi- 
gliuolì  mafchi  fuperaua  quel  delle  fe- 
mine ,  non  è  contenuto  m  veruna  mia 
opera,  ne  ftampata,  ne  manufcrìtta;  ma 
folofti  conceputo  in  voce  conoccaffo- 

ne  ch'io  d  ffi  a  gran  perfona^glo  fperar- 
fida  me,  che'l  parto d' vna  S'gnora  fua attinente  fnrcbbe m^fchilc , Il  che  fnter- 
pretanrlofida  quel  Perfonaesìo  per  fi- 
gnificnzicnc- ,  ò  vfficiofa,  ò  Infin't^hiera; 
^U  fogg'prifi  che  non  era  così ,  ma  che 

fonda uafi  sii  la  probabilità  mngg'ore:  la 
qual  fecondo  Ariftotile ,  è  in  quello  che 

auuicnc  il  più  delle  volte .  Ora  i  più  de' 

vi- 
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Viuent]'  villani  cfler  mafchl  11  cercai 
di  mcftrare  con  ragioni  sì  à  prwri  si  d 
polder  tori ,  effendone  quel  Perfonaggio 
ottimamente  capace-  Già  che  V.S.Illu- 
iìrifìfima  defidera  ch'io  glierclponga ,  il farò  breuemente. 

Le  ragioni  a  priori  fono:  chela  na- 
tura perlopiù  confeguifce  il  fuo  fine, 

il  qual  è  di  produrre  il  perfetto ,  e  non  il 
mancheuole.AnzIjfecondoS.Tomma, 

fo  in  ogni  maniera  di  cofe,  le  più  nobi- 
li dall'Autor  della  natura  fon  prodotte 

in  maggior  quantità  :  Così  nell'ordine 
corporale  i  cieli  fono  maggiori  che  gli 
elementi ,  Oc  fuperiori  hanno  maggior 

grandezza  ,  che  gl'inferiori  ;  e  nell* 
intellettuale  gli  Angeli  fono  affai  più 
che  gli  huomini ,  anzi  pitiche  tutti- i 

corpi  .  Qyiefta  regola  può  hauer*  viV 
eccezzione  ;  cioè  quando  le  co(e  im- 

perfette ,  fono  mezzi  neceffari  j  alle  per- 
fettejC  mezzi  tali  che  ne  bifoenino  mol- 

te a  ciafcuna  delle  perfette .  Però  le  co- 
fe  Inanimate  fono  più  che  k  animate ,  e 

le  irrazionali  più  che  le  razionali-,  ri- 
chiedendofi  alla  vita  di  ciafcuna  cofa 
animata  molte  inanimate ,  e  di  ciafcuna 

razionale  molte irraStionali,  la  qual'ec- 
cezioiie  nondimeno, fi  come  appare-ive- 
rificarfi  tra  le  cofe  più  ò  meno  perfette 

dentro  a  vn'ifteffo  genere  ;  ma  che  tut- 
te fono  perfette  dentro  alla  forofpecie 

e  non  difettuofecomela  feminai-Ma 
D    6         oue 



'6}6  Lettere  vAfte^ Olle  anche  fi  voltile  ftendere  alle  cofe 
imperfette  dentro  alla  propria  fpecic  , 
del  che  fcrfe  non  fi  tronerà  efempio;  el- 

la non  ofta  ?.l  mio  intento  :  peròche  per 

bifogno  d'vn'huomo  nófi  richieggono 
molte  donne  5  anzi  per  contrario  l'arti 
«eceflfarie  alla  vita  vmana ,  e  così  al  fo- 

ftegnosìdell'haomOjSÌ  della  donna,rI- 
cercano  quafi  tutte  più  tcfto  la  robu- 

ftczza  5  eM  giudiciodell'huomo.  Alla 
propagazion  della  (pecie  fono  ambedue 
lìcceiTarlji  ma  con  quefta  differenza, 
chela  donna  dopo  hauer  conccputOj 

fintai  tempo  del  parto,  cfpeffo  anche 
per  alcun  tempo  di  poi ,  refìa  poco  vtile 
ad  ogni  altro  faticofo  minifterio.  Dal 
che  fi  conchiude»  che  non  pure  in  ra- 

gion di  fine  la  natura  pili  ama  il  ma- 
ichìo  che  la  femmina,  ma  eziandio  in 
ragion  dì  mezzo  a  piò  del  Mondo  ,  e  di 

tutto  il  Gener'vmano  ,  trae  maggior' 
Vtiliià da  quello?  chedaquefta. 

S'aggiugne ,  ch*effendo  la  poligamia 
vietata  per  legge  óì  natura ,  e  conue- 
nendo  naturalmente  a  tutte  le  donne  il 
maritarfi  ,  comeauuiene  fuor  della  no- 
ftra  Religione  (la  quaP anche  induce 

piùnumcrofoctlt'bito  negli  huomini, 
che  nelle  donnc)si  che  rnriffime  nell'ai. 
tre  Sette  ò  per  genio,  ò  perfuperftizione 
hanno  cfferuata  virginità  ;  fé  gli  huo- 
mini  foffero  di  minor  numero  chele 
donne  conuerrcbbt  ad  alcune  diquerte 

rima- 



Lettere  varie  .  é$  J 
rimaner  fenza  compagnia  contraM  fine 
principale,  per  cui  la  natura  ha  Inftitui* 
to  quefto  feffo  .  Là  doue  ciò  non  è  in- 
conuenJente  negli  huomini*,  molti  de' 
quali  ,  applicati  ò  alla  guerra  ò  agli  ftu- 
dij ,  ò  ad  altri  fimili  efercizij  >  viuono 
fcompagnatl. 

Quindi  poi  fi  tragge  anche  la  ragione 
a  pofterìorijperòche  fuor  della  Religion 

Crlftiana ,  anzi  Cattolica  (  la  qual'è  ac- 
cidentale rifpetto  alla  natura)  tutte  le 

femmine  prendon  marito  affai  per  tem- 

po; e  moltifllmi  mafchi  ò  non  s'am- 
mogliano mai,  ò  tardi .  E  benché  in  al- 

cune Sette  s\fì  la  poligamia,  dìfatto 

però  non  l'vfanofe  noii  i  ricchi  ,iquah* 
fono  pochifìfimi ,  e  di  niuna  compara- 

zione rifpetto  al  numero  de* mediocri, 
e  de*  poueri. 

Fra'  Cattolici  poi,  fi  com*io  accenna- 
ua^piìifono  i  mafchi  che  le  femmine  of- 
feruantiil  celibato  per  Religione:  e  di 
quefti ,  che  fra'  di  noi  fon  celibi  per  rif^ 
petto  di  Religione-,  in  tutto*!  reftode' 
Cattolici  ha  luogo  lo  ffefs'argomento , e  lo  fteffo  conto ,  che  fi  è  fatto  neiraltre 
Serre. 

E*  anche  da  confiderarc,che  quantu- 
que  la  vita  del  mnfchlo ,  trattine  gli  ac- 

cidenti ,  foglia  eflcr  più  lunga  che  della 
femmina  ,  hauendoegli  pia  dicalorvi- 
iale*,nondimeno  di  fatto  la  cofa  riefce  al 

contrario:  per  òche  il  mafchio  ne'  viaggi 
in 



6^8  Lettere  varie  , 
In  altri  fatlcofi e  pericolofi  meftleri,  fog- 
glacc  affai  più  alle  moiri  accidentali,  che 

la  femina ,  e  però  vedrafll ,  che'l  nume- 
ro de*  morti  ogni  anno  farà  maggiore 

affai  ne'  mafchi .  Onde  fé  la  moltitudi- 
ne de'  partì  mafchili  non  tcc^àtQt  quel- 
la de'  feminili  ;  troppo  maggiore  fareb- 
be la  quantità  delle  femine adulte,  che 

de' mafchi  adulti  >  contro  a  ciò  che  ri- 
chiede il  bene  del  la  Natura  e  del  Mon- 

do, come  fi  è  djmoftrato . 
GradifcaV-S.  Illuftriffìma  queftafi- 

laRrocca  mai  compofìa  di  confiderazio- 
jìi  dettate  in  quefìo  foglio  in  quella  ma- 

niera che  m'c  vfcìta  dalla  bocca  per 
compiacimento  del  fuo  defiderio . 

IL     FINE. 

IN- 
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